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IN  R OMA  » Appretto  Egidio  Spada . M.  DC,  X 1 1 II. 
CON  tlC  I N Z A DA  1 SVFE&IOAI. 


L A R M A T A 

NAVALE, 

DEL  CAPITAN  PAN, TERO  PANTERA 
GENTIL'  HVOMO  CO  M A S CO, 

Se  Cauallierò  dclfhabito  di  Crifto . 
DIVISA  IN  D 0 l L / B R I.l 

Ne  « quali  fi  ragionale!  modo,  che  fi  ha  à renere  per  formare, 
ordinare , & cooferuare  vn’armata  maricini a_» . 

Con  molti  auuertimer  ti  éecettari;  alla  rauigatione,&  alla  battaglia  • 

_ Con  vn  Vocabolario  , nel- quale  fi  dichiarano  i nomi 
ér  le  voci  marinere/che . 

Et  con  due  Tauole , I’vna  de  i Capito:  i,  Se  l'altra  delle  materie  dell'Opera . 

All llluftriO  & Eccellenti, Cs .Sig.  Il  Signor 
don  FRANCESCO  DI  C A S T R 
Ambafciatore per  Sua  Maefià  Caiolica  , in  Roma-, 


’ Imprìm.  Si  videbitur  R.P.  M.  Sacri  fatati/  .Apnfi. 

À.  ..  . '•  * ^Qjtfar  F ideiti  V itefg,  ] 

O Fr.  Andrea  Velli  dell’Ordine  de  Predicatori  Maeftro  in_#’ 
Theologia  ho  letto  per  commifsione  del  Keuercndilsimo 

. • I^adre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  il  Libro  intitolato  , 1 
TArmata  N.a  va  le  del  Signor  Capitano  Pan  te  ro 
P a n t e r Ajgentilhuomo  Comafco,Sc  Caualiero  delThabito 
di  Cr  ifto‘,  ne  hauendo  in  quello  trouato  cola  contraria  alla 
Tanta  Fede, & buoni  coftumi;  anzi  oltraTclTc^ conforme-* 
alla  pietà  Crifriana  ; è opera  molto  elaborata  > e piena  di 
grande  eruditione  ; onde  giudico  fia  degna  della  Stampa . de 
in  fede  di  quello  ho  fcritto  la  prefente  di  mia  propria  mano 
quello  di  1 8.  di  Giugno  1613.  - , , 

. ; . Fr.  Andrea  Velli, 

Imprimatur. 

Fr.  Thomas  Pallauicinus  Magift.&  Reuerendifs.P.  F.Ludouici 
>»  YftellatSacri  Palati}  Apoil.  Magiftri  focius  Ordin.  Praedic. 
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' Ali'illuftrifs.®0  & EccellentiG.m<* 

• 1 , Signore; 

; IL  SIGNOR 

DON  FRANCESCO 

D I C A S T R O,  ; 


\' 


ì 


? 


G ONTE  D I,  C A S T R O*  . 
er  DucadiTaurifapo,Commendarorde  „ ^ 


c 


Hornacos,  del  Configlio  deli»  . . ?f. 
Maeftà  Catolica , 


Et  Jùo  Ambajciatore  in  7{oma  « 

; O con  fedo  di  non  hauere  altro 
merito, ne  altro  adito  alla  per- 
1 fona  di  V .E.fe  non  quello,  che 
può  meritare,  & impetrarmi 
vn’incomparabileaftetto  d’of- 
feruanza,&  di  riuerenza  , che 
le  porto , & l’elfer  per  natura, 
& per  l’habito  di  Cauàllier  di  Crifto , vafallo,  & 
fuddito  dèlia  MatftàCatolica,da  V.  E.  rappre- 
Tentata  in  quella  infigne  Ambasciata  /con  nota-* 
bile  fplendore , òr  dignità  r Onde  altri  potrebbe' 
aicriucrmi  almeno  à fouerchio  ardire , Te  non  » 

* a raa- 
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manifefta  temerità  , che  io  ve nga  bora  alla  fila 
prefenza,  6:  per  efprimerle  in  qualche  parte  la 
deuotilsima  mia  volontà,  non  dubiti  di  offerirle 
dono  così  dileguale  alla  Tua  grandezza*,  come 
c il  prefente  mio  Libro  dqll’AR  M ata  Nava  L e. 
Con  tutto  ciò  ha  Dio  arricchita  V.E.  di  tante 
prerogatiue,  & l’heroiche  virtù,che  in  lei  riluco- 
?°5  fo.no  tal1  > che  qualunque  le  mirà,  è non  lo-* 
lo  multato , ma  da  teoreta  violenza  (ì  lènte  anco 
quafi  dolcemente  inVn  certo  modo  sforzato, 
non  tanto  à dedicarle  in  perpetuo  l’affetto , &i 
penticri  dell  animo , quanto  ad  honorarla  con 
ogni  eftrinlèca  dimoflratione . 'Perciò  non  pure 
non  credo  di  riportarne  biarimo,  come  troppo 
; 5r<^to  > *na  quello,  che  hauerebbe  potuto  parere 
t-  in  me  prelòntione , confido , che  apprettò linceri 
giudici  ha  per acquiflarmi  nome  di  nuerenza» 
Supplico  dunque  Dicceli.  V.  à degnarli  di  gra- 
dire il  teftimonio,  che  io  le  faccio  deH’humil 
mia  feruitù,  riceuendo  lietamente  quella  opera  : 
la  quale , oltra  alle  fudette ragioni,  ho  partico- 
larmente eletto  di  dedicare  al  fuo  gloriofo  no- 
me, acciòche,  ettcndo  appoggiata  alla  protet- 
tane di  perlònaggio  così  grandepernafeimen- 
to,  per  valor  d’ingegno,  & p^r  auttorità  , co- 
rnee V. Eccellenza,  retti  più  ricura  dalle  ottetè 
dei  detrattori  : ftmnwdo^he  aU’EccclIentifsima 
luaperfbna , quando  conforme aircminenza  del 
fuo  valore  , venga  dalla  Mai  Cattolica  deputata 
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alladminiflratione  de  Tuoi  Regni,  fi  a per  riufeire 
forfè  à qualche  tépo  non  difearo  l’hauere  in  que- 
llo picciol  volume breuemente,&  diflintameme 
raccolti  alcuni  difeorfì  di  cofe  di  Mare,  perle 
frequenti  occasioni,  che  potranno  offèrirfele  di 
trattarne.  La  qual  cofa,  quando  mifucceda, 
mi  reputarò  d’hauere  intieramente  confèguito 
il  fine,  che  mi  fono  principalmente  propo Ilo  , 
che  non  è fe  non  di  moftrarmi  à Voftra  Eccel- 
lenza deuoto  , & non  affatto  inutile  fèruitore  . 
E qui  pregando  Dio,  che  feiicifsima  la  confèr- 
ui  ; le  bafeio  humilmente  le  mani  . Di  Roma 
alli  i r.  di  Genaro  1614. 

Di  V.S.  llludrifi.®1  Se  Ecceli.®*  . r . , . 

■ . ~ , . . _ C ..  . . , . 


Humilifi.*0  & Denotili.0"*  Ser.“ 


*-r  • * • ) 

. ...!•)  » . • 


Il  Cauaìlitro  latiterò  V anitra . 


De!  Signor 

SCIPION  FRANGVCC  I. 

COME  ne  gl ampjf  , e tempefìojì  Regni 
Dch'inFlaòil  Nettuno , e cC  Anjìtriti 
Marte  guerreggi  > e mille  febitre  ardite 
Raccolga  , e tr.oua  entro  ài  falcanti  legni  - 
Con  qual  indù  ft ria  dì  fubl'.mi  ingegni 

Sian  varie  naut  in  varie  guife  ordite  : 

E come  armate , e come  Jian  guarnite 
Contra  il  furor  de  i barbarefebi  fdegni  : 

Bcllicofo fcrittor , forte , e facondo  1 

Con  l' opre  della  fpada,  e della  penna  ' [ 

Ne  infgm  in  pace  r e lo  dimot  tri  in  guerra  . 

Tal  che  non  fia  più  su  pel  mar  profondo 

Segno  al  noccbter  di  ben  guidata  antenna 

L'Orfa  nel  del  ,ma  la  P A ff  TE  R A in  terra  . ^ 

Del  Signor  ..  ...  , 

GASPARO  MVRTOLA. 

NV  OV  0 Caflore  in  mar , nuouo  Polluce 

Sembn,S/gnor , mentre , ebe  à parte  > d parte 
Del  mare  infigm  la  natura  , e l'arte. 

Et  ài  noccbicr  fei  Tramontana , e luce . 

Come  ejfer  debba  il  porto  r e còme  il  duce  » \ 

Che  armati  legni  quiui  ordina  , e parte  » 

Mofìri  sì  ben  per  entro  à le  tue  carte 
Ch'impari  la  vittoria , oue  ci  s' adduce  • 

A lo  fplendor  de  le  tue  feorte  belle  , 

Ctfare  corfo  baurta  miglior  fortuna 
fra  l'ondt  combattuto , e le  procelle  » 

£ Cleopatra  fuggttiua  errante 

No»  fa  ria  gita  in  fìrana  parte  alcuna  • 

£ per  te  ancor  lafuato  bauria  f amante . 

DEL 
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Del  Signor 

GlERÓNIMO  moriccvci. 

• -I 

BE  N nel  vailo  Oeean  gì ondojì  campi  , 

Come  dekban  falcar  legnt  /palmati , 

Tu  fermi , e come  infra  guerrieri  armati 
fiamma  di  Marte  in  mezo  ali  onde  auampi  . 

Ma  più  deli  opre  tue  co  i chiari  lampi 

Mofìri , come  da  Jpirti  alti  » e pregiati , 

E da  nobil  defo  tutti  infiammati 
Il  finti  er  di  virtù  d'orme  fi  (lampi  a 
E come  de  la  vita  il  mar  folcarfi  ; 

E perche  dati oblio  non  refti  abfort a 1 

Com  altri  debba  di  valore  armarfii 
E da  fido  fplendor  guidato,  e /corto»  < 

Come  po/fa  felice  al  fin  rtearfi 
ìSbonore  à riua  , e de  la  gloria  in  portai 

* ■ ' < <4  un  M**  | - * v % « ' * *•**• 

DeJ  Signor 

A N T O NIO  BENI 

-da  San  Seucrìno . 


PANTERA , in  quale  fola  alto  apprendefiì 
Solcar  del  vafio  Egro  gl'infiabil  Regni  ? 

Come  vincer  li  ben  deli' onde  i sdegni, 

E d' Eolo  raffrenar  l'ira  vede  f li  ? ; 

Ben  veggio  > tu  dal  della  penna  hauefii. 

Onde  si  dottamente  ad  altri  ìnfigni  1 j ‘ ^ 

Reggere , armare  i torreggiane  Itgni , 

E di  quaìarme  in  mar  guern  r fi  vefii  » 

Eccomi  fuo  gran  Regnoarmato  il  Trace , 

Cb' ammira  il  tuo  valor , pauenta  l'arte  » ^ 

5<?  la  fpada è la  penna  adopn  audace  > 

E rimirando  le  tue  eccelje  carte . , 

T'appella  il  mondo  in  cruÌ4  guerra  , e in  Pa.ct\ 
Dcaalo , Tifi,  e gloriar  Marte.  lUl  J 


' Ct' 
* -i  < 


Del 


De]  Sign.  CauaMier 

G I V L -i  o;  CESARE 
Buttifanghi, 

« » 

N A R fole  andò  in  varie  forme  i campi 
ucliamf  i o mar , eoa  ti  m ir  aiti  arti 
N addita»  le  tue  dotte , Mulini  carte , 

C'hai  già  di  gl  aria  intorno  ardenti  lampi  . 

Ondi  Argo  auien,c'bor  geli,  òor  Tifa»  ampi. 

Rimirando  lor  pcrnpe  à terra  /parte. 

Ma  ne  gioi fon  toi  Hinerua  , e Marte  , 

Si  bei  veftgi  d lor  teatri  fìampi  . 

Penna  felice,  bor  qual  nemica  febiera 

Pia  | tua  merce  » cb'à  noi  fìcuro  il  varco 

_ Non  apra  , e ceda  della  pugnati  vanto*  * 

Cosi  / Iellata  in  ciel  nobil  PANTERA'  , 

Scorgo  airOrfa  , e à N ittun  (felice  incarto  ) : 

All  t in  toglier  lo  feettro , all'altra  il  manto . 

K 'T  J Dd  Signor  . r - . 

P I ETR.Ó.DJ  Gl OVÀN Ni. 


^ , ò gran  Rr  delT onde,  altere  carte  , 
Onde  con  puro  , e regolato  incbiojlro  , 

Spiega  rarofirittor  del  fecol  nóftro , 

Come  ne  i campi  tuoi  guerreggi  M arte 
Come  ejfer  poffan difdpatc  fe  fpafte 

L armi , e domo  il  furor  del  Tracio  moflro  ; 
§iuti  la  natura  fa  di  Borea , e dOftro 
E ciò  ,cbe  m tanto  fen può  ftnno , & arte  . 

L antica  emula  tua  di  pace  m fegno , . ' " 

A te  dona  , e confacra , ite,  cui  foto 
Dee  fi  in  carte  ritratto  il  proprio  Regno . 

H or  tuT accogli , e dall' infoili  fuolo 

Manda  Svena  bomai  » ch'altero , e derno 
Canti  il  Juo  nome  alf  vn  , è all'altro  fola, 

• * ‘ * ' • 9l\ 

* U « 


rr 


•• . I 


PRO. 
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LA  R M A T 

NAVALE 

del  capitan  pantero  pantera 

gentll'huomo  Comafco,  & caualliero 
dell’habito  diCJirifto . 

LIBRO  PRIMO. 

• . s \ • • * '■  « ' • 

DEL  MARE,  ET  COME  SI  DIVIDA  . 
Capitolo  L * 


ARR  EBBE  queff  opera  vn  corpo  fat- 
ua capo,  f e,  douendo  io  trattar  iti  rjjìt  del- 
le armate  ideila  nauigatione,&  delle  cofe, 
che  fi  deuen o far  nel  mare  ; non  diceffi  dei 
mare  almeno  quello , che  può  feruire  all'- 
intentione  della  medefima  opera  , poiché' l 
ragionar  della  grandezza , frpronfondi- 
tifici fiujjòy  & refluffo fuo, della J alfe  dine , 
delle  procelle  fie  gt ani  mali, che  produce,et  nutrifcefiel  dominio,che 
ci  hanno  i venti, delle  delitie,et furori, ir  di  molte fue  merauiglioft 
qualità, eccederebbe  le forze  delt ingegno  mio , ir  non  hauertbbt-* 
proportene  con  quefìo  picciolo  volume. Pcrò,lafi ci  andò  à gl' H idro- 
grafi il  pefo  di  parlar  più  dtfiintamente  del fitofiella  dtutfione,ir 
delle  mifure  fuefi?  à i Eilofofi la  cura  difpecular  la  natura,  le  oc- 
culte qualità, & le  cauft  de  gli  effetti  fuoi  fitrò  folamtnte  in  vniutr 
f ale, che  cofafia  il  marejecondo  t opinione  d alcuni  Eilofofi, & mo- 
Jlr arò fuccint amente  come fi  diuida . Hanno  tenuto  alcuni  di  loro 
più  approuati  da  udnflotele  ( come  egli  medefimo  accenna  nella 
Meteora)cbe, offendo  circondato  la  terra  dalf  acqua , vna  parte  di 
quell' Immore  fi fiaconuertita  in  vapori  co’ l color  filare,  de  i qua- 
li fianà  generati  gli /piriti  per  le  conuerfioni  del  Sole, et  della  Luna , 
& cbe’l  refio fia  il  marette  uediamo,ilquale(continuand<fi  il  me- 
defimo calore)  fi  vada  tuttavia  feemando  tanto, ebe  al  fine  fia  per 
feccarfi totalmente  • Alcuni  hanno  creduto , cbe'l  mare  non  fife 

A altro » 


EHdrogr a fi- 
fone quelli , 
che fcrittono 
dei  tacque. 

limare,  ebe 
cofa  fia. 
Meteoro  - 
log.  lib.  x. 
cap.  t. 
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,1  >r\  Pell’ARM.  navale 

Ir  MI.  frf,r  faldata  datSoU,"  cboópor  qu,J>. 

Terra.  fijl’f alfa, come  ogn  altro  f udore . Platani  di/itfcbc  ni  fmeno  dilli 

Il  Tartan  ì vna  grandi fima  mafia  d acqua , da  lui  chiamata  Tar- 

mifj  d'ac - taro)d;^  luale  bauejfero  bauuto  origine, non filo  i fohtt\&  i fiumi  j 
£?■*  * , _ wtfittejjO  mare  ancora.  ^Alcuni  altri  barino  dette  altre  cofe  pò* 
r-  lat-ncl  Fc-  co  degne  dt  cJScr_  riferiuje  quali  pereti  io, tralafiia,  perche , come 

U móre  che  gJ“d“°  ’ ‘‘Wrlartobom  ptk  lofio  noia, che  gufilo  al  lettore:  faf  en- 
fila,fiS£  i do  "ff"  ‘/aecrta;cie-l  mare  i Hata  creato  di  niente  per  la  ma- 
Cbrifiiani . no  dt  Dn>  & chefe  bene  da  prtmipio  copriuada  ogni  parte  la  ter 
ra,  tuttauta  dapoi  per  commandamento  del fùo  creatore  ( che  così 
volfie  perferujtto,  beneficio  dell  buomó)fi  rifirivfi  jn  mister  luo 
• , co,  come  lo  vediamo , et  fu  dall  ifitjjb  Dio  chiamato  mare  . , Ve- 
niamo  bora  al  filo  fuo  ,&  diuidtamoli  . ^Alcuni  vogliono , cbe'l 
mure  fa  più  alto  della  terrà  : altri  all' in  contro,  che  la  terrà fix^t 
Il  mondo  e più  alta  del  mare , della  qual  controuerfia  lafciando  la  rifilutio - 
torevn  pio-  nt  * * » & infndenti , tengo  io, fecondo  la  mia  capacità , 

bo  dt  terra  , terra)&  dell'acqua  fi faccia  vn  globo fiolofimile, dirò  co- 

& di  mare  *}  ad  ytta -palla  di  pietra  mifebia , doue  fie  bette  ap par  fono  , & 
fimile  ad  v-  nt  otiti , & valiti  non  però  vi  fi  altera  punto  la  forma  ferita  . , 
na  palla.  1 1 mare  fidiuide  in  cinque  parti  principali , cioè  : nell'Oceano  , nel 

Mediterraneo  , nel  Rafia,  nel  Per  fico , & nel  Cafpw . L'Oceano , 
L’Oceano  è ebe  vince  tutti  gl altri  di  gran  dezza, & ebe  perciò  fi  chiama  ilpa 
tl  padre  de  i fce  fc  / mari, abbraccia  tutta  laterra,eominciando  dallo fretto  di 
Lo  tiretto  di  z'be^terra' detto  da  gl  antichi  le  colonne  dt I tersole,  & diffonde n- 
Zibilterra  dof*  verf°  l'Occidente , circonda  tutto  il  mondo  nuouo , diuifi  m 
altramente  due  grandifsime  ptnifile,&  lofepara  dall’altra  parte  oppofia  alC- 
detto  le  Co-  Aujlr o,t entrando  nello  ftr etto ,cbe fi  chiama  di  Magagltancs»  Del- 
lonne  d' Her  la  parte , ebe  rifguarda  il  Settentrione  ( per  non fi  effere fio  peri  a 
tote . tutta,  intieramente ) nonfipoffono  af segnare  particolari  confini . 

V oltandofi poi  verfi  il  mezo  giorno, circonda  t Africa , & la  fepara 
totalmente  dall'tjiefia  terra  Auflralc  al  capo  dt  buona  Speranza  : 
indi  f correndo  poi  verfi  l'Oriente,  abbraccia  tutta  l' Afia  finche, 
piegando  di  ttuouo  verfo  il  Settetrione, tocca  i più  freddi pae fi  del - 
L’ Oceano  mu  f Europa,  ^finalmente  fi  va  à ricongiungere  nell’  America.  Et- fi 
tanome  fico  bene  l'Oceano  è vn  filmare , nondimeno  piglia  diuerfi  nomi,  fe- 
do i patji,cbe  tondo  i luocbi,ò  regioni, ebe  bagna, & fi  come  dai?  Occidente  fi  chia 
bagna.  mì  Occidentale , & dall' Oriente  Or  Untale , cosi  dall'  Etiopa , dal 


i\ 


monto 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  I.'  y- 

monte  Atlante  , dalla  Seitia , dalla  Britannia , dalla  Germani a , 

«Jr  da  gl’ altri  luocbi  acquifta  nome  d Etiopico-,  d,  %Atlatico,diSeiti- 
eo^di  Britannico, di  Germanico ,&  di  mano  in  mano, fecondo  che  fi 
piega,  & applica , ricette  il  nome  dal  luoco  , à canto  al  quale  pajfa  , 

& di  quello  bafty  quanto  babbiamo  detto  fino  à qui . 

Il  Mediterraneo  è quello ,cbe  comincia , dotte  termina  f Oceano , 
tra  i dai  promontori/  Alila, & Calpr.queflo  nella  Spagna ,&  quello 
nella  Mauritania , chiamati  da  gl' antichi  > come  fi  è detto  ; le  Co- 
lonne d Her  cole iò-  fi  fende  verfo  l’Oricte  fin  nella  Sor  ta3di rìden- 
do CtAfrica  dall'Europa  per  lungbtjfimojpatio  di  camino ,nel  qual 
piegando  più  verfo  il  Settentrione, viene  àfar  diuerfifeni,& golfi . 

Et.  fé  bene  quello  ancora  ( come  babbiamo  detto  dell'Oceano ) è vn  - 

mar  fola,  & vnacontìnuatione  d acqua,  nondimeno  fi  dirìde  in  limi  re  Mt- 
diuerfi  mari, che  pigliano  ancb'eft  il  nome  dalla  diuerfità  de  i paefi,  diterraneo 
per  i quali  pafiano , come  fono  ( i berico , tl  Balcanico,  il  Gallico , il  r'(0nfo™9 
Liguflico,tl  Tirreno , & gli  altri,così  denominati  dalla  Spagna  al-  > (bg 
tre  volte  detta  l berta,  dall  fole  di  Maiorica,&  di  Mtnorica,dette  bagna, 
anticamente  Balcani , dalla  Gallia,  dalla  Liguria,  dalla  Tofana,  - * ; ' • • 

& dall' altre  Prouincie,cbe  bagnano.  Del  M e diterraneo  fono  parti  ... 

principali  l'Adriatico  detto  altramente  il  Golfo  di  V enetiaf  Egeo 
boggi  chiamato  ( Arcipelago , la  Propontide , & l'Eufino , ò Ponto,ò  II  mare  A-  \ 
mar  Maggiore,  L'%Adriaticofù  così  detto  da  Adria , antica  città  driatico  fi 
della  Marca  Triuifana . E chiamato  anco  mar  fuptriore  àdtffe - chiama  mar 
renza  del  Tirreno , che  fi  chiama  inferiore , per  ejjer  meno  Orten-  JuPenort» 
tale  dell'  Adriatico  , de  i quali  mari  intefo  di  parlar  Virgilio , 
quando  dtffe  in  perfonadt  Enea:  \\ 

nos fi pellat , nibil abfore credunc , . , Virgil. nel, 

Quin  omnem Hefperiam penitus Tua  fub iuga  mittant,  Kb.  8.  dell- 
Et  mare , quod  fupra,  teneanr,  quodque  alluit , infra. 
boggi-,  come  ho  detto;  da  Venetia  città  celeberrima  fondata  nell in- 
tima feno  di  quello  mare,  è chiamato  il  Golfo  di  V en  e tia,&  com- 
prende tutto  quel  tratto , che  è tra  f Italia,  la  Dalmatia , e l’Alba- 
nia. L'Egeo  , così  nominato , fecondo  alcuni,da  Egeo  padre  di  Te-  _ 

fio,&  Rè  d' (Atene  j che  vi fi  precipitò , hoggidt  perla  moltitudine  ,™ar 
dell' fole  , ebe  vi  fono  -,  tra  le  quali  è la  famofa  Candì  a ; fi  chiama  % /amato  * 
f t A rcipclago,&  contiene, quanto  fi  rinchiude  tra  l'Europa, e l’tAfia  /'  Arctpcla- 
dqll' fola  di  Candia fino  allo  fìretto  di  Sello,  & d' Alido,  che  ar.ti-  go. 
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L'Hcr<fpS-  «unente fi  di/Ji  HsILJponto  da  Meli: figliuola  et A fumante , eh  vi 

10  filmài  flJomrn'yfe^  fora/i  chiama  lo /betta  dt  Galli  poli, & di  quà  pafi> 
Gali  noli . fMidoPcr  U ProptntMe,  ò mare  di  Ccfiantimpoli  , entra  nel  mare 

Enfino,  chiamato  da  moderni  il  mar  Nero,  ò Maggiore,  alla  boc- 
ca del  quale  è l'antica  Bizantio,  hoggi  chiamata.  Coflanttnopoli 
& ìhabit anone  del  Gran  Turco  iti  vn  picciolo  finito  detto  già  il 
Il  Kos  fero  sforo  Tracio  , per  il  quale  pajjano  continuamente  con  incredtbil 

Tracio  log-  piacere  di  ibi  vi  fi  trattiene  grandi , & innumer abili  vajcelli 
ridetto  lo  d'ogni  forte,  per  occafione  di  mercanzie . Qaeflo  mar  Maggiore  fi 
Jbclto  dt  dìfiendt  da  Coflantinopoli  verfo  l'Oriete  per grandifiimo /patio  di 

poli'10'  Paffc  * Dai  mc’t9Ziarno  h*  ? Afi*  minore : dal  Settentrione  la  Tau- 
* * rka  Gberfonefj , dalla  quale  per  il  Bosforo  Cimerio  entra  nella  pa- 

PÓlib  lìb.  4.  iud<  Meotide  boggi  chiamata  limar  di  Z abaccbe  . Polibio  vuo- 

11  marEuJì  d P°nt0>  altramente  chiamato  Enfino , & mar  Maggiore  ; 

no , ò mag-  babbi  a di  circuito  vciiduemttia  fiadij,  che  fono  duemillia  Jet  lecito 
giori , circo-  cinquanta  miglia, & otto  milia , la  palude  Meotide,cbe fanno  mille 
da  vcntf  jue  migHa,  la  quale  fiima, che  per  le  molte feccbe,che  vi fi  trouano,non 
Vf  lia  ia~  P'jf*  efar  navigata  da  vajcelli  groffi , come  auiene  anco  in  alcuni 
làluie  Meo  de^ mar  Maggiorenti  ella  palude  Mcotide  adunque finifet  il* 

fide' quanti  ,nar  Mediterraneo,  fecondo  quelli , che  attribuifeono  l’origine fu» 
ftàày  stiri . all’Oceano  : ma  : fecondo  l’opinione  et  Ariftotele  ùifiogna  dire,  (be  l 

Anfh  Me-  Mediterraneo  babbi  a il fuo  principio  nella  ijlefsa  palude  AI  cottele , 
teor.lib,:.  [a  qual  fi [carica  nell’ Enfino,  & per  la  Propontìde  manda  l’acqua 
nell’Egeo  , dal  quali  feotrtndo  dirittamente  fitto  allo //retto  di  Zi- 
^diìrranco  btltcrra  fie  ne formi  il  Mediterraneo , così  chiamato  , perche  tra 
baprwckiq  l’Europa,  & f Africa  entra  nell’Oceano , come  diremo  al  fuo  luocq 
nella  pulii  ■ nelprogrcjjo  dtl  nofìro  ragionamento . . ■ ' 

dt  Mcotide  li  mar  RoJJlè  vna  parte  ,ò  più  toflo  vn  feno  dell'Oceano  tra 
fecondo  Ari-  f Arabia  F elice,  e t Africa,  del  cui  nome  fono  varie  opinioni, ch’io  no 
Ji°/te‘e'o  r ttijerifco  per  non  faflidirt  i lettori . Aia  pare-,  ebe  la  maggior  par * 
jò  per  bidet  te  fcr^tort  voglia,  chabbia  [origine  dal  color  delt  ìfle/fb 
* io  cosi.  " tirare,  che  pare  rojfo  à chilo  vede,  tenendo  gC antichi, che  quel/ ac- 

• • qua  fbffc  veramente  ref/a  . AlaGioaanni  Barrio  hetìhìjlorta  dii » 
f Indie ferine  , che  pa/Jàn  dotti  alcuni  Portogbefi,  ó*  vedendo , che 
quell’  acqua  rapprefentaua  il  color  rnfio , per  faperr.e  la  caufa  , ne 
empierono  alquanti  va  fi,  e tiratili  nelle  lor  nani , irouorono , che 
era  (.tiara,  trafarenU, e ferina  alcun  colore , onde conchifero , ebe' 
’••  • quella 
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quella  rofiizza  non  procedcua  dal  f ac qua,  ma  dalle  arene  rojje  , b 
da  i coralli , che  nafiono  in  quel  mare  in  multa  abondanza . Si 
chiami  qttefto  mare  amo  fieno  Arabico  dalf  Arabia, che  ne  è bagna- 
ta in  gran  parte,&  Eritreo  da  Eritra  figliolo  di  Per/io.  . , 

//  mar  Perficojù  così  detto  dalla  Perfia , che  ejjo  diuide  dall  Ara-  Vedi  Srra- 
bia  Felice . Il Juo  principio  è allo  Flretto  vicino  all  ifola  d'Ormuz.  b°-  nc>  fi- 1 6 
Da  i moderni  è chiamato  il  mare  di  Mefendin  . Efio  parimente  & j"!71^n°c 
à parte , & fieno  dell'Oceano : ma forfè  per  la  grandezzata  ha  ac- 
quijlato  nome  di  mare , come  il  Rofio . . , ,’fu, . ^ - lcflandro 

Ci  refìa  à dire  alcuna  cofa  del  quinto  mare , che  è il  Cafpio  difi  Ma  i»no. 
ferente  da  tutti  gl'  altri,  perche  comincia , & finifeein  fe  Flefio,ne  fi  ìi  mar  di 

contmunica  con  alcun  altro  mare  , come  fi  vede  manijeflamtnte , Mcfirdm 
eficndo  circondato  tutto  dalla  terra,ftn?a  hauer  boccale  efito , ne  £’a  ..  no 
fegno  alcuno , che  fi  dtriui  da  altro  principio  fi  come  gt altri  mari  ga , 

fi  vnifcono,&  fanno  vnfol  corpo  continuo fenza  interpo/ìtione,  afe-  n/.0  ncn  pi 
paratione  alcuna  . Di  che  ,fe  ben  gl antichi  hanno  dubitato  , ere-  ' ccran  ttn tra- 
dendo alcuni  di  loro ,(  & tra  gl altri  Plinio ) che 7 Cafpio  permeati  con  alena 
fotterranei  pigliale  principio  dall'Oceano  Scitico , ò dalla  palude  “tiro  rane . 
Meotide  , tuttauia  , olita  che  Tolomeo  nella  fua  Geografia  è di 
contraria  opinione , ne  hahbiamo  anco  efficiente  indicio  dalle  rela- 
rioni  di  perfine  degne  di  fedele  he  hanno  fatto  molti  viaggi  per  quii  fifa  “nitri  • Il 
paefi  per  terra,&  per  mare  poco  manzi  all'età  nofira,à  t quali  fi  da-iua  da/- 
deue  credere  pitiche  à i diftorfi , & alte  congietture , che  Lino  dato  l'Oceano,  & 
oxaftone  à queflo  dubbio  convìnto  dall 'fieffit  efperìenza,&  tato  più,  perche. 
che,fe  l acque  del  mar  Goff  io  veni  fièro  dall'Oceano , ò dalla  palude 
Meotide , non  farebbono fatate,  douendofi purgare  nel  lungo  cami- 
no , che , farebbono  sforzate  à fare  per  le  vifeere  della  terra  , come 
vogliono  glifieculatiui,  che  fi  purghino  f acque falfè  del  mare, qua- 
do  per  le  medefime  vene  del  corpo  terrefìre  tornano  nelle  parti  rrfi- 
tuofe , ò*  per  t finti  efeono  libere  d'ognì falfidine , & maj siine , che 
l acque, che  entrano  nel  mar  Cafpio, per  il  coniorfo  de  i grofsi  fiumi > 
che  vi  fi  fi  arie  ano,  fimo  tutte  dolci,  ne  per  altro  vi  è caufa  alcuna 
àif al  fidine.  Qucfio  mare  fi  chiama  Cafpio , & H ir  caro  da  i mon - 
tt  Ca/pfi  & H ir  cani,  che  gli fono  à canto, (y  ancora  con  piùnuouo  ì-uc.  i 
vocabolo,  di  Bacie,  nel  qual’ entrando  gran  quantità  fi  acqua  dol- 
ce, & nuderiuiidofi  dali’Oceano,ne  da  altro  mare(come  crediamo) 
fi  hauer  ebbe  à chiamar  lago,ò  palude  più  lofio,  che  mare  : ma , per 
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7/ mar  Ca - ejjtr  /alfa  , forfè ba  acquifiato,fr  conferita  qutjlo  nome,  H aiterei 
A,0>°  dtf  *-  in  quefio  luoco  à parlar  de  i porti , carne  bo  parlato  de  i mari  ; ma 
'kencbejìa  * ^(tQ  dtfir^0'  Perc^e  ne  < fiato  fritto  da  altri  diligentemente , &■ 
pii*  tojìo  la-  io  non  ci  potrei  aggiunger  cofa  alcuna  di  rilieuo,cbe fife  grata  à i 
gO,ò  palude,  lettori . N e par  (arò  più  à baffo, quanto  conofcerò  conucmrfi per fer - 
tùlio  della  noflra  Armata , 

i 

Dcllorigine deUarte nautica  , & dell* armata  naualc,' 
de  quanta  vciilcà  fi  caui  dall’ vna,  & dall’altra . 

Capitolo  1 1 . 


ON  è dubbio , che , effondo  corrotta  la  na- 
, éf  tncanftantc  la  conditone  delle  cofc 


tura 

create , tutte  le  arti  hanno  hauuto  incerti , 
& debili  principy,&  che  f v ti lìtiche  ne  ri' 
ceue  tl  mondo , fideue  attribuire  ail'inge * 
gno  humam,came  quello, che  Uba feminate t 
nutrite,^-  condotte  con  incomparabile  in* 


L'arte  nau  \^^^^^^^~J^duflria,& /Indio  à fommaperfettìont:  trs 
fica  nobile , le  quali  la  nautica , effendo  altrotanto  nobiU  , & pretina  per  le  dif? 
i rprettofa  . ficoltà,cbe  fi  fono  incontrate  nel  darle  anima , e moto,quanto  è peri" 
colofa , non  meno  per  la  fragilità  deli  in  firn  mento,  con  che  è effet- 


tata, ebe  per  la  infi  abilità  del Jogget  lofi  cui  è appoggiata?  cofa  me - 
rauigliofa  j ch'ella  fa  fata  mtffa  in  vfo,  & fatta  familiare  à gt 
buomini , come  la  vediamo  tjfere  à i tempi  nofiri . Cominciarono  • 
gihuomini  prima  con  le  zattere  ,&  con  gi arbori  cauati,érpoi  con 
picciole,  & roze  barchette  à tentare  il  mare  ; come  babbiamo  detto 
altroue  ; fioft  andò  fi poco  dalla  terra,& poi  di  mano  in  mano  fi fono 
tanto  allargati  con  i vafelli  maggiori,  & hanno  fatto  tanta  prat • 
La  ealami  • fica  della  natura  del  mare,&  de  i venti , che  ne  hanno  formato  con 
iaJ*a  dat0  l'aiuto  della  calamita  vn  arte  perfetta,  con  laquale  ; quafi  emuli 
pfrjetuont  ^ . fprezzate  le  proce  Ue ,&  i pericoli, fi fono  arrifebiati  et an- 

*:cf'  ‘ nat  dar fino  à gfefremi  termini  dell'Oriente  ,ér  dcll'Occid?te,&  no fi- 
Ne  i*  Prouer  lame»  te  di fior  rere , & girare  il  mondo  conofiiuto  ; ma  anco  dan* 


bi)  al  c.  50.  dar  cercando  nuoui  mondi,  rendendo facile  in  quefta  maniera  vna 
Origine  del-  jelle  tre  cofe , cbe'lfapientifsimo  Salomone  diceua,ejfergli  difficile , 
i arte  mu~  cioè  il  camino  della  nane,  mentre  folca  limare . Dell’origine  di 
tlca'  - quefiarte. 
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sfufi’arte-, prima , che  trattiamo  ddl'Àrmaflt  navale  ; fónmoi>n 
brtue  ragionamento , per  ejjìr  materia  cVriòJU,  & conveniente  ai 

titolo  di  quejlo  nofiro  hbro.Vuote  Diodoro  Siculo, che  Nettuno  tro~ 

n'  1»  r—  r ■ jjil  jI'  .r. j- 


H rt 


uajj'e  l'arte  nautica,  & ordì  nafte  l’armata  , della  quale , efsendo 
fatto  poi  capitano  da  Saturnale  acquifiafse  il  titolò  di  Signor  del  piin.liu 
mare  . Plinio  difte , cbel  Rè  Eritra  cominciò  a nauigare  nel  mar  cap.  j 6. 
Rofso  con  le  Ratiere  ttouate  in  quell  fole, & che  dapoi  Danao,tro - 
itala  la  ttaue , paf caffè  con  tfsa  dall’Egitto  nella  Grecia.  ^Alcuni  \ 
attribuifeono  ì’inuention  della  ttaue d 1 popoli  di  Tiro , de  i quali 
ferine  Strabene , phe  efsendo  molto  eccellenti  nell’arte  nautica,  lc->  c.  ^ ^ l6t 
defs  ero  grande  accrefcimento.Ma  ella  acqui  fio  maggior  perfettio- 
ne  da  diaerfe  forgi  di  nani , che furono  ttouate  dopò  l’inuention  de 
i T irij  {coinè fi  moflrarà  altroue)& da  molti  mjìrumenu  nautici  : 
oltra  che  molti  altri  con  diuerje  altre  inttentioni  refero  la  nave-* 
più  atta  alla  nauigatione.  Dedalo  trouò  l’arbore , & l' antenna-*  . 

Icaro  fvfidbllt  vele, ancorché  Diodoro  Siculo i’ attribuita  ad  Eo  p‘m*  7* 
loti  popoli  Copi  trouorono  i remi,&  i Piatei  le  pale  de  i remiftifi  il  (:f‘firH',2tori 
timone  : r Tirreni  l' ancore , & Eupalanto  [ancora  di  doi  vnctni . fi  gfinflru- 
Aiutù  Eolo  grandemente  il  progrtfto  di  qutff drtefi Regnando,  co-  mfti  nautici 
me  i venti fi pofiono  d\fiingmre,&  conofierr.ma  più  di  tutti  gl’ al  Eolo  infognò 
tri  l’tllu forarono  i Eenìcfimnflrddo  ( oftruatione  dille  {Ielle,  & il  ù conofcere  i 
inodo  di  guidare ,& indriTzarla  naue  al fuo  caminoìperilche  tcn - tfinU’.  „ 
gono  alcuni , che  efst  fifsero  i primi, che  per  luocbi  remoti,  & inco  • ; , 

gniti  nauigafsero , & da  quel  tempo  in  qua  le  nauigationi  fi  fono  . f 
Jimpre  guidate  con  la fiotta  delle  fielle.  Ma  tra  tutti  gl’ infirume  .m.w 

tiycbe fi  fono  introdotti  perferuitio,et  commodo  de  i nauiganti,uti-  y yujjii0  „a 
lift  imo, & perfettifsimo  è flato  il  buffilo  con  la  calamita , trouato  ; utico  da  chi 
come  vogliono  alcuni-, da  Fabio  d’tA maìfi circa  trt cent' anni fino , fia fiato  tra- 
evi mez.o  del  quale  la  carta  nauùta,fiè fatta  tanto  giu  fi  a, & fan  nato, 
to  difiinta,et  la  prattica  del  mare  così familiare,che  i uafcclli  pof- 
fono  fare  i lor  viaggi  anco  fenza  l’ofseruation  delle  fielle , come  di- 
remo al fuo  luoco. tì ano  molto  illufirato  quefi’ arte  le  merauigliofe  ~K 

nauigationi  de  i Portogbefi,et  de  gli  Spagnoli  co'l  mezo  dt  Cbrifio-  * Portogbefi 
foro  Colobo, à'  AmericoV efpucci,  et  di  Fer dindio  Magagliar.es ,gy  ,'/■*/ ff‘*  ~ 
d’altri  valem’buomini.l  Portogbefi,baucdofi fòri  calo  vaficlliat 
ti  à manttntrfi  in  vna  lunga  nauigatione,  furono  i primi, che  par  l'arte  nau- 
Undofi  di  Lisbona,  & corteggiando  l’ Africani  conduj. sero  all’ tfol e tica. 
i . <1  c » » di  Ca- 


j by  Google 


Digiti; 


5 DELL'ARM.  NAVALE 

\ 

tifile  di  Ca  di  Capoiter  de  aulicamente  chiamata  lì  efperidi , che  fono  difianti 
pouerit  an  • qualar  dici  gradi  dalla  linea  Equinotf.ale  verfo  il  Polo  Artico,éf 
iteametefit  poi,nauigando  con  lago  circuito  verfo  il  capo  di  Buona  Sperati- 

^Hifbéridi.  d fante  di  tutti  gf altri  dell’ /Jrica  dalla  mede/tma  linea  , 

* & lutano  da  tfa  tr  Pi  otto  grati  verfo  il  Polo  Antartico , Ò"  di  ligi 
randa  verfo  lOriente , onda  foro  fino  a i golfi  Arabico ,&■  Perfico  , 

6 pene! rado  nel  mar  Indico 3&  di  Calccut,paffofscro  in  molli  al- 
tri luocbt  più  intimi  dtlf  Oriente  con  gran  merauiglia  di  tutto  il 
enondofiauendo  caminato  per  mare  fediti  milita  miglia  fitto  altre 
Jltlleyò'  altri  climi  & con  nueui  inflrumcnti,et  per  mari,et  paejì 
incogniti , diuerfi  dt  linguaggi , di  ufi  urne,  & di  religione , barba- 
li vìajrrh  r/  » & tnimicfsimi  de  i fbrafitri  con  tanto  beneficio  de  ipofteri , 
dell'  ìndie  è cheto  tutte  qutjle  difficoltà  quella  nauigatione  è diuenuta  così fa- 
fatto molto  miliare, & tosi focile,  che, non  fi  potendo fornire  vna  volta  in  me - 
focile  da  i no  di  dieci  mrfi di  tempo,  bora  con  pericolo  molto  minor ifi fòrnifee 
Vortogbefi  j„ fri  , effondo  fi  aperta  la Jlrada  d'andar  dal  nojlro  EmtJ'pero , non 

filo  à i golfi  Arabico, & Perfico ; ma  ancora  à quelle  parti  drlf  In- 
dia,che  furono f coperte  dalle  vittorie  et Alef] andrò  \Iagno,lequali 
inanità  quei  tempi  erano  tenute  inatcffibih,b  tali  almeno,  cbc. ^ 
volendvfi  andarui,fiJfefiato  nec  e fs  ario  fari  il  viaggio  per  terra  • 
Atollo  più  merauigliofe  è fiat  a la  nauigatione  degli  Spagnoli , co- 
minciata da  Cbrfojloforo  Colombo  Genouefe  l’anno  iq9%,ilquale, 
effondo  ottimo  marinaro, & molto  verfato  nella  prattica  de  t moti 
de  i cieli, & deli  Aflrolabio,perfuafo  anco  da  vn efpertiffimo  piloto , 
£r  da  vna  diligente  ofieruatione  , cb'eglt  baueua  fatta  intorno  ad 
I alcuni  venti, che fiffìa  uano  dalla  parte  dell'Occidente  ne  i mari  di 
Spagna  ; baueua  conceputo  certiffima  fperanza  di  trouar  nuoti 
paefi , pertiche,  ottenuti  tre  vaf celli  da  Ferdinando  Re,&  da  ifa- 
bella  Regina  di  Spagna,nauigò  verfo  COccidcnte,et  dopò  trentatre 
giorni feoperfo  nell'Oceano  alquate  fole  incongnite.Dopò  lui  A me 
rico  Vefpucci  Fiorentino, & altri  hanno  feoperte  altre  foli,  e por - 
Am  erigo  Ve  ti,&  paefi  in  terra  forma femza  comparatone  maggiori  di  quelli 
fitteci  Fiori  della  terra  cognita , come  ha  mojlrano  il  lungo, & famofo  viaggio 
tino  (copri--  jgjfa  „aue  vittoria , che  era  vna  delle  cinque  naui , con  le  quali 
tor  e t pai-  ^tr dirado  Magaglianes  Portogbefe,  offortofi atti  mperator  Carla 
jt  nuout . jgyf„t0  gH  andare  all  fole  AI  cducc  be  per  i mari  dell India  Occi- 
dentale fenza  toccar  alcun  luuso  de  i Portogbefi  : nauigando  tra  il 
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Partente , el  Melodi , paffato  f equtnotttale , granfe  in  pochi  giorni 
eri  capo  di  fama  Maria , & continuando  il  viaggio  alla  co/la  della 
terrà  ferma,?  affato  il  T ropico  del  Capricorno  in  5 3 gradi  di  ditta- 

Si  dalf equinoziale  fotta  il  Polo  Antartico  ; trouò  vneuripo{  che  fi  Lo  fretto  di 
iamò  poi  lo  fretto  di  Magaglianes  ) & poi  vn  profondiffimo^  pela - Magagli#* 
go-,  per  il  quale  navicando  ver  Co  il  v?to  Maefiro,  ripaffato  l equi - ncs. 
nottiale\torno fotta  tl  Polo  Artico ,&  indrizTatofi verfiìl  Levante, 
trouò  molte  ifile,&  particolarmente  le  cercate Moluccbe,et  di  là-, ore-  \_e  ifilcMo * 
fo  il  camino  per  la  firada  de  i Por  toghe  fi , dopò  fediti  me  fi  di  viag - iucche  . 
già,  da  che  sera  partito  dalle  Molucche  ; tornò  in  Siuigliafijuendo 
confumato  in  circondar  tutto  tl  mondo  tre  annt,vn  mefe,&  dodici 
giorni . Le  quali  nauigationi  hanno  manifeftato  C eccellenza  dell  » 
arte  nautica,&  fatto  conofcere , che  gl’ antichi, no  filamete  no  t’ban • 
nopoffeduta  perfèttamente  , ma  che  fi  fono  grandemente  ingannati  gi'er.tt  - 

nella  cognittone,&  defcrittione  della  terra,  & del  mare , veJendofi  (bt  circa  la 
ehi  ararne  te,  che fono  fiate falfifsime  le  opinioni, & i profuppofiti  de  defirituon 
gl’ Afirologi , & dciCofmjgrafi ,&  particolarmente  di  Tolomeo  delta  Urrà 
tra  loro  in  quella  profefsionc  eminentissimo  , i quali  teneuano , che  Ty^Qr~e°n0 
non  fi  potejje  paffar  ìequinot fiale , per  e(fer  dentro  alla  "fona  torri - 
da  ealdfsima  per  la  vicinanza  del  fole,  & inbabitabile(  come  efsi 
affermavano  ) & che  perciò  non  fi poteffe  dal  noftro  emfperio  an- 
dar ne  i paefi fottopofti  alla  ifltffa  Tona,  ne  in  quelli,  che  fono  verfo 
il  Polo  Meridionale,  come  ancora  cantra  ì opinion  loro  fi  è trovato 
per  altre  nauigationi  de  i moderni  fcopritori,cbe fi  può  babitar  fitto 
le  zone  propinque  à i Poli , da  efsi  credute  inhabitabili  per  l’immo  - La  zone  prò 
derato  freddo  ( come  dicevano  ) caujato  dal fito  del  cielo  lontano  dal  pinone  à iFo 
camino  del file, & fi  è trouato,effer  vero  quello  , che  alcuni  de  gl ’•  f non  fono 
antichi  crede  uano , & alcuni  riprendevano  , cioè , che  fitto  i no  fi  ri 
piedi fiffero  altri  babilatori  chiamati  Aniipodi,&  negati  afioluta-  lanuti  Ji'an 
mente  di  Lattantio  Firmiano . Per  il  che  l’indcfìria , l’ardire,  & t;f.  Ccfmo- 
le  fatiche  de  i Portogbefi , deìli  Spagnoli,  & del  Colombo  non  meri - grafi, 
tana  <f  effer  meno  lodate,  frefaltate,  che' l valore , & l’ingegno  de  i Antipodi  no 
primi  muentori  dell’ arte  nautica , bauendola  condotta  allafimma  ammcfii  da 
perfettione , & col  mtzo  di  eff* fatto  venire  alla  notitia  del  nofìro  alctuni  fi? 
fecola  tante , & così  rare  cojè  à i nottri  progenitori  totalmente  in- 
cognite : & queflo  batti, quanto  ad  cfia  arte  nautica , & alla  naui  fajfa 
gatione . Teniamo  bora  all’armata  navale . «, Ancorché  da  princi-  cap.  *4. 
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pio  l'arte  nautica  fia  fiata  trouata,  & vfata  per  aiuto , & tonferà 
uatione  del  commercio  Fumano  ; acetiche  col  mezofuo  le  coft , che 
nafieuano  in  vn  paefe , fi potejjìro  communicare  ad  vn  altro.  Non- 
dimeno, cominciando  gl' buomini  ad  allontanar fi  à poco  ,à  poco  da  i 
propri/  lidi  con  foec a/ione  della  mercatura, /coprirono  nuoui  paefiy 
da  i quali  allettati  ; ò per  la  benignità  de  i climi , ò per  la  fertilità 
de  i terreni , ò per  le  ricchezze  de  i luocbi , ò per  dominare , è per 
. • rapire  ; applicarono  i loro  legni  fabricati  per  trafportar  le  merci  , 

à i latrocini/, & à i danni  de  gf  buomini  ; & i primi,  che  lofacefie « 
Torcagli,  ro  con  loccafion  del  trafico,  furono  i Fenici/ , i quali  ; giunti  à cafo 
ju  r.  i . lib.  i . ^ f ijjf  fan#  Grecia  ; poiché  hebbero  venduto  le  tir  merci ; rapirono 
ron^tpri-  fiatila  cf  l naco  Rè  de  gl’  Argiui:& poi,feguendo  il  loro  efempio% 
mi  cor/ari . 1 ^arV  > & a^trt  P°P0^  > lafciando  la  mercatura , fi  mifero  à cor - 
foggiare,  & non  contenti  di  q uè  fio,  andorono  anco  occupando  à po- 
co à poco  molte  ifole , & molti  luocbi  della  terr a ferma  f cacciando- 
ne i veri  J, ignori  : onde  nacque  , che-,  procurando  i ladri  di  leuar 
violentemente  la  robba  à quefio  , & à quello  , & sforftndofit  le-, 
gitimi  poffefiori  dì  efia  di  conferuarla  > nefeguirono  contefe , àrof» 
fefe  dalì  vna , & dall’altra  parte  ,&à  poco , à poco  vi  tini  roduffi 
l a guerra  la  guerra  maritima,  & funeceffarto  aggiunger  l’arte  militare  al- 
nuritima,  la  nautica  : percticbe  ; vedendo fi,  che  i primi  legni  fatti  per  la  na- 
comt  batief-  uigatione , & per  traffortar  le  merci , non  erano  atti  alla  batta * 
fi  principio.  gha\  furono  trouate  in  progreffo  di  tempo  molte  altre  forti  di  vafi , 
che,  armandofi  dt fidati, & d'altri  inflrumenti atti  ad  offendere, 
& difendere, fruirono  all' vna  , & all' altra:  co’ l mezo  de  i quali j 
c refendo  la  cupidigia  della  rebba , & la forza  in  mare  ; i Rè,&  i 
popoli  cominciarono  à penfare  à i modi,  non  filamento  di  poter  fcac- 
tiar  gl’inimici , & difèndere  i propri/ fiati , ma  ancora  dì  allarga- 
rci tir  confini:  però  -,  conofeendo , che  la  moltitudine  de  i vafeelìi , 
quantunque  bene  armati  ,fi  non  fofjero  fiali  vniti , & ordinati , 
non  bauerebbono  apportato  molto  giouamento  à i tir  difigni,trouo- 
rono  me%i,&  inflrumenti  d'vnirli , & ridurli  quafi  in  vnfil  cor- 
L armata  pQ  ^ accjaci)e  fi p0tejfro  difinder  meglio,  & offender  più  f inimico  : 
’aThau  /ìè~  & 4urfiafè  l'origine  dell'armata  navale , la  quale  non  è altroché 
'l'crwnclà'  ’vn*  tragunanza  di  vafceUi  forniti  delle  cofe  nectffarie  alla  nauti 
'eb’t  ccfa  'fa.  gatione,&  alla  battaglia fitto  vnfupremo  capo  con  particolari  leg 
gì , & ordini  convenienti  al  governo,  & alla  confiruationfua  . Il 

primo 
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primo  , che  facejfc  l'armata  fecondo  Dtodoro  Siculo  nel  citato  Flin.  LT>.  7- 
luoco , fu  Nettuno . Plinto  vuole , che  fofse  Minos  , & che  con  C:}P-  1 

efsa  tombattefse  anco  in  mare  . Tucidide  ha  lamtde/ima  opi - ' 

mone,  tenendo  ancora , che  Mino t con  l’armata  vincejse  i cor- 
fari  Fenici f , ó*  i Cary , dr  che  per  dògli  fjngliafle  delle  file  , che 
baueuanovfurpate  del  mare,  & ne  afsicurafje  la  navigatone . Str2[, 

Strabane  tiene,  che  Minosfofie  il  primo , cAc  hauejje  imperio  nel  gr,  ^5,  n- 
. M4  j la/ci  andò  alle  perfine  più  otiofi  di  noi  la  cura  di  cer- 
care il  nome  dell' inuentore  j parlaremo  dell'inuentione , la  quale 
ha  fatto  col  tempo  cosi  alte  radici , & progredii  così  notabili , che  le 
potent  fisime  nalioni  fi  fono  mejfe  in  arme  l’vna  cantra  l'altra , Ò* 
con  validi/i imi  ejferciti nauali  hanno  fatto Jpauento/a  efierien^a 
delle  forze  loro , combattendo  infiemecon  fpargimento  <£  infinito 
f angue  per  il  dominio  del  mare , anzi  ; trafori  andò  con  le  armate 
da  vn  luoco  ad  vri altro  gente  guerriera,  munì  noni , madrine , & 
materia  per  fabricar  nuoue  fortezze  in  paefi  lontani  ; hanno  occu- 
pato nella  terra  ferma  le  ciltà,&  le  Prouincie  intiere, con  tanto  fuc 
tejfiìò'  con  tanto applaufi  de i pofteriycbe alla  conquida  de  i mag- 
giori imperij  del  mondo  fi  tiene,ejfere  flatefempre  neceffarie  le  ar- 
mate maritimeli?  quei  Rè,&  popoli , che  baro  hauuto  i mebri  dilli  / maggiori  • 
Stati,&  Regni  loro  fi  affi  in  diuerfe  parti  della  terra , & diuifi,  & imperi/  non 
lontani  l'vno  dall'altro  ; communio  andò  le  forte  dell’ uno  con  l' al-  fi fi*  potati 
tro  ficcar  rendo  i più  bifignofi  col  mezo  delle  armate;  gl' hanno  conlu,fiare 

mantenuti  vmti,ò"  di  fi  fi  dalle  pericolofi  incurfioni,&  alcune  voi  • Jenza  *e  ar~ 
te gl' hanno  accrefciuti  con  molta  lor  riputatane,  oltracbe  hanno  te-  ' ,nar'~ 

nulo  vino  il  commercio  ne  i lorpae/ì  Jenza  il  quale  gl  imperi/  non  //  comtner 
pofono  durar  lungamente.  I Medi , & i Perfiani  col  me^o  delle  or-  ciò  fomenta 
mate  fino  paflati  in  Europa,  & nonfilamente  l'hanno  tnfe/lata,ma  gf  imperi/, 
ne  hanno /aggiogato  vna  parte  . Hanno  a neo  occupato  molte  ifile , ' ! 

& città  deli  Afia  nelle  riuiere  della  Panfilia , della  Soria,&  dell 
Egitto  ,&  molti  luocbi  del  mar  Mediterraneo . L'armata  navale 
fu  il  piu  potente  mezo,  che  bauefiero  i Greci  per  allargare  i confini 
del  lor  dominio , con  la  quale  , pafiafido  nell'afta , & penetrando  La  Grecia 
nell  Egitto,vi fecero  marauigliofi  acquifli,  oltrache  con  pochìfsima  Oberata 

gente  hanno fifienuta  (immenfa  potenza  di  Dario  , & diSerfe  , barbari 
anzi  hanno  liberata  la  Grecia  dalla  tirannide  de  i barbari.  I Car-  /* 
tagined,  bauendo  debilifsimi  principi/  -,  allargarono  talmente  con  naturi.  * ‘ 

B z le  arma- 
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Ap.Alc/T.  U armate  interra,  & in  mare  1 imperio  loro , che  occuparono  la 
cSt!  S"Cr'  ma^or  parte  del  mar  della  Libia , & tiftejfia  Libia,  la  Sicilia , la 
1 Carta  ai-  Sardig»a)&  1 fioleDaleari , & del  mar  di  Spagna  : con  i quali  ac - 
nefi  diufnt-  inftfior orto  poi  1 Italia fediti  anni  fitto  Annibale , & m fiero 

ro  potenti  in  gran  pericolo  la  libertà  dei  Romani,  battendo  acquifiato  vii 
col  mezo  del  imperio  non  in  feriore  di  potenza  à quello  de  i Greci , & per  abon- 
lt  armate  danza  emulo  del  regno  di  Perfia . I Romani  parimente  dilatoro- 
naua/t . no  ,&  mantennero  la  lor  grandezza  , non  meno  con  l'armate  na- 
vali , che  con  gl’ eferciti  terreftri , perctòcbe  acquifioronc  la  figno- 
ria  del  mar  M edìterraneo , di  tutte  l'ifiole , che  vi  fino  fi t tutti  i li- 
di , che  lo  circondano,  dell  Africa,  dell  Afta  , deli  Inghilterra-» 
con  quella  parte  dell  Oceano , che  è tra  quell fiola  , & le  Colonne 
<f  H ercole , & conferirono , & dfiefero  i fiochi  acqui  fiati  vaio  - 
rofamente , & lungamente . Però  ; quando  Ottauiano  ,&  M arco 
i. Antonio  contendeuano  infieme  della  Monarchia  ; confidcranda  ' 
. 1 vno,  dr  altro , che  bautrebbe  potuto  dijporne  intieramente  quello 

*^i™oinert>  ^ ^or0ì  c^e ^at0  fiinor  ^ mare  > volfiero  terminar  le  lor  difi 
brandi  non  faenze  con  le  armate  nauali  più  tofio,  che  con  le  terreftri  ; & lefi- 
rneno  con  le  to  lo  mojirò  chiaramente  : perciòche  Ottauiano  vincitore ; abbattu - 
armate  na-  to  il  concorrente  ; refiò J, ignote  ajfiofito  del  mare , & occupò  l’impe- 
uahycbt  con  r fi  Romano;  il  quale  poi,  & da  lui,  & daifiuoi  fuccejjòri  Jù  per 
li  terreftri.  iungbfisimo  tempo  conferuato , & difefio  con  armate  tenute  in  luo- 
QttautO'  con  cf}i  fr  particolarmente  per  guardia  dell  Italia  à Mi/i- 

1 fiime  con-  1,0  » * & à Rauenna  : le  quali  al  tempo  a Adriano{  come 

quiììò  firn  rijtrfice  Appiano  tAleJ[andrino)  giungcuano  al  numero  difiicento 
ferioìKoma-  naui , di  mille  cinquecento  galee  » & d attutanti  nauilif  minori 
tic  • con  grandifisimo  apparecchio  <£  ivfirumenti  nauali  : olirai  bevi  te* 

J%  p-  AlefT.  ntuano  per  pompa  ottanta  naui  ornate  di  poppa , & di  prora  fi  oro . 
nel  Proemia  ^ fortoghijt,  & gli  Spagnoli , poiché  hanno  /coperto  11  ndie,f  Ame - 
,/  R raffi,  e i multi  altri  paefi,  che  habbiamo  accennato  di fio- 
/, 'armatana  pra;  hanno  acquiftato,&  mantenuto  con  le  armate  vn  nuouo  mon- 
etale de  i Ro  do,come  mantengono  tanti  altri  Statiche pojfie dono  nel  mar  Medi • 
mani . terraneo.  Per  il  che  fi  può  concludere,  che,  fi  come  l’arte  nautu  a,& 
J II  mondo  armate fono  fiate  cagione  delle  maggiori  conquifie , che  fi  fiano 

fatti. ,!mmdo  , così fono  fiate  infirumento  della  conferuatwne,  & 
fermata  na  &M*  e(Fe  » onde  fi  viene  à verificar  il  prouerbio  Cafiigliano,  il 
ualc.  qual  dice,  che  vn  regno , che  non  babbia  armata,& porto  j è fimi  fi 

advti  camino , che  non  babbia  fuoco. 
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Delle  qualità  de  i vafcelli,che  furono  vfati  da  grantìchi. 
Capitolo  IH. 

» • 

OVBN  DO  io,  per  firuar  t ordine  del - 
le  materie  appartenenti  altintentione  di 
queflonoflro  libro  con  tocca/ione  de  gt e- 
fcmpy , thè  vi  fi  allegano , far  mentione 
d alcune  naui  antiche  > ho  penfitoy  douer 
effer  grato  ài  lettori  y ch’io  tratti  prima 
dijf-fimente  dei  vafceìli  vfati  dai  Ro- 
mani f dai  Greci  y dai  Cartagine/i  rà- 
da molte  altre  nationi  per  poter  con  mag 
gior facilità  ragionar  poi  delie  qualità , à- firme  de  i vafceìli  y che 
svfano  boggidì , particolarmente  nel  mar  Mediterraneo.Gt  anti- 
chi adunque  in  due forti  di  vafceìli  rifìrinjero  tutti  quelli ycbe  vfa- 
ttano  per  far  le  armate , cioèytteUc  naui  onerarie , che  faceuano  il 
viaggio  à vela finta  l’aiuto  de  i remi  ; à'  nelle  naui  lunghe , chef 
gottemauano  coni  remi  Ó"  à vela  . Sotto  il  primo  genere  ( del  qual 
fu  inuentore  tìippio  "Vino  ) fi  comprendeuano  tutti  i yafcelli  > che 
firuiuano  per  portar  la  materia  mercantile , à ogn  altra  cofa  da 
carico  y chiamati  con  nomi  particolari  fecondo  la  qualità  loro , & 
fecondo  che  erano  applicati , & molti  di  efii  da  i luochi , doue  erano 
flati  me  fi  in  vjo,ouero  inuentati . I Greci  hebbero  le  Hippagogeyle 
quali  erano  naui  fitte  per  condur  la  cauaUeria  per  mare,  à" furo- 
no vfite  dagl  Atonie  fi-,  quando  fecero  tarmata  di  cento  naui  per 
guerreggiar  nella  Aiorea , doue  trafportorono  trecento  caualli  in 
nauti  ij  , che  furono  poi  detti  H ippagoge.H  ebbero vii altra forte  di 
ttaue  oneraria , chiamata  Gaulo , che  era  legno  di  gran  corpo  , à 
molto  capace , come  fi  legge  in  H erodoto  y doue  dice  : Confcftim 
quidem  duas  trireme* , (ìmulq;  cum  ipfis  ingentcm  Gaulum 
implcucrunt  varia,  tmiltipliciq;  preda.  k fpoco  dopoi foggi  unge: 
Ablatoq;  Gaulo,  quei»  iìmul  duxerunt,reuerfi  funi  in  Afiam. 
La  nane  frumentaria  apprefio  i Romani  era  vna  forte  di  vafiello , 
che  portaua  il  formentoycome fi  legge  in  Ce  far  e,  doue  dfVe:No<5tur- 
jjo  tempore  non  intertniflo , comitatu  equitG  triginta  ad  mare 
perueoic , naucmque  frumentaria»  confcendit . V’era  anco  la 

, Vinaria, 


Due  forti  di 
vafceìli  vfò 
tono  gl'  an- 
tichi t à" 
quali , 

Plin,  lib.7. 
cap.jtf. 


Le  Hippago 
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N atte  V i-  V in  art» , nella  quale  fi  doueua  metter  il  vino fenza  altro  vafo,e<fi 
1 vili  me  semt>iono  m ?******  k barche  dell'acqua  , che  fi  porta  à ven~ 
pam  £ de  dert  ?tr  l*  eitt*' dicendo  Ripiano:  Quid  deinde,  fi  de  naue  vina- 
ta. * ‘ ria,  vt  funt  multse,  in  quas  vinum  infuaditur  ? H ebbero  ancora 
vrì  altra  fotte  di  riatti  oneraria  di  forma  grandtjfima  da  Cicerone 
Cdfa  •”***  chiamata  Ctbea , della  qual  egli  parla  nella  fetttma  Verrina  coti : 
— 7.  Nauem  vero  Cybeam,  maximam,  triremisinftar,pulcherrima, 
in  Verrcm  . atque  ornati'simam,  paiàm  xdificatam  fumptu  pubiico, fciéte 
Sicilia,  per  magiftratum,  fenatumq;  Mamertinum  tibi  datarli, 
donatamq;  elle  dico,  della  qualdapoi  nell' iflejjo  luoco foggiunge  ; 
Poliremo  tu  tibi  nunquam  criminofum , nunquam  iriuidiofum 
fore  putafti,  celeberrimo  loco  a:dificari  tibi  onerariam  nauetn 
in  ea  Prouincia , quam  tu  cum  imperio  obtinebas  i Helobero 
ancora  vn’ altra  forte  di  naue  onerarié^cbiamata  Cor  bita, così  det- 


Corlitana-  ta(come  io  credo)dalla  gabbi a^ebe portaua  nella  cima  dell’arbore  , . 
ne  oneraria.  cbe  corba  era  chiamata . Di  quella  Corbita  fa  mentione  pur  dee- 
Cic.  lib.  x 6.  rofìCì  C0JI frinendo  ad  Attico  : Sed  putabam,  cùm  Rhegium  ve- 
ad  Att.ep.4  nj^cm  ^ fore<iVt  Hlhic  Iongam  nauigationera  ingrefsi,cogitaic*s 
mus,  corbitànc  Patras,an  a&uariolis  ad  Leucopetram  Taren- 
tinorura,aft  inde  Corcyram;  & , fi  oneraria,  ftatìmnc  freto,an 
Taralo  ria-  Syracufis.^  t fu  anco  vri altra  forte  di  nautiche  chiamar  otto  Para- 
ut  oneraria.  /0 } fa  quale  era  molto  commoda  per  trafportar  i fidati , & ne  ra~. 
Diod.  lib.6.  gwna  Diodoro, quando  dice  : Venerunt  Argiui  cum  propugnato- 
£i8’  ribus,  qui  in  naue, Paralo  cti&a,cfie  folebant.  Le  quali  naui con 

tutte  le  altre , che fitto  il  nome  di  onerarie,  o da  carico  fi  chiamar o • 
no , non  andauano  à remi, ma  fiolo  à vela , come  chiaramente  fi  ve- 
T.  Liu.  dee.  de  in  Tito  Liuto  %doue , parlando  delfaffedio  di  faremo , dice , che 
3*  lìb-7-  Fabio  Confalo  in  quella  occafione , non  filo  prtfe  le  naui , ebe^, 

andauano  à remi , ma  anco  le  onerarie , & in  vri  altro  luoco , che 
T.Uu.dcc.  ^ _ Quintioi  poi  che  hebbe  licentiato  L . Apufiio,à  cuifuccedeua. _# 
4.1ib.a.  nelf officio  j era  giunto  molto  tardi  à Ai  alea , per  bauer  bauuto  à 

r e mur chiare  le  naui  onerarie  cariche  di  vettouaglie,cbe  lo  feguita • 
Le  naui  one  nano:  onde fi  ve  de, che  le  naui  di  carico  non  baueuano  remt{,  perche , 
rane  appref  fe  gt'bauefjcro  bauuti , Liuto  non  bauerebbe  fatto  quella  dtfiinttone 
fo  à i Ro~  nelle  naui , che  affediauano  Tarento , ne  far  ebbe  fiato  b fogno , che 
mani  non  i . Quwtio  le  bauefie  remurebiate , ma  bareuebbe  potuto  condurle 

tammaua-  (gn  p aitr<  j rem; finTa  remurshìo  , &fare  il  viaggio  più  prefio  • 
no  À remi.  ^ V # Q//r<> 
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Olirà  le  natii  onerari e , che  andauano  fola-mente  a velai  haueuanà 
il  fafdv , il  quale  fecondo  Strabane, & appiano  Aleffandrino,era 
vna  forte  di  nane  rmjla  di  firma  mezana  tra  l onerar  ia,  & la  tri- 
reme, & patena  andar  * vela , & à remi . Le  parole  d Appiano 
fono  quejìe  : O&auia  infuper  fratrem  donis  profecuta  eft , & de- 
certi onerarias  naues  exiorrioribu5,amplioribufq;  phafelis  tri» 
remicis  immixtis,  ab  Antonio  perirasiilìi  tradidit . Il  fife  lo, fi- 
landa alcuni  ,fu  irouato  da  ipopoli  Camp  ani  fi  'Tcome  Cogliono  al- 
cuni altri  bebbe  origine  nella  Proteina*  della  Panfilia  in  vn  lutto 
co  chiamato  Faf elide,  dal  qual  fii  chiamato  fafeló . Di  quefiofi  leg- 
ge in  Virgilio  : * 

Et  drcum  piftis  vehitur  Tua  tura  phafelis . 

„i.i&àff€atvHo  t*  \ w.V.  v.'„*  • ' - bn  •”  ' '.v“- ^ 

Phafeiusriile , quem  vidctis,  hofpitesi 
• Aiunc  > foifte  nauium  celerrimus  : 

• a Neqw$  vlJtus  riatantis  impetum  trabis 
l4eq«thiirepfetenr  fìue  palmulis , 

• ©pus  forec  volare , fiuc  iinteo . 

Simile  alfafeloftiil  mioparone,  vafctllo  di  dìticrfa  grandezza, 
il  quale  ; quanto  alla  firma  ; partici  patta  delia  naue  oneraria,  & 
della  trireme,  &>rra  familiare  à i corf ari, come  afferma  il  me* 
defimo  Appiano  nel  libro  della  guerra  di  Mitridate ,doue  parla  de  i 
carfari  della  Ci  lieta, dicendo  così  : Na  patria  extorres,  deficiente 
vi&u , ob  aflrduumbelium  ad  inopiam  maximam  delati, vice-* 
tclluris  mari  firuebantur,  myoparonibus  in  primis , & fefeuplis 
vfi , dicrotis  poftmodum,  ac  triremibus  feparati,enauigantes. 
QueRo  ne  dice  anco  Cicerone  : Hic,  te  Prxtore,  Heradco  archi- 
pyrata  cum  quattuor  myoparonibus  paruis  ad  arbitrium  fuum 
nauigauit  , Et  del  mioparon  grande  dice  Ufteffo  Cicerone  coti: 
Milefios  nauem  popofeit  ,qujreum  praeddij  caufa  Myndum_i 
profequeretur  : illi  ftatim  myoparonem  egrcgitim  de  fuaclalfc 
omatum , atque  armatum  dederunt  •.  hoc  prandio  Myndum_» 
profeótus  eft , Etaltroue , parlando  di queflo  vafctllo  : Nauerru. 
quandam  pyratarum  preda  refertam  non  ceperunt , led  addu- 
xerunt  onere  fuo  piane  captam , atque  deprcflfam  : erat  ea  na- 
uisplena  iuuentutis  formofifsimar,  piena  argenti  faili , atque 
Agnati  multa  cum  ftragula  velie.  Et  poco  dapoi  foggiatigli 
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Interea  Syracufani  homines  periti , & fiumani , qui  non  mod<$ 
ea,  quae  perfpicua  eflent , videre,  verùm  etiam  occulta  fufpica* 
ri  poflenc,  habebant  rationem  omnes  quotidic  pj'ratarum,qui 
lecuri  ferirentur , quàm  raultos  effe  oporteret  ex  ipfo  nauigio» 
* r • j <JU0£! crat  fex  remorB  numero, conijciebanr.  Et  non  molta 

remo  trina  \P*rl?ndo  "*ut  » di“  • H*c  igitur  eft  gefta  res  : 

dette  anca  vittoria  preclara, myoparone  pyratico  capto,  dux  libera- 
li*/ lunghe  tus?  fymphoniaa  Romam  mifsi , formofi , & adolefcentcs , & 
Le  naui  da  artifices  domum  abdutli . Onde  fi taua,tbe' ì mtoparone  era  vtl-» 
remo  fono  grandifsimo  vafcello. 

lUlIZtì  * Sotr°  U&entre  delle  naui  lunghe,  Ò da  remo,  fi  comprendeaano 
rena  per  ba-  var,ejortt  dl  legn}  » * quali  erano  nominati  fecondo  la  qualità , & 
co  antica  - &**d****}?ro%  è dal  numero , & ordine  de  i remi , che  portauano 
mente . a * banchi,  ò dal  nome  de  i luocbi  . Per  cièche  , fé  ben  tutte  ficbia- 
Diuerfefor-  rateano  ; come  fi è detto ; naui  lunghe ; che  erano  le  maggiori;erano 
tt  dt  vafcelli  però  di  molte  fpecte . Vera  la  bireme , la  trircmeja  quadrireme  , 
uutiebi . la  quinquereme . V e n erano  difei , difetti,  d otto  ,dt  noue,di  die- 

fi  rat?!  ^ C<  remÌ  Pef  bam0  ’ °ltra  1uen‘fi  l'gg*  » ih*. fi  ne  frano  vedute 

Catafratte  . ^ dodici,  di  quindici,  di  venti , di  trenta , di  quaranta , & di  cin- 
quanta . V erano  le  naui  roftrate , le  catafratte,  è copertele  aper- 
te , le  attuane  , eh' erano  minori  delle  lunghe  , che  jt  cbiamauano 
celaci,  cercuri , acati/,  lembi,  piftri  ,fcafe , catafcopy  . / Greci  beh - 
bero  lefamie  da  loro  dimandate  famtne . V’erano  le  ptfeatorie  , le 
cimbe , le fluuiali  minori  di  tutte , & molto  picciole  : delle  quali 
tutte  parlar e mo  fuccintamentt,ptr  non  efjer  in  vfo  à i tempi  nofiriy 
ne  riconofciute per  i nomi an fichi, & cominciaremn  dalla  bireme . • 
Era  la  bireme  minore  di  tutte  le  naui  lungbe,della  quale  furono 
inuentori  gì?  Eritrei , fecondo  Plinio,  & fu  così  chiamata , perche  fi 
Bireme  na-  vogaua  à doi  remi  per  banco . fiueffa  forte  di  legno fu  anco  cbia- 
* > ’ mat0  ”aue  foggierà  per  la  velocità  : il  che  fi  vede  in  Liuio , douc~» 

riin  u . 7-  diceycbe  Marco  V alerio  Pretore, prefidente  dell'armata  di  Brindi  fi, 
Tit-LuM-  fuaflfalo,  che  Filippo  baueua  tentato  d’occupar  la  città  et Apollo  * 
dee.  li.7.  nta  con  ce*tQ  venti  leggiere  biremi . jQuefa  fu  anco  chiamata  li - 
Bireme  e b a burnita  da  Ltbumo  città  della  Dalmatia,doue  erano  molto  vfate  , 
mata  hbur  come  attefìa  Luciano  con  quefìe parole  : Cogitanti  mibi  in  ita- 
liani naue  proficifci,  parata  eft  nauis  quaxlam  Ieuis,&  expedi- 
taexearum  bkemium  genere,  quibus  maxime  vtividentur 
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Liburni,q«i  Gnum  Ionium  incolunt . ghette , per  lefudelte  ra- 
gioni,/* può  giudicar,  che fojfero  fìmili  alle  piccìole  galeotte  de  t no -, 
kri  tempi  di  quindici fino  in  dieceotto  banchi  t vna  . \ 

. La  trireme  tra  vna  naue  lunga  tosi  chiamata  dalli  tre  remi  fi  Trireme  na- 
tàn  che  fi  vogava  ad  ogni  banco,  érdt  quefia  furono  inuentoti  i\  u<  hnga. 
Corinti y , come  fi  legge  in  Tucidide , dotte  afferma,  che  in  Corinto  Tuf'd  * nc* 
furono  fobricatt  le  prime  triremi , che  fi  vedeffero  nella  Grecia _•  Pr0wm* 
ghei/e  furono  multo  vfate  da  i Greci , da  i Perfiani,&  da  i M edi* 

& furono  anco  de  i maggiori  va  falli  da  remo  ,* che  fino  dalla  pri- 
ma guerra  Fumea foffero  condotti  nelle  armate,  dicendo  Herodotoi 
Apparauit  auté.duceotas  triremes , & magnam  vnà  Perfarum, 

& aliorum  auxiliariorum  copiam.  Et  poco  dapoi: Erant  autem_» 
mille  ducente feptem  numero  triremes . Et  più  c/fr<i:Trigihta  ; 
autem,&  quinquaginra  remorum  naues  cercuri,  & hipp3gines, 

& parua  pratcrea  nauigia  ipr  vnum  omnia  coa&a  numero  ter  v 
mille  vi  fa  fune  - Onde  appare  chiaramente  , che  le  maggiori  nani 
di  tutta  quetta  armata  furono  le  triremi.  Il  che  conferma  Polibio , po];t*0  x 
dicendo , che  ,fe  fi  vorrà  covfiderare , quanta  differenza  fife tra 
le  qumqueremi , & le  triremi  vfate  da  i Perfiam  contrai  Greci, 

& poi  d»gl\Ateniefi , & da  t Lacedemoni/  fra  loro  in  guerra  ,fi  , 

trouarà , {he  non  fu  mai  combattuto  in  mare  con  maggiore  sforzo . 

Dalle  quali  parole  fi  caua,chei  Greci  ,&i  Perfiani  non  bebbero  • 

\ fino  à quel  tempo  naui  lunghe  maggi  or  t delle  triremi  : & che  Iz^t 
; guerre, che  pjffarono  tra  i Romani, & i Cartaginefi,  furono  le  mag- 
giori , che  fina  quel  tempo  fi  fbffem fotte  in  mare . Perche  ; cornea 
\ racconta  lift 'fio  Tucidide  nel  proemio-,  H omero , che  dejcrifie^, 
la  guerra  fotta  da  i Greci  à Trota  ; non fa  mentione  d'altro , che_j 
di  due  forti  dt  legni , cioè  de  i Beoti/  ; ebe  erano  i maggiori , & non 
portauano  più, che  centocinquanta  perfine  per  ciafcuno,&  di  quelli  LegniBeot ?' 
di  Filottette,che  erano  i minori , tjy  ne  portauano  folamentc  un*  quali  fo/le/o 
quanta  tra  faldati,  & vogatori . Nelle  guerre  pauali , che  foce  e f Legni  di  Fi- 
J'ero  poi  tra  i Greci , & Ciro  Rè  di  Perfia , & Cambi fe  foo figliuolo^  loitte, quali 
àrnel  tempo  di  Policratc  tiranno  di  bamo,&  in  quelle , cbebtbbero  foffcr0- 
i tocetfi  coni  Cartaginefi  ; fu  lo  sforzo  dell' armata  loro  di  nauilij 
piccioli  armati  all'vfonz*  antica  , ebe  non  portauano  più  d/ein* 
quanta  buomini  da  remo  pervno.  Nelle  guerre, che  furono  poi  tra 
i popoli  dell Ifola  di  Corju,e  i tiranni  della. Sicilia^ for ano  adirate 
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pacbt  triremi  , & gPoitcnicfi , mentre  ebe  guerreggiorono  conZ 
gr Egineti  ( ebe fu  dopò  le fuiette  guerre  ) bebbero  per  lungo  tem- 
po la  maggior  parte  del( armata  loro  di  nauily  piccioli  parimente 
di  cinquanta  buomini  da  remo  con  alquante  poche  triremi . Afpet- 
iandofì  nell  tflefio  tempo  in  Grecia  la  venuta  de  i barbari , Temi- 
Hoc  le  perfuafe  gC Atenìeftà  far  (armata  di  legni  maggiori,nelfo 
quale  pocbtffimc furono  anco  le  naui  coperte.  M acquando  i Greci  fi 
ovpofero  à Serfe , (vna  , & l'altra  armata fu  per  la  maggior  parli 
di  triremi , & il  refìo  di  nauily  minori , come  babbiamo  detto:dr 
quefle  fino  à quel  giorno  furono  le  maggiori  armate , cbefoffero 
le  armate  meffein  mare  tra  Greci , & Perfiani , Medi . Seguì  poi  la. 
ebe  fecero  i guerra  del  Peloponnefo  tra  Greci , & Greci , nella  quale fù  arma * 
G/w/'  C°furo-  ta  k maWor  santità  & kg”i  > tbe  per  l’ adietro  fi  fo(fe  mai  mef- 
no  jrrandif-  fa  tnfiemt  at^a  Grecia , ne  però  fi  trotta , che  vi  foffero  maggiori 
Urne, ma  non  vafcelli  da  remo , ebe  le  triremi  . Quefle  furono  anco  vfat  e dai 
di  vafcelli  Romani , ( benebe  bauejjero  cominciato  à fabr  icore , & armarle 
maggiortdtl  quinqueremi  ) ma  non , quanto  da  i Greci  , perche  i Romani  con- 
te triremi . tinuorono  à far  fempre  ( armate  loro  per  il  più  delle  quinqueremi, 
Le  qmnque-  (ome  fi  vede  fa  molti  luocbi  di  Polibio , ma  particolarmente  della 
vfate'da  i Pr*ma  armala, che  fecero , per  che  di  cento  venti  vafcelli , venti  fo- 

JRomani.  tornente  furono  le  triremi ; gl' altri  furono  quinqueremi . . 

Polib.  lib.x.  La  quadrireme  era  vn  altra  naue  lunga  maggior  della  trire • 
Quad‘  ne  me, così  chiamata,  per  che  fi  guidaua  à quattro  remi  per  banco,Ò“ 
naue  lunga.  ne furono  inuentori  i Cart  agtne fi , fecondo  Ari  Hot  eie , come  riferi  « 
Plin.  lib.7.  rce  pifajg . £)/  quefia  fa  meni  ione  Tito  Liuio , doue  dice,cbe,  volen- 
tTu/dcc  Ao  venire  Annibale  in  Italia,  lafiò  per  guardia  delle  riuiere  di 
3 lib. i . Spagna  ventiquattro  quinqueremi  , due  quadriremi , & cin • 
A.Hirc.li.4.  que  triremi . Ne fa  anco  mentione  Aulo  Hircio , dicendo  : Itaque 
de  bel.ciu.  paucis  diebus  contra  omnium  opinionem  quadrìremes  vigin- 
Cic.7.Vcrr.  tiduas,quinqueremcs  quinqueconfecerunt . Nc  parla  ,& la 
loda  anco  Cicerone , come  v afelio,  che , non  fio  andajfe  bene  à re- 
mi, & A vela , ma  ebe  fifle  ancora  coperto , dicendo  : PrincepS 
Clcomenes , in  quadriremi  Centuripina  malum  erigi , vela-, 
fieri , prxcidi  anchoras  imperauit,&  fimul,vt  fé  coeteri  feque- 
rentur , fignum  dari  iuflìc.Haec  Cenruripina  nauis  erat  incredi- 
bili celeritate  velis.  Et  poco  da  poi -,  continuando  à parlar  dell  ijìcf- 
fa  quadrireme  ; dice  ; Erat  cairn  fola  illa  nauis  conftrata-.  » 
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&.  ira  magna  , vt  propugniamo  cceteris  poflct  effe  . Ie_* 
triremi , & le  quadriremi  fi  può  confiderar  , che fofsero , cornea 
le  galee  di  ventiquattro  , ò di  venticinque  banchi  di  quefti 
tempi. 

La  quinquereme fa  anch'efsa  vna  naue  lunga  maggior  delle ^ Le  qttinque- 
fopradette,& fi*  così  cbiamata,per  che  era  vogata  da  cinque  remi  natlt 
per  ogni  baco.  N*  fu  muen  tir  e, fecondo  Pltnio,  Nefittone  Sahminio. 

Di  quella  Jortedi  vjfcelh(  come  dice  Polibio ) fu  la  prima  armata , m*  T’ ’’  ' ‘ 

cbefacefsero  i Romani , bauedo fatto  fabricare  cento  quinqueremi , p0lib.  iib.i. 
le  quali  furono  le  prime,  che  fi  mettessero  in  mare  in  Italia , & ne 
fu  prefo  il  modello  da  vna  quinquereme  de  i Cartagine  fi,  laquale  i 
efsendofi  rotta  nel  Faro  di  Mtfsina\  venne  in  poter  de  i Romani . 

Della  quinquereme,  più  che  et  ogn altra  forte  di  naui  lunghe  fi for- 
nirono fempr  e i Romani  contra  i Cartaginefi, <& * i Cartaginefi  con ■ ^ prima 

tra  i Romani.  Et  nella  prima  guerra  Puntea,cbe  durò  ventiquat - gUtr/A  j™, 
tr  anni  continui  ,fù  combattuto  vna  volta  tra  le  altre  con  più  di  „;ca  du^à 
cinquecfto  quinqueremi  dall' vna,  & dall'altra  parte,  & vn  altra  ventiquattr 
volta  con  poco  meno  difettecento.Lc  vfarono  anco  i Romani  più  del  anni. 

(altre forti  di  naui  nella  feconda  guerra  Punica, & contra  Filippo  ri.Liu.Dsc. 
& contra  tAn  fioco,  & contra  P trfeo,  & nelle  guerre  ciuili fe  »c_#  4-bb.  y.dcc. 
feruirono  Cefare,&  Pompeo, & Marco  (Antonio:  onde  ; effondo (la-  ì‘  1 '** 
te  tanto  fìimate,ér  vfate,st  da  i Cartaginefi ; che  tennero  vn  gran 
tempo  il  principato  del  mare, come  da  i Romani,  che  behbero  ( impe- 
tio  del  mondoimi  fi  porge  occafione  di  andar  per  cogietture  inueUi- 
gando  di  che  forma  poteffero  efi'ere,&  che fimiglianga  hauefforo  con 
U galee, che  à quelli  tempi  fi  vfano  . Labaro  Baifio  nel  libro, che  ba 
fatto  de  re  nauiH  , fi  oppoje  à quclli,cbe  diceuano , che  vna  galea  di  de  Ve  nati. 
ventiotto  banchi  fobricata  da  i Vcnettani  fofse  fimile  di forma  atl- 
antica quinquereme , &fondaua  le  fue  ragioni  con  i’auttoritd  di  . 

Plinio , doue  dice , che  la  quinquereme  baueua  quattrocento  bua-  P in‘  lb> 3 J* 
mini  daremo',  foggi  ungendo  quella  fiupenda  cofa , che, mentre  . Clp  ** 

Caio  Caligala  Imperatore  nauigaua  da  silura  ad  <Antio  ; gli 
fu  trattenuta  la  quinquereme,  fopra  la  quale  egli  era  di  maniera , 
che  non  potfua  c aminar , quanto  le  altre , che  erano foco  con  gran 
merauigha  tua  , btn.be  fojjì  vogata  dt  qu  V trace  ito  b torniti , pe- 
rò > defiderand • finger  l*  caufa  di  quejlo  impedì m nt> , ordinò  , 
ibi  fi  nuedejfe  il  v afelio  con  ogni  diligenza , & fi  /rouò , cb^ 
i C a vi  fi 


.avuti. 


Laz.Baif. 


Digitized  by  Google 


fio  .T  DEL  L'A"R M.  N A VALE' 

Vn  pefio’ì-.vi  fi  c/i)au.tccjHa  un  pe fidi  no  al  timoni  ^ che  nò»  toi’afctdùdfà 
Va  \r,ft(!r’jlt'fcorrere''  > portandole  qmnqkercmifino  J quii  trecento buo» 
Cahiula  lo  ™*”*  ci‘i  rema  * titrqt.e  per  banca  ( dite  il  Bqififb  fognava-,  j 
^uiada  *c  o c^e  ì*  qui*  quercine  bauejfe  bauuto  quaranta  banchi  per  ciaf  un  ld- 
'tuòni ini.  ' •/<? , onde  venite*  adeffere  qua/i  perla  terza  parte  maggior  e de  ila 
Di  qutfiopt  galea  fabricatada  t Venetiani  diDent otto  banchi  S ii  anno  detto 
fee  chiamate  alcuni  altri , che  la  quinquertme  portaua  trecento  bete  mi  ni  da  re* 
Erfjentte  m°  ’ * 4ua^ 5 computati  à ragione  di  cinque  per  bancó  ve rrebbom 
•tarili3  limo  * la  qutnqueretne  dt  trenta  banchi , che farebbe  poco  maggiore 
nel  lib.  i*.' dilla  galea  Venttiana  di  veni  otto  : & quejìa  opinione  mi  />«>,<_* 
alcap  i.  flit  veri/im  rie:-  perche  \ fé  la  quinquertme  bauefie  bauuto  queir. 

Polibio  li.  i . , tanta  ha  ncbt sfarebbe  fiata  vn  vafo  di  germinata  lunghezza, 
Laquinaue  .non  effondo  proportionmo  anco  per  la  larghezza  , farebbe Jcnza.^. 
r me  porrà-  rtufeito  imperfetto , & inetto  per  la  grauezza  . Il  cbcJ 

in™  effe  r di  ”on  /*  oa  * Prefopporre  tn  modo  alcuno , efjcndo fiata  la  quinqutre- 
40  ban.bi . me  Canto  apprezzata  ì & impiegata  nelle  più  importami  impfrjì. 
La  Humque  Dall'altro  canto , fé  quel  vafo  fife  flato  largo  à proportene  dell i 
reme  molto  lunghezza , non  hauerebbe  potuto  effer  veloce ^come  era, non  hauen- 
app  rezzata.  do  più , che  cinque  remi  per  banco , come fi  vede  per  efperienZa  tfrlf 
legni , che  hanno  il  corpo  molto  largo  , i quali  ; fe  non  fono  aiutati 
K dal  gran  numero  dei  vogatori  » hanno  tardi  fimo  moto  : Però  tè 
galee  di  venfotto,  & trenta  banchi , che  boggidì  j’vftno,per  hauer 
tl  corpo  più  largò, effer  più  lunghe  delle  galee  otdmarie  di  venite 
fti  ìfe  non  s armano  à più  di  cinque  huomim  per  banco  s fono  pià 
pigre , é*  piu  lente  nel  caminare  à remi  delle  ordinarie  armate  à 
quattro , ò cinque . Onde  ; fola  quinquereme  haueffe  hduutò  i qua - 
• tanta  banchi  ; a propor tione  della  lunghezza  farebbe  fiata  largà 
circa  vn  terzo  di  più  delle  galee  di  veri  fono  , ó*  non  bauendo  più, 
Che  cinque  remi  per  banco,  farebbe  necefjariamente fiata  di  tardtfo 
fimo  moto , per  e feria  for^a  mouente  de  i remiganti  in  compara * 
tione  della  grandezza,  & gramezza  del  vafo  molto  pica$la,&  p&~ 
Natal.Cor-  So  efficace.  Il  che  moflrò  mamfefìamite  l'efoerienza  l'anno  1 567, 
ti  lib.  1 9.  qujdo  il  Rè  Cafoltco  foce  ftbricar  in  Barcellona  vna  galea  di  tri-. 

La  galea  di  tafoj  bjnebi  di  fette  r ni  per  vno , & con  vn'huomo  per  remo  alf 
3 6 bachi  del  a,~  tica,  la  quale  riufeì  molto  graue,  & pigra , & poco  aita 

R*  dt  buffet  * caminare  à remi  di  maniera >■  che  ;fe  quefia  , ch'era  minor  della 
inutile.  quinquertme  di  quaranta  banchi fata  fiata  di  proportionata  lar- 

i k gfitlza. 
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g6tzzd(  come-fi  dcùeprefupporre)  è riùfcita  poco  dita  al  viaggio  ; 
quantunque armata  àfette  remi  per  banco  \ farebbe  flato  necfi  %■* 
fio,  chi  la  quinqueteme , ch’era  maggiore,  & non  baueua  più,  che 


t/jf&  vfiua  Uberamente  di  quél  porto  fen'pa  alcun  rifchto  , ancor  jj[j  r> 
che  vi  pufiafii  molte  volte  per  mezó , fe  ben  finalmente  refiù  prefa  yna  qUtn- 
per  tacci  dente-  oocorfle  alla  bocca  del  porto  . Sopra  il  modello  di  quercmeRo- 
quefìa  qatWquereme  i Romani  ; dopo  bauerne  fatto  fufficiente  ejpe ■ diana  dime- 
rienf*  ; fabrtcoroAo  pòi- quelle , che  armarono  per  le  loro  imprefe 
Della  velocità  della  qainquereme  parla  anco  Tito  Liuto  in  molti  -f  LiuD‘cc> 
tuocbì,ma  più  particolarmente , quando  racconta  la  battaglia,  che 
Jiguì  app refio  ad  Plica  fra  le  tre  quadriremi  de,  i Cartagine /i , & 
fa  qutnquereme  de  i Romani , che  rimenaua  gl  ambafcidtori  della 
Republica  da  Cartagine  à Scipione  ; dicendo , che  le  tre  quadriremi  ò 
Cartagine  fi  ;•  poi  che  hebberofioperto  la  quìnquereme  Romana  al- 
la putita  d’vn  promontorio  > fubito  fi  moficro  per  additarla  itt  alto  \ 

maree,  ma  non  la  poterono  mai  vrtar  con  lo Jperone , rendendo  ejfa 
vani  i lor  colpi  con  la fùa  velocità  : da  i quali  efemptf  fi caua  , che 
le  quinqueremi  furono  nauiagilifsimc  . Oltra  di  ctò  ; fe  ben  Li-» 

quìnquereme  allegata  dal  Baifio  haueua  quattrocento  huomini  da  , 

remo  }mon  per  quefio  fideue  concludere,  ibi  fife  di  quaranta  ban- 
chi perfe fipr  adette' ragioni , 'poi  che  ben  poteua  efjere , che  ha - 

tuffi  quattrocento  httomini  da  remo  ; poteua  anco  ejfere,  che  tre- 
cento folarhtnm Jnffi.ro  quelli  , ■ che  la  vogafiero  ordinariamente 
& che  gl'altti  cento  fi  tenejjtro  per  fupplire  il  numerò  di  quelli, che 
per  morte,ò  per  infermità  venifiero  mane  andò,  ò per  poter  ne  i bifo - , 

gmnnfitfcarc  i più  fianchi,  & i più  debili  , 'òfi può  dire  , che  vi  . 

fifiero fempre  buommi  nuoui  , che  andajfiro  auezzandofi alla  fati- 
ca  del  vogare . ti  quali  cofc  tutte  vediamo,  vfarfi continuamente  ^c galee  e t 
nelle  noflre  galee  bene  armate, per  cbe,doucfi fuole  vogare  cò  cinque  ,* 

buominì per  remo, vi fi  mette  bene  fpefio  il  fefio,  il  qualr,  fe  bene  è ,nojto  co  in’ 
di  poco  aiuto  al  remo  ; fi  per  tfi'er  per  il  più  buomo  nuouo,òome  per  il  huirno  di 
fito , in  che  fi  troua-,  tuttauia  ne  i bifogni  è di  grandìfsimo  gioua-  più  per  remo 
ua mento,  poi  che  con  quefio  fupplcrnr,  nto fi  allcggerijcono  i più flan  - & come . . 

sh 


4 


ti  DELL'ARM.  NAVALE  - 

chi  con  fargli  mutar  luoco , ir  fofiituirgli  ne  i luocbi  de  gf infer- 
mi ■,  & de  t conualefeentì , & dei  morti  . Il  che  apporta  molta 
folleuamcnto , & commodità  alle  galee,  per  efftruifempre  à tutti  ì 
bifogm  cinque  h uomini  pronti  ad  ogni  remo, il  che  no  auiene,quan^ 
do  non  fi  ha  altro, che' l numero  precifo  di  cinque  per  banco,  i quali ; 
fa  bene  fono  in  effetto  tanti;nondimeno  bauendo  àfupplir  per  gl' im-t 
potenti, ò morti, ò inutili  per  la  fiancbezza  ; molte  volte  non  faraona 
forfè  per  quattro . Oltra  di  ciò fi  deue  con  fiderare , cbe'l  remo  vici - 
no  alla  corfia  ; per  il  fito , in  che  fi  trouaua  ; baueua  ad  efitre  al - 
Tucid.  g quanto  maggior  de  gl' altri,  come  rifarifce  Tucidide , ejfere fiato  of  ■ 

Il  remo  j}ruat0  da  i Greci  del  fuo  tempo,dicfndo,cbe  i capitani  de  i vafelli 

nf  £ £ Affida  remo ; oltra  la  mercede  publtca  ; riconofceuano  con  maggior  fa-* 
far  maggior  brio  * Tramiti,  cioè  quelli, che  adoprauano  i remi  maggiori ,i  quali 
de  gl' altri  per  confaquenza  doueuano  anco  e [far  piùgraui , ér  piùfaticofi ; per 
remi.  il  che  fi  può  crederebbe  per  faruitio  del  maggior  remo  tenèffaro 

1 T ramiti  maggior  numero  d’buomini , acciò  cbe,vogando  à vicenda  , fi  ve - 
appreffo  à i nijj(ro  follcuando  gli  fianchi  facondo  il  b fogno . Per  le  quali  ragion 
Greci  erano  ^ congetture,  mi  perfuado,  cbe  la  quinquereme  nonfoffe , 
de  tremi  Poteffe fo*fg  gffere  ‘n  a^cuno  di  quaranta  banchi , anzi  cbe  con 

maggiori,  difficoltà  arriuaffe  à ventotlo,ò  à trenta j èrfoffefimile  alla  forma 
Le  galee  or  della  galea  Venetiana  di  ve nt’ otto  , come  fono  anco  bora  ordi- 
dinarie  de  i nanamente  le  capitane  di  fquadra  , fe  ben  tò , cbe  è vfita  dell  - 
Ventilarti  anfanai  di  quella  città  alcuna  galea  fino  di  3 2 banchi  per  faruitio 
n°  -di2S^  ^ ttlcun  Generale , ma  ordinariamente  non  paffano  vent  otto . Fà 
Hmcbi*.  anco  la  quinquereme  affai  più  alta  della  quadrireme  , per  quanta 
Ti.Liu.Dec.  fi  può  congietturare  dalle  parole  di  Tito  Làuio  nel  fopra  allegato 
j.lib.  10.  efempio  delle  tre  quadriremi  Cartaginefi,  & della  quinquereme^» 

La  qutnque  Romana , douedice , chele  quadriremi  non  poterono  mai ferirla^» 
trimetro  piu  qUinquercmt  con  lo  fperonr, facendo  ella  riufeir  vani  i colpi  loro  con 
quadrireme.  U fata  velocità,  & paifoggiu  nge,cbe  gfhuomini  nonpoteuanodai 
* Lt  ferirne,  ptù  baffi  legai  faltar  armati fopra  i piu  alti,  & con  fu  di  fa  fa  vaio - 
fittireme  rof amente,  finche  vi  furono  arme  da  lanciare.  Dalle  quali  parole  fi 
faro  no  naui  caua  chiaramente, cbe  la  quinquereme  era  più  alta  della  quadrire» 
uinvhr  mag  ì àr  fi deut  crederebbe fofie tale » ; 

g ieri  delle  fa  re  mi,  ir  le fettiremi  furono  ancia  effe  n sui  lunghe  cosi  chi  t* 

t ommatfon  mat(  j ,^r  j}tte  rem,ìCbc  haueuano  per  ogni  baco\tt  nejù  inue- 

Ti^Liu.Dcc. tore  Nefitton-.Furono  maggiori  dell  altre  nqui  lunghe fin  a qui  dir, 

4- li. 7»  * ‘ ''  ' - • • ■ k finite. 
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fcrittejer  quello,  che  fi  può  c&gictturare  dalle  parole  di  Tito  Liuto,  ™.Liu.4. 
éioue  dice  .che  tarmata  del  Rè  Antioco  fu  di  trentafette  naut  di  mag  acc*  * *7* 
cior  fórma  delie  Romane, efsedoui  tre  diftte,&  quattro  difei  ordi- 
ni di  remi  l'vna:& poco  dapoi /aggiunge  l'iflefso  auttore: Sopra  tue  . 
tt  la  fettireme  del  Rè  diede  grade  fpauèto  àgl’inimicijellcndo 
Rata  meflfa  al  fondo  da  vna  molto  minor  naue  de  i Romani,  la 
quale  era  vna  quadrireme. La  quinqueremcbifgna,tbe fife  a/sai 
minere  della  fremei  dell * fettireme:  il  ebe  viene  confermato  dalV 
iftefso  TitoLiuio,quado  parla  dell'altra  armata  di  Antioco,  dicendo.  L'annata 

che  era  di  ottata  nouc  nauti#, & naui  digrdfrma,tra  quali  erano  a Atttmn  • 
tre  di fei  ordini  di  remi,&  due  di  fette.  Della  freme  fa  me t ione  an-  ? J 
co  Polibio, dicedo . Pofero  adunque  alla  fronte  egualméce  lontane  poUb.  lib.  i . 
due  feremi,ntUe  quali  erano  M.  Antonio, & L.  Manlio  Cófoli.  La  freme  fi 
Onde,efsendo  quefle  due  le  naui  Pretorie,  fi  viene  à confermare , che  tr0“*  W” 
fifsero  maggiori  delt  altre.  L'tfte/o  Polibio  fa  mentione  anco  della  J torff 
fettireme , parlando  prima  d A nnibale , dicendo,cb'egli  haueua  vna  \>ollbi  ilb.  x . 
fettireme, la  quale  già  età  Hata  di  Pirro  Rè  de  gl'Epiroti , & poco 
dapoi /aggiungala  le  quali  fu  prefa  la  naue  capitanala  quale 
poco  prima  h abbiamo  dettOichc  era  Rata  del  Rè  Pirro.  ...... 

Vi furono  anco  vafielU d’otto,  di  noue,di  dieée,d  vndici,&  di  do- 
dici  remi , così  chiamati  dal  numero  de  i remi , che  baueuano  per  j(Zzaf 
ogni  banco , li  quali  erano  grandiffimi,&  maggiori  l'vnopiù  delf- 
altro,  fecondo  il  numero  de  i remi, che  baueuano. 

Della  quinquereme  ( come  babbi  amo  detto  col  tefiimonio  di  Pii - pjj#  R.7.c.5  £ 
nio)fù  inuetore  Nefittone  Salammo  fi  come  d altri  vafcelli  armali 
à fi,à  diece,&  à piu  ordini  di  remi,  fono flati  auttori  diuerfi altri  Altffandro 

fd  /*  irai  fé  te* n 4 stufili  A IsfTt+lsJvft  X f /ittan  Xf/irrnn  fù 


flri fono  in  gran  prezzo  apprefso  i Signori  Venetiani , an%i  chef/-  ® ^ 

fero  molto  maggior't,e fendo  tanto  copio fi  di  remi,&  poco  agili  >&  l,  ò*Uazzt 
pronti  alf  officio  loro , poi  che  vediamo , che  il  remo  delle  galeazze  è molto  fiima  - 
talmente  lungo, che  per  efser  ben  maneggiatola  bifogno  di  fette, & te  da  i vene 
dotto  vogatori, & anco  di  maggior  numero,  fecondo  che  fono  più , ò tiani.  __ 
meno  armate,  efsendoperla  terza  parte  più  lunghe  delle  galee  or-  <“otl 

dinarie  di  venticinque  banchi, & perciò  tarde  al  moto.  Però,quàdo  ^ f 'VfìtatM 
le  armate  ebrifliant  andarono  delibi  per  dibatter  la  tur  chef  a , j-0„0  ttrde 


som- 
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'Mmitroqo  tuffanti JtUtJtttvkt*! r*a*  le  v.U.7zt., 
* , - - dare  a vela, per  mancamento  di  vento,  doue fiero  L 

« vt,i’ 

tnerauiglio-  i arte.*? J*dtfciplinq,sì  delfxbricare  , come 

f • ^yLì?r™,artj  ’Ua^fl  - M&ifH  ìfifa^o  nel  merauìgltofo  ar  Cenale 

Le  galeazze  dl  \ cnett?  da  P"*  mpotn  qud  galee  grpf se  tanto  agili [th 

1/ finiti  /in  0 tur*  CI  Ut  finn  fi*  fin  infame*-.  « / *.*  . . * 


piut.  ndi.-L.  • wfffjfy M (0„  leJomlt 

vitadiM.  An  U «*..«£ #W»  vogate  ad  otto , * diete . * à dodici 

tonfo  . JW"  4m»MM  negano,  cbcjhfsero  volto  larghe  per] pi 
L'armata  di  ttr  WfH'r  la  ^merafd  ciurma  fcbencercaua  la  grandezza  loro- 
Marc  Anto  doueuano  efier  maggiori  file  galeazze»  & per  conferenza  noni 

Tra  ^ - ^\ua”0ftrf  ™ Pigre,  & tarde  , comefcriuePlutarco.efsere 

Marc' Anto  ^ *elia  &iorna‘a  briaca 

nio  fu  vinto  . y . ^uf  e ì battendo  vn  armata  molto  minor  di  lui, 

da  Ottauio  ma  mftom*gtl'>  & efiendo  in  punto  per  combattere  .quando  -vi • 
per  baucr  * > che  1 •***»*??>*  era  fermato  in  mare  „ ne  Ctmoueua  . Slette  al- 
larmata in-  quantofoSpefo  t pe tifando  . fe  douef se  affrontarlo  , ò pigliar  altro 
‘tlZlfa*  Ut  Pfrm°'  a finalmente.  conofeendo  di  poter  difior  delle  froprief» 

Fiutar. ,*11»  {,'ZL 'TnjflTl'f  & W"  *®®'*  & «««^ 

vita  di  De-  ° f.  ■ °ffePderlo  meglio , gltftjec e incontro  antmofamtnte  , & toù 

metrio . ta  ,n  m(ZoJafua  armata , glie  la  refe  inutile . & rupie  con  la~, 

V afelio  no  tgnomimojafuga,  <b*  vltima  mina  del  capitano . Onde fi  ve  de  .eh  e 

tubile  diDc-  dalla  firoportionata  grandezza  de  t vafcelli  pofonq  i capitani  di 

_ mart  ricevere  alcune  volte  altrotanto  danno  . quante  da  gl' altri 

di timoni*  4”^*  aCC,denti?  chf  Dccorr6no  nel  maneggio  del  loro  officio  .Furono 

Tolomeo  Fi  **co  altri  vafi  molto  maggiori  , trai  quali  notabile  fi 

ladetfo  . V-ell°  dt  Demetrto figliuolo  di  Antigono  , che Ju  di  quindici  ordini 

kx.cn.  lib.  j.  ’dt  remi . del  qual  due  Plutarco  così  -.  .Anreaautem , ncque  fcx- 

C7-in  fine,  decim  ordinum, ncque quindecim  nauepi  quiiquam  honunura 

TclomeoFi-  noucrat.  Nefice  Tolomeo  Uladdfiv»  altra  di  trenta  ordini.  co - 

Aten?  conqtteJlcparolc.E  co  fa  chiaritile  TolomcQ 

abendantìf-  ' auanzo  pipiti  Kc.in  ricchezze,,  mi  le  molto  liudio  rìc 

fimo  diva.  Superbi  adottamenti , &.iu  iuperioie anco à tutti  gli  altri  di 

felli  mari-  nun^efo  di  naui,&  delle  più  grauci  .Nc  haueua  due  dì  trenta.» 

timi,  i ordini  ditemi,  viw .diventi,  quattro  ài  pedici,  due  di  dodici, 

•••-.  • .i  -e  -i  . quat- 
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quattordici  fondici , trenta  di  none  , treni  afille  di  fitte  , cinque 
di  rei  diece  fette  di  cinque . De  ferine  amo  (Ateneo  la  merauiglufa 
tttqZTjZLdi  rei,  intentata  da  Tolontto  Ffoatro  Mt'jtMj. 
la  quale  è fiata  la  maggiore  di  tutteXe  antiche , come  fu  f0m(0  FsI^ 

mi  quellajche  fece fabr icore  il  minor  H terme  biracufano , com^  ^tr0  di 
afferma  fi tifo  Ateneo  ..  npprefentando  l vn*,&i  altra  con  tutte  ordinì  di 
Ìemifureì&  qualità Juc  molto  particolarmente , & cosi  benebbe  bo  re„i. 

•voluto  riferir  ftflejje  parole  fue  t » quello  luoco  ; perche  t lettori  co-  Nane  me- 
enfiano , che  i legni  de  gl  antichi  hanno  fuper alo  di  gran  lunga  nel - r ug  f 
la  forma , & nella  magnificenza  i nofiri  , & che  le  tanto  filmate  rjaj-e{lli  d\ 

i J;  #7  fT+Ai  a/tlrntt*  V eri  unniche  « ^ 


fio  parimente  Vendi  ano,  (?  il  galeone  ai  rorwgaw^vr  glori  dei  ko- 

ari  più  nominati  fono  flati  molto  minori  de  gl  antichi > Ò“  di  minor  fi  ri» 

grido , cr  qualità.  ^ h.  ( - • _ _ f oh  di  Ve 

J Hora  , venendo  alla  dtferittione della  prima  naue , dice  ra/f0. 

-rruòFilopatrofabricòvnanauedi  40  ordini  di  remi,lQga  280  * ^(g  da_ 

cubiti , & trentaotto larga  da  vn’entrata  all’altra , & alta  48  p0i  t (}Jt j'u 
dalla  parte  più  bafTa  lino  alla  cima,&  dalla  più  alca  della  pop*  mejp)  in  ae - 

pa  fino  alla  fuperficie  dell’acqua  cinquantatrc.Portaua  quat-  qua  . 

tro  timoni  lunghi  trenta  cubiti  lvno,&  i più  lunghi  remi  di  3 8 Atea.  ho.  j. 
i quali , per  bauer  il  piombo  al  manico, erano  nella  parte  infe  <*‘5' 

Tiore  talmente  bilanciati, che  11  poteuano  maneggiar  tacerne  df,{a  ^ 
te.Haueua  due  prore, & due  poppe  con  fette  fperoni,l  vno  de  i nau.  3,  Fo. 
quali  fi  porgeua  fuorùpiù  de  gl’altrijChe  erano  più  cord,&  più  lom.o  Filo • 
*piccioli,&  alcuni  erano  nel  giogo  della  prora.Haueua  1 2 cin  p.itro. 
te  intorno  lunghe  600  cubiti  l’vna.Era  fatta  con  mirabil  arte,  F ir  fi  fono 
&con  eccellente  proportionc,&  ornata  merauigliofamére, alla  f' 

cui  poppa,  & prora  fi  ved^uano  raoprefentati  animali  non  mi- 
nori  di  1 2 cubiti  l’vno,  & in  ogni  parte  era  abbellita  di  vaghe 
pitture  di  ftucco,&  dalla  parte, doue  erano  iremi,fio’al  fondo,  Or*y,òf*cri 
era  circondata  di  rirfi,&  di  cótinui  fogliami  di  hedera,Era  an-  Jicy  Or  ca. 
co  à pieno  fornita  d’arme  cópartite  per  tutto  fecondo  il  bifo-  nalilefacer 
gnu  de  i luochi.Quado  fù  melfa  fuori;  per  che  fi  vcdelfe,come  dotfie  di 
riufciuajvi  bifognorono  più  di  4000  huomini  da  remo  per  co  ^ct0\;, 
dui  Ja,&  400  alni  tra  marinari, & officiali . Nc  i cartelli  della»,  m;roJe  iGa 
poppa,&  della  prora,&  dai  lati  portaua  2850  combattenti , fatti  ebeti* 

i-v  t * * J 
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Hw  «-  f.nnA;  ’ b cra"°  <J<Onbuiri  per  altri  luochi,  Sr  gran  proui. 
Wa  ; é-  “°ne  dl  vettouagiia.Fi  rf-.clTa  fuori  la  prima  volta  da  vn  cerm 

Sp  gs»33 

di  To-  Atcn'°‘Mafu  di  tardìfsirno  moto, anzi  fecudo  Fiutar, 

torneo  File-  ^ptutofio  tnut^ ^.dicendo  egli  cbiaramete  nella  vita  di  Demetrio , 

&?•  „ ti, fJ:rrr7r ^ *».««« 

P ut.  nella—  bilt,pareua,  ebe fo{fe fatta  pt  irrotto  ber  mofira , &t>er  far  meriti 

zit Dc-  ^rrbr‘"iM^^ 

LajTrd'naue  u'*?f*lfu™  •»"*  uniamo  alla  noflra  nave  di  H tenone,  la- 
di  Tolomeo  f*  Tomafi  Fafello  nell’ btjloriadi  Sicilia  in  quello 

Fi  top  atro  wdotTra  tutte  I opere  mcrauigliofe>cbe  mai  fìftceffero  in  Si- 
fù  mutile . racula.fu  la  natie  di  Hierone,di  cui  non  fi  vide  tnaiin  mare,nc 
TomafoFa-  la  più  bella , ne  la  più  gratìde , ne  la  più  adorna , & di  quella 
fello  , . De-  fa  mentione  Ateneo  nei  quinto  libro  per  auteorità  di  Moichio- 
DtTcrittione  ?-C:  ^er  faticare  quefta  naue  Hierone  fece  tagliare  nel  monte 
della  trrddif  ,fctna  t3A}1  k8natnj>  che/arebborio  ftatibaftanti  à fabricar  fef- 
fima  nane  galee , Se  fece  venir  d Italia,  & di  Spagna  tanto  rame—* » 

di  Hierone.  tanto  ferro , & tanto  canape , & tante  altre  colè  appartenenti 
Ateneoli.j.  a quello  edifìcio , che  facilmente  ne  poccuaauanzare.  Archi* 
C£F'*’ ■ tetto  di  quello  Iegnotfù  ArchiaCorintio,iIquakvcdfe  rrecen- 

tabìUimtie  t0  huomi’ni»chc  «*«leflcro  à difgroflTarc,*  appianare  » legni, 

• jrata  nella  * c^5.c  crano  > cotPc  h direbbe! » proti , &:Capbmaeftri , ma  gl'al- 
fabriea  del-  » eliconie  ferui , St  manualiilauorauano  d'intorno  di  con- 
la  naue  di  tinuo  diuerfe  materie  ; non  crano  mai  manco  di  cinquecento» 
Hierone.  ò poco  meno , de  i quali  tutto  il  giorno  Archja  haueua  cura-. 
jircbtaCo-  La  merà  deliaupro  di  quefta  linilurata  naue  fu  fornito  in  fei 

'àbiteuodel  !”e**  * &,niez0  *' tempo  vi;  fi  lauoró  continuamente-» 

Ja ‘naue  di  *nrorno:  ma,douendofi  poi  ella  varare,  & mettere  in  acqua.» 
Hierone.  acc*ò  più  commodamente  fi  potette  finire  il  refto,non  fi  puotc 
Numero  no  m;,j  rrouar  modo  alcuno  di  gettarla  in  mare , ne  da  Archia— , 
labile  de  gf  ne  da  quanti  architetti  erano  in  Sicilia,  anzi  non  fùchifa- 
operari),e'ie  pctte  trouar  pur  ingegno  di  mouerla.  Archimede  finalmente 
"lauorcrono  quello , che  Io  trouò , & la  conduftc  in  acqua  con  multa»# 

di  Hierone  a£cuokzzj  j & hi  lei  altri  melili  finì  ilreito.  I chiodi , con  i 

• \ ‘ “ quali 
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«mali  fi  congiungcuano  le  «raoi,  & k taook  de  ifiandiiimno  A-ta* 
l rame.  & pefauano  dieci  libre  IVno  & P,ù . Eltendo  por  firn- 
te  di  metter  infieme  le  colle  , & tutte  1 altre  rauol<_>  c ìc  \ o ^ in  man 
di  fuori , furono  coperte  di  fottili  piaftre  di  piombo,  onde  elle  u moJìruo_ 
veniuano  à ferrarfi  più  infieme , & poi  con  pece  , & canape—»  fa  naue 
i’andorono  turando  tutti  li  buchi, & tutte  k filìurc  > che  v era-  Hierone. 
no  dentro . Ella  haueua  venti  remi  per  banco,  Se  dentro  erano  1 eh, od,  del 
tre  palchi , nel  primo  > de  i quali  fi  feendeua  per  molti  le  aglio 
ni , & non  fermila  > fc  non  per  mercantia , Se  altre  cofe  graui . rauan0  lo 
Nella  parte  di  mezo  erano  tréta  danze  tra  di  qua,&  di  W,do-  ■ llbre  fVKO, 
ue  fi  maniìiaua,  le  quali  haueuano  il  pauiraecto  , incili  era..#  Ripartimi- 
commeflb di tarfia con  mirabil artificio  tutro il  fuccefib  della  todtlla  na- 
guerra  Troiana,  & erano  capaci  di  quattro  Ietti,  tra  le  quali  v di  Hte- 
danze  erano  anco  quelle  de  i marinari,  checapiuano  cinque-» rone  • 
letti . Eranui  in  oltre  tre  camere , & la  cucina  , donc  fi  coccua 
il  mangiare  , & tutte  quede  danze  erano  \ cifo  la  poppa  ació- 

modate con  artifitiofi  palchi  ,&  porte  fatte  con  i cllifsimqar-  ^ 

tifìcio . La  parte  di  fopia , che  era  (coperta , haueua  vna  piaz- 
za,ouerlucco  , doucfifaceua  eferdtio  fecondo  la  propor- ^ ^ 

tione  della  naue  , & v 'erano  ancora  chiodri  da  palleggiare , Huronecon 
d’intorno  à i quali  erano  alcuni  hortictlli  pieni  d’hcike  odo-  borti  , & 
rifcrc,  de  di  bcllilsime  piante  piantate  in  vafi  di  teira  , òdi  piante , 
piombo , Se  d’intorno , & di  fopra  era  pieno  di  hedera  , Se  di 
viti,  che  có  i papini,&  cóle  foglie  faccuano  ombra  gratifsma. 

Le  viti  erano  piantate  in  vafi  grandi  pieni  di  terra,  & erano 
adacquate  infieme  con  gl’honi  con  mùabil’aruficio  Di  poi  L’  Afrodìjìp 
v’era  l’Afrodifio , cioè  il  tempio  di  Venere,capace  di  tre  letti,  fJ01' 

& era  ladricato  in  terra  tinto  d’agate,  & di  limili  alerte  pietre  * 

lucide,  di  cui  è copiofa  la  Sicilia.  Le  mura  erano  tutte  di  ta- 
uole  di  ciprdfo , Se  il  tetto  mcdefimamentc , &.il  palco 
erano  di  ciprdTo  . Le  porte  erano  d’auorio  , & di  legni  odo- 
riferi , Se  dipinte  merauigliofimcnte  . Eraui  poi  vn  luoco 
con  banche  intorno  da  ledere  capace  di  cinque  letti , le— » 
mura  del  quale  erano  tutte  lauorate  di  bolfo.,  doue  cra_j  Vrta  c’Jler- 
la  libraria,  &nel  palco  fi  vedeua  vna  sfera  à fomiglianza—  nm  liana 
di  quella  del  fole  , che  è in  Arcadina  . Congiunto  à quello  uediHiero- 

luoco  era  il  bagno,  doue  llauano  tre  letti , Se  tic  caldare  di  ra-  capace  di 

r\  , due  milita 


era  nella 
naue  di  lite 
rone. 


»*  deluarm.  navale 

r-  meaccommodate  mirabilmente,  Sèi  fediti  erano  di  bcJIifsimé 
P,etr5J&  nc.1,a  medefima  naue  apprellb  alla  prora  era  vn  ridot 
^ to  , o vna  ciderna  d’acqua  dolce , che  ter.eua  duo  millia  barili 
acqua  , tetta  impccciata  di  fuori,  approdo  alla  quale  era  vn 
viua.o;°  feruatorio  de  pefei  pieno  d’acqua  falfa,c!oucftaua$b 
aflausimi  pefei . Eraui  anco  danza  per  lblda.fi , 8c  per  colore, 
a (era.no  ìopraftanti  alla  fontina . Eranui  d’ogni  lato  due-> 
Italie  di  caualli  con  tutti  i finimenti  pertinenti  àicaualli,  & 
con  tutte  le  prouifioni , che  bifognauano  ad  vna  dalla . Eraui 
il  legnalo , il  forno , il  molino , il  caldano  del  fuoco.  Se  rutte_> 
r 1 altre  co fe  Decedane  polle  in  dlucrfi  Juochi  della  nane . Vi  fi 
vedeuano  in  oltre  certi  Atlanti  alti  nouc  piedi,  i quali  à guidi 
" di  termini  fofteneuano  le  fcolture , che  erano  di  fopra , & era- 
no lontani  l’vr.o  dall’altro  con  fpatij  mi  furati  . Eranui  otto 
torri , duè  in  poppa , & due  in  prora , & due  per  ciafcheduna 
banda , & d intorno  alle  mura  erano  badioni  fortifsimi . Nel 
mezo  della  corfia  era  vna  machina  fatta  da  Archimede , che 
firizzaua  fopra  vn  rrepiede,  & craheua  falsi  grofsi,  & arme_> 
d’hadc  di  diciotto  piedi  di  lunghezza , & tiraua  lontano  l’ot- 
taua  parte  d’vn  miglio  ..  Queda  con  molte  altre  machine  Vi 
erano  dentro , come  fono  quelle , che  fono  chiamate  corui.  Se 
lupi , & nella  fommità  dell’arbore  era  la  gabbia , che  haueua 
certe  danze  di  rame  da  tener  pietre  per  gettar  à bado  nelle-» 
naui  de  gl’inimici,  & in  quelle  danze  dauano  due,  &tre-» 
huomini  per  vna , che  traheuano , & i loro  ferui , che  dauano 
fotto,al  tempo , che  fi  combatteua , porgeuano  loro , per  via.» 
di  carriole  in  cedi,&  coi  bette  le  pietre  . Archimede  ancora.» 
ritrouò  vna  tromba , con  la  quale  fi  poteua  votar  la  fentina- 
d’vna  così  fatta  naue  da  vn’huomololo  . Capiuano  in  quella 
naue  lèflantamillia  dara  di  formento  da  vendere , diccemillia 
bariglioni  di  falume , ventimillia  balle  di  lana  , & altre  feflan- 
ta  millia  dara  di  farina  per  vfo  di  chi  era  in  naue , come  mari- 
nari,foldarh&paffaggieri.  Queda  fi  fmifurata,&  merauigliofa 
naue  al  tempo  della  gran  careftia,  che  fu  in  Egitto , Hierone 
mandò  in  Aldfandria  carica  di  formento , Se  la  donò  à Tolo- 
meo Rè  di  Egitto , la  quale , fi  come  puote  mettere  gran  fpa- 
ucntoà  nemici  di  Siraculani^così  ci  può  far  fede,  quanto  folle 

grande 
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grande  la  ricchezza  A potenza  de  i Siracufani.  Qaefìo  die  es  * 

Tomafo F afelio . . . . . x -,  . 

Le  nani  roPatc  furono  così  chiamate  da , rcftri,  <* 

di  ftrroyt.be  por t auano  alla  prora,  con  « ?«*//  percolano , & 
urtavano  i va  fedii  inimici  con  tanto  impeto,  che  gl,  mandavano 
mdte  volte  à fondo:  onde  furono fempr  e vfatc,  & molto  Rimate-, , 

L'inventore  di  quefoiroftrifo Jperoni;come  boggi/i  chiamano,  fecon  • 
pofo&ra  Virgilio,  fu  Pifeo : Di  quelle  navi  roflrate  fa  mentione 
filo  Liuio,  dicendo,  che  Magone , dopo  baue re f vernato  nelCifola. ^ Pol-  yirg. 
Minorità  ,fi partì  con  un'armata  di  trenta  navi  roflrate,  & con  Jib.j.cap.  j. 
molte  altre  da  carico,  & pafio  in  Italia.Non  ballettano  le  navi  ro - Tit.Li.Dec. 
paté forma  [articolare, ne  diuerfa  dal!  altre , ma  fi  dimandavano  b hb.8. 
roflrate, quando  soggiungeva  loro  il  roTìro-,  & benché  fi  cor.uenijfe 
il  ropo  più  alle  navi  lunghe,tbe  alf  altre ; tuttavia  fi  metteua  anco 
alle  navi  attuarle, \ & alle  picciole,come fi  legge  in  AuloHirciofiove 
dice  : Nauibus  atìuarijs , quorum  numerus  erat  fatis  magnus,  ^Alclfan^ 
magnitudine  quanquam  non  fatis  iurta  ad  pracliandum , roftra 
compofuit:has  adiun&as  nauihus  !ongis>&  numero  clafsis  au- 
6to,&c.  Il  medefimo  babbiamo  da  TitoLiuio,dove  dtce,cbe  Liuio  cu  xi.LÌL’.dcc. 
la  conferva  dottanta  navi  roflrate , & molte  delle  minori , le  quali  \ib.c. 
erano  aperte,rcforatc,Ò'  ic-za  roflri, & cu  legni  da Jfiaf  ejflcratc- 
rtjypafiè  ntltifola  diUelo.Li  refori  ,;u  erano  tutti  di  una  ifoefia  for-  ] refi  ri  del 
ma . rr  a erano  di  diuerfo fot  ti , fecondo  la  qualità  diile  na:.i,alìe —,  le  nani  ro- 
q: ali fi-fiero  applicati, perciò  -.he  ad  alcune fi  miti  eua  il  roftra fom-  paté  r.cjt 
plice,  & ad  alcune  altre  à modo  di  tridente , & alcuni  r efori  erano 
gra /■  di , alcuni  minori , & v erano  anco  navi , che  ne  portauar.o  rrajòrn,à. 
più  d’vno,&  erano  mefsi  in  diuerfi  Ivo.  hi,  come  fi  vede  in  Ateneo,  Atcn.  ij.j. 
de, ut  parla  della  fopr alluminata  naue  di  Tulomeo  Filopatro  divedo, 
che  l aveva  fette /peroni,  l’vno  de  i quali  fi  porgeua  fuori  più  de  gl' 
ai  ri,  che  erano  fiù  corti , & più  piccioli alcuni  altri  erano  ni 
giogo  della  prora  del  vaftllo . Et  perebei  roftrì  erano  di  metallo,  J re  fri  del- 
ie ':aui  rofira/e, fecondo  gl'interpreti  della  lingua  latina./ ratio  an-  le  naui  fu- 
so limiate  nmes  arata?  : così  le  dimanda  Cefi,  re,dictndo:\xuc:t  hn  treno  g:à  di 
L N.’iìdius  ah  Cn.Pompcio  cu  in  clafle  nauium  fexdccim,  in  ..» 
cuibus  natica:  c sant  .nata';  L . Dcmitio,  Mafsilienftbufq;  fub-  ,c. T*'~  ‘ 
luiio  m:itus  , ore.  Ne  parla  anco  V erg!  Ito,  dicendo  ; rafia. 

l Iti  v'cdso  c Iàffcs  xratas , "A  dtia  beila  virg.  nel  * 

.Cernere  erat Le  Lucia,  li.  8. 
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Li  naui  co - fa  naui  coperte  furono  così  chiamate  dalla  coperta , che  baueum * 

f'fifrocZa  1,0 * ^ ^ , fecondo Plintiy furono inuentori t popoli  Tasijydi- 

mau  co/,'  Ctnd° tgU>tbe  Prim*  fi foltu*  Sbattere  dalla  pappa,&  dalla  prora 
& perche  fi  foÌAm<nte->m<l'->fJJenclofi  P°i  introdotto  tarmare  tutta  lanaue  dtfod . 
topr  fiero,  dati  ,non fati  alla  poppjyó"  alla  Prora,ma  anco  à i fianchi  -,  comin- 
Pii  Jib.7.  ciorono  è coprirle  tutte  per  dffa  loro,&  delle  ciurme , come  boggi 

fi  coprono  legale e con  le  tauotiycbe  fi  chiamano  impaurate  ytt  rem - 
bate  yle  quali  fono  i parapetti  de  i combattitori , & tali , ò poco  dif- 
ferentifurono  forfè  quelle  naui  de  gt  antichi , ebefi  chiamarono  co  • 
per  te . La  qual  mia  opinione  al  parer  mio  c confermata  da  quello  » 
Cef.  lib.  s.  (fy(  dijfe  Cefart  r.  tifa  odo  libro  della  guerra  arnie  coqueftt  parole  : 
della  gucr-  pifearoriafq;  adieccranr,  atquc  contcxerant , vt  cATent  ab  i&p 
tclorum  remigo  $ turi  : has  fagittarjjs , tormentifq;  compleue- 
Cef.  fib.  j.  ranr  * i'iM° Cffare  *n altra luoco  : Scaphas  nauiuin  ma- 

ddla  guér-  gnarum  circiter  fexaginta  cratibus , pluteifquc  contexir3  eòq; 
taciu.  milifes  ddeétos  impofuit.  Per  le  quali  auttorità  fi  vede , ebe  l 
coprir  de  i vafielli  era  fare  i ripari , acciò  che  le  ciurme  , & i fil- 
dati fojfero  dtfìfi  dalle  flette  dai  colpi  del! arme  ini  miche , & 

quefto  fanno  le  impauefate  nelle  no  fi  re  galee  , & fi faceua  propria- 
mente nelle  triremi } nelle  quadriremi , nelle  quinqueremi , & ne 
gl’ altri  legni  più  grò  fi , perche  fi  copri  uano  le  naui  picciole  per  ac - 
Le  nani  pie  c*^ente  • Della  trireme  coperta  fa  mentioneCefare  3 dicendo : Ap- 

tiole  non  fi  pulfaquead  proximum  littas  trireme  conftrata , & in  littore » 

fi  leu  ino  co-  relitta , pedibus  Adrumetum  profugerat . Della  quadrireme  co- 
prire . perla fa  meni  ione  Cicerone  nel  luoco  di fipra  citato , parlando  della 

Ccf.  lib. 2.  quadrireme  di  Gitomene  ccshErat  enim  fola  illa  nauis  coltrata  . 
della  gucr-  Et  l’ifieffo  Ce/are  lo  decbiara  meglio  con  quefie  parole:  Mafsiliéfcs, 
Cic^Verr  LucijDomitij  confiliojnaues  longas  expediunt  numero  de- 
Cef.'lib.  i*  feptcni,quarum  crant  vndecim  t cù^.Etche  le  naui  lunghe 

della  guer-  fojfero  le  triremi , le  quadriremi , & le  quinqueremi , & ( allre^j 
ra  ciu.  maggiori  per  le  ragioni , che  fina  qui  fi  fono  dette\non  credo , chea 
babbi  a b fogno  et  altra  dichiaratane  : ma , acetiche  più  mani  folta- 
mente fi  veda , che  le  naui  coperte , erano  ordinariamente  , ò tri- 
remi , ò quadriremi , ò quinqueremi , ò fimili  legni  ; leggafi  Aulo 
Atilo  Hir.  Minio  > il  qual  dice  : Itaque  paucis  diebus  contri  omnium  opi* 
Iib.4.della_»  nionein  quadriremes  vigintiduas , quinqueremes  quinqui^ 
guer.cm.  confccerunta  ad  has  minores,  apertafq»  complures  adiecerfic  • 

Et  poca 
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Et  poco  dipoi Aggiunge  : Ex  his  quinqueremes  quinque  eranr, 

& quadriremes  decerti  : reliquie  infra  hanc  màgnitudinem  , & 
plerseque  apertar . Per  le  quali  parole  fi  vede  manifefìamcntc. , 
tbe  lenaui  coperte  de  gl' antichi  erano  naui  lunghe  coperte  da  i la- 
ti i acciòcbe  Je  ne  difendefiero  le  ciurme , & i folditi  da  i colpi  del-  -, 

l'arme  inimiebe,  & che  non  erano  fimili  alle  gale  afze3cbe  boggidt  > 

svfano  ; come  dice  Curilo  Marinelli  nella  Jua  interpretatione-,  Cur.Marin. 
del  libro  quinto  della  quarta  deca  di  7 ito  Liuto  j il  quale  intorno  à 
ciò  credo-tcbe  fi  a in  errore , fi  per  le  ragioni  dette  di  /opra  ; doue  fi 
froua , che  non  fol  erano  coperte  le  triremi , le  quadriremi , & le  rt™CA  ^ ^na- 
quinquererr.i  ( le  quali  egli  me  de  fimo  nell' inter pretatione  del  libro  Uf  c0^tr(e . 
ottano  della  ter^a  Deca , dice , e/Jer  fimili  alle  nofìre  galee  ) ma-* 
ancora  altri  minori  vafcelli , & perche  ; fe fifjero  fiate fimili  alle 
galeazze  ; farebbono  fiate  va/celli  graui , & tardi , il  che  non  è 
vero , per  che  erano  veloci , come  attefta  l'allegato  Hirciofiicendo : 

Magnoque  imperu  quattuor  ad  cam  conftrarae  naues , & com- 
piures  apertx  contenderunt , cui  coatfus  eft  Ciefar  ferre  fubfi- 
dium  . Olirà  che  -,/e  le  naui  coperte  f fièro  fiate  fimili  alle  galeaz- 
ze , far  abbono  fiate  poco  atte  à far  le  armate , ò"  nientedimeno  fi  [ 

vede  , che  la  maggior  parte  delle  armate , che  freero  i Romani , & 

Antioco,&  tutti  gì' altri  furono fempre  di  naui  copertecene  fi  può  [_(  naui  ri- 
vedere in  Tito  Liuto , in  Dione , in  Appiano , in  Ce/are , & in  altri  pertequan- 
auttori , ([fendo  fiate  prima  poco  vfate , come  atlejla  Polibio  par-  t0  f°Jj‘  * 
titolarmente , doue  dice  ; che  con  bauendo  i Romani  naui  coperte , 
re  lunghe , quando  volfero  trajportare  il  loro  efercito  à Mefsinafi  1 ° 1 ’ 1 ’ * ' 
/bruirono  delle  naui  de  t Tarentinifie  i Locrefi>&  de  i Napolitani , 
il  che  dimoflra  chiaramente  5 che  inar.^i  alla  prima  guerra  Puni- 
ca erano  poco  in  vfo  le  naui  coperte . Ala , olir  a che  copriuano  le. _#  Le  naui  ar- 
vaui  ,/olcuano  anco  armarle  , met tendoni  le  torri  alla  poppa  3 & màUvprrtb» 
alla  prora alcune  volte  anco  da  i lati , nelle  quali  flauano  com-  -fi  citai >nf- 
bat tendo  i fidati  armati , & lanciando freccici fofsi , & altra-*  ' ’ ° “*  rl  e' 
materia  tffcnfiua  nelle  naui  de  gl’inimici , & per  ciò  furono  anco 
cbìamateturrite . Di  che fa  fede  appiano , quando  dice:Et  turres  App;a  je 
in  nauibus  habebant,&adproram  , &ad  puppim.^Veyfr/»e_,  beLau. 
anco  Plinio3dicendo:  Scd  armata:  cJaflcs  imponunt  /ibi  turrium  Plin.lib.31. 
propugnacula,  ve  in  mari  quoque  pugnccur,vclut  è mur/s. 

Ciò  fi  conferma  eoa  l’auttorisà  di  Dione  } doue } ragionando  dela-» 

batta- 
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Dione  iella  battaglia  Attiaca , dice  : Et  aiioqui  cupientes  iilhinc,(i  qua  pof- 
battaglia  fcnt  # effugcrc,  corum  partim  vela  pandere,partim  turtcs  ipfat 
Lanaue  di  cuna  armamentis  in  mare  proijcerc  cceperunr.  Et  che  portajfero 
Hicronc  ha-  ^ torrt  anco  ne  1 ^atl  * ne  Pu° f*r  fi**  la  naue  & fopra  nominata  di 
ueua  Otto  ti  ierone , la  quale  baueua  due  torri  alla  poppa , due  alla  prora , & 

torri  . due  per  ogni  lato  : 

Le  naut  lunghe  furono  ancb'ejje  molte  volte  chiamate  col  nome 
N ani  Li-  del  luoco , doue  erano  fiate  fabricate  , come  la  rtaue  Liburnica  da 
Liburna  città  della  Scbiauonia  , come  di /opra  fi  è moftrato.  I * - 
diana*  Ro diana  j te  coti  detta  dall ifola  di  Rodi , come  attefia  Polibio  nel 

luoto  da  noi  citato , doue  parla  della  Raduna  velocifsima,cbe  con 
tutta  la  refifttnza  de  i Romani  entraua , & vfciua  del  porto  di  Li- 
Nane  S ido-  Lbeo . La  Sidonia  fi  cbiamaua  coti  dalla  città  di  Sidonia  , della „• 
K,a%  quale fa  mentione  Herodotofiicendo  : Xerxes,reii£io  c urfu,Sidc>- 

n trampoli-  n,am  naucm  confeendit.  Fa  anco  mentione  della  Sidonia, & delia 
hinnia.  Rodiana  Tito  Liuio,  doue  dice , che  ima  nane  Rodi  una  re  fio  prefa 
Ti.Liu.Dcc.  da  vna  naue  Sidonia  per  vn  non  penfato  acci dente. La  Cartagine - 
4.1ib.  7.  Je  fi  chiamò  coti  da  Cartagine , detla  qual  parla  Tito  Liuto  nel  luo - 

Naue  Car-  co  citato  di  fopra,dicendo,che  due  naui  Cartagine/i andauam  trazi 
taginefe . alt  armata  Romana  .Della  Marfiglirfc  così  detta  della  città  di 
Slitti  *r~  M affiglia  , dice  Polibio,  che  Cornelio  mandò  due  naui  Mar  fi- 
PolibVlib.  3.  t&'fi  4 far  4 fC0Ptrta  *1  fiume  Ibero , doue  era  l’armata  de  i Car- 
Naue  Ci - taginefi.  Dall’ [fola  di  Cipro  deriua  il  nome  della  Ctpria,ò  Ciprtota 
pria . ta , della  qual  parla  Tito  Liuio , dicendo  , che  cinque  Radiane , & 
Ti. Li.  Dee.  due  Cipriotte fi faluorono  sfuggendo , doue  [armata  di  Poltjjenidt 
4.  lib.7*  era  più  folta , con  far  fi  la  via  col fuoco . La  Samia,o  Samena,così 

Naue  Sa-  cf,iamata  dall' ifola  di  Samo,  fu.  fecondo  Plutarco,ritrouata  da  Po- 
Plutàr.  nella  Aerate  tiranno  di  Samo,&  dice, che  era  vn  a foggi  a di  nate  di  me - 
vita  di  Pc-  diocre  prora  , ma  mollo  intanata , & fatta  informa  di  ventre^  , 
ride.  perche  pottffe  velocemente  feorrere  il  mare  , & gtrarfi  facil- 
pine,  ncllsu,  mente.  N ella  vittoria  , che  bebbero gl' Ateniefi de  i popoli  di  Sa- 
vita  di  Ti-  mo  , fecero  imprimere  nella  faccia  à de  i prigioni  di  Samo  [effigie 
itioleone . della  naue  Samia  , chiamata  nella  lingua  greca  Samena  . 

Naue  Co - 5,  troua  anco  in  Plutarco  la  naue  Corintia  da  Corinto,  la  Corei - 

rwtia.  fta  dci  fi  fola  di  Cor  eira  , & la  Leucadta  d *!f  fola  di  L.eucade.  Et, 

Naue  Cor-  tfQ^0  noi0Jò farei , fe  volejti  nominar  in  quefìo  luoco  tutte 

* Naue  L tu-  ^ naui,cbe  hanno  il  nome  da  i luoghi , bajìtrà  quello, che  ne  ho  detto 
codia.  ton 
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ton  l'aut  ferità  delti  fcrittori  clafsici , tjjenda  di  poco  riti  tuo  quello  » 
tb'io  nedictfsi  di  più, olirà  che  i lettori ; volendone  più  copiofa  rcla- 
tione , pojfono fatisfarfine  altroue  facilmente . 

Le  natii  lunghe  ; altra  il  proprio  nome , che  baueuano  , ò dalla. L*  »**/'  /««* 
forma  yò  dai  luocbi  ; fifoleuano  anco  chiamare  col  nome  dell' infi-  $e  prefero 
gna  , che  ciafcuna  portaua  fopra  la  poppa  > ò fijpra  la  prora  , ò di  r‘°™k  ~ 

Dei  y ò et  vccelliy  ò et altri  ammali , ò et  altra  cofa . Luciano  fa  men-  chg  pgryaaa\ 
fiore  d'vna  naue , che  portaua  vn  oca  et  oro  y dicendo  : Vt  vero  ip-  no  fopra  la 
fapuppis  fenfim  aflurgit  inflexa  aureo  anfercuio  ornata-#,  poppa. 

Et  in  vn  altro  luoco  della  Dea  Ifide  : Habenfq;  vtrinqus_^  Luciano  nc 
fignum  Ifidis  Dea:,qu;£cognomenrum  naui  indidic.  LtPlu-  «dialoghi. 

• turco  nomina  alcune  naui , che  fi  chiamatane  arieti , & birci , dal  ^!“tarS°  ncI 
nome  de  gt animali,  che portauano per  infègna.  Et  Virgilio , de-  y;*L  n‘^ 
fcriuendo  il  gioco  nauale , che fece  Enea  tn  Multa  in  bonore  <t  tAn-  Encid.j.  J 
cbife,  mette  quattro  naui,  che  contefero  infieme  di  velocità , /e_» 
quali  erano  chiamate  Pi/lri,Cbimera,Centauro , & Scillafiicenda ; 

Quattuor  ex  omni  delegar  claflc  carinae . 

Velocem  Mneftheus  agitacri  remige  piftrim . 

Ingcntemq;  Gyas  ingenti  mole  Chimaeram . 

Sergeftus  (domus  tenet  àquo  Sergia  nomen) 

Centauro  inuehitur  magna  » ScyllaqjCloanthus . 

Peri  quali  efimpy  fi  vede  , ebe  gt  antichi  metteuano  alle  loro 
naui  i nomi  conformi  alle  infegney  ebeportauano . Le  naui  attua-  Le  nani  at- 
rie  erano  vafcellt  leggieri , freSìt  al  viaggioy  & minori  delle  naui  inane  erano 
lunghe  y & andauano  con  vn  filo  remo  per  banco . Furono  dette  vafcefi*  l*Sr. 
attuarle , per  efier  agili , & poter  efier  condotte  con  le  braccia  de  &uru 
gfb  uomini  con  molta  facilità , & erano  di  diuerfi  forti , & più,  & 
meno  grandi  : però  ciafcuna  et effe  haueua  nome  particolare  ; come 
fi  è detto  di fopra  ; (y  fi farebbono  potute  afamigliarc  à quelle , che  n . 

noi  chiamiamo  bergamini , fregate  yfifie,  filuibe , & ad  altre  fi-  tt/arie  erano 
mili , & anco  ài  vafi  minori  di  quefìi . Nomina  le  naui  attuane  fimili  diro 
Cefate , dicendo  : Has  omnes  a&uarias  imperat  fieri  : quam  ad  tiri  vafielii 
rem  humiliras  mulrum  adiuuat  . Delle  maggiori  di  trenta  remi  minori, 
fa  men  f ione  Tito  Liuto , doue  parla  dell'  accordo  fatto  tra  t Romani , <-c^ire 
& * Antioco , dicendo  ; Confegnarà  tutte  le  naui  lunghe,  & i io- 
ro  fornimenti  ; Non  poflederà  più  ,che  diece  naui  attuarle, ne  Deca,  lì'b.8*. 
hauerà  alcuna  di  quelle  più  di  trenta  remi,  ne  anco  minore  per 
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cagione  di  guerra,  ch’egli  hauefTe  à moucrc.  Sene  fon  fatte 
anco  di  minori , che  andauano fulamente  à diece  remi , delle  quali 
Cicero  ad  dice  Cicerone  : Hxc  ego  confcendens , e Pompeiano  , tribus 
r 1 6'  a&uar*°^s  decerci  fcalmis . L’acatio fu  vna forte  di  n tue  attua- 
la nitte  d t r'a  &retta  ’ leggìera,& 'veloce  di  circa  vintietnque rem:  epoche 
tx  a catto  fu  v°l(e  d>  trenta , & vfata  parimente  da  i carfari  per  quello , che  fi 
attuarla.  legge  in  Strabut  e , duue  dice  : A latrocini^ , qux  in  mari  fadti- 
Strabo li. ; i tant , vitam  tolerant , acatìa  habentes  leuia , angufta , & ve* 
loda  , qux  vix  ve&ores  vigintiquinque  recipiunt:  rarum_« 
Plutarco  nel  aurem  di , capollc  in  totumtriginta  capere  . Ne  parla  anta 
la  vita  diCe  Plutarco , dicendo  : Ma  la  terza  volta,  dopò  la  battaglia  del 
lare  . Fato , (aitò  in  vn’acatio , & diede  foccorfo  à quelli , che  com- 
barteuano . fra  quefìe  parimente furono  le  maggiori , & le  mino - 
Polib.  lib.i.  ri , dicendo  Polibio  : Apparecchiauano  oltra  di  ciò  gl’altri  va- 
gelli, le  triremi,  le  naui  attuane,  & gli  acati)  grandifs/mi. 
Tucid.  lib.  7 gì  di  quefli  credo  io , che  pàrlajje  Tucidide , quando  diffe  : Efsi  fe- 
cero vn  certo  acatio  didoi  ordini  di  remi . Dalle  quali  parole 
fi  vede , che  veruno  acati/  maggiori  di  quelli , che  deferiue  Stra- 
ccati/ l>ire-  pon(t  p0j  c{je  ve  ni  furono  anco  di  biremi.  Il  lembo  fu  parimele  vna 
Ionio  fu  §CCt<  ^ naut  attuar*a  delle  maggiori , efiendone  di  varia  gran- 
fiane attua  di  zza . Ne  fono fiati  inuentori, fecondo  Polidoro  Virgilio)  i popoli 
ria.  Cirenei . leuni  lembi portauar.o fedici  remi , i quali, per  quanto 

Polidoro  fi  può  comprendere  da  Tito  Liuto, furono  de  i minori , come  fi  caua 
Virg.  lib.  3.  da  qtiefle  parole , doue  egli  ; trattando  dell'accordo,  che  fecero  iRo - 
Tit.Liu.4-  mani  con  Nabide  ; dice , che  baueffe  à render  tutte  le  naui  toltela 
tea.  im.  ajje  cjffj  maritime,  ne  potefìe  tener  piu  che  doi  foli  lembi , 
guitotia  i 1 qvah  non  nauigafjero  con  piu  di  fedici  remi  ivno.  Gl  aitn 
Romani,  & lembi  douc  uano  ejfer  maggiori , poi  che  fé  ne  feruiuano  per  far  le 
Nabide.  armate , come fi  vede  nell' ifteffo  Liuto , doue  dice , che  t Antenore , 

Tit.  Liu.j.  n quale  fiati  a con  vn armata  di  lembi  in  Fana  porto  dell'ifola. _• 
5 ’ di  Scio , pafsò  poi  in  Cafiandrèa : ò"  1‘  tfleffo  Liuto  dice,  che  Antioco 
Deca  lìb  j muffe  la  guerra  à i Romani  con  vn  armata  di  cento  naui  coperte, 
Tit.Liu.4.  & dt  duccnto  nauilij  minori,  tra  cenuri , & lembi . Que/li  erano 
Deca.  lib.  3 . legni  velocifsimi , & però  molto  atti  al  corfo , il  che  accenna  Liuio, 
Lembi  lfj'ei  . doue  dice: lui  fi  vnirono  con  l’armata  Romana  venti  lembi  Mèi. 
Carilìi/  po-  Qttefii furono  mandati  à faccbeggiare  il  contado  de  i Cartfìij  , Ò" 
f0^  * l'armata  rirnafe  in  Gerefio , porto  deli i fola  di  Lubca,  boggt  delta 
■ Negro- 
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Negroponte . I lembi  per  la  loro  velocità feruiuano  anco  per  andar  Genjlo  por- 
inanzi  alle  armate  à far  la /coperta , & à Jptaré gC andamenti  de  *°  • 
gl’ tarmici,  come fi  catta  da  quefle  parole  di  Diodoro  : Congregatis  j£°/‘ * 

ijs  lembis , qui  maxime  expediti  vidcbantur  ; ijfq;cratibus>&  afo*onte~ 
pluteis  contedisjaddius  quoque  feneftris  j qux  dauderentur  ; Diod.Sicol. 
impofuit  machinas , qua?  telaquàm  Jongifsime  emitrere  vale-  li.-c. 
rent,  eofq;  hemines,  qui  iJJis  macbinationibus  ex3ÓÌ:e  vti  pof- 
fenc  : quibus  etiam,vdud pra?curforibus , vd , vt  Cafaris  ver- 
bo vtar,  antecdforibus,  vtebatur . llceloce  era  vna  forte  di  na - Ce/cee  va* 
ue  attuarla  -,  forfè  detto  cosi  dalla  celerità  , & velocità  fua:& pa-  velo- 

re  f he  lo  accenni  Appiano , dicendo : Mifit  trev  feruos  ad  fìuuium,  : 

qui aberat duodecim ftadiorum interuallo , qui,inftruendum_.  dcSz'èucr. 
curarent  celocem  celcrem  cum  optimo  rettore,  ad  vfum  cius , Clu,  K 
qui,veluri  à Gas  fare  mitteretur . De  i ctloci fecondo  Voli  doro  Vir-  Poi.  Virg. 

gtlio furono  inuentori i Rodiani . Fa  mentione  7 ito  L iuio  di  dodici  lib.j. 
celaci, che  con  zzo  quinqueremi furono  afsignati*  Sempronio  Con  • Ti.  Li. Dee. 
filo,  perche  paffajìe  in  ^Àfrica  . Vuole  Tucidide  , che  t celaci  fif-  3*  1 
fero  piccioli  nauily , dicendo  : Adunque  fi  giudicò  efpediente_>  ll^etiole  fù 
mettere  alquanti  huomini  in  vn  picciolo  celoce,  fenza  il  fogno  %n plcciojQ 
delmagiftrato  > & mandare  à tentar  gl'animide  gl’Ateniefi . nauti  w. 

/ ctloci  erano  anco  legni  atti  à j piare  , però  erano  chiamali  efplo - Il  celoce 

ratory , cosigli  nomina  Senofinte , doue  dice  t Ethcpnico  autem_>  efploratcno. 
omnia,qu*in  prxliocontigeranc,  per  cxploratòrium  celocem  StHophdi.  i. 
nunciata  fune.  Furonovfatii  ctloci  anco  da  icorfari,come fi  le g-  t tC* 
getn  Liuto , le  cui  parole  fin  quefle  : Vidcfi  poi , che  erano  celo-  pjlltar.nclla 
ci , & lembi  di  corfari , che, hauendo  Taccheggiato  la  riuiera-.  vita  di  Ce- 
di Scio  , tornauano  carichi  di  preda  . Tra  quejìi furono  alcuni  fare . 
di  dodici  remi , come  aferma  Plutarco , dicendo  ; Ccfare  pollo  in  H cere  oro 
gran  trauaglio  d’animo  per  la  difficulcà  delle  cofe  » fece  vna_.  natte  attua- 
graue,  & pericolofa  rifolutione  di  metterli  in  vn  vafcelletto  di 
dodici  remi  per  paffare  à .Brindili . Il  cenuro  fu  parimente  vna  c ’7’ 
naue  attuarla  pw  picchia  di  quelle,  che  babbiamo  detto, & fecondo  lì,  {jcc> 

P Imio , ne  furono  inuentori  i popoli  di  Cipro:  del  quale  dice  Ttto  Li-  4.I1.  3. 
uio  : Antioco  con  vn’armata  di  cento  naui  coperte,  & oltra_,  llcatafìcpio 
quelle, con  venti  minori  nauilìj  cercuri,&  lembi, &c.  Il  catafco - naue  ottua- 
pio  jù  etiandio  vafcello  attuario  picciolo , & molto  veloce, del  quale  r>a  F,C(hla . 
per  ciò  fi  feruiuano  gf  antichi  per  mandar  lettere,  & amb  tifiate, 
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con  preferì  & diligenza , come fi  vede  in  Mo  H ir  ciò  da  que- 
lle parole  : Lirteris  celerirer  in  Siciliani  ad  Atticum , & Rabi- 
ci*11111 , Pofthumiumque  confcriptis,  & per  catafcopium  mifi- 
us  » vt  fine  mora,aut  vlia  excufatione  hyemis  s ventorumque 
exercicus  fibi  quàm  celerrime  tra/portarentur . Et  doueua effe - 
re  il^  catafcopio  /imi le  ad  vna  filuca , sì  perche  ; douenào  andar  pre- 
/lo  à portar  lettere  , 0 altro  ; era  necefjario , che fiffe  leggierifsimoy 
come  èia  filuca , fi  ancora  3 perche  nel  luoco  citato  Cicerone  lo  af- 
fi mi  gl  la  aUe  afratte  Radiane  } le  quali  erano  vafi  molto  piccioli , 
cifra  che  nonfitroua , che  il  catafcopio  fi  fia  trouato  in  alcuna 
Jattion  di  guerra.  Le  fi  afe  ; delle  quali  fecondo  Polidoro  Vir- 
gilio , furono  inuentorigli  Scbiauoni  ; erano  quelle  picciole  naui- 
celle , chefeguitano , &•  fon  remurebiate , quando fifa  poco  viag- 
gio dalle  naut  maggiori , dr  quando  fi  fa  gran  camino  ■>  fono  tirate 
dentro  ad  effe  naui . Quelle  anco  fi poffono  mettere  tra  le  naui  at- 
tuane j perche  caminauano  à remi , & feruiuano  anco  alle  volte 
Ver  jj/tarc  gl  andamenti  de  gl’inimici  , come  fi  vede  in  Liuio^do* 
ue  dice , che  Scipione  fece  i ponti  tra  naue , <&  naue , lafciando  tan- 
to/patto  tra  t vna  , & l’altra , che  le  picciole  Jcafe  , che  s’adopra - 
nano  per  fpiare , poteffero  feorerre  cantra  gf inimici , ó*  tornar 
falue . Seruiuano  alcune  volte  nelle  battaglie  ^dicendo  Cefare  : Se  a- 
phas  nauium  magnarum  circiter  fexaginta  cratibus,  pluteifqj 
contexit , eòq;  militesdelc&os  impoluic . La  ptftre fecondo  al- 
cuni ju  così  detta  dalla  Jpina  del  pefee  marmo  chiamato’',  piftre , à 
fimiglianza  della  quale  Argo  architetto fabrteò  la  naue  piftrc->  . 
Alcuni  pongono  quefta  tra  le  naut  lunghe , & alcuni  tra  le  attua- 
rle . lo,non  bauendo  potuto  venire  in  cogninone  di  quefta  verità , 
hfiiarò , che  ognvno  tenga  i opinion Jua , & dirò fidamente , ebe^j 
Polibio  ne  fa  mentione , dicendo  : Pall'ato  il  giorno  determinato , 
vi  fi  trouò  Filippo , ch’era  andato  da  Demetriadeàcapo  Ma- 
lio  con  cinque  lembi , & vna  piftre  , nella  qual  nauigaua_. . 
Ne  parla  anco  Tito  Liuto , doue  dice  , ebe  Perfeo  Rè  di  Macedonia 
mandò  t Antenore , & Cahppo  con  quaranta  lembi , & cinque  pi- 
ftre à Tenedo . Ere  roftrata  , dicendo  V irgli, 0 nell’ Eneide  libro 
quinto . 

Parte prior , pattern loftropremit  amala  piftris. 
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tbue  pare,  chela  piffre  fojfe  naue  lunga  più  prejlo , che  attua- 
rla , portando  il  roflro , come  fi  è detto  di j òpra  , & anco , perche •-* 
ciò  viene  confermato  dal  citato  luoco  di  V irgilio , dout  parla  delle 
quattro  naui , che  interne  contefero  di  veto  ita,  ò ( come  fi  dice-» 
volgarmente ) regattarono , frale  quali  era  anco  la  pifire  , la-* 
quale,  benché  forfè' così  fojfe  nominata  in  quel  luoco  dalla  pifire  La  pifire  ì 
gran  hfsima  beffia  marina , cb'effa  naue  portaua  per  infogna-*,  vna  befiia 
come  t altre  ; tuttavia  potrebbe  anco  ejfere , che  realmente  fojfo-j  marma  • 
la  vera  naue  pifire  ; & sera  tale,  era  necejfario , che  inficme-*  t n a 
fojfe  naue  lunga  , bauendo  à contraffare  con  le  altre  naui  , che-*  p* Credere, 
erano  delle  maggiori , come  fi  vede  in  quel  luoco , dove  dice  : che  fojfe  vna 

Terno  confurgunt  ordine  remi . naue  lunga, 

onde  la  come  fa  non  farebbe  fiata  pari  , quando  la  pifire-*  Virg.  nel  li. 
non  baueffe  bauuto  tre  ordini  di  remi  , come  l' altre:  fe  bene  io  j.  dell’End. 
credo , che  Virgilio  in  quefio  luoco  più  preffo  deferiva  le-* 
naui , che  s’vfauano  à i fuoi  tempi  , che  quelle , che  baueuano 
vfato  i Troiani  : poi  che  $ come  fi  è veduto  nel  ragionamento 
delle  trireme  ; H omero , che  deferifie  la  guerra  ds  Troia  , non-* 
fa  mentione  di  naui  maggiori  dt  quelle  di  Beotia , le  quali  non  Le  pifeato  • 
portavano  più  di  cento  cinquanta  buomini  tra  vogatori , ò’fol-  rie  erano  pie 
dati  . Ne  intorno  à ciò  occorre  , cb'to  pafsi  più  olirà  . In-*  cj9^  nati,lJÌ 
queffo  numero  erano  le  pijcatorie, piccioli  nauily  di  remo,  così  ‘fiJ'uZvolte 
chiamate  per  ejjer  vfate  da  i pefeatori  : ma  alcune  volte  fi  ado - feruiuano 
prauano  per  naui  coperte  anco  aila  battaglia , come  fa  Jede  Ce - nelle  Patta- 
fare  nel  luoco  allegato  , dicendo  : Naucs  pilcatorias  adiece-  glie.  r 
rant,  atque  contexeranc  . Tra  le  pfeatorie  era  la  cimba-.,  La  cimba 
della  qual  dice  Cicerone  : Cum  Caninius  , quaefo  (inquit)  era  tra.le 
Pyclii , tantum  ne  pifeium  i tantum  ne  cymbarum  ? furono  JJJJ* 
anco  dette  hnonculi , dicendo olmmtano  Marcellino  : Et,dum_j  Cicli,  j.of- 
pifeatorios  quaeruntieminculos,  &c.  Et  in  vn  altro  luoco  : fìc. 

Auido  flatu  ventorum  lcnunculo  fe  commififlc  pifcanris  . Lepifo.itorie 
Giu  fi  ino  mette  a Scafa  tra  le  naui  pifoatorie , dicendo : \bi,funo  Iiate 
cùm  folutum  pontetn  hybernis  tempeftatibus  offendifletj  eb**ma*ean 
pifeatoria  fcapha  traiecit  trepidus  . Le  navi  fluuiali  erano 
qu-lle , che  fi  vfauano  per  nautgar  ne  t fir  mi  , ò per  paffare -,  Maui  jìu- 
dall  vna  all  altra  riua . Di  queffe  (aria  l)ìo doro  così  : Muitis  viali. 
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» in.  ì!1'  con1ui('tÌ!  fluuialibus  nauigijs.  &c.  Orile  flumali  *hune_, 
Polib.  hb.  j.  furono  dette  lembifoelle  quali  dice  Polibio  : Effendofi  fermato  il 
...  . fecondo  giorno , & fatto  vn  ponte  di  lembi  fopra  il  fiume, die- 

fc  il  Ut  ti  fìu-  d5.  curaa<^  AiHrubale  di  fàrui  pafiar  J efercito . Altre  furono 
uialt . J Riamate  lintri  fecondo  Strabane  : di  querte  farla  Cefare  ; Con- 

Strabo.  li. 7.  edam  lintres:  bas  magno  fonitu  remorum  incitatas  in_> 
C?far.lib.7.  eandem  partem  mittit . D ice  Polidoro  Virgilio)  che  ilintri furo- 
Comm.  no  trouati  da  i Germani  , che  babitano  intorno  al fiume  Danubio  : 
Pohd.  Virg.  alcuni  de  i quali  erano  fatti  d'arbori  incanali , & di  qucfti  fa 

Ti  Liti  Dee  menti°ne  Uub  , doue  dice  : I Galli , cominciando  ad  incauare  i 
3.  lib.i.  legni^faceuano  dogai  corpo  d’arbore  vnamuicella,&  il/ìmile 
ù zàttere,  fcccuano  i foldad,  per  poter  con  effe  paflar  il  Rodano  contea 
ó fodrij qua  robbe  loro.  Altri  uforono  ne  i fiumi  le  ^attere > ò fodri , cbt^ 
li  tifiamola  latinamente  fi  chiamano  ratcs  : quejli  erano  comporti  di  traui  con- 
noanco fer-  giunti  infume , & fono flati  i primi  nauilij , ebe  babbi  ano  folcalo  il 
Ulto  m ma-  mare  come  tiene  Plinio  -,  furono  cominciati  à metter  fi  in  vfb 
dal  Rè  Entra,  che  ba  dato  il  nome  al  mare  Eritreo  ; tra  le  ifole  del 
mar  Rofjò . Ma  , efiendofi poi  fatte  le  barche , & i vafcelli  grandi , 
& trouata  l'arte  di  gouernargli  anco  nelle  procelle , & nelle  turba - 
lenze  del  mare , l'vfo  delle  zattere-,  bauendo  elle  bifogno  di  poco fon- 
do fi  è rirtretto  ne  i fiumi, etiandio  non  nauigabtli, potendo  pafiar  co 
poca  acqua , & per  luocbi  ajpri , & difficili , come  fi  caua  dall' iflef- 
Plin.  lib.3.  fio  Plinio , le  cui  parole  fon  quelle  : Sed  Tibris  propter  afpera , & 
eap.  J • confragofa , ne  fic  quidem,praeterquàm  trabibus  verius,quàtn 
Ti.  Li. Dee.  ratibus,  longe  meabilis  fertur  per  centum  quinquaginta  millia 
3 . lib.  1 . pafTuiim,  &c.  Ne  fa  mentione  anca  Liuio,  quando  dice , che  tAn- 
Anni  baie  fé  rubale  , trouando  il fiume  più  largo , & perciò  meno  profondo  ,fect 
tagliar  Cubito  il  legname  ,&  congiunti  infieme  gf  arbori , & le-* 
'nìo  e Fretto  trau‘ » fece  fabricare alcune  trauate  chiamate  Jattere , con  le  quali 
co  le  traua-  ftct  PaJfor  gommini , & i caualli , & poco  dapoi foggi  unge, cb<L~> 
te, è zattere , c«n  t 'Affi  zattere fece  pafiar  anco  gl'  elefanti . DcUtfteJfa  qualità 
dr  anco  da  era  la fiche  di  a , della  quale fa  mentione  V Iptano  folcendo  : Nauem 
gl' elefanti . accipere  debemus  , fiue  marinam , fiue  in  aliquo  ftagno  naui* 
La  fohedia  get } fiue  (chedia  fit.  Nel  mar  Britannico  fi  vforono  anco  le  naui 
€'a,  fotte  di  corame ychiamate da  Plinio,  naues  vitiles , dicendo-.Elhm 

Vulpian*  in  nunc  in  Britannico  Oceano  vitiles  cono  circumiutae  fìunt. 
Trad.  do  Furono  quelle  naui  di  cuoio  vfote  anco  nel  Nilojer  portar  le  mer- 
exercitat.  cantiti 


re  antica- 
mente. 
Plin.  lib.7. 
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tantic  à fronda  del fiume  in  Babilonia  , & quefie  non  haueuano  Le  naui  di 
difiintione  alcuna , ne  di  poppa , ne  di  prora , ma  erano  rotonde  à cuoio  viti/u 
gufa  di  jcudi  >& portauano  le  maggiori  circa  cirquemillia  talen • V?  '(fa™ 
ti  di pefo , dicendo  Herodoto  : Nauigia  illis  funt , qua:  fccundo  HeVÒddn-. 
fluminedefèrunturBabilonem  verlus , omnia  circulari  forma  , Clio. 
eaque  ex  aiuta  . Diodoro  Siculo  dke > che  in  una  certa  palude-,cbe  Diod.  Sic. 
/i  paffia  per  andar  in  Asfalto  > vfauano  per  naui  fa/cidi  calami , ò lib.  1 9- 
di  canne  grandifsimi  congiunti  infieme , capaci  di  trefoli  buomini , Naui  di  fa- 
doi  de  i quali  vogauano,  & uno  con  l'arco fiaua  in  punto  per  difin- fct.  ca‘a~ 
der  il  vafctllo  da  gl'inimici , le fue  parole  fono  ^«rJfoCalamorum  ml  * 
fafces  admodum  ingentes  inter  feconiungunt,immittuntq;  in 
paludem , in  quibus  infident  non  plures  tribus  hominibus  ; 
quorum  duo , &c.  Oltra  tutte  le fopr adette  forti  di  nautlij  , che-, 

-vf orono  g( antichi,  ve  ne  bebbero  poi  ne  i mari , he  i fiumi, & nelli  j f „au;cej~ 
fi  agni , che  le  chiamarono  femplicemente  naui  ce  Ile  , cbe  di  tutte  fu-  /t>j  ^ nJUj. 
rono  le  minori , & però  le  cbiamorono  col  nome  dhminutiuo . Di  /ietti, 
quelle fa  mentione  Strabono , dicendo  : Dies  , totafque  noótes  vi'  Strab.  li.  12. 
dere  elk  illhic  homines  in  nauigiolis  cum  tibrjs  falrantes  impu  Cic  lib.  1. 
denter,cum  fumma  lafciuia  virorum.turn  etiammuliercularu . Montoni 
Cicerone  delle  naui  celle  , cbe  haueuano  doi  foli  remi , dice  quello  : varcem  ciJt 
Citiùshercle  is , qui  duorum  fcalmorum  nauiculamin  portu  eran0remur 
euerterit,  Scc.Tra  i legni  vfati  da  gl' antichi  fi  pofiono  metter  anco  cbiati,por- 
i pontoni , ben  che  non  fi  conducejjtro  à remi , ne  à vela , ma fijjero  tauanoi  fol- 
remurchiati  da  gl' altri  vafcelli  da  remo  . Il  loro  proprio  officio  era  dati, 
portare  i faldati,  però  fi  chiamauano  pontoni  militari  . Habuit  att- 
tem  naues  longas  ( dice  Diodora ) numero  centum  quadraginta,  , P*°^‘  ^c* 
quarum  maior  erat  quinquercmis , minor  autem  quadrire-  11  ,2°' 
mis,  milirares  praererea  fubfequebantur  pontonesplufquàm 
ducenti, qui  peditum  ferebant  circiter  decem  millia.  Et  nel 
medefimo  luoco  foggiunge  : Pontones  coepit  plufquam  ccnte- 
nos  , in  quibus  erant  peditum  circiter  odo  millia , Et  da - 
poi  : Per  aliquot  dies  celeribus  nauibus  remulco  trahebanc 
milirares  pontones  . Hebbero  anco  altre  naui  chiamate  con 
quelli  nomi , pfumia,  gefeoreta,  oriole,  catta,  nutfucia,  mediaa 
catapulica,  marceplacida,  cidari,ratiaria,ff«w//f  altre  fielle  qua 
li,non  bauendo  io  potuto  bauere  intiera  notitia,ne  faper  di  cbe  qua- 
lità, ò perche  fofiero  così  nominateci  ballar à bauerle  accennate  in 
quefie  lucco}nò  efiendo  necejfarie  alt  indrizzo  della  nofira  Armata , 
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De  i vaicela , che  fi  vlhno  hoggi  nel  mar  Mediterraneo; 

& nell  Oceano.  Capitolo  1 1 1 r.  > 

VANTÒ  piu  lungo  è risto  il  ragionamen- 
to , che  ; abbondando  la  materia  ; babbiama 
fot  lo  delle  qualità , dir  del  numero  de  gl  an- 
tichi va/t  nautici  nel  capitolo  antecedente  ; 
tanto  più  breue  farà  quello  , che  faremo  nel 
prtfente  de  i vafcelli,cbe /corrono  per  il  mar 
M edi terraneo , & per  (Oceano  à i tempi 
no  flri . Sono  quelli  di  due  fpecie > facendo 

n <*.«/«  fi. _ * » ■ • \ ■ . a. 


Diuifoonc  de 

i vaftelii  de  „ _ _ , „ 

i noflri  tipi.  * *oflri.  Sono  quelli  di  due  fpecie  y facendo 

alcuni  di  t fili  viaggio  a velafenza  reni , & alcuni  à velo,&  à 
remi . Quell, , che  vanno  filamento  à vela , fono  parimente  di  due 
firtt, portando  alami  dì  effi , la  vela  quadra , & alcuni  la  vela. 
tanna  ycbe  tra , marinari  dello  flato  Venetiano  è detta  anco  vela 
jugÌ°  * cbe  veleggiano  con  la  quadra , così  nominata 

fir™*  ( cbe  per  il  più  è quadrata  )fino  maggiori  di  tutti  gli 
\ *Urt>  & fi  come  fono  differenti  di  forma  , così  hanno  anco  dtuerfi 

Defirittìone  "omt  > C rfinoquefli . La  Nane , il  Galeone , IVrca  , la  Marfi- 
de t vafielli  b tana  t il  Bertone , la  Germa , la  Maona , il  Caramufalìno.la  Pa- 
quadrt.  lamdm, la  Caratila , la  Saettia , la  Polacca,  lo  Scbirazto. , 
Sfociti  tflefiifino  anco  chiamati > particolarmente  le  naui , col 

nome  della  patria , ò della  Prouincia , doue  fino  fiate  fibricatc. _> , 
“R*gi*fic  » le Bifc agline , le  Valentiane , le  Genouefi,  le  In - 
fftfiy  CP  altre  fimilij  ò col  nome  di  qualche  Santo  prefo  per  loro  prò- 
<ttt0*e  ‘le  naui  chiamate  con  queflo  nome  generico,  fino  di  forma 
groffa  dalla  parte  della  prora  tèrne  t fianchi , yi'  tiflringono 

alquanto  alla  poppa  , la  qual  di  dietro  refta  di  forma  piatta  : fono 
alte , cosi  nel  corpo*ome  nelle  opere  morte , cioè  ne  i eafìellt  della 
poppa , & della  prora  ; hanno  due , & tre  coperte  fecondo  la  gran- 

defza,  che  fino,  come  tanti  filari  fi  palchi  pofli  (vno/opra  ( altro. 

A ella  prima  coperta , cioè  in  quella  , cbe  è più  vicina  al fondo /opra 

Quanto  t,rn  U tar!** j f me,canti*i  àr  altra  robba.  Nella  feconda  fi 

portino  /,  , *rt*&ltarta  ’ accommodano  i caualli  , M «,/«/. 

L*,  . 'Por{a™Jt  Mut  da  tre  milita  fina  diete  mtilia /alme  di 

pejo , cr  piu,  CP  meno  , quanto  ne  fin  capaci , & tra  tutte  pare  , 

cbe 
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li  f le  ragufee fiato  le  maggiori,  & le  (VuftmM  .Perlaio  Ja^ 
felle fino  à diete  vele  , & pie,  & »«“ , fecondo  la  difpofimne  ,& S \J J f 

firma , che  hanno, & levile  i teme  fi  ì detto,  fona  quadrettano,  U^u[lm, 
che  vna , òdue  dt  effe , che  fi  adorano  alla  latina , come  dtremoptu  t(^  tuttt, 
à ballo . Le  quadre  fono  la  maefira , la  qual  è la  maggiore,  & e La  velamae 
retta  dalS  arbore  maeSiro,  piantato  nel  me^o  della  naue  .Sopra  Sira  e la 
di  efia  fi  mette  uri  altra  minor  vela,  chiamata  il  trinchetto  di  gab-  gg 
bia , & , quando  la  naue  è delle  maggiori  ; /opra  il  trinchetto  fe  ne  Jrtncbett9 
mette  vna  terza  detta  il  paruchetto . Vn  altra  vela fi  mette  a a j.  < 

prora  tra  i ca Stelli , & fi  chiama  parimente  trinchetto  ,fopra  la _»  Paruchetto 
quale  fi  accommoda  anco  vna  feconda  minor  vela > detta  put  e il  vtla . 
trinchetto  di  gabbia  ,&,fe  la  naue  è grojfa , porta  anch'ejfafopra  Trinchetto 
quello  fecondo  trinchetto , ilfuo  paruchetto , come  la  maefira . V n tpr*r 
altra  vela  fi  chiama  la  zeuedcra , alla  quale  fi  da  luoco  fipralo 
fperone  della  naue  in  tanta  pendenza , che  tocca  quafi  il  mare , & bja 
quejìa  riceue  anco fopra  di  fe  iljuo  trinchetto  .Vie  anco  la  mezana , ^tcorjdo  Po- 
laquale  è alla  latina , & fi  adopra  fopra  il  cajlello  della  poppai  . rucbetto . 
Sogliono  anco  le  naui  grofie portar  la  contramezana  parimente  al - Zeuedcra 

la  latina,  il  cui  luoco  è tra  la  poppa , & f arbore  maejìro , per  il  che  vela . 
le  naui  ordinarie  portano  fette  vele,fei  quadre,  & vna  latina  : le 
maggiori  ne  portano  diece , otto  quadre,  & due  latine  : Ò1  per  ciò  fi 
vede , che  le  naui  portano  ordinariamente  quattro  arbori  piantati , La  megana 
pey fopra  tre  di  loro , cioè  maejìro , trinchetto , & zeurdi  ra,  ne  por - v(/a  de  ile 
tano  tre  altri  ,fe  bene  quello  della  zeuedera  , è picciolo-,  olirà  quel-  nani  è alla 
li , che feruono  per  t parucbetti , & queSìi  fuptnonfono  accommo-  latina, 
dati  di  maniera , che facilmente  s alzano,  & s'abbafiano fecondo  il 
bifogno , & oltra  quejìi  le  naui  grafie  maggiori  portano  di  più  S ar-  ^ela  alla  jA 
bore  della  contramezana . Quefia  decbiaratione  delle  vele  fruirà  tfna  < 
per  tutti gt altri  vafcelli  quadri , che  andaremo  defiriuendo  di  ma - Quante  ve- 
na in  mano.  I Galeoni  fono  coti  chiamati  per  la  forma  loro,  come  le  portino  le 
quelli , che  s àfsimigliano , & hanno  forma  di  galee , che  fono  più  maggiori,  et 
lunghe  delle  naui.  Quejìi  hanno  la  poppa  alla  baSlardella , & fino  •*  minori 
Jìefiyò  continuati,  & diritti  dalla  poppa  alla  prora  : caminanu  affai  nuili' 
più  delle  naui  in  ognitempo , tanto  col  vento  del  fianco  chiamato  / falconi 

dell' ofte  , come  in  poppa  . Vfano  le  vele , come  le  naui  maggiori . * ^//a 

l più  piccioli  hanno  ordinariamente  due  coperte , & t maggi  ri  tre.  nJ  alle  ga- 
Por tano  due  mtlliafinu  à cinque  millia falme  dipefo  : ma  fi  ne  fino  he . 

È vtduti 
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veduti  di  molto  maggior  grandezza  , che  ne  hanno  portato  fittoti 
dodici  milita  > come  quello , che  fu fabricato  in  Venetia  dal  Fauflo* 
che  parfua  vn  cafltllo  in  mare , & vn altro  molto  maggiore-pari • 
mente  fatto  in  Venetia,cbe\per  cflertft.at»  fpintoda  vna  improutfa 
tempefla  di  mare  tutto  il  pefo  dell  artigliarla  da  vna  banda  ; fi 
affgp  l anno  1559»  nfl  porlo  di  Malamocco , (ir  boggidì  feorrono 
nei  no  fi  ri  mari  doi  galeoni  del  Gran  Duca  dt  Tofcana  di  flupenda 
grandezza , molti  altri  fanno  il  viaggio  dell' Indie  per  feruitio 

del  RèCatolico  . Le  vrebe  ,<&  lemarfiltane fono  l'vna,  & l'altra 
quafi  et  vna  ijìefia forma  : fono  differenti  dalle  naui  per  la  prora-,* 
che  portano , più  groffd , & più  rotonda , riflringendofi  dalla  me- 
tà del  vafcello  in  dietro  fino  alla  poppa . Sono  minori  delle  naui 
de  i galeoni  * ne  vfano  più  di  fette  vele: fei  quadre , ér  vna  latina : 
hanno  due  coperte , & portano  doi  mille  & cinquecento  fina  tre- 
mi II  tafalme  di  pefo  j ò poco  più  , / bertoni  fono  vafcelli  trouati  da 
gl'  inglt fi  , & fi  chiamano  così  con  nome  corrotto * ò dall' ifteffa-, 
ifola  dìi ngbilterra , altre  volte  detta  Britannia , ò dalla  Brettagna 
graffi  filma  Provincia  della  Francia * che  le  (la  vicina, & confina. _• 
fico . Quefli fono  vafcelli  molto  alti , non  molto  lunghi, ma  di  gran 
corpo  nella  larghezza ,&  mafiime  dalla  prima  coperta  à baffo  ver - 
fo  il fondo  : dalla  prima  coperta  in  sù  fi  vengono  affai  rifiringendo, 
Pefcanu  affai , & vanno  benifsimo  alla  vela * òrfano  vafcelli  re? 
bufìi , & ; come fi  fuol  dire  ; affai  reggenti , tAdoprano  fette  vele* 
come  le  altre  naui , & alcuni  di  loro  nauigano  ancora  coi  pacchet- 
to : Hanno  due  coperte , & portano  da  mille  cinquecento  fino  à tra 
milita falme  dt  carico ,&  più . Le  maone  fono  naui  * che  s vfano  nil 
Leuante,ma  fono  rare  : fono  grandmimi  vafi,&  s'afii  migliano  al- 
le galee  groffe  , ò galeazze  di  Venetia , ma  non  vanno  à remi:  pori? 
tano  le  vele  quadre  , come  le  naui , ma  per  la  loro  grandezza  fono 
di  tardo  moto  ,fe  non  fono  cacciate  da  vento  più,cbe  ordinario  * & 
vebe  mente . Di  quelle  fi ferue  il  gran  Turco  per  portar fol  iati  * 
& caualleria , artigliar ia  * munì t ioni  * vettouaglia  ,& altre pra- 
uifioni  da  guerra . Li  caramufalini  fono  tuttauta  vafcelli  vfati  nel 
Leuante  molto fottili,&  per  ciò  affai  agili . Quelli fono  dt  forma-» 
alquanto  lunga  * & affai  flrettt , & molto  alti  di  poppa:  vanno  v*- 
loctfiimamete,&  in  particolare  col  vento  delfofie.no  vfano  più  che 
cinque  velcbanovna  fola  coperta, & portano  da  mille  fino  à mil- 
le cm - 
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le  cinquecento /alme.  Le  fMiarie firn  f arimele  vfaee  «elUum-  If™"" 
te  dii  foli  Turchi  inoccafimedt  trajporlare  cauallena , tra  poco  'Marchi 
altro  fervono . Le  Germe  fono  effe  ancora  vafcelli  adopratt  nelle-,  ^ trajpcr^ 
parti  del  Leuante  per  portar  mcrcantie.Quefttfono  affai  larghe tar  cauaM, 
non  molto  lunghe,&  hanno  poche  opere  morte : portano  quattro  vele  Gerrne  va- 
grandifsime,per  effèr  ferme  di  colpo  , & affai  reggenti  : non  hanno  fee Ili, 
più.  che  vita  copertaci  portano  da  mille  fin  à mille  cinquecento  fai- 
me  di  carico . Le  caravelle  fono  vafelli  vfati  da  i Portoghesi  molto 
leggieri ,&  velocitano  piccioli, hanno  quattro  arborei  prima, che 
Jlà  alla  prora  , portano  vna  vela  quadra  col,  fuo  trinchetto  dt  gab-  Por 

bia,le  altre  fono  latine , con  le  quali  caminano  con  tutti  i venti,  co - togbefi . 
me  fanno  le  tarlane  Francefi,&fonócosì  agili  nel  volt  are, comete 
fivoltafieroton  i remi, hanno  vna  fola  coperta, & non  fono  atte  a ri  < j.  . . 

ceuer  molto  carico. Le  polacche fi  vfano  affai  in  Italia:  fidò di firma  Le  caravelle 
ben  lunga, et  di  ragìoneuol  largherà:  portano  quattro  velala  mai-  non  portano 
lira  col  trinchetto  di  gabbia  alla  quadra, & la  meza»a}el  trinchet  pefi  grandi , 
lo alla latin  a-.hànno  vna  fola  coperta,  & portano  da  ottocento  fin  à * 

mille  falene  di  carico.  I va  felli, che  veleggi  ino  alla  latina,  portano  del- 

ta vela  triangolare.! ntomo  alla  qualefienche  cifiamó  affai' affati-  yf  p olaccbe  . 
enti  per  faperfojnde  venga  il  nome  delta  vela  latina,noh  babbiàmo 
trduató  mù  cofa  fofìantiale.Però  diremo folamenté, -che  il  veleggia-  ul-  * 

W alla  latiataforfe  vuol  dire  alla  trina,cioè  alla  iriangolare,effndo  Etimologia 
quella  vela  tagliata  in  triangolo,  come  quella,  che  e deità  alla  qua • della  vela 
dra,è  tagliata  in  quadrangolo : ò forfè  fi  deriua  dal  Latio , Proti  in-  latina, 
tia  d' l taliafercbe  vnavolta  navi  gaffe  con  vele  triangolari, & da 
efia  t impar  afferò  gl' altri . Alcuni  vafcelli  latini  vanno  folamente  ^ rono 
à vela  s & alcuni,  olirà  le  vele,  fi  fervono  anco  de  i remi , & que- 
fìt , (jy  quelli  per  la  forma  della  vela , che  meglio  ricevi  il  vento , j}efcrjttione 
caminano  bene , & dall'ofie , & ad  orza , ft  ben  le  vele  fi  maneg-  de  i vàfcelli 
giano  più  difficilmente, non  potendo  mutarfi dal! vna  all'altra  par-  latini. 


Stretti, & fattili  à comparai  ione  de  i qttadri.Sono  di  varie  forti,  » ^ c^g 
differenti , & hanno  diuerfi  nomi.!  maggiori, che  vanno à vii  a fon-  vad  ano  fa- 
tui remi.fono  lefaettie,et  portano  tre  vele  : la  maejlrafl  trinchetto,  za  rimi  . 
& la  mezana,ma  le  maggiori  portano  le  vele  quadre , come  le  mar- 
filiane  , Le fc afe, che  uanr.c  à ut  la,  & i vfano  à i tempi  nofiri  -,fono 

Fi  molto 
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Le  fcafe  no - molto  maggiori  delle fi  afe  antiche  ,0  portano  le  me  d‘ fi  me  velryma 
fi -e  fino  nun  / ingolfano  mai , per  efjer  va/celli  lunghifeìmi  , 0poco  fecuri  . 

-WZfi  kart  he,  Ubare  acci  e,  tir  i leutifono  vafeelli , che  portano  due  ve- 

c!}  .’  le  , la  maejlra , 0 fi  trinchetto . Le  Tarlane  portano  tre , 0 alle 

L.  barche, le  volte  più  vele^  jnapicciole  , 0 in  modo  accom modale , che  -vanno 
bare. irete,  et  btmfumo  qua/i  con  ognitempo  . Tutti  quejli  vafeelli  hanno  -una 
i leuti  por-  fel*  coperta } i maggiori  de  i quali  portano  intorno àfeicento /alme 
tano  due  ve  pefQ } ^ / minori  circa  cento  cinquanta . / leuti,  & le  tarlane 
Lr  tartine  fvfano  Pinella  Prouenza  ile  barche , & le  bare  ac  eie  nella  colia 
portato  tre,  ^Italia:  delle faettie  abonda  molto  la  Sicilia . Sentono /imiti  vè- 
ti- più  vele,  fiellt  più  tojlo  per  tra/portare  vettovaglia  da  vn  luoco  ad  va’ altro* 
Portata  de  i come  vino , oglio , grano , formaggio,  0 altre  cofe /imi li, che  merci 
vafeelli  mi-  di  gran  valore . Vi  fono  anco  certi  vafeelli  chiamati J rigatoni , 0 
npri  rj  mag  barche,  che  portano  la  fola  vela  maeftra fenza  coperta , & tali  fona 
*Fre?*tanl  anco  9uaf*  Pqffacaualli,  0fon  vogati  alle  volte  con  grò ffi,0lun\ 
J * gbi  remi  ; che  fi  maneggiano , ftando  in  piedi  j opra  i banchi , ma 
fono  vafeelli  tanto  nelfvno , quanto  nell  altro  modo  affai  pigri  » & 
di  tardo  moto  > 0 carni  nano fempre  appreffo\alla  ttrra.St  ne  vedo*. 
Diuiftonede  no  affji  in  Napoli . / paffacaualli  ìvfano  in  lutante . / vafeelli 
t mete  van  > c^e  vanno  à vela,  0 à remi,  fino  di  più  forti  : grandi ,me* 

MÀvtla,"  zini  » à1  piccioli,  I grandi  fono  galeazze,  o galee  grofje,0  galee* 
0 d remi.  I mezani fono  galeotte , bergamini  ,fafet , 0 fregate . / piccioli 
fono feluche.,  c afe  alitile  , fperoniere , caicbi , fifoltre , grondine. » 
peotte , gondole  ffchife , battelli , barchette , 0 altre  fimili , 0 in 
ciafcuna  dille  trefpecie , cbt  fi  fon  dette  ,fi  trovano  d*lU  grandi, & 
Legale  azze  delle  picciole . Le  galeazze  fono  i maggiori  vafeelli  di  tutti , &fo- 
font  i mie-  no  lunghi , 0 feretti  à proportione  della  lunghezza,  & hanno  U 
giori  v feti  ntedefeme  parti , 0 membra , che  ha  la  galea , Portano  tanti  re? 

. ‘itlnt>c  ‘ mi , quanti  vna  galea  ordinaria  dì  venticinque, 0 più  bancbi,ma 
*D  feriti  ione  mo^°  P’ù  lontani  I vno  dall'altro,  effendo  le  gaUazze  più  lunghe^* 
d-Ale  galtaz  quafi  vn  terzo  delle  galee  ordinarie , 0 parimente  anco  vn  terzo 
me*  più  larghe , 0 più  alte , Il  remo  è molto  maggiore  di  quello  della 

galea , però  per  adoprarlo  vi  voglioao  almeno  fette  buomini.  Por  to- 
no fempre  tre  arbori , il  maeftro,cht  è grandtfeimo,  0 grofsifìimo, 
il  trinchetto  , 0 quello  della  mtzana , 0 portano  anco  tre  vele . 
Hanno  il  timone  alla  nauarefea , cioè  ad  vfo  di  nane  ,0  ài  /fan* 
ahi  del  timone  portano  doi gran  remiche  aiutano  à far  girar  il  va - 
?,  ; fecllO 
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/%  //*  p*ef}o  ,&  per  Che  fin  corpi  tanto  grandi , &graut  ; fono  o’  • • * • : 

di  tardo  moto  ,fi  ben  /intende  boggidì , ebe  ft  fanno  m Venetia  con  - \ ■ : 
tanta  mattina  icone  babbiamo  detto  di.  fiasche -,  quantunque  L e galeazze 

«> , & più  aggraual,  JirUglÌA't* , fimmm , f?„,f  * J 

tnente,& finza  remurcbìo,quafi  come  le  gale  e. or  dinar:  e chiamati \ fa  fittili» 
ft  fili.  Hanno  alla  poppa, & alla  prora  due  gran  piazze, doueJun-x 
no  i faldati,  & /artiglieria,  tome  aljuoluocofi  dira , Portano  fem- 
ore intorno  le  impauefate  alte , ferme , & immobili  con  le  feritore,, 
per  le  quali  i faldati  /parano  i mofihett/y  & g/ archibugi  cantra  gf 
inimìeijenza  poter  effer  da  lor  veduti , ne  offe  fi . Hanno  vnaftra- 
da,b  corfia  , ò fenticro , ebe  circonda  tutto  il  corpo  della  galeazza 
di  dentro, fopra  la  quale  fi  ano  i foldati  con  molta  commodilàfi  per, 
combattere , come  per  poterfi agiatamente  accpmmodare  > & npo- 
fare . Hanno  anco  la  corfia  nel  mezo,  che  va  dall*  poppa  ali  apro-,  . 

ra  : battito  vtiafola  coperta,  Jotto  alla  quale fon  molti  ripartimene!  jy galee  ba- 
di  camere,  & di  danze . Le  galee Jot)o  di  due far ti%cioè  bajlardell'',  fldrJeUeJo- 
& fottilidi  badardelle  hanno- la  poppa  dalla parte  ederiore  Muffa,  no  più  capa 
come  doiipiebi  d' aglio , però  fono  in  quella  parte. alquanto  piaca -» 
paci  delle  fittili , & più  reggenti . Le  fittili  hanno, la  poppa  vnita,  ^ delle fot- 
& perno  più  fretta , ma  •vanno  meglio  à remi , come  l<  galee  ba - 
Bardelle  vanno  meglio  à vela  •’  Nel  teda  fino  del  tutto  fintili  l*  galee  fit- 
fvna  al/altra.Sonno  ordinariamente  piu  vfate  le  galee  di  venlffei  tilt  •vanno 
banchi , ma  fi  ne  vfano  anco  affi  di  ve  ni  otto,/?  anco  di  trenta ,&  rnfM,°. a 
più , ibeferuono  per  capitane  atllefquadre,  come  di  fopra  sè  veda-  deJ‘e  A‘ 

to  j quando  fi  è trattato  delle  galee  Reali , . La  firma  della  galea  è are 
lunga , dretta , & bafja-,  ba  -una fila  coperta, &.  difotto  è riparti • jyer(rUf,ont 
ta  in fi  camere , cioè  nella  camera  della  poppa  con  il  fuofcanncllo , ^a/ea , 

o fcagnetto,  il  quale  finte  per  i capitani  , per  i genùlbuomini  di  pop- 
pa, & per  i pajj aggi  eri  ,&  per  / altre  perfine  di  rifpetto , & per  Scandolero 
l'arme , & robbe  loro . ' Lo  feandolaroè  vn'qltra  Camera  contigua  ebe  fa» 
à quella  della  poppa , doue  fi  confirua  qua  parte  dell' arme , ér  del-  - 
■faltrerobbe  della  gente  di  poppa  * & ne  t b fogni  vi  fa  anco  qual- 
che /otte  di  vino,  cornee  co  fiume  delle  galee  di  Malta  '*  Dopò  lo 
fi  andai  aro  è la  camera  deità  la  compagna , ebe  fi?  ut , come  vita _»  Ccmpa- 

■difpenfa  : nella  quale  fi  a il  vino  ?el companatico , cioè  la  carne  fa-  gna  i la  di- 
lata , tifi  maggio.  | l'aglio , / aceto fi f alimi  f?  t altre  rvòbe  fimili  ♦ fptnfa . 

-r  • Dopò 
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Il  pagliolo  [^pì  qutjfo  è l„  cantra  chiamata  il  pabulo , dme  fi  tirar  'Uhi. . 
e c0JaJtA‘  /cottola farina,  il  pane  ,lajaua,il  rijò,&  l'altra  vcttouaglia^ . 

A qutjla  è congiunta  la  camera  dt  mefo,  nella  quale  fi  tendono  te_l 
vele , vna  parte  del far  tiame,  la  mercantia  , le  robbe  dei  pajjag- 
gieriyf  arme, et  Salire  prouifioni. L’ultima  è la  camera  della  pronta 
la  quale,  je  bene  è vna  tftejf*  con  quella  di  rhevfinon  vi  tjfendo  di - 
uifione  alcuna)noudime noverche  bavndltta  entrata  dalla  prora  :s 
la  qual  s’vfaper  iferuitij  particolari;  fi  chiama  camera  di  prora; 
St  rza  d l L>entrata  all  arboreferue  d somitó  per firàiufi  delle  Vele,!  fartia- \ 
capei  lana, et  mi  » & lefue  robb*>  & ?er  ' P¥aM,<*h&f*?'&™rcantia:quella 
icibarbiero.  della  prora  ferue  alfuttocamfto  per  i/artUmi,perlegomene,&  per 
lefue  robbe, & peri  marinari, & per  le ior  robbe .4»  quefla  il  cappel 
lano,  & il  barbiero  hanno  lapoSÌa  per  il  lor  dormire,  & per  ii  me- 
dicamenti. N ellàcamerà'dt  mtzo  fi  tiene  la  pòjuere,  & l'altra 
Diuifion  del  munitioniper  f artigliar  ìa,- fe  bene  alcuni  t?gon*  la  pfduereàpprefi 
la  galea,  fo  all' arbore  in  vn  luòcp  deHmato  d quefto , & alcuni' la  tengono  in 

vn  caffone  in  vn  canto  della  Camera.  Intatte  quìfte  cameni  fino  le 
* , pofie  per  i fi  l dati,  et  peri  marinati,  erih  particolare  per  gl' ammala 

ti,&  feriti. La  galea  ft  diuide /opra  la  coperta  i+VrlpÀrtl-icicè  nell* 
_v-,  \-'\\  . poppa, nel  luocofiout fi  annoi banchi,  & nella  prora.  Lapoppa,*  faLi 

; > parte  po/lerior  della  gale»  , dotte  non  fino  remi’,  & è luoco  partica- 
*l  n * .v.  ' i lare  de  i capitani, de-inobili, & delle  perfine  più  Jlimale^et  di  quél* 
La  corfta  li,che  gouernanà  il  timone.  Dal  giogo  della  poppa  fino  algiogo  della 
qn.ll fa.  c pror(ffino  j remigai, cioè  i lune  hi,  dune  ila  la  ciurma  à vogare,  (y 
’’  ' ' tutta  quella  parte  della  galea  è dtuifa  per  mefo'da  vnajlrada  pia 

rileuata  dà  i-bancbi  fatta,  per  che  fi  poffa  camtnart  per  la  galea. _j, 

1 alalìa  no  quale  fi  chiama  corfìa,ntl fine  della  quale  alla  prora  daU-vtia-ft 

qua  ij.at  . ^pa^ra  par(t^fino  alzato  due-piazze  chiamate  rembattfoprale 
\ quali s quando fiàauiga  , Lì  anno  t marinari  per  fare  tfèruitj/  del 
>.  Lo-  '/priorie  trinchetto, & i fildati  in  tempo  dì  combattere,/?  fitto  Slatino  le  an- 
della  galea  core,&  l'artigliaria.La  terza  parte  della  galea  è la  prora  , che  è la 
fu  chiamato  parte  anteriore  del  vafiello,inanzt  alla  quale (la  prominente  lofpe- 
rojìro  anti-  fi,ne  anticamente  chiamato  roflro.  Fuor  deb Corpo'deUa  gàlea  dall  - 
camcnte  . vna,&  dall’ altra  parte  fono  Sopere  morte,così  dette,  per  xbefin~> 

L opere  mor  ^ vafi(ilo,le  quali  non  fino  altro, ebe  pezzi  di  legni , o traui 

diano  * fati  auanzar fuor  de  i corpi  delle  galee  per  dar  loro  da  quella  par - 
te  maggior  capacità  > acciò  ebepofano  bavera  luoco  i fildati , CM 
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marinari , i quali  finza  l'aiuto  di  quefle  ; che  fi  ebiamanoopcre 
morte , & fino  larghe,  & qua/i  lunghe , quantofino  l 
Ice  -,  occupando  maggior  luoco  Ktmpedirebbono  talmente  gli  officq  , 
della  ciur  macche  non  potrebbe  vogare, ne  far  gf  altri feruti  y necej- 

fon, «i,cb< fino  p,r"  Mk opero  morte  fi  ?oJ>.'<n 

fermano  i remi,!  qualifino  tanti, quanti  fino  t banchi.  Portano  le, 
galee  ordinariamente  doi  arbori, il  maejlro,et  il  trmcbetto.il  mac- 
ero è collocato  nella  galea  per  la  terfa  parte  vicino  alla  pro- 
ra , & per  le  due  parti  lontano  dalla  poppa . Il  trinchetto  fia  al- 
la prora  tra  le  rembate.  Alcune  volte  fi, [mie  inarhorare  anco  I ota 
bore  della  melana  tra  l'arbore  maejìro,et  la  poppa, come  fi  dira  ah  ^ 

troue. L’arbore  maejlro  ba  la  fuaantenna,la  quale  è fatta  di  doi  lu - Antenna  '. 
ghi  legni  legati  infieme.La  parte,  ebefta  verjo  la  poppaf  chiamata 
pe?wa,&  è più  lunga  dell  altra,&  più  fittile,  alla  quale fi  aggtuù-i  Penna, 
ge, psiche  fia  più  lunga,  vn  altro  pezzo  di  legno, che  fi  chiama  loffi, 
gotte, il  qual  non  vi  fi  aggiunge  fe  non,quudo  fi  vuole  [piegar  la  ve-,  Sperone, 
la  Jd  altra  parte  dell’  antenna,  ebe  ila  verfila  prora  fi  chiama  cat* 
ro',&  quella  è alquanto  più  gr  offa  della  penna,&  pi»  corta . Man- 
tenni del  trinchetto  è parimente  diuifa  in  due  par(i,come  anco  (an- 
tenna della  mezana. Portano  le  galee  ordinariamente  due  vele:  la-,  V . . j v, 
maeflra,&  il  trinchetto.  La  maeflra  è dì  quattro  forti,  ciaf  cuna-, 
delle  quali fi  adopera  fecondo  il  vento,come  fi  dirà  alfuo  luoco  . Et 
vna  fila  di  quefie  è quadra  , & fi  chiama  treuo , le  altre  fino  la - yj  . 
tute,  & fi  chiamano  badar  do,  borda, marabutto.  La  vela  del  trin7 
chetto  è vna  fila , & nelle  occorrenze  fi  rtHnnge  per  la  terzanar- 
ie, & quando  fifa  piu  piatola,  fi,  dice far  il  terzarolo, cioè  rt/lrin- 
gere  il  terzo  della  vela  all  antenna  con.  corde,  attaccale  all’tflefia 
vela,  il  che  fi  fwlfire  anco  nelle  vele  figlia  maefira . Le  vele  del - , . 

le  galee  b^fiarMU.  fi  figliono  fare  per  t ordinario  alquanto  più 
grandi  di  quelle  fielU  galee  fittili. « Ogni  galeaportailfuofchfi  de-  Schifo 
tro:  alcuni  figliolo  tenerlo  dalla  banda  defilali  ottano  banco  , 

/opra  certi  caualletti,  & afiri  in.vn  Kcmtggii^Jiure  all'ottauo  ban- 
co, & ciò , perche  non  aggiaui  troppo  la  galea  da  quella  parte  , Ò“ 
perche  non  da  tanto  fafiidio  nel proeggi  jre,  ma,t:nendolo  fipra  i 
caualletti , fi  ha  quefio  vantaggio.,  chefir  voga  vn  remo  di  più, 

& la  galea  refia  più  ltbera4.  Portemele  galee,  quattro ferrifi  an-  A reorei 
core  per  dar  fondo , doi  alla  prora  fitto  le  rembate,  & doi  altri 
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allo / ib[ fo,&  al focone,vno  per  banda.  Le  galeotta  quanto  alla fir- 
ma, non  Jono  punto  differenti  dalle  galee,  fe  non  guanto  fino  più  pie 
ciole, ne  portano  rtmbate.Le  minori fino  dt  die  sfitte  banchine  rrtag 
giori  non  pafsano  vintitre. Portano  tutte  l’arbore  maefiro , ma  non 
tutte  il  trtncbetto’.bdno  una fola  coperta, et  fino  vafielli  veloci] . 'linei 
et  molto  de  fi  ri, & in  particolare  ,quado  fino  fpinu  a remi, et  proeg- 
giano  bemJiimo.Ma  in  Barbarta/i fanno  molte  galeotte  gradi  come 
le  galee  ordinarie,  & molto  fimilt  alle  galee, f e non , quanto  non  por- 
tano le  tembate , ne  il  trinchetto  inarborato, lo  fanno  i padroni  , 
per  non  efìere  sforati  à fruire  al  Gran  furto  , quardo  ne  fino  ri- 
cercati, come  farebbono,  fi f fiero  galee , che  hanno  quefi obligo  , 
però  le  mettono fuori  fitto  il  nome  di  galeotte.  1 bergamini fino  va- 
scelli afidi  più  piccioli  dell*  galeotte, ma  hanno  l'iftfia  forma,eccetto 
che  no  portano  la  cor  fi  a alt  a, come  è quella  delle  galeotte.  H ano  vna 
fola  coperta  , & portano  vna  fola  vela  , che  è la  matftra  : fino  di 
otto , & al  più  di fidici  banchi  vogati  da  altretanti  bucmini,ad  vn 
per  banco  : portano  il  remo  afiai  lunga , & fittile , che  fi  maneggia 
facilmente . Sono  legni  velocitimi , & commodi , occupando  poco 
luoco , & tflcn  do  molto  atti , ó"  agili  al  cor  fi . Sono  più  vfati  da  i 
Turchi  t che  da  i Cbnfliani . Le fregate  fino  vafielli  più  piccioli  de 
ibergantini,  de  i quali  alcuni  hanno  la  coperta  , et  alcuni  non  [ba- 
rio, portano  vna  pie  dola  cor  fi  a,  & la  poppa  più  bafi a , & meno  ri - 
leuata  dei  bergamini . Sono  di fii  ,&•  al  più  di  dodici  banchi  ad 
vnbuomo  per  banco . Il  loro  remo  è fimile  al  remo  del  Bergamino , 
Portano  le fregate  vna  fila  vela  ,fino  delire , & veloci , tir 
mafsime  quelle  de  i corfari . Scucile  che  fi  fanno  per  por- 
tar le  mercantie  ,Jono  maggiorane  fono  così  veloci . 

1 vafielli  minori , come  le  filuche , le  cafìaldelle , 
iìr  gt altri  nominati  di fipra , non  hanno  co- 
perta , & portano  da  fii  fino  in  diece 
remi  tra  tutti  due  le  bande , & 
fiferuono  di  vna  fila  ve- 
la. Sano  itafcelh  fot- 
tiliftimi  , & 
eaminano  velodfii - 

• > inamente . " 
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Che  fecondo  le  imprefe,che  fi  hanno  à fare  in  mare,  fi  déue_> 
hauerconfideratione  alla  qualità  de  i légni,che  richiede 
ciafeuna  imprefa  . • Capitolo  . • V.  1 

V .,1.  * * 

■'  I < ' . •'  ■ * 1 

G N' arte,  eh, come  infogna 
ha  per  fine  alcun  beni , al  quale  indrizzi  le 
fue  operai  ioni  » dtue  bquep  confider  aliane^, 

. à i mtTì-,  che  le  fono  necefiarij per  confeguir - 
lo , come  vediamo  per  efempio  nella  medici - 
n a , la  quale, hauendo  per  fine  la  fanità  del - 
l'buomo , fi  ferue  ,.permefo , dei  medica- 
menti , & delle  purghe . & nella  politica 
cbe,bauendo  per  feopo  la  quiete  de  ì popoli , fi  ferue  delle  leggi , ó*  de 
gl' efimpij  per  ottenerla. Quefia  ifiefio  deuéfore  il  Generale  di'  Am- 
miraglio della  no  Sì  r a firmata  , la  cui  prof  filone  ; hauendo  per 
mira  la  vittoria  per  conferuationc , tir  talhora  per  augumeni#  del- 
le forza  del  fuo  Principe  ; deue  bauer  particolar  confider atìone  alla, 
qualità  de  i vaficelli , che  à quei}' effètto  gli  bifognano , & Bando  à 
condur  la  potenza  alt atto , perche  alcuni  fon  buoni  per  nauigar  nel 
mare  Oceano,alcuni  nel  mar  Mediterraneo, altri  per  codur  foldati, 
ét  eforciti , altri  per  qfialtar  ,& ./aggiogar  per  forza  lo fiato  d'vn. 
inimico , altri  per  fior  prendere  vnluoco,  ò per  corftggiare , o per  dar 
il  guaito,  ò"  fare  J correrie  nel  paefie  inimico , ò per  guardia  dell'ut 
marine , & riuiere  del fino  fignore , ér  altri  per  combattere . Per 
tanto , fe  fi  batter d à far  vn imprefa  nel  mare  Oceano , hauendo  * 
venti  largo  campo  di  Benderò  il  lor  furore  in  quella \ vafiifiimo-* 
campagna,&  alzando,  fi  pub  dir,tnoiìruofamentei‘ onde  con  borri- 
bili  procèlle , tir  Jpauentofe  tempefie  i vafielli , che.  vi fi  adoprano , 
hanno  ad  tjferalti , forti , tir  i come  fi  dice  volgarmente  ; ben  reg- 
genti , come  fono  le  naui  grojje , tir  i maggiori  galeoni  , Olir  a che, 
effondo  sforzati  i nauiganti , quando  dalla fortuna  fono  trasportati, 
è far  le  centinaia , & le  migliaia  di  miglia  con  gran  pericolo  ,fo  « 
baueranno  i vafi  robuBi. &■ ficuri ,pofra n no  refifì  creali’ impeto  del 
mare , & portando  le  vele  quadre , girarli , tìrgouemarli  più  fa- 
cilmente , tir  con  minor  pencolo  ; fi  come  le  galee , effendobajfe , & 
debili,  non  fi potrebbotto  mantenere , & farebbero  in  mantfiflo  pe- 
, G ricolo 
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Nat.  Conti  ricolo  di  perder fi.  Per  la  qual  cofa  le  armate  de  i Portogbefi , 
lib.2.  7.  13.  & aelli  Spagnoli , fatte  per  la  nauigatione  delle  Indie  Orientali, 
223  24  dtl  Mefsico  , ir  del  Mondo  nuouo , fono  fate  fempre  di  va- 
a .2 9-33-  fedii  grofsi , come  fu  l'armata  di  Don  Antonio  per  l’imprefa 
del  Regno  di  Portogallo  ; quelle  del  Rè  Catolico  , Filippo  Secondo, 

• & del  Principe  <f  Orange  per  l’imprefa  della  Fiandra  j quelle  » 
che  fece  la  Regina  <t Inghilterra  prima  contra  , ir  poi  in  fa - 
uor  de  i Frane  e/i,  ir  Spagnoli , ir  quelle  del  Rè  di  Danimar- 
ca , ir  di  Suetia:  ir  tifie/fo  Rè  Catolico,  quando  pafsò  di  Spa- 
gna in  Inghilterra  à Jfofar  la  Regina  Maria  ; fi  feru't  di  coti 
fatti  ’v  afe  dii  grofsi , atti  à difenderfi  da  gl’ infiliti  del  marcai . 
Ma  ; bauendòfi à far  vii armata  nel  mar  Mediterraneo  ; fi  do- 
nerà bauer  maggior  rifguardo  all’ imprefa , che  fi  douerà fare-»  » 
J va  feci  lì  di  ^ a^a  diuerfità  delle  prouifioni , che  vi  hifognaranno , che  alle-» 
tutte  le  far-  difficoltà,  che  fi  pofiono  bauer  e per  le  qualità  del  mare,  nel  quale 
Si  poffono  fi  pr attica  con  ogni  forte  di  vafcelli , tanto  da  vela , quanto  da  re - 

pauigar  nel  mi , ir  cosi  grofsi , come  piccioli , ò quadri,  ò latini , che  fiano,con 
piar  medi  - molta /, scurezza , ir  facilità . Onde  , hauendòfi  à far  vn  armata-, 
~au  per  far  acqui  Ho  à for/a  ef  vno  fiato , è necejfario  hauere  ogni  forte 

per  lelmpre  di  le&ni  » ?ercke  le  ”aui  &rofte  * i Zaltonii  & gl’ altri  fimi  ti  vafiel- 
fe  di  trafpor  ^ » Jeruono  per  condurre  la  cauallcria , & 1‘ artigliarla , le  munì- 
tar  efr  citi,  doni , f arme , la  vettouaglia  , &i  foldati . Le  galee feruono  à 
d ette  ejfere  condurre  la fildattfea  per  guardia, & fiotta  de  gl' altri  vafcelli , ir 
di  ognifir-  particolarmente  de  i grofsi,  i quali  j reflando  in  calma  ; hanno  bi- 
di  vafiel-  figno  J ejfir  rimorchiati  . Seruono  anco  per  poter far  più  fedita - 
mente  vn  imprefa , ò alcun  altro  feruitio , doue  fi  ricerchi  pefiez- 
2.1 . Seruono  per  antiguardia , per  riconofiere  l’inimico , e’I  paefe , 
ir  per  occupar  improuifamente  alcun  porto,  ò fortezza , potendo 
ejfer  condot  te, per  la  leggierefza , ir  agilità  loro , ir  perche  ( come 
1 ' C lì  fi "fai  dire)  portano  il  vento  in  corfia,più  facilmente  de  gl  altri  va- 
piccioli  à » doue  richiede  il  bifigno  . I vafcelli  piccioli  da  remo , come-» 

che  poffimo  f°”°  ^ fieKale  > * bergamini , le  filuche , ir  gl' altri  fimili , poten - 
fruire . dofi facilmente  auuicinare  al  Ufo  , feruono  per  sbarcare  prefiamen- 

te  alcun  numero  di  fidati , con  i quali fortificati  in  vn /quadrone, 
fi pnfsa  afsicurar  lo  sbarco  del  reflo  dell' effercito.Le  barche ,»  leuti , 
le  tarlane, le faettie;  & gl altri  vafcelli  di  vela  latina,  feruono  an- 
eti effi  per  portar  la  vettouaglia , le  mumtioni,&  l’ altre  cofe  neccf- 

farie 
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/arie  all’ efer cito  , come  anco  per  legname , ferramenta , calce  , 0* 
altra  fimil  materia,  atta,  occorrendo , àfabncar  fubtto  nello  fia- 
to dell' inimico  le fortezze  : Et  cbe  cosìfia  ,fi può  facilmente  vederf 
per  le  armate  fatte  da  i Greci , da  gf  JL fiatici,  & da  i Romani, & 
ài  tempi  più  moderni  da  Carlo  Quinto , dai  Turchi,  & dal  Re  Tucid.lib.é. 
Catolico.  Gl' Ateniefi,volendòpaf sare  all' acquifio  deli' i fola  dioici-  ^ 
lia,ragunorono  J Corfù  vn  armata  di  cento  trentaquattro  galee 
delle  quali  cento  erano  M tenie  fi & di  quefte fifa  anta  veloci , & dfrt  in  Siri- 
l' altre, cbe  portauano  i foldalì,erano  de  i confederati. V erano  due-» na  t e qual 
Radiane  di  cinquanta  remi  l'vna-.V'era  vnnauilio  deputato  alpaf  f0Jfe. 
faggio  de  i caualli , chiamato  bippagoga . V 'erano  trenta  naui  da 
carico , le  quali  portauano  vettouaglia , & t altre  prouifioni  nccef- 
farie,  & officiali , come  fornari  , muratori  ,fabri , & tutti  gl  in - 
fi frumenti  atti  à far  muraglie  . V erano  cento  altre  naui  da  ca- 
otico > & oltre  di  ciò  molte  altre  naui , & naui  li/  parimente  da  PòlibJib.  r. 
carico , cbe  feguitauano  spontaneamente  tefercito  con  vctloua-  f Armata 
glie , & mercantie  . / Romani,  volendo  far  iimprefa  di  Li - * iJ/?”/o 
liheo  , per  foggiogar  affatto  la  Sicilia , fecero  vn  armata  Jotto  d<0^nj  por 
il  Confalo  Lucio  Giunio  di  Jefaata  legni  grofsi  da  remo,  & di  cento ■ te  dt  vafcttli 
uinti  altri  vafcelli  grofsi , olirà  vn  gran  numero  d ogni  forte-s 
di  legni  piccioli  per  condur  le  vettovaglie,  & L altre cofe  necefi  Tit.Li.  Dee. 
farie  à quell' imprefa , che  fecero  in  tutto  il  numero  di  ottocento  3 -lib.8. 
legni . Scipione , volendo  paffar  in  t Africa  ali acquifio  di  Cartagi- 
ne,  mife  nel  porto  di  Liltbeo  vn  armata  di  quaranta  vafcelli  grofsi  fr‘a  Qarta~i 
da  remo,  & circa  quattrocento  altri  d ogni farte,con  i quali  còdufie  nt/u  d'ogni 
l'efercito  all' ac  qui  Ho  deli  Africa  con  tutte  l'altrp  prouifio-ni  necef-  forte  di  va- 
farie  à quella  guerra . Serfe  pafsò  nella  Grecia  con  vn  armata-»  fatili . 
di  mille  trecento  legni  in  gran  parte  da  remo , il  refto  era  da—»  ^ ^c" 
carico,  & dogai  altra  forte  più  piccioli.  tAn  fioco  parimente -,  »• 

condufse  vn  efserctto  dall'  Afia  nella  Grecia  con  vn  armata-»  4 1 

di  quaranta  naui  coperte,  di fefsanta  aperte  ,Ò"  di  ducento  da-»  T.Li.4.Dec. 
carico  piene  d ogni  forte  di  vettouaglia,  & d altre  prouifioni  da  lib.j. 
guerra . Carlo  Quinto  per  f acquifio  d Algieri  face  vna  nume-  fornata  di 
rofa  armata  di  ogni  forte  di  legni  , nella  qual  furono  molte— j Antioco, 
naui  Genoutfi  cariche  di  faldati  Italiani  , & Tedefcbi  , & ^ 

vi  furono  trentacinque  galee  , con  le  quali  l' Imperatore -,  Ahkri  *** 
pafsò  all' fola  di  Malarica . Vi  condufse  anco  Don  Ferrante-,  .Giorno*  JJb. 

G » Gonzaga  4.parcc  i. 
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'Gonzaga  le  galee  dì  Sicilia  con  cinquanta  nauigrofiì , nelle  quali  , 
olirà  la  geme  , & la  caualleria  , portaua  molta  prout/ìone  di  bi- 
gotto , & d'cgm  forte  di  vettouaglia che  farebbe  bajlatagran  t?~ 
po  ; & molti  pe^zi  d’ artigliarla  con  la  lor  munitione . Vi  furono  le 
galee  di  Spagna  condotte  dal  Mendoz^a , con  le  quali  erano  anco 
cento  naui , &poco  meno  d‘  altri  tanti  legni  piccioli , con  i quali  con - 
. àtffe gran  quantità  dì  vettouaglia , & caualleria  con  molti  nobili 
Nat.  Conti,  caualheri,  (sfidati . Solimano  gran  Turco  per  tacqui  fio  dell' fola 
" Armata  di  Malta  mandò  fiotto  ilgouernodi  Piali  Bafsà  vn  armata  di  cen - 
Solimano  toquarantaduc  galee , d otto  maone , di  quattro  caramufaltni , 

per  Malta  . d “undici  naui  groffi  per  condur  vetlouaglie  , & munii  ioni,  olirà-, 
molti  bergamini , àrfiufie , & fregate , & gran  quantità  di  bat- 
Nat.  Conti'  tellL  Sehm fecondo  mandò  all' àequtfio  dell' fola  di  Cipro  fiotto  il  reg- 
lib.  ir.  gimento  deli' tSìejJo  Piali  vn  armata  di  cento  fejjanta  galee  con  vn 

Jìrinata  de  gran  numero  di  galeotte , palandarie  ,fifìe  fcbirazzi , & cara - 
ur  Litro  ° i ebe  in  tutto  afeendeuano  à trecentocinquantavelc^, . 

* ‘ ’ L fi  fio  Sehm  , volendo  ricuperar  alcuni  luocbi  tn  Barbaria, man - 

Nat.Conti  (!oJotto  Ugouerno  di  Sinam  Bafsà  vn  armata  di  cento  fifianta  ga - 

. lib.i-f.  lee fittili,  di  trenta  Jranaui  ,&  maone , & diuerfi  altri  vafielli 

Armata  di  da  condurre  arme , vetlouaglie , munitioni , & altre  robbe  per  Ce- 
. Selimfcodo  finito . Filippo  Secondo  Rè  Catolico  mandò  per  l'acquifto  dell' fola 
per  barba-  delle  Gerle,  fitto  il  Duca  di  M e Amaceli  trentacinque  galee,  dot  ga- 
Nat  Conti  5 veni otto  naui , dodici  grippi  ,vndici  galeotte  fette  bergan- 

iib.  i2.  ***** » & fidici fifie . Lfie/ìo  Rè  mandò  Don  Gir  zia  di  Toledo  tn 

Annata  di  vdfiica  con  vn’ armata  di  cento  tredici  galee , & cento  naui , col 
- Filippo  Rè  galeone  di  Portogallo , & con  molti  altri  vafielli  di  diuerfi forti , 
Catolico  per  conqufiarla  famofa  fortezza  del  Pignone . Ma  olirà  li  fudetti 

~ t*f  *e  Gerl  e Ugni  ; kauendofi  à far  lo  sbarco  deli efer cito  in  patfi  inimico  i fono 
C,’  <~°nC1  necefiarie  molte  barche,  ò barconi , ò battelli  piatti  di  fondo  per  ac- 
A rinata  di  Q0fiarfi * terra  Con  9ue^  maggior  numero  di  perfine, che  pofiano por 
Filippo  Ri  tare  » Per  sbarcar  con  ogni prftezza  tutto  i'ejercito  : i quali  barro - 
Catolico  per  ni , quando  non  fi  pofiano  portar  dentro  à i vafielli  maggiori ,fi  de - 
il  Pignone.  - uer.o  rimorchiare  per  poppa , perche  fiano  pronti  à tutte  l'borc _>  . 
Giac.Bof.  Quefia  prouifione  fece  il  gloriofi  Lo  doni  co  Rè  di  Francia , quando 

* Arlnata’di  an^  ^ combatter  Damiata  , perche  tra  tutti  gl' altri  ordini , & 
f Inde  tu  co  Prou,fii>T,ì  j c^e  ffCt  H' fila  di- Cipro  } dotte  fi  era  ridotta  tutta  la 
per  V amia  Jua  armata-, ordinò  in  particolare  , che  fi  fise fie  vn  gran  numero 

ÉL g.  ’ V~'"  » < dì 
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di fcbifi , di  fregatine , & di  barche  piceiole  per  poter Jubito  sbarcar 
tutto  l'efercito  tn  vn  tempo , il  che  fu  di  grandtfsimo  giouamento  à 
quell imprefa  : perciòcbe , non  battendolo  gf inimici  lafciato  entrar 
nel  porto  di  Damiata  il  Rè  in  poco Jpatio  di  tempo, me  fisi  tn  mar<_^ 
gf  apparecchiati  piccioli  legni,contra  voglia  dell’inimico  sbarcò  tut-  Mamb.RoC 
to  £ efercito , & prefe  la  città . Con  barche  fimili  l'anno  1558  vn  bb.7. 
armata  di  jettanta  naui  Fiamingbe , & Ingleft  mife  gente  in  ter-  . 

ra  in  vn  luoco  chiamalo  la  Conquitta  nella  cqjla  di  Bretagna,douc, 
ejjendoui  corfi  gli  babitatori  per  probibir  lo  sbarco  j i Fiamingbi , per  fa  c0fia 
gettati  in  mare  quindici  gran  battelli  di  fondo  piatto  condotti  per  di  Bcrtagna 
queft’ effetto  ( ciafcuno  de  1 quali  portaua  gran  quantità  di  perfine) 
sbarcarono  in  poco  tempo  arca  fei , ò fette  millia  perfine  ,/caccioro - 
•euri  terrazzani,  & abbruftiorono  il, luoco . Maperfurprenderevn  La  furprefa 
luoco, ò per  corfi ggiare,  ò dar  il  gua/lo  à i par  fi  inimici , ò per  guar-  fi  ha  à tttar 
da  re  il fuofi  deueno  adoperar  le  galee , & gf  altri  legni  da  remo, per 
che  -,  dependendo  la  riufcita  di  fimili  tmprefe  dalla  diligenza  , & . . * 

dalla  deftrtzza  ; fi’l  capitano  non  bauerà  pronti  i legni  piccioli , & ^ 

leggieri , per  Jp ingerii  à remo  ( quando  gli  manchi  il  vento, cornea 
accade  fpeflo  ) doue , & quando , & come  vorrà , per  il fin  del fuo 
dfegno  , perderà  (occafione , e’I  tempo i & efjendo fcoperto , non  fit- 
tamente non  farà  alcun acqui  fio , ma  , quando  anco  £ effetto  corri- 
genda alla  Jjeratiza  , potrà  alcune  volte  correr  rìfibio  di  riceuer 
notabil  per  uff  a tuli’ bellore , & forfè  di  non  poter faluarfi facilmen- 
te . Però  t vajcclh , che  vanno  Jllamenteà  velaio  sì  latini  , come  j vafccfli  di 
quadri , non  fino  Inori  per  fimili  tmprrfe  , perche, quantunque fi  fola  vela  no 
meueffeto  à fine  di  far  vna Jurprefa  con  buono  , àr  projpero  vento  ; fruono  be- 
ton tutto  ciò  per  i’i  n/t  a tilt  là  del  tempo , & del  mare , non  fi  ne  può  ne  nelle fur 
bauer  certezza  altura  , potendo fi  nel  più fifiantial  punto  dell’ acca-  TjffJe, et  per- 
fette voltare  il  vento } & ir.  cambio  dt  portar  il  capitano  al  luoco 
d -terminato,  sfo  rzarlo  ad  andar  altroue  ,&  molto  fpefiò  à dtutder 
l’armata , la  qual firfi  nonfi potrebbe  rimettere  infieme  tanto  pre- 
tto , che  non  paJJ'aJJe  £ occafione , & fi  farebbe  gettata  via  la fiefiu* 
con  di/piacer  del  cattiuo  efito  dei  difegni , il  quale , etiandio  che foffe 
buono ; potrebbono  i venti  contrari/  impedirglila  ritirata  dt  manie- 
ra , ebe  gli  bifiognarebbe  lafciar  l'acqutttato,&  tal’ bora  perder  an- 
co tl proprio  con  l’iftejfa  vita. Con  le  galee  adunque con  i vafcelli 
.da  remo  fi  de  peno  far  quefie  impref eccome  da  i figuenii  efimpij  fi 

potrà  - 'v 
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Tit.Li.Dcc.  potrà  comprender  più  facilmente.  I Cari  agi  nefi  nella feconda  guerC 
z . li.  i . ra  Punica  ,penfando  di  poter  improuifamente fur pender  e il  porto  di 

I Cartagt-  mfoto , & anco  la  città,  vi  mandarono  vn  armata  di  cinquanta - 

'furore-  f*n9ue  quinquenni . Caio  Claudio  con  le  triremi  dell’ armata.* 
fa  c5 le  quin  Romana  > caa  tre  quadriremi  Radiane , & con  tre  tAteniefi  fur - 
quercini . prefe felicemente ,faccbeggtò,& diflruffe  Calcide  . Sebafltano  Ve- 

T it.  Li.Dcc.  nieroProueditor  generale  ntlf  fola  di  Corfù  andò  à furprendere  Sop 
4.1i.  t.  p0tò  con  diece  galee.  Marco  Quirino  con  ventvna  galea furprefe  la 
fortezza  di  Braccio  di  Maina  nella  Morta  . I cau altieri  della  re- 
ligio  ne  di  fan  Giouanni , hoggi  detta  di  Malta, con  le  lor  galee  fur- 
fe  Calcide.  Prefiro  ca/lel  nuouo  l'anno  1601.  Giacomo  tAngbirami  parimente 
Nat.  Conci  con  le  galee  del  Gran  Duca  di  Tofana , delle  quali  è tA  m miraglio, 
li.  z x.  in  pocbisfimo  tempo  ha  fatto  diucrfe furprefe  di  molti  luochi,&  in** 

Seb.y eniero  particolare  della  Preuefa , diCaJlel  Bugio , di  Bona , de  Gigeri , Òr 
furprefe  Sop-  q'a((ri  luocbi,  olirà  che, andando  in  cor  fa  ,baprefo  conte  mede/ime 
%alee°n  *°  ^te  vn&ran  numtro  di  vafcelli  Turche fchi , & il  Mar  chef  e di 
Nat.Conti  fanta  Croce  genera!  ' delle  galee  di  Napoli  l'anno  1606  furprefe  con 
li.i  1,  effe  Durazzo,il  quale  era  vn  ficuro  ricettacolo  di  carfari , che  con  * 

II  Murrini  tinuamente  infejlauano  le  riuiere  della  Puglia , della  Calabria , ér 
co  galee  fur  della  Sicilia,^ l’abbrufciò  infteme  col  cafiello,&  con  l'ifleffe  galee 
Pj  f Braccio  ang^  all’imprefa  dell’  Aracce  in  Barbaria, & l’anno  paffuto furpre- 

Le  “alee  di  ^Ma  di  Cbercben  con  gran  dimoflratione  del fuo  valorejforzan- 
Malta  fole  dofi  et  imitar  cotinuamente  le  gloriofe  attioni  del  Marcbefe  fuo  pà- 
fur prefiro  dre,cbe  è flato  vno  de  i più  coraggiofi,  & più  prudenti  capitani  ma - 
Cufici  nono.  rinmi,cbe  b abbiano  acqui  flato  grido  degno  di  memoria, come  fanno 
Le  galee  di  fedele  fegnalate  vittorie  da  lui  ottenute  molte  volte  de  i fuoi  ini - 
Tofana,  fin  mici. Con  fimili  vafcelli  da  remo  fi  è fimpr e corfeggiato,et  tuttauia 

Ocelli™ anno  $ eorffWa  ^ ”*<*?*>  fi  focheggia,  & fida  ilguafto  à ipaefi  inimi - 
fatto  diuerfi  ci.Sciptont  mandò  Lelio  à corneggiare, & faccbeggiare  in  Africa  con 
tmprefi.  galee  vecchie  refiaurate: Perfio  Rè  di  Macedonia  mandò  Anteno- 

11  Marcbefe  re,&  Calippo  fuoi  capitani  con  quaranta  lembi,&  cinque  pijlri  al- 
diS.Croce  co  tifila  di  fenedo,  percbe,allargandofi  quindi  per  tifile  Cicladifbog « 
le  fole  galee  chiamate  l' (Arcipelago , corfiggiaffiro  per  quel  mare,  & defen- 

ba  fitto  mol  g(ffcro  [e  nauj  t Macedoni , che  andauano  con  fermento  in  Ma- 

1/ Marcbefe  Adonia  : Ari  ad  e no  Barbar  offa  , Dragut,  & Mufìafà  Bifi%  che 
di  S.  Croce  fù  prefe  nel  mar  ^Adriatico  da  Crifioforo  Canale  , Sala  Rais , che 
fu  buon  co- Jù faccialo  t & rotto  da  Pandoljo  Contarmi  , Vluzffali , Caracofa, 
filano.  & molti 
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ér  molti  altri  f amo  fi  corfari , & ultimamente  tfimurat  Rais  fa-  Le  galee  fo- 
rno fisfimo  per  i molti  danni  fatti  à i Crìfiiani , hanno  corfggiato , no  vafceSi 
& fempre  infeftato  le  noflre  riuiere  con  galee  ,fufte,&  bergamini.  ,P'r 

Ma  quefti  legni,  no  folamente fono  buoni  per  il  corfo,& per  daneg- 
giare  , ma fono  anco  atti  à far  la  guardia  alle  marine.  Dal  Senato  jj  9 
Romano  fùcommeffoà  Publio  Licinio  Varo  Pretore,  checoncin-  Scipione  fi 
qual  a galee  bene  armate  difondefie  la  riuiera  del  mar  vicino  à Ro  feruì  delle 
ma.  Gl' Ateniefi,ejfendo  continuamente  infefiati  i lidi  loro  da  i cor-  galee  per  il 
fari  di  Calcide  ,mddorono  tre  quadriremi  Radiane ,&  tre  Ateniefi 
per  guardia  delle  lor  mar  ine. Con  una  grafia fquadra  di  galee  guar  ^ e* J* 

da  la  Republica  di  Venetia  cotinuam?te  le  riuiere  dell'  Ifiriafdella  p firfèofi fer- 
Dalmatia,et  di  tutto  il  marAdriatico,et  con  altrefquadre  afsicura  ui  per  il  cor 
leifole  del fuo  dominio. Altrotato  fa  il  Rè  di  Spagna  intorno  allifole  fo  de  vafcel - 
di  Siciliani  Sar degna, & di  Maiortca,  & alle  riuiere  del  Regno  di  H remo  . 
Napoli, & di  Spagna, & il  Gran  l'ureo  matiene  una  perpetua  guar  N a-  ^on.  U. 
dia  di  galee  per  { ifole  di  Rodi, di  Metelino, di  Cipro,dell  Arcipelago,  7B^j,arlJra  > 
ér  delle  riuiere, ebe  pofsiede  nel  mar  Mediterraneo.  Ma ; bauendofi  & a/tri  f0r[ 
à fare  un'armata  per  venir  al fatto  et  arme  in  marefi  douerà  prin - fArt  fi  fono 
cipalmente  bauer  confiderationc  alla  qualità  de  i legni , ebe  hauerà  fruiti  per  il 
l’inimico, il  che  faci  Ime  te fi  potrà faper  dallefpie.fi  congietture,dalle  corfo  delti  fo 
forze, dalla  qualità  del  mare,o  del  paefe,cbe  l’inimico  po/siede.  Per-  bvafitlli 
chef  e l’armata farà  di  vafcelli  grofsi,&  quadri  fi  douerà  procurar  fi  ^aleè  Ton 
dì  opporle  vn  armata  di  fi mili  vafcelli,  per  poterle ftar  à fronte  con  yufne  per 
egual [orla, come  ordinariamete  s’vfa  nelle  armate,che fi  fanno  nel  far  ia  guar- 
f Oceano.  Ma  le  armate  mefie  in  altri  repi  nel  mar  Mediterraneo,  dia  alle  ma- 
per  combattere  in  mare, così  da  i Greci,  & da  gt  Afiatici,  come  da  i rène . 
Rornani,&  da  i Cartaginefi,&  a’ tempi  più  moderni  da  i Turchi, et  Ti.Li.De.  3, 
da  altri, tanto  infodeli,quato  Cr iti  1 ani,  fono fiate fempre  di  vafcelli  j Bo'manf-p 
da  remo,come  fono  le  galee, le  galeotte,&  le  galeazze  , & altri  più  guàrdiafi 
picctoli  legni, ef  e do  quefti  per  l'agilità ,&  dtftrezza  loro  più  atti  al  fruirono 
la  battaglia,onde  fon  chiamati  vafcelli  da  guerra,& fono  conume-  delle  galee . 
rati  tra  C arme, et  tra  le  forze  de  i Potè  tati.  Quefti  legni,#  venir  al  Ti. li.  De.  4. 
fatto  d arme  in  mar  e, fono  migliori  di  tutti  gl’ altri  fi  po/fono  metter  1 . 

più  facilmete  in  ordinaza,&  meglio  accomodar, et  maneggiare  ne  i 
fiti  auataggiofi : poffono  tracbeggiarc,ciocferir  da  lotano,&  ajfrotar  jQr  marj„ 

( inimico  con  minor per  icolo,&,quado  fi  babbi  a à venire  alla  zuffa j ,u  cole  galee 
pofiono  meglio  akordarfi feco,riùrarfi,tt  darfi foccorfo  l'vno  all’ altro  Na.  Con.li. 

..  . , & dar  S7.&:  19- 

laRep.di  Venetia.  Il  Ri  di  Spagna, et  il  Gra  Turco  guardano  i loro fiati  cole  galee 
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dar  la  caccia  più [pestamente , fr  finalmente  nell' auuerfa for- 
Vrerogatiue  furia  anco  medito falcar  fi . Con  le  quali  prerogative  , & vantaggi 
delle  galee  . c a tifati  dall'agilità  di  quelli  vafcelli  ; ebe  nelle  fati  ioni  di  guerra 
naualc foia dtr.utabtl confequenja  ,&  vtilità  ; quando fiano bene 
intefi , li pfjono  fuperar  molte  dijfi.ol'à  > Ò'far  grandi  acqui/li 
tanto  più , ibe  per  la  firma  loro  fino  capaci  di  molta  gente  da  tom- 
ba tt  ere  ,la  qual  fi  può  d fior  re  in  modo , che  non  vi  fi  a palmo  di  luo • 
jf  galee  no  co  , che  non  fi  a difefai  iltra  che  per  la  bafjezza  loro  non  pojfino  e[ftr 
fino  molto  facilmente  danneggiati  dall  artigliarla , & fi  può  fallar facilmente 
fittopojìe  al  Xfn  i(gno  au’  altro  , & combattere  da  fronte  à fronte  , come  fi  fi 

Pe,rtl vllia-  neHe  battaglie  ttrreftri , & qua  fi , come fi fa  in  vn  aperta  campa- 
na . f>na  > M c^e  non  fucccde  ne  gl  abbattimenti , che  fi fanno  con  le  na - 

ut  , & co  i galeotti  , perche  ejfcndo  molto  alti,  il  combatter  con  loro 
ka.  più  toflo  firma  di  afsalto , & di  batteria  di  fortezze , che  di 
battaglia  . Per  i quali  rifpettile  armate , che  batteranno  à combat- 
te galeazze  tere  nel  mar  Mediterraneo,  fi  domeranno  fare  di  quejli  va  felli  da 
fino  i baio-  remo , che,  quanto  alle  galeazze-,  effendo  elle  i baloardi  delle  arma- 
ardi  delle ar  te  ■,& , non  potendo  per  la  grauezza  loro , & per  la  gran  quantità 
male  mari-  dell’ artigliarla  ,&  de  i faldati , che  portano  , efier  preflt  nelle  im- 
prefe , baueranno  à collocarfi in  luoco  opportuno  perdifefa  dettar*, 
mutai  Ò4  quando  non  vi  fiano  le  galeazze , potrà  il  capitano  fet- 
te (ralee  da-  utrfi  delle  naui , & de  i galeoni,  come  al  fuo  luoco  fi  dirà . Ala  Ita 
n0  la  forma  galee  baueranno  à darla  forma  à tutto  il  corpo  dell'armata  per. 
alle  armate  l’attitudine , deprezza  , & leggierefza  loro . Le  galeotte, le fife, 
le  galeazze  & j bergamini  ; per  efier  vafi  dt  minor  forma  , & non  così  atti  ad 
le fu  (le (fi  vrtare  , ò come  dicono,  ad  inueftire,£yfoJlener  l'impeto  dettinimi- 
'h^ftrua  C0  » & Per  c^e  PortaKO  numero  di  perfine , & poca  artiglie- 

a^o  J sia  ; feruono  per  andare  inanzi , come  più  agili , & più  veloci ii far. 

1 va  felli  la  feoperta , <br  riconofcer  l'inimico , & tanto  più  , che  efsendo  più 
piccioli  non  piccioli  delle  galee,  fi  come  entrano  facilmente  per  tuttofati  ronfi - 
fino  inutili  no fidimele /coperti  da  gl'inimici. Le filucbe,&  gl' altri  legni  minori 
nelle  arma-  fino  rjmurcbiati  anelò  efit  per  poppa  dalle  galee,etper  efier  piccioli, 
te  • & deftri , fi  mandano  intorno , & doue  occorre,  per  tutta  t armata 

feruono  à far  le  ambafeiate , & per  ogn  altra fimile  ocCafione,cbe 
pofsa  aucnire,&  alcune  volte  nelle  auuerfità  hanno  mejji  in  ficuro, 
& filuati  i lor  capitani . Onde  fisaua , che  i vafeellida  remo  fino 
ftatifempre  in  prezzo  per  le  battaglie , & imprtfe  naualtfinco  grd- 
' difsime 
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àìfsimt  nel  mfìro  mar  Meditemneo,come  fi  potrebbe  moBrar  com 
infiniti efempy antichi,®  moderni  allegati  da  i buoni  auttori . <■  1 

sna, perche  prefapponiamo,non  effer  neceffario  Bederci  tanto  innd * 
z.ifi fermar  imo  in  quattro folamen  te, che  ejfendo  noti fstmi  .& cele- 
berrimi,bali  arano  per  tutti  gl' altri,  da  i quali  fi  ve  dirà  , che  in. -» 
diuerfi tempi , & tra  diuerfe  nationi/ono  feguiti  con  le  armate  de  * uarmata  fa 
Vafcelli  da  remo  i maggiori  abbattimenti , che  filano  mai  occorfiin  Sfryj  wf/  cgm 
mare  alla  memoria  degl' buomini,  i quali fon  quelli.  1 1 Sala  minio,  fìtto  S ala- 
ste fucceffe  tra  Serfe , & i Greci  . Il  Siculo  de  t Romani  cuntra  i minio  fu 
Cartaginefi . L* AttiacodiOttauiocontra  Marcantonio;®  quello  quafi  utt* 
dell’  Ecbinade  ,ò Cartolari  delle  armate  Crifìiane  contea  i Tur-  " 
chi  . Nel  primo  bebbe  Serfe  conira  i Greci  à Salamma  vn  armata  \'0p 

di  mille  vafcelli  in  gran  parte  triremi , ® il  reflo  d’altri  legni  mi-  p0foo  à Sce- 
nari tutti  da  remo . I Greci  htbbcro  vn  armata  , della  quale  era-*  Je  Con  i foli 
capitano  Temifìodefii  trecento,et  piu  Ugni , tra  galee,®  altri  va-  vafttlli  da 
falli  da  remo . N ei fecondo  i Romani  nella  famof a battaglia,  che  remo, 
bebbero  in  Sicilia  con  i Cartaginefi,  & fi  la  maggiore  di  quante  ; 

fiar.o  fate  mai  tra  quelle  due  republiebe fitto  li  Confili  Marco  At-  ■ Qartapf 
ttlio  Regolo  , & Lucio  Manlio ; conduffiro  vn  armata  di  trecento  ntf  ya%l0 
trenta  legni  grofsi  tutti  da  remo , sbe.à  trecento  vogatori,  ® cen->  combattuto 
to  vinti  combattenti  per  vnd,  portemene  più  di  cento  quaranta-*  con  i vafcel - 
milita  buomini  ; ® i Cartaginefi  fitto  tl  gvuervo  di  N annone , tir  ja  remo 
/ tA mtlcare  combatterono  con  trecentocinquanta  legni  tutti  pari - ?e/J* 
mente  da  remo. Nel  ter^oMarc  antanio  ne  bebbe  cinquecento, molti  a 

de  i quali  erano  di  otto,®  di  diecc  remi  per  banco:, & Ottauio  ne-*  piut.ìn  Mar 
bebbe  ducentotinquanta.  Il  quarto,®-  vltimo  del  15  71;  che  è fiata  c’antonio. 
vno  de  i maggiori,  ® più  Segnalati , che  fi fappiano , sì  per  il  nu-  M.dnt.  ® 
mero  de  1 vafcelli , come  per  bauer  i Crifliani  ottenuta  vna  così  Ottauio  com* 
gloriofa  vittoria, qua/t  con  l’intiero  acqui  fio  dell  armata  inimica  , .1*1 f™”?  c? 
che  fi  trouo  nella  battaglia, Jù  dalla  parte  della  Lega  dì  duceio  vna  vtf“Q  "* 
galea,  di  fa  galeazze,  & di  alcune  fifte,®  fregate, altra  vinti-  Bart.Dioni- 
quattronaui , cbejeguitauano  tarmata  con  vettouaglie  ,® altre  gili.i. 
munitioni,  & dalla  parte  de  t Turchi  fu  di  ducento  quaranta  legni  1 Crifliani , 
tra  galee, galeotte , ®fufit . Ma,  fi  bene  le  armate , chi  fi  fanno  & 1 Turchi 
per  la  battaglia , deuenotfier  di  vafcelli  da  remo{  c>-  me  fi  è vedute) 
fideue  anco  far  prouifione  di  naut  graffe  > & di  galeoni , tanto  per 
condurre  appresole  armate abandante  vet tanaglia,  & munitioni,  f0H  vafitlli 

H quanto  daremo. 
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quanto  fer  valerfene  in  Inoro  delie  goleade , quando  non  tre 
fifiero  . Onde  dopò  là  vittoria  della  Lega  Qrifiiana  tra  l'altro  • 
r folte  tieni , tbe  fecero  i collegati  fanno feguente  alla  vittoria  per 
firuitìo  dell' armata , quitta  fu  principale , ebe  t’ arm  afferò  J fpefi 
communi  quaranta  naut  graffe , le  quali  con  vettouaglie , con  pali* 
di  ferro , & poluere  per  vinti  milita  tiri  . & con  altre  prouifioni  de* 
guerra  » figuit  afferò  l'armata , & quando  l'anno  1573  i Generali 
della  Ghie  fa , & di  Venetia furono  per  venir  à battaglia  col  Gene- 
rale Piazzali,  oppofero , come  propugnacolo  , d i Turchi  le  naui 
graffe  manzi  all'armata  delle  loro  galee . Et  per  che , non  filo  Far* 
mata , ma  ogni fquadra  particolare  ha  vna  galea , mero  naue  ca- 
pitana , ò Reale,  da  i Romani  chiamata  Pretoria  ,la  qual  porta  la  • 
ttendardo  generale , che  precede  d tutti,non  filo  nelle  navigazioni , 
ma  anco  nelle  battaglie  , dalla  quale  tfeono  tutti  gl’ ordini,  fr  tutti 
i commandamenti , & H moto  di  tutta  l'armata , nauigandoui  il 
Principe , ò ilfuo  Generale  ; fi  douerd  eleggere  vn  vafcello  d queflo 
effetto , che  in  tutte  le  qualità  fuperi  di  gran  lunga  gl’ altri , &fi* 
più  riguardeuole , & più  perfètto , & meglio  armato  di  ciurma ,& 
diffidati  ,à fine , che  pofia  gouernarfi  meglio,  & difender  fi  dall’ini- 
mico , ejjendo  cofa  certa , ebe  nella  battaglia  fi  fa  fempre  ogni  sfor- 
zo per  vincere,  & abbattere  la  galea  capitana , ò reale  , veden- 
do fi,  che  dalla  perdita  di  efja  il  più  delle  volte fitte  e de  la  ruioa , <jr 
dalla  fua  conferuatione  depende  la  vittoria  di  tutta  la  giornata . 

Il  ebe  fi  vide  manififiamente  nella  battaglia , che  figo)  tra  i Ro- 
mani , & i Tarentim , perche  non  fi to/lo  i Romani  videro  morto 
Quintto  lor  capitano , &la  naue  pretoria  prefa  da  gl’ inimici , ebe 
rettorono  affatto  auuiliti , &fpauentati  di  maniera , che  figgendo 
le  galee  in  più  parti , alcune  fi fommerfiro , & l’alt  re furono  sfor- 
zate d dare  in  terra , & poco  dapoi  vennero  anco  nelle  mani  de^t 
gl’inimici.  Ilfimile  auuenned  Filopemene , & ad  ntioco , come 
in  altro  luoco  fi  dirà . Però  » quando  Pirro  pafiò  con  l'armata  rft_» 
Italia  ; volfe  , cbe’l  fio  vafcello  foffe  maggiore  de  gl' altri , tleg- 
gendofi  vna  fettireme , la  quale feruì  poi  anco  per  capita  nad  An- 
nibale primo,  capitano  de  i Cartaginesi  . Nella  battaglia,  cbc_ì 
babbiamo  detto  ejjere  fiata  fitta  in  Sicilia  Je  naui  pretorie  de  i dot 
confili  M arco cAtt ilio  Regolo,  & Lucio  Manlio  eccedevano  di 
grandezza  tutte  1‘ altre  4i.quelf  armata  i tffendo  di  fei  remi  pen 

banco  i 
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banco  , dotte  il  refio  era  di  quadriremi)  fr  quinqueremì  3 <5?*  per  Nat.  Conti 
concludere  con  ejempy  moderni , le  due  galee  realt  dell'armata^  !&•**• 
della  Lega  Cri/liana , fr  del  General  de  i Turchi , furono  maggio- 
ri dell' altre  galee , fr  più  confpicue  per  grandezza , fr  per  orna- 
menti i onde  riconofctutefi  fvna  i altra , probamente  fi  andarono  à 
ferire  , quafi doi ferocifsìmi  leoni , fr  V laziali  ; ([fendo  dichiarato  Cont* 
generai  dell'armata  Turcbefca  l anno  feguente  alla  vittoria  naua-  ^ (^eneraje 
le  y confidtrando , quanto  importale , cbe'l  capitano  bau  effe  van~  jeue  hautr 
faggio  di  v afe  elio  per  la fua  ptrfona  nelle  imprefe  di  guerra ; traj*  v afe  elio  vìa 
l'altrt  galee , che fecefabricar  per  vfeir  fùora  più  formidabile  ,fù  tagliato . 
quella , che  doueua  efjer  la fua  capitana  generale,  mettendoui fio» 
dio  particolare  , acciò  che  r iufe effe  bell tf  ima , fortifsima , & gran» 
dijsima  , fr  fù  di  trentafei  banchi , portando  vn  grofsifsmo , fr 
lungbifsimo  remo  à proporzione  della  fua  ìnfolita  grandezza  . Del - g*lea  S 

la  qual  galea  vfii  noce fuori , , che  farebbe  fiata  merauigliofijsima 
di  maniera , cbeSultatt  oimurat , tirato  dalla  fama  della  gran - * * 4(  ** 

dezza,  & bellezza  fua , fi  mafie  di  Cofìantinopvlt  per  andar  à ve- 
derla fino  alla  torre  della  Laguna  § 


Dei  modi  di  p*oueder  qual  fi  voglia  numerofit  armata 
de  i vaiceli!  neceflarij . Capitolo  V I. 

^ y *>  . 

SSL  N DOSI  nel  paffuto  capitolo  par- 
lalo delle  qualità  de  i vafctlli,  ebebifo- 
gnano  per  ciaf  una  imprrfa  ; rejìa  bora  , 
t hè  vediamo , come  fi  puff  i franarne , fr 
firmarne  quel  numero  , che  fia  neteffario  ‘ 

ad  vn  armata  . Et  per  quanto  fi  fende 
il  gtudicio  mio  , credo,  che  t modi  più  prin-  ‘ 

ctpali  ^ C9*  piti  r tufi  bili , fi  ano  quattro  • fienievetar— 

' ,i>  cioè ftbricac  vafinoui , racconciar,  frac-  mata. et  qua 
Commodare  i vecchi , procurar  fi  bautrne  da  i Principi  amici  ,fr  1‘  fino  . 
pigliare  J nolo  i mercantai  , che  moflrino  poter  efier  atti  al  Cinque  con- 
fiamo d vn' armata  : di  che  parla  remo  nel  prefente  capitolo . J'f'  rfijont  » 
Quanto  al  primo  , che  è fabricar  vafi  noni , vi  fi  deueno  hautr  Xluereneiìa 
tinque  principali  confidcraùoni , La  prima  è,. eh  e fi  deue  vfar  faùrica  de  i 
*'  *■  Hi  diligenza  voficl  linoni * 
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diligenza  per  non  perder  tempo  tnfabricarli : lafeconda  3cbe’llumt 
dc/ue  fi  batteranno  « fabricart  ,fia  sonuenientt  ali  opera , che  fi  ba- 
tterà à fare  : la  terza , che  i maeHrifiano  intendenti  di  quello  me- 
Jliero , & in  numero  corrifpondente  al  bifogno  : la  quarta , che  Iol 
. materia  fin  buona , & nel fio  genere  molto  perfetta  : la  quinta^, , 

thè  la forma  loro  fia  bella , & vtile , ( freon  moda  à chi  donerà fer- 
iti fine  . Quanto  alla  prima  ; perche  il  tempo  perduto  non  fi  può 
mai  più  rocqufare;  metta  fi  tutta  T indufria  per  non  ne  gettar  via 
vna  minima  quantità , ancorché  ne fife  per  auanzar  nella  fabrica 
* . de  i legni , che  bfignano, potendo  efer  impedita  Ì opera  da  dtutrfi 

accidenti . Ma , fe'l  tempo  fife  breue , ò"  non  fijfe  impofsibtlcj 
condurla  à fine  , fi  camini  in  anzi  animof amente, & fi  v/i  ogni  mag 
gior  diligenza  per  non  lo  perdere . Per ofe  faccia  venire  buona  mae- 
firanza , & materia  da  ogni  parte , & fi folle  citi  il  lauoro , quanto 
Polib.lib.i.  più fi  potrà , dfsicurandofi , che  conia  follecitudme,  & con  la  de- 
labile*™*'  Joro fibricate  armate  in  breue  ipatto  di  tempo , che  pare- 

.R omini  nel  uano  d'tmtofstbtle  r{ufcita  . Dice  Polibio , che  i Romaniiancor  che 
la  fibrica  noui  » & tntfperti  ; mtfiro  in  mare  cento  quìnqueremi , fr  ventò 

fi  va  arma-  triremi  in  dot  mefi  dopò  , che  fu  tagliato  il  legname,  & non  filo  /c_# 
ta.  fornirono  ; quanto  alla  fibrica  ; ma  anco  di  tutto  il  refio.  Et  Scipio- 

Ti. Li. Deca.  ne  nella  efpeditione  fifdfiica  fece  fibricar  con  l’aiuto  de  i Tofani 
Sr/'zo*5*  i <ì,‘ara,,ta  nau’  i cw'  trenta  qutnqutremi , & dicce  quadriremi , 
i^sncrnH'e  J!  Recitando  il  lauoro  in  perfona  fi fittamente, cbe  in  q caràtacinque 
ce  fare  , £r  &wrt,t  > dal  dì  , cbe’l  legname  era fiato  leuato  dalle felue  , le  naui 
mifc  in  ac-  furono fibricate , armate  sfornite  fi  ogni  cofa  > & mcfie  in  acqua  . 
qui  trenta  Et  à ì tempi  nofiri fi  è veduto , Selimgran  Turco,  dopò  la  rotta  ba- 
quinquere-  uuta  nel  golfi  di  Lepanto  Tanno  1571  ,in  cinque  mefi  fi  inuer  no  fi- 
mi,  y-diece  bricar  tante  galee  , che  Tanno  Jeguente  mandò  cantra  iCriJhani 
Nat^Conti  futt0  d governo  fi P luzzatì  vna  più  numerofa  armata  , cbe  quella 
lib.  z 4.  ' dell' anno  antecedente , bauendo  meffi  in  acqua  cento  trentadue ga - 

§ei:m,quato  /«  > & dodici  maone . Da  i quali  tftmptj  fi  vede  , che  ; vfandofi 
pr.fi  0 rfi-  diligenza  ; fi  pofiono  far  le  armate  anco  in  poco  tempo.Onde  i Prin- 
cefi}  t arma  cipi,cbe  hanno fiati  gridi  in  mare,  & cbe fono  molto  spefio  sforzati 
ta  perduta  à fare  improuifimete,&  in  breue  spai  io  di  tempo  njtmerofe  armate 
Arrutltitlf-  > & à dififa ; bauerebbono  à tener  fempre  gl àrfenali  loro 

$0  àt  Prue-  f>rr‘  di  > non  f°T>  di  vafeellt  fibricati , ma  anco  fi  ogni  forte  di  ma- 
ngi intono  uria  me- /fina  alTartt  nautica  7&dt  buona  maejìranza , per  po- 
ndi* armala.  * !..  i . iene 
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fere  in  poco  tempo farne  de  gf  altri , & fornirli  di  quanto  bifigna . 

Il  che  è fiato  fempre  con  tncredibtl  diligenza  efequito  dalla  Repu- 
blica  di  Venetia  , che  •veramente  in  quefio  , non  filo  agguagliala  Arftnaìt  di 
avanza  tutti  quelli  , ohe  mantengono  armate  nel  mar  Mediterra-  V(nttia  ben 
neo  , tenendo  in  Venetia  vnarfenale , che  olirà  la  bellezza  della..,  Jormio  • 
fabrica  , & dell’ordine  delle  officine , è coptamente  fornito  tanto 
di  galee , & d altri  vafcelli  noui , quanto  dogn  altro  apparecchio 
necefiario  alla  fabrica , &prouifion  d vn  armata  > onde  è veduto , - ... 

& lodato  con fiupor  dognvno  , & mofirato  à i Principi , come  coja  y^netll  /« 
merauigliofa , anco  per  l’abondanza  della  materia  , & perche^,  ptndo. 
mantiene  vn  numero  grande  dt  operar y pagati  continuamente. ^ . 

Vero  vediamo , che  quella  Republica  tn  dtuerfe  occafioni, tanto  per 
fuo  m ter  effe  , quanto  anco  per fouuenir gt amici  ne  tbifiogni  in  po - 
cbifsimo  tempo  ba  mefi'o  armate grofiij. lime  in  mare , & partico- 
larmente ù nofìri  tempi  l'anno  i 5 70^  1571,^  quelli, che fitgui-  Nat.  Conti’ 
tono  , mentre  durò  la  guerra  col  gran  Turco  : perche  per  lafa^,  li.19-n.17, 
parte  mi/e  in  mare  maggior  numero  di  galee  de  i collegati , ò- 
più dell’obligo , che  baueua  ; olirà  le  galeazze , poltra  molici  VaRepub.di 
altre  ,tbe  mantenne  armate  nel  mare  Adriatico-,  & prefìò  anco  à Genetta  ba 
Papa  Pio  Quinto  dodici  galee  , c be  fi  trouorono  l’anno  1571  nella  Cfr‘  °tT?  ”f, 
battaglia  nauale  all’ fole  de  i Curzolart . Plora  j tornando  alla  di - folaga  le 
hgenza , che  fi  deue  vfare , acciò  che  tvajcelli fiano  prefi  amente  galee,  che  do 
Jabricati  ; dico , che  farà  mollo  à propo/ito  deputar  buomtnt  gratti - ueua,  & ne 
ci,cbe  vi fopr aintendano,  & vi  af stilano  continuamente , perche ba  anco  pre- 
Jìano  lauorali,&  condotti  à perfitlione  con fimma  diligenza.  I de • dodici 

potati  doutranno  effer  perfine  qualificate,  et aultorttà , & verfate  . *° 

nella  profi fsion  manti  ma , acciò,  he  , non  filo  fiano  obediti , ma  te-  Nat.Conti 
muti  ancora,  per  f opinione , che  fi  babbi  a della  Jujficienza  loro , lib.aj. 

Per  la  qual  cofa  Amurat  gran  Turco  ,fiapendo, quanto  import  affé , Amurat  de- 
che la  fua  armata  , che  fifaceua  in  Coilantinopoli  l'anno  1575,  Tut°  huomi- 
fife  ben fatta  , & con  prefìezza , ne  diede  la  fipr aintende nza  à i nf  P/ì1*  al“ 
ptù principali  buon. mi , che  bauejje  nella  fua  corte  nel  mefiierodel-  rjf* 

k cofi  maritimi,  che  erano  alt  bora  M ebemet  Bafà,à‘  Piazzali-,  armata, 
oltra  altri  fitgn  alati  per  fonagli  : & la  Republica  di  Venetia , oltra  Diligenza  , 
che  tiene  vn  magftrato  continuo  di  tre  fioi  nobili  cittadini , cbe^>  che  vfa  la 
rifiedono  nelttfieffi  alenale  per  il  pubhco  , & vedono  ogni  dì  Rep.diVe - 
minutamente  quello  ,cbe  vi  fi  fa , crea  anco  di  tempo  tn  tempo  al-  nftlarirff 
• quanti  r^tn 
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quanti  Senatori  di  maggior  auttoriià , che  fi  congregano fi.  con 

li  tre  predetti  officiali  , cbe  babitano , mentre  dura  tlloro  officio, in 
e afe  contigue  all' arfenale , per  confettare  le  materie  appartenenti 
- alla  nautica , & occorrendo  alcuna  dfficoltà,cbe  babbia  bifogno  di 

maggior  difcuffione , ricorrono  al  Principe  , & al  Senato , il  qual 
prouede  à tutti  i bijògnt  dell arfenale  abondantifsimamer.te,  conce- 
li  Principe,  dendo  anco  molti  priuilegy  à quelli,  cbe  vi  l auorano . Et  perche 
òi'Atnmtra  [a  prej}nz,a  del  Principe  infiamma  merauigliofamente  i mini- 
& infantar  a^°Pera  » fi  l affinale  non  farà  molto  lontano -,  farà  di  gran 

renale.  giouamento  al  feruitio  publico  , cbe  egli , ò in  fuo  luoco  l'Am- 
miraglio vi  fi  lafcino  veder  qualche  volta  con  i'efempio  di 
Scipione,  fol  -Sci pione , il  quale  , foliecilando  con  la  prtfenza  fea  la  fabrica 
licitando  m dell’armata  ; come  fi  è detto  di  fopra  ; fu  principaltfuma  cau - 
pcrfona  la  fa,  cbe  in  quarantacinque  giorni  fi  fornifje  - La  feconda  con - 
fabrica  delle  jìderatione  , cbe  fi  deue  bauere  nel  far  l’armata  è del  luoco , 
galee  , tu  jQue  p b autrà  à fabricare , cbe  ordinariamente  fuol  ejfere  vn 
forniffero  J arfenale , della  cui  forma , & qualità , lafciando , cbe  ne  tratti - 
prejlo . fio  gC  architetti , come  di  materia  appartenente  al  lor  me/li  eroi 
dirò  circa  il  luoco  ; cbe  fi  deue  prima  confiderare,  fe  il  Prin- 
cipe ba  vno , ò molti  ar fenati , & faper , come  fiano  capaci , & 
in  qual  fito  ttiano  , perche  -,  Jt  bene  ne  baueffe  molti, ma,  cbe, 
vn  filo  di  efsi  fofie  capace  della  fabrica  di  tutti  i vafcelli , cbe 
ibauefiero  à fat  icare , & fofie  in  fito  commodo  per  U mae - 
- pranza,  & per  la  materia ; quefto  filo  fi  donerebbe  eleggere^» 
Quando  vn  per  farci  f armata  : perche , facendo//  tutti  i vafcelli  in  vnluo- 
arfinaleba-  co  , fi  farebbononon  fittamente  più  pretto,  & con  maggior  corn- 
iti per  mol-  modi/à  ; ma  ancora  con  minore  fpfa.  Il  cbe  confide  randa  Si- 
* Nat  Conti  pfmon^°  & di  Polonia , chiamato  ^Augutto , poi  cbe  btbbedeli- 
li.14.  ber  aio  l' anno  1571  di  far  vna  grofsa  armata  contra  il  Rèdi 

Danimarca  , giudicò , che  più  commodo  d ogn altro  fofie  f àrftna-\ 
Danzica  cit  le  di  Danzica  città  potta  fù  le  riuiere  del  mar  Sarmatico  , 
tà  pofia  fui  & dell'Oceano  Settentrionale , come  quello , cbe  baueua  vicini 
mar  S arma-  j bofebi  pieni  d’alte,  & grofse  quercie,&  et  altri  legnami  ba- 
ttelli à far  qualunque  numerofe  armata  , non  mancando  an- 
co in  quei  contorni  tutte  l' altre  cofi  necefsarie  à fi  fatto  mini - 
tterio  . Ma,  quando  vn  filo  arfenale  non  foffe  capace  della 
fabrica  di  tutti  i legni , ò non  vi  fiòfsc  la  materia  ntceffaria _»  » 
. ' . - el 
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il  Principe  ne  baucfie  de  gl' altri, fi dotterà  diaider  l%  opera  tra  e fi, 

& particolarmente  tra  quelli , che  potranno  più  fomminijlrar  lx~> 
tommodttà  , che  babbtamo  detto: acciò  che  con  maggior  prejlezza  in 
vntflefio  tempo  fi  attenda  alla fabrica  di  tutti  i va/celli . Così fece  ^at-  Conti 
Se lim  gran  Turco  , il  quale  , per  far  vti armata  l’anno  1572  con  CQ 

la  maggior  prejltzzafibe  foffe  pofsibile,non  effóndo  I arfenale  di  Co  y*  faeejfe  per 
fìanfinopoli  capace  del  numero  dt Ile  galee, & de  gl' altri  legni , che  jfr  prea0 
voleua  metter fuori, gli  fece  dtflributre  in  altri  arfcnali,&  in  bre-  vn  armata . 
nifiimo  tempo  fabricò  tutta  l’armata  in  Coilantinopoli , nel  mar 
Maggiore  , (b*  nell' Hellefponto  : & quando fia  nectffario  far  così , 
la  maeftranzjx  fibauerà  à compartir  tra  gtqrfenali  , fecondo  la 
materia , che  farà  in  ciafcuno  di  efsi . Olirà  le  fopradette  con  - V arfenale 
fiderationi , fi  donerà  bautr  l’occhio  anco  al  filo  dell arfenale , i/ue  eJforf 
quanto  alla  ficurejza  : perche,  fe  farà  dentro  ad  vita  città po- 
folata , «b*  forte  , <b*  tvfeita  dalla  parte  del  mare  farà  nel  por - fuoco  fi’ 
to  ; non  occorrerà  fortificarlo  con  cortine , ne  con  fianchi , ne  me - J 
no  tenerui  guardia  di  faldati  per  difenderlo  da  gl' ajf alt  i de  gt ini- 
mici , douendo  effe r difefo , & guardalo  dall’ifìejfa fortezza  della 
città  : ma  baftarà , thè  in  quel  luoco  fi  tenga  vna  buona  guardia. _» 
il  giorno , & la  notte  per  il  pericolo  del fuoco , che  vi  fi  poteffe  attac- 
car cotanto  cafualmcte, quanto  per  malignità  et  altroché  ventrafie 
con  animo  cattino  fiotto  color  di  matjlranza.fi  et alcuna  altra  inucn - 
itone , effóndo  cofa  chiara, che  l'inimico , che  afpetta  la  guerra , non 
lafoia  adietro  occafione  d’impedire, & dilìurbare  il fuo  inimico  con 
la  maggior  commodi tà con  la  minore  fpefa,cbe  pofia  : & fapen - 
do, che  non  Jì  può  far  guerra  maritima  fenza  vafoelli , douerà  pro- 
curar , quanto  potrà , di  leuarli  alt  inimico, non folo  con  diftrugge - 
re,&  annichilare  i fu  ti, ma  con  difiurbare,et  impedir  la fabrica  di 
quelli, che  prefupporrà,  douerfi  fare  : <b*  f agendo , che, per  effir  l ar - : 
fienai forte, & ben  guardato,non  potrebbe  farlo  à viua forza,  vfarà 
ognindufiriapcr  condurre  à fine  l’imprefa  con  tintclligenXe.il  che , 
ne  con  migliore, ne  con  piùficuro  modo  fi  può  mandar  ad  effètto,  che 
con  farui  attaccar  il jùoco , perche  yeffóndo  t arfenale  vn  ridotto  di 
materia  combufiibile , la  qual  con  fife  nel  ltgname,nella  pece, nella  • 

fì oppa , nel  canape , <b*  nelle  tele  , & munitioni  di  artigliaria  , 
òfactl  cofa,  che , ò per  accidente , ò per  militia , & intelligen- 
« vi  fia  attaccato  il  fuoco  » il  quale  poi  in  breuifsimo  tempo  ; . . . , 

. '-«.1  trouan- 
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Nat.Conti  trottando  la  materia  dispofìa ; fenja  cbe  quafi  vi  fi  poffa  porgerà 
//  r°'  ai  a^cun  rimedi0  * confumi , dtfìrugga  il  tutto . Onde  viene  l'ini- 
far  finale  di  m*co  *n  > & con  foca  fai™  * confoguir  quello  , cbe  con 

V erutta  fh  Sfiniti  trattagli , érfpcfe,  & m molto  tempo  forfè  non  potrebbe 
mollo  danno  ottenere  , rom* /?ga/  l'anno  15  C 9 nell'  Arfenal  di  Genetta , 

,&  gride  in  pocbifsimo  tempo-, effendofi  attaccato  il  fuoco  nella  munitione  con 
Suftan  Se-  borrendo  Tìrepito  ,&■  mifier abile  ruina-,  abbrufciò  non  fittamente. _> 
[‘,n parte dell' arfen ale , & delle  galee , & altre  mumtioni  , cbe^» 
&r°‘r  e{  ;tg  'ja  v erano , ma  fece  anco  molti  danni  à molte  cafe  della  città , bencbe 
Venetiani  ùntane-,  ne  fu  fenza  fospetto  , cbe  vi fofje  fiato  attaccato  per  tradi' 
per  il  fuoco  mento  d'huomini  corrotti  con  danari  da  gl' emuli  della  felicità , py 
deli' affina-  grandezza  di  quella  republica  , h nitri  do  mofirato  partnolarmente 
le- 1 Sultan  Selim  di  fentirne  molta  allegrezza  per  il  difgno , cbe  batte- 

^ arjfnaf*  na  di  leuarle  il  regno  di  Cipro . Ma  ; fe  l' arfen  ale farà  fuori  dell a 
r‘aa  fi' inimi  c*t,*> outro  ->fe  l*  *****  non farà  forte  -,  fi  bauerà  à farlo  ficuro  deu» 
ci,  fi  deue  af^f infui  fide  gt  inimici  con  cortine , & fianchi , come  ricercala u 
Jicurare  con  buona  regola  della  fori  ficaùone , & ut  fi  douerà  tenere  continua- 
cortine  , & mente  buon  prefidio  di  foldatt , & buoni  pezzi  d artiglieria  per 
fiancbi,tt  co  guardarlo , acciòcbe  [inimico  non  po(fa  venir  per  forza  ad  abbru - 
guardia  di  j-ctari0  5 ò farli  altri  danni , ò in  altro  modo  à di  fi  ur  bar  la  fobrica  ' 
Tucld  1 i i * ‘vafcelli  : il  cbe facilmente  potrebbe fare , quando  non  fofje  ben 
1 còrfiani  fortificato , & guardato , come  fecero  i popoli  di  Corfù , i quali , ef~ 
abbrufciò-  fendo  refiati  fignori  del  mare  per  vna  rotta  data  à i Corinti. / ; a ti- 
ro r,  0 t'arfic-  dorono  ad  abbrufi  ia  re  l' a r fienale  di  Cbiarenza  de  gl' Elienfi per  ve- 
nale dtCbia  dicarfi dell'aiuto  d’arme , & di  denari,  cbe  baueuano  dato  ài  Co- 
rer,  ga.  rintij  . Il  qual  danno fentirono  gl' Elienfi  per  non  effiere  il  loro  ar- 

fenale fortificato, & ben  cuftodito , & Canno  1501  il  Pefiaro  Gene- 
Pao’o  Ciò-  rale  dell'armata  Venetiana , fapendo,che alla  Preuefa  erano  fiate 
uio  parte  ufabricate  da  i Turchi , & rneffie  in  acqua  molte  galee,  &che  erano 
kb.Ì«  poco  guardate , andatoui  con  otto  galee  elette , non /blamente  menò 

via  vndici  galee  delle  nouamente  fabricate  , ma  abbrufciò  anco  le 
I v afe  tilt , vecchie , cbe  erano  nel  porlo  con  vna  parte  della  materia  appar ce- 
che fi  fai  ri-  cbiata  per  quell' armata, portandone  via  anco  vn  altra  parici» 
cano  tn  luo-  Q\tra  fi  ciò , perche  può  occorrere  facilmente , cbt'l  Principe  non 
WnielMab-  labbia  vnarfcnale  capace  di  tutto  tl  numero  de  i vafcelli,  cbe  vot- 
ilo àguar  r*  mettere  in  mare,  & cbe  perciò  fia  sformato  fabricarli  tn  luo- 
dare . io  aperto , ò ridurrà  infieme  tutti  i legnami  in  vn  luoco  alla  ma- 
rina 
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ritta  per  trafoonarlt  poi  co»  commodità  all'arfonale  cnell'vno,  & 
nel? altro  e a fa  fi  donerà  far  elfttiane  <£  vn  luoco , thè  fi  a /palleggia- 
to da  altura  fortezza , ò torre  , che  lo  guardi , òafiicurarfi  con-» 
buone  tr  intiere  forti , mantenendouifcmpre  buon  numero  di  fi- 

dati , & qualche  pezzo  d artigliarla , perche  la  materia , & i va  fi 
fotti  refiinofieuri  da  gl' incendi} , & dalle  infidi  e de  gl'  inimici , i 
qua  Ir,  finendo  il  pericolo, in  che  fi  trouafitro  -,  farebbono  ogni  sforza  . , 

per  dijiruggtr  ogni  cofa  . Così  fecero  i Siracufani , quando  furono  Tucid.Iìb.7* 
suifati , che  gl'  At  ente  fi  baueuano  fatto  grande  apparecchio  di  le - 1 f!racf^n* 
gitami  per fardelli  naui  nelpaefe  di  Caulonia , perche  andarono  fu-  *ng 
òtto  con  vndici  nani  ad  abbrufotarli . Et  Camp  fon  Gaurio  Soldano  jegf  fe- 
deli Egitto  i bauendo  difognato  E anno  15  io  di far  vn  armata  per  nifi . 
impedire  à i Portogbefi  la  nauigatione  dell' I ndie  , & mandato  per  lue.  Bofìo 
ciò  à tagliare  i legnami  nel  golfo  di  Laiazza  ; il  gran  Maeflro  di  * par.  li.  * 7* 
Rodi  Frate  Amerigo  d^Ambuofa  , auifatone , mife  infume  vn  ar- 
mata di  ventidue  vtl:,&  la  mandò  nel  me  defimo  golfo  per  dtftrug- 
ger  quell' apparecchio , la  quale  , effendofi  incontrata  con  l'armata  jlQran  jya 
del  Soldano , che  iui  fiaua  per  imbarcar  i legnami , ò"  azzuffata  fjro  di  Rodi 
feto , la  Rodiana  reftò  vittoriofa  , & sbarcando  dapot  in  terra  la  dsfìrttffe , & 
gente faccbeggiò  le  capanne  , le  trabacche,  & i padiglioni  pianta-  akbrufoiò 
fitti  da  i Mamalucbi  fenza  alcuna  guardia  , ne  tri  ridere , Ò"  ab-  larmatadel 
brufiib  i preparati  legnami , ne  volfe  partirfont,fin  che  tutte  lt->  0 ano  * 
prouifioni , & apparecchi  non  furono  contieniti  in  cenere . La  ter ■ Li  mac  tiri- 
la confi  derat  ione  è intorno  alla  maeSlranza  per  effer  quella  , che-»  za 
da  la forma  , & la  perfottione  alla  materia , circa  la  quale  fi  dove-  fam  quale 
rà  batter  Cocchio  al  numero  non  meno , che  all’ eccellenza  de  i mie-  debba  ej/'ere. 
fri , che  fi  trouarà  battere  il  Principe  3 cioè  ,fe faranno  intendenti , 

( ir  i»  tanta  quantità , che  poffano  dar  buon fine  all'opera,^-  quan- 
to al  tempo , & quanto  alla  perfit rione  de  i vafe elli fiere iochey quan- 
do non  fe  ne  bautfse  vn  numero  ba/lante , ò che fofsero  molti , ma-» 
non  bauef sero  àfar  buona  rsuftta  , fi  douerà  vftrogni  diligenza 
per  farne  venir  maggior  quantità , & i più  eccellenti , che  da  ogni 
luoco  fi  potefsero  bauere , acciòcbe  i vafelli  fiano  prefi  amente, &• 
intieramente fi  abiliti , il  che  confile  nella  velocità , nella  fortezza, 

& nella  bellezza  . Et  benché  in  tutti  t paefi  ,doue  fiano  marem- 
me , ò liti , ò rimere  di  mare , fi fogli  ano  trouar  matfìri  di  fimil 
pr off  ione, nondimeno  fi  trottano  ordinariamente  più  m vn  luoco , 

l che 
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che  in  'un  altro,  fetida  che  f arte  marinerefca  è efer citata  piu  in  vk 

paefe,cbe  in  unaltro,onde  i matjiri  prendono  fama , & grido, & in 

I Trafì ri  di  effcttc,effèndo  impiegati  in  lauori  et  importala, ibe /sfanno  ne  i luo- 

™obuonf°  c^‘  P‘ù  ethbri,  fi  deue  credere,  che  fi  ano  ottimi.  Tali  faranno 
In  un  Ilio' o 9u*M>e&e  fi  batteranno  da  V enetia,  da  Napoli , dalla  riuiera  tutta 
che  tn  urial  ^ Genoua  , <&  per  la  fibrica  delle  aaui , & de  i galeoni, fono  gran- 
irò . demente  Fìitnafi  i maeflri  Ragufei , i Portoghefi , & glTnglefi . 

F proprio  Onde  per  condurli  con  ogni  preflez^a,non  fi  donerà  guardar  à (fe- 
deli duomo  fa  alcun a,ar.  zi  fi  douerano  allettare  à feruire  con  promeffe,ei  grofii 
cercare  il  fftpcndfi  premi/ , effóndo  proprio  di  tutti  gl  buo mini  mercenari 
Nat  cCnti  an<P*r  volentieri  in  ogni  luoco , doue  sperano  vtilità,àr  guadagno. 
ti. 14. . CV  qual  meno  Sigifmondo  Augufto  Rè  di  Polonia  bebbe quali  mae - 

S ig:f /sondo  flrivolfe  per far  / armata, che  fece  contrai/ Rè  di  Danimarca ; bor- 
ii è di  Polo-  uendo  spedito  à Penata  Antonio  degl’ Angeli fuo  geutilbuomo,et in 
nu  fu  libe-  altri  luocbi  d'Italia  famofi  nelle  cofe  man: ime,  perche  procuraci  tl 
rahjsimo  maggior  numero , & i più  eccellenti  m tefiri  di  uafcelli,  che  poteffe 
Vflrt°de  7 va-  b*uere,offcrendo  groffe  proni  foni, ér  larghi  premij  : onde  in  breuf- 
f celli.  fimo  &P°  ne  bebbe  quel  numero, che  gli  bifognaua.  Et  Amurat  gran 

Nuc.Conti  Turco  l’anno  1575,  bauendo  applicato  l'animo  alle  cofe  mariti  me, 
li.  1 j . condufie  con  liùcraltffìmt  fi t pendi/, & doni  da  ogni  luoco  gran  quii - 

Amurat  li-  tità  di  maeffranza  nauale  per far  galee, & altre  forti  di  nauti ficol 
lerci  fimo  mczo  ge  j quali  tn  poco  tempo  mife  tnfieme  una  numerofa  armata  . 
^Firidei^à  Squarta  cofideratione  è della  materiata  qual, quitto  fard  miglio 
fichi.  " re, Usto  migliori  riufeirano  i vafictllt . Qutfla  confifìe  ne  1 legnami * 

La  materia  & ne  t me  talli, nelle  cot  toni  ne, nelle  tele,  nella  Jìoppa,  ir  nella  pece, 
nautica, qua  1 1 legname  importa  più  cfogn  'altra  cofia  -.per cièche  , quanto  al  refio , 
le  debba  efi  ba/Lt  fiper  queliv,cbe  b fogna, et  farne  à tempo  la  débita  prou  fione, 
fiere. 

auuertendo,cbe  la  robbu jta  buona  . Ma, quanto  al  legnameli  deue 
ne  c diàrio* al  confi^crAr ni0^t0 pju qutllo,cbe fi fa.  Pero, occorrendo, del  Principe 
hfabrica  de  Tton  babbta  ne  ifuoi  fiati  bofibt  buoni  per  tal  effetto  , & che  glifi* 
i uafcelli  e necefjario  pigliar  il  legname  dalli  flati  d'altri , ufi  tutta  la  dili- 
la  più  impor  genza  , che  può , per  ejSer  prejlamtnte  , ir  ben  feruito , ir  veda  di 
tante  crjà,  non  perder  tempo  in  procurarlo , ir  bauerlo  in  qualunque  modo 
che  fa  per  p0trà  , follecitando  ardentemente  il  taglio , ir  dia  ordine  , cbe~, 

II  Principe  4uanta  Pr,ma  fi  puff*  > fia  canato  dello  flato  altrui , ir  condotto 

ebecofiaeì  tltUu0  > potendo  effere  , che  quel  Principe  per  qualche  occasione  di 
ha  fzé  circa  gè  lofi  a , ò di  promeffe , ò di  callide figge  filoni,  ò di  minai  eie , cbe_j 
il  legname.  i dal- 
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dall  inimico,  oda  altri  emuli  gli  fif'ro  falle , fi  nt  ptntiji,  & 
prohibifse  poi , che, non  filo  non  fi  tagliale  il  legname  promejfi,  ma  me  ntr 
che  ligia  tagliato  fi  portafe  via . Si  deue , dico , procurar  di  tra-  Jang  alUjA 
sportar, quanto  prima  fi  poJJa,il  legname  tagliato  dall  altrui  fiato  hrica  de  i \ 
nel  proprio  , anco , perche  , efiendo  neceffario  metterlo  tutto  infie-  vafiellì. 
me  in  un  luocódi  marina  per  la  commodità  del  condurlo  farà  facil 
co  fa,  che  l'inimico,  f apendolo  , cerchi  di  abbrufiiarlo , come  di 
fipra  fi  è detto , & molto  più  . perche  non  farà  fir fi  in  luoco , 
doue  fi  poffia  afticurario dai  pericoli  da  noi confider ati  di  fipra.  Il  legname 
douehdogli  efer  vietato  da  quel  Principe  per  la  geio/ia  del  fuofia-  nautico  fi  tic 
to,  la  qual  non  comportare  , che  gran  numero  di  gente  armata. _» 
fir aHtera  fi  firmi  in  cafa  fua  . Si  douerà  anco  far  demone  ^venendo 
del  luoco , doise  fia  il  miglior  legname  ,trouandofi  più  perfetto  tti->  mVntt  fi 
vita  parte , che  tn  vn  altra , come  fi  vede  manife fi  amente  in  Ita-  scìnge  lo  di- 
Ha , doue  ,fe  bene  Impennino  è abondantifsimodi  buona  materia  Pàglia, 
in  molti  luocbi,  nondimeno  tutti  i periti  di  qutfi' arte  fiimano , 
perfettifsimo  quello  del  monte  di  f%nt  \Angelo  di  Puglia . Si  àeue  U taglio  del 
anco  cercar  l'auantaggio  della  vicinanza  per  la  commodità  del-  c$c  ■ 

la  condotta , ma  però  fempre  anteponendo  la  bontà  alla  commo-  f*rÀtlQne  . 
dità,  perche  finalmente  le  difficoltà  della  condotta  lontana  fi  pofi 
fono  più  facilmente  fuperare . che  far  il  legname  di  cattiuo, buono. 

S»  dette  anco  auuertire , cbe'l  taglio  fia  fatto  in  tempo  opportuno , 

& in  fìagione  buona , & conueniente , la  quale , per  lunga  espe- 
rienzafi  è ofieruato , douer  efjete  dalmrfe  di  Luglio  finalmefe 
di  Genaro , & fempre  nel feemar  della  luna , tffendo  cofa  certami, 
cbe,tagliandqfi  in  altri  tempi , per  ejfer  il  legname  humido , più 
pretto  fi  tarlar à , fi  torcerà , & fi  marcirà  con  la  total  mina  de  i 
vafiellì , che , effendo  compofii  di  legname  tagliato  fuor  di  tempo  , 
durar  anno  poco  . Oltra  di  ciò , quando  fi  habbia  tempo  , non  fi  / vtf celli  fot 
metta  nel  lamro,  fi  non  farà  ficco  come  dicono,  ben  Plagio  ti  di  legna» 
nato , cioèfe  tiòn  faràfò  troppo  verde , ò troppo  ficco , perche  il  ficco  me  tagliato 
fi  con  fumerà  prefìo,  e' i verde,  s'infracidirà  più  facilmente^,  fuor  àt  tem  - . 
(y  più  prefio ■;  oltra  (bei  vafiellì  fatti  di  legno  verde  in  breu^,  F°  divano  » 
tempo  fi fdrtfcifiono  : &\prctto  s' allargano  nelle  commijfure  ,&?oco  ' 
hifigna  spender  continuamente  tempo  , (y  denari  in  acconciarli , difetti  vari/' 
facendo  fempre  acqua,  & efiendo  pencolofi  nelle  borafebe  . de'ilcgna- 
Per  quefo  Scipione  giunto  in  Sicilia >•,  fapendo  , che  le  aaui , mi. 

■*l.»  X 3 che 


; iM  DE LL'ARM.  NAVALE 

Tit.  Liti.  3 . che  baueua  fatto fabricare  ; erano  di  legno  verde , le fece  tirare  in 
Deca.  hb.j>.  terra  j„  Palermo , acciò  cbefifeccajfero , &fi potejfero  di nuouo  raf- 
ràdi nanfe  feltare' mtntrt  vi Ji  trattenete* , che fu  per  tutta  quella  iuucr- 

naut  fatte  di  na{a-d  qUeflofi aggiunge , c he  i vafcelli fatti  di  legname  verde^y 
legno  verde,  rie  fono  graui , & di  tardissimo  moto , tome  riufeirono  quelli , che 
Bartol.Dio-  fece fabriedr  Selim  l'anno  1572  per  rifar  ( armata  perduta  l’anno 
uigi  da  Fa-  antecedente,  i quali , per  ejfere  flati fab  ricali  di  legno  verde ; furono 
y°.!,  à //  jj  > à- graui , & poco  deflri  per  la  battaglia . Auuertifca/i ìtl-> 
Su/'anSt/im  COT7fe?t4enza>(be  l legnamela  atto,  & propor  lionato  alla fabrica  di 
riufirono  c,afun  membro  '.perche  la  /arnia, & Cifcbio fono  arbori  buonifsimi 

male  per  tf-  Per  lufobrica  de  i corpi  de  i vafcelli , per  ef'ere  legni  leggieri ,&  che 
frf  itti  di  fi  mantengono  nell'acqua , come  anco  la  rouere  , perche  è legname 
legno  verde,  forte  , & più  eC agn  altro  vi  fi  confcrua  : parimente  il  platano 
^::foucrtJj  è buoni fimo , perche  fot  t ac  qua fi  va  facendo fempre  più  duro  ,&• 
fj™  nC~Viu  Perfett0  • Lfolmo  > l ubeto  , il faggio , il  pino , & la  pioppa  rie- 
plàtano  Scono  mo^°  bene  per  la fabrica  de  II’ opere  morte  : perche,  ejjendo  le-, 
t'inaurifce  £m  hggÙTh  non  aggrauano  tanto  il  corpo  de  i vafcelli , i quali, re- , 
fott' acqua  . fiando  meno  carichi  ,feruono  meglio . Gl arbori , & l’ antenne  fi 
Qualità  di - hanno  à far  d' abete , i remi  di  faggio , la  poppa , le  polleggie,  i ma  - 
ucrfi  de  i le-  zapreti , cioè  le  girelle  di  piùforti , di  noce . La  quinta  confiderà - 
ina”lu  tione  è intorno  alla firma , & l’apparenza  eflrinfeea , nell'vna,  & 

proponga-  wllult™  delle  quali confifle,non /blamente  la  bellezza,  e’ l gufo  di 
ta  nei  vafiel  ^i  vede  i vafcelli , ( che tuttauia  importa  molto  ) ma  anco  l' vii  li- 
li  è indi  ciò  tà  perla  ficurezfa  de  i naui ganti  : per  ciac  he  la forma  proportioi  ta- 
tti velocità  , la,  & regolata  con  termini  matematici, olirà  che  fa  il  vafo  più  ve  « 
& di  fieu-  lece , più  ficuro , & più  forte  ; lo  rende  anco  più  rifguardeuole , & 

. più  vago . Di  che , quantunque  paia  , che  non fi  babbia  dubbio  ve- 
fentfronodd  runo  * non  Perc’°  refiaro  di  dire  , che  le  prime  armate , che  per  la-, 
no  nelle  pri-  Suerra  Punica furono  mejfc  in  mare  da  i Romani , riufeirono  tar- 
me armate  de , & pigre  al  viaggio , & poco  atte  alla  battaglia  non  per  altro 
per  no  ejfere  ( come  dice  Polibio)cbe  per  non  efiere  fiate  fatte  con  le  debite  rntfu- 
fìatthenfa-  re , & propor t ioni , per  il  mancamento  delle  quali  fen tirano  gran  • 
bri  cale . dtfsimo  danno  dall' armate  de  gl’inimici  Cartaginefi,cbe  erano  co * 

polle  di  più  agili,& di  più  deflri  vafcelli . M azoiche  prefero  la-» 
quinquereme  Radiano  ( della  quale fi  è parlato  di fopra  ) inanzi  al 
porto  di  Lilibeo  fopra  il  modello  dieffa  fabricorono  ducento  quinque- 
remi  , lequalt  riufeirono  velocijiimc  , & fon  effe  ejpugnorono 
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Lilibeo  , & bebbcro  molle  vittorie  poi  de  gl'ifiefsi  Cartagi- 
nesi . Nel  qual  propofito  dirò  alcuna  cofa  breuemente  de  i va  - 
Jcellifo  bene  ,ò  mal  formati  ,& come  riefcano  nelle  occafioni , & i , r li- 
nei maneggio . Quello  adunque  di  loro  di  vele  quadre , che  farà  quartie*- 

( come  dicono  gl' buomini  maritimi  ) Ari»  quar ticrato , «oc  <//  corpo  rJ^;  rejjfi0~ 
piùgroffi  alla  prora,  & proportionatamente  alla  mezania,  & al-  no  meglio  de 
la  poppa , & bauerà  gran  fondo , & pefiarà  afai , ne  farà  molto  gf  altri  al 
lungo  di  corpo  , camtnarà  meglio  col  vento  gagliardo  Spirante  dal-  mare , & à / 
la  poppa  , & refifltrà  più  alle  berafebe,  perche  quefla forma  lo  r?  veri  lamino 
dcràforte , & reggente  » ne  temerà  tanto  il  mare  al fianco . M a l,et 

dall'altro  canto  con  t tempi  piaceuoli  non  farà  gran  corninole  farà 
molto  agile,  ne  fi  potrà  girare  facilmente , perche , hauendo  gran 
fin  do , &gran  largherà  : non  farà  così Jltf ubile , & volubile , co- 
medi bauefse  minor  fondo, & f e fife  più  raccolto,  & per  ejjer  corto -, 
non  potrà  anco  così  Jacilmente  orzeggiare , cioè  mantener  la  prora 
del  vaf cello  contra  il  vento*  Il  v afe  elio,  che farà,  come  lo  chia- 
mano , piantilo  , & con  poco  quartiero  alla  prora , & alquanto 
lungo , caminarà  vtlocifsim amente  con  bonaccia , & con  venti foa- 
uì  , & col  vento  dell' o/le  farà  agile  , & orzeggiarà  bene  : ma  nel- 
le borafhe , & con  i venti  gagliardi  farà  ptricolofo , & ancogelofo,  y afelio  gt- 
cioè facile  à piegarfida  i fianchi  i perche  ; tjjcndo  di  quella  forma , lofi  qual Jia 
& con  poco  quartiero  ; non  fi  potrà  reggere  bene  fitto  alle  vele , & 
per  confequenza  farà facile  à feoprire  i fianchifisor  da  vna  parte,& 
hor  dall'altra , efsendo communt opinione  de  i marinari  pr attici, 
cbe'l  va/cello  , che  non  regge  , non  camini  mai  bene  alla  vela  con, 
venti frefihi . I vafcclli  poi  da  remo  particolarmente  le  galee,  I vafeellì  da 

quando  fon  piantile,  & fi  a fé  di  quartieri  alla  poppa,&  alla  prora > remo,quan- 
ma  ben  quartitrati  alla  mezania , vanno  velocifsimamente  à re-  ca>nm*' 
mi,  & à vela  con  la  bonauia , perche  pefeano poco , cioè  hanno  il 
fondo  piano , che  non  profonda  molto , & con  bauer  poco  quartiero , 
non  hanno  tanta  refiftenya  nel  mare,  onde  lo  folcano  ,&  fendono 
più  facilmente , & per  efser  bafupiù  facilmente  ancora  fi feruono  ... 

del  cannon  della  cor/sa  , tir  confcruano  lo  sperone  attifsimo  à fori, 
re  il  corpo  del  vafeelto  dclt inimico  nel  vino , che  altramente  fi  ha-  . 1 v*fie^i 
uerebbeà  tagliare , per  dar  Ubero  ilpafsoal  cannone ...  Ma  dall' al-  cb^nojuino 
tre  canto  i vafcelit  piantili  per  ogni  poco  di  maretta  fi  di  vento fre-  ficuri  nelle 
M , che  finto  no , non  ca  minano  mai  bene  ,neà  remi  3 ned  vtla->,  b orafo  be . 
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debile  per  la  lunghezza,  ò"  fottigliezza  fuakcbe  non  ferue  à cofa  al-  v l-9  jptr6nt 
cuna , & pur  è vero, che  non  fi  può  affondare  vn  vafiello,cbe  prima 
non  fi  apra, & rompa  con  ejìremo  pericolo.Et  dall' altro  canto-,  come  l^cjla 
.fi  è detto  e fendo  tanto  alto , impedifce  il  colpo  del  cànone  della  cor  fi  a ria  # 

(che  lo  ragione  è va  arma  tanto  j, limata , & tanto  temuta)fe  prima 
non  fi  taglia.  Il  quale  inconueniente  è notabile  ,&  degno  di  rimedio, 

& fi  barebbe  à procurar, che  lo /perone  apportafjè  più  lofio  vtilità,cbe 
vagbejfatà4 perciò fife  più  corto-, perche  la  Jouerchia  lunghezza  lo 
rende  debile ; & che  /offe  più  grafo , & più  forte  , & talmente  fi- 
tuato  , che  Beffe  vn  punto  più  bafj'o  del  tiro  del  cannone  in-» 

/quadro  , & in  qutfio  modo  j altra  ebe  farebbe  più  forte  , & 
potrebbe  urtare  il  vafccllo  nel  viuo;  lafiiarebbe  anco  Ubero  il  tiro 
del  cannone  , ne  occorrerebbe,  che  fi tagliaf}e,& per  confequenza 
maggior  danno  apportar  ebbe  all'inimico , che , fi  gli  dtfar mafie  la 
prora,rompendogli  t òpere  morte . Hora  tornando  alla  forma  della  q ■ • , . 

galea,  farei  di  opinione,  che  , fi  il  quar  itero  della  poppa  fi fiefise^,  f Autore  cir 
alquanto  più  fretto  del  quartìero  .dell*  prora , verrebbe  la  ga-  cala  ferma 
leaà  caminare  con  maggiore  velocità  ; perche, efitendo  il  quartitro  delle  galee . 
della  prora  più  largo  di  quello  della  poppa,  romperà,  & aprirà  in 
modo  il  mare,cbe  il  quartieri- delia  poppai  per  efjere  più  fretto, non 
vi  t roteerà  poi  tanta  re/ifìenza , & così  con  più  facilità  pafserà  la, 
galea  auantt,&  per  efstre  ben  quartierata  à prora , reggerà  anco 
meglio  fitto  alle  vele  Dopò  quefio,douedofi  varare  i vafctlH,cioè  ri- 
durli dall a terra  in  tata  altezza  d’acqua,cbe  basii  à riceuerlifuor  Aunertme- 
del  pericolo  di  toccar  terra, et  quato farebbe  nesejfarto  per  la  lor  na  lrifrare  i va 
uigatione-,bi fogna  bauerci  molta  auuerteza,acciòcbe,mecrefi fin-  fidi,, 
gotto  al  marcio  fintano  davo  di  rottura, ò altro  dt/ricto.Però  fi do- 
verà vfar  diltgcz a circa  glinflrumeti,et  ordigni, che  vi  bifognana 
perche  fianobuom,et  atti  ali' opera, et  fiano  he  maneggiati.]  più  tic-  / vai.  quali 
tefarij  fino  quelli, che fi  chiamano  i vafi,cbe fi  mettono  fitto  il.  va-  db:  ano  fi- 
fallo  in  ferrargli  fanno  invn  certo  modo  vn  letto,  col  quale  è fife, 
tir  ilo  all'acqua  . Quelli  vafi deuenoeffer  fatti  di  tauoloni  forti  » 

& ben  legati  tnfieme  con  t lor  figgi  , ò cauiglic  fiture , ma  fia - 
no.  leggeri  , quanto,  più  fia  pofttbile  , perche  pofsano  cjsere_j 
moju  più  facilmente . Veda  fi  poi , che  gl' àrgani,  i fi  futi, le  corde, 
gli  annelh,le  tagltc,&  gl altri  ordigmfitano fòrtifi?  gagliardi, per- 
che fi:  vn  filo  di  ejsi  fijf><zz*fse , l'opera,  rifarebbe  imperfetta  , & 
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cbe’l  va/cello  fia  ben  legato  J opra  il  letto  con  buoni  embrefi , ò funi  , 
acciòcbe  non  gli  fiappaffi  di  fitto , & non  fot  riceueffe  alcun  notabil 
tracollo , ma  non  fi  poteffe  rimetter  [opra  i vafi fenz \a  gran  difficol- 
ti letto  de  i tà . Si  deue  anco  auuertire  à far  il  letto  per  maggior  /ìcurczzuu* 
vafceili  cbt  pju  toff0  alquanto  largo  , che  Stretto,  perche , fe  bene  pare  , cbe’l 

^deue^elur  ^Ctt°  ^ar&°  rtn^a  PUi  duro,  & più  difficile  fatto  del  varar  il  va- 
iarlo. fci^°  > nondimeno  , ripofandofibene  nel  letto  largo , è più  ficuro  di 
mantencrfi  diritto , & di  non  piegar//,  ne  alla  deflra  , r.e  alla  fini - 
Sira  , doue  che  ,fe‘l  letto  farà  (ir etto  ; quantunque  il  vaj cello  fi*-» 
per  vararfi più  facilmente , potrà  cader  anco  più facilmente , il  cbe 
non  fi  ha  à feltrare  in  modo  alcuno , per  il  gran  danno , cbe  glie  ne 
puofegutre . Si  deue  anco  procurar , cbe  la  Sìrada , ebe  doutrà  far 
il  v afelio,  fia  fiata  prima  pianata  bene , & fatta  eguale,  acciò 
che  i paiambi , ò curii , che  fi  mettono  fittoti  letto  , fi  girino , & 
feorrano  forza  intoppo,  i quali  hanno  ad  effere  perfettamente  ro- 
tondi , kauendo  à feruir , come  ruote , & col  moto  loro  aficurare  il 
or  ararti,  cantino  del  letto  del  vafiello . P ero  bifognarà  guidarlo  con  molta 
come  Ji  deb-  defirezza,&  bauer  l’occhio  à gl’ argani, & à quelli,  c begli  mantg- 
bano  maneg  gìano , douendo  auuertire  à tirarli , & voltarli  tutti  in  vn  tempo, 
giare  nel  va  ytr'0  . actjòcbt  habbiano  à farlo  più  vnit  amente , fi  faccia fuonar  il 
Ocelli  Va~  fif^ietto  fi  cornilo , col  quale  s’ accordino  nel  tirar  gl' arganti fir- 
mar fi  , fecondo  l'occafione,  & inquefia  maniera  il  vafiello  fi  ver- 
. rà  ire  aminando  piùficuramente , & le funi , tjjendo  voltati  gf ar- 
gani egualmente , non  fi Jj  ezzaranno , come  auuiene  molto  Sfeffi  » 
quando  i tiratori  non  tirano  tutti  in  vn  tempo  , perche , rt/lnngen- 
dofi  tutto  il  pefi  in  pochi , ò fi  rompono  le  funi , b fi  torce  il  vafiello 
dalla  fua  firada, et  fi  leua  da  i palanchi  ; il  quale  .poiché farà  all’ ac- 
qua ; fi  farà  naue  ,ogaltone , òaltrovafi  di fimil  grandezza-, fa- 
rà ne cefiar io , cbe  fia  tirato  con  gl’ argani  fin  all’ altezza  dell'ac- 
qua , cbe  gli  bifigna , non  potendo//  farlo  con  galee  ,/e  non  con  gran 
. . dijfh  oltà  per  la  grauezza fua  . Alcuni  tengono , cbe  per  maggior  fi- 

Intonimi  • curez7fi  * va  felli  piùgrojfi  s habbiano  à varar  giacenti  , ò cori- 
cai! varare  cat* f°Pra  vita  delle  fonde  ,o fianchi,  acciòcbe, /landò  fupini , l' al- 
i vafielli  ttz%a  loro  non  gli  metta  à pericolo  di  traboccar  da  i lati . Se  faran - 

grofii . no  galee  fittili  -,  poiché  faranno  condotte  con  gl' argani  all'acqua  ; fi 

douerar.no/ar  tirar  in  mare  da  altre  galee  in  quefta  maniera  * Si 
finga  fuori  dalla  prora  del  vafiello  nouo  vna  fune , & fi  attacchi 
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si  •vecchio:  vìi  altra  fune  fi  metta  al  nono  dalla  parte  di  die  trombe 
abbracci  tutta  la  poppa  , & fi*  tirato  à braccia  da  quel  numero  di 
perfine, ebe  farà  giudicato , poter  bafìare  ad  aiutarlo  à feorrere , & 

•un  altro  branco  d buominifpinga  da  1 fiàchi  il  letto  del  vafcello  ver 
fi  l'acqua  unitamente  con  gl' altri , ebe  lauoraraiv  o alla  poppa  al 
fuono  del fiafebetto , & così , adoprando/ì  quelle  tre forze, fi  colloca - 
rati  vafcello fenica  alcun incommodo  nell' ac  qualche  ricercar  à la. _» 
graderà  del  fio  corpo  . Vedafi  con  ogni  diligenza  , che  il fondo  del  Nel  varare 
mart,Jopra  il  quale  haucrà  à pafiare  il  vafcello, che  fi  varar  à , fia  fifiuuertifa 
netto  da  fogli  , ò rutne  di  fabriebe  antiche , ò monti  <f  arenai  c,rca  *j  ma~ 
da  ogn  altra  cofa,cbe  poteffe  impedir , ò ritardargli  ilpafjaggio , ac  * 

cièche  vrtandoui , non  fi  rompa, ò riceua  alcun  danno  notabile  .Il  J * * 
fecondo  modo  di  accozzar  vn  numero  di  vafelli , che  bifognaffe  per 
far  vna  grojja  armata ,è rifarcire,  & rafsettare  i legni  vecchi,  però  j[j0j0  fi  raf 
bifognarà  far  lo f opere  à tutti  i capitani  principali  delle  fquadre_,  fittare  i le- 
dei Principe , acciòcbe  unitamente , & con  ogni  diligenz  i facciano  S,ni  vecchi, 
r farcire  i vafelli  vecchi  della  lor  condotta, & anco  i difmtfii , che 
fi  potranno  accommodare , & non  faranno  del  tutto  innauigabili  ; 
che  faranno  ne  gl' affinali, & anco  le  galee  rotte, & in  qual  fi  voglia 
modo  mal  trattate,quando  non  fiano  offefe  nel  corbame, alle  quali  fi 
potrà  prouedere,àr  rimediare  facilmente , fi  reificandole  nella  parte 
difittofa , & aiutandole  con  vna  r.oua  corfia  di  legname  forte  di  la- 
rice,craddèttala, come  fifuol fare  nelle  naui  armate  col  maggior  di 
bocca  deil’iftcfsa  manierai  con  vna  forte  colomba  immcrfata,fy 
acconciando/! in  qutfìo  modo  , fi  potranno  adoprar  fieramente  nel - 
le  oc  corrente, <b*  refifier fufficientemtnte  alle  borafebe , bette  he  fi  avo 
molto  cariche  anco [opra  coperta,  & aggrauate  di  gente,  tir  darti - 
gliaria  al  par  dell  al(re,&  quefio  è ottimo  rimedio, & continuar / e- 
tevfato  nell' arfinal  di  Veneti a : & anco  gl’ ariti,  hi  nelle  occa fiori  G.r antichi fi. 
di  far  armate  hanno  rifarcite  le  galee , ei  vafelli  difmefsi,à-  vfa-fino  firu.t 
Uh  nelle  battaglie,  come  fi  legge  in  T ’ucidide , il  qual  dice,ibe  i Cor  d f 1 v- felli 
fi  animella  guerra,ehe  bebbero  con  i Corinti/  per  la  città  di  Duraz - rffar.cj**.  ' 
zoì  olirà  le  naui  noue,&  buone,  che  baueuano ; fecero  r affettar  e Tr™ fi  '/ 
anco  tutte  le  vecchie  tanto , che  fruirono  per  nauigare,&.per  com-  fino  fruiti 
battere . Il  fenato  Romano , volendo  far  guerra  conira  Jdntioto , de  i legni  ri - 
lommife  ad  Attilio  ferrano,  che  faiefic  fabricar  da  nouo  tre-  noi  ali. 
cento  quinqueremi , & cauafje  degl' àr feriali  tulle  le  vecchie , che  fi  Tlt-  Lin-  4. 
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diligenza  per  non  perder  tempo  infabricarli : la fecondarle’ l luòtà, 
doue  Ji  haueranno  à fabr  icari  ,fia  tenuemente  all  opera  , che  fi  ba- 
tterà à fare  : la  terza,  che  i ntaefìri fi  ano  intendenti  di  quello  me- 
fiero , & in  numero  corrifpondente  al  bifogvo  : la  quarta , che  la _» 
materia  fia  buona , & nel  fuo  genere  molto  perfetta  : la  quinta L* , 
tbe  la forma  loro  fia  bella , & vtile , & commodi  à chi  donerà fer - 
ut  ferie . Quanto  alla  prima  ; perche  il  tempo  perduto  non  fi  può 
mai  più  racquifiarc;  metta  fi  tutta  T induftria  per  non  ne  gettar  via 
vna  minima  quantità , ancorché  ne fife  per  auanzar  nella  fabrica 
de  i legni , che  bf ugnano,  potendo  efier  impedita  T opera  da  diuerfi 
accidenti . Ma  ,fel  tempo  fofie  breue , & non  fiffi  impofsibtlc. 
condurla  à fine, fi  camini  inanzi  animof amente, & fi  vfi  ogni  mag 
gior  diligenza  per  non  lo  perdere  . Pero  fi  faccia  venire  buona  mae- 
flranza , & materia  da  ogni  parte , & fi fallenti  il  lauoro , quanto 
più  fi  potrà , dfsicurandojfi , che  conia  follecitudtnc  , & con  la  de- 
finezza  fi firo fimbrie atc  armate  in  breue  spatto  di  tempo , che  pare- 
vano d’imrf ubile  r{ufiita  . Dice  Polibio , che  i Romani,ancor  che 
noui , & inefperti  ; mtftro  in  mare  cento  quinqueremi , & venti 
triremi  in  dot  mefi  dopò , ebefù  tagliato  il  legname,  & non  filo 
fornirono  ; quanto  alla  fabrica  ; ma  anco  di  tutto  il  refio.  Et  Scipio- 
ne nella  efpeditione  d' ^Africa  fece  fabricar  con  l’aiuto  de  i Tofani 
quaranta  naui , cioè  trenta  quinqueremi , & diccc  quadriremi, 
Jt  II  tettando  il  lauoro  inperfonafi fattamente, che  in  q laràtacinque 
giorni  , dal  dì , cbe’l  legname  era  fato  leuato  dalle felue  , le  naui 
furono fabricate , armate , fornite  fi  ogni  cofa  , & mefie  in  acqua  . 
Et  ài  tempi  noftri fi  è veduto , Stlim  gran  Turco,  dopò  la  rotta  ha- 
uuta  nel  golfo  di  Lepanto  Tanno  1571  ,in  cinque  mefi  fiinuernofi - 
bricar  tante  galee  , che  Tanno  Jeguente  mando  cantra  i Crifitani 
folto  il  gouerno  fiP  luzzalì  vna  più  numerofa  armata  , che  quella 
dell’ anno  antecedente , bauendo  meffo  in  acqua  cento  trentadue ga- 
lee , & dodici  maone . Da  i quali  efimpif  fi  vede  , che  > vfandofi 
diligenza  ; fi  poffono  far  le  armate  anco  in  poco  tcmpo.Ondc  i Prin- 
cipi,che  hanno fiati  gradi  in  mare,  & ebefono  molto  speffo  sforzati 
à fare  improutfamele,Ò'  in  breue  spatio  di  tempo  njtmerofe  armate 
ad  offa  , & à difefir,  bauerebbono  à tener  fempre  gl  affinali  loro 
filmiti , non  filo  di  vafiellt  fabr  ic  ali , ma  anco  fi  ogni  forte  di  ma- 
teria ntc'ffaria  all’ arte  nautica  7&dt  buona  maftranza  ,perpo- 
...  ' x tene 
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fere  in  poco  tempo farne  de  gf  altri , & fornirli  di  quanto  bìfogna , 

//  che  è fiato  fempre  con  mcredibil  diligenza  efequito  dalla  Repu- 
bltca  di  Venetia  , che  •veramente  in  qutfio  , non  filo  agguagliala  dt 

avanza  tutti  quelli , che  mantengono  armate  nel  mar  Me, dii erra-  r*nma  oen 
neo , tenendo  in  Venetia  unarfinale , che  olirà  la  bellezza  dilla J 
fabrica  , & dell’ordine  delle  officine , è coptamente _ fornito  tanto 
di  galee,  & d altri  uafielli  novi , quanto  dogo  altro  apparecchio 
na  efiar  io  alla  fabrica , & prouifion  <f  un’armata  i onde  è -veduto , L'arfenlj  di 
& lodato  con fiupor  d'ognuno  , & mofirato  à i Principi , come  coja  VenetlA  jLu 
merduigliofa , anco  per  l’abondanza  della  materia , & perche ptndo. 

' mantiene  un  numero  grande  di  operar tj  pagati  continuamente _/ . 
però  vediamo , thè  quella  Repubhca  tn  diuerfe  occ  afoni  Jan  to  per 
fuo  intereffe  , quanto  anco  per fiuuenir gl’ amici  ne  t bifigni  in  po - 
tbfiimo  tempo  ba  mefjò  armate  grafi  fimo  tn  mare,  & partico- 
larmente ù nofìri  tempi  l’anno  1570,^  157 1>&  quelli, ebefegui-  Nat.  Conti 
tono  y mentre  durò  la  guerra  col  gran  l'ureo  : perche  per  la  fio-,  li- 1 s>.*  1 .1 7. 
parte  mife  in  mare  maggior  numero  di  galee  de  i collegati , & 
più  dell’ obligoy  che  baueua  ; altra  le  galeazze,  & altra  molici 
altre , che  mantenne  armate  nel  mare  Adriatico  ; & preftò  anco  J con^otto 
Pepa  Pio  Quinto  dodici  galee  , ebe/t  trouorono  i’ anno  1 5 7 1 nella  farnjatadel  - 
battaglia  navale  all' file  dt  i Curzolart . tì ora  j tornando  alla  di - ja  Lega  le 
Itgenza  , che  fi  deue  ufare , acciò  ebe  i uafielli  fiano  prefiamente  galee,cbe  do 
fìbricati  ; dico  , che  farà  molto  à propo/ito  deputar  buomun  pratti-  ueua,  & ne 
ci,cbe  vi fipr aintendano,  & vi  affittano  continuamente , perche 
fiano  lauorati,&  condotti  a perfilt ione  confimma  diligenza. I de • à Fjo 
putatt  doneranno  effer  perfine  qualificate,  <£ dottorila , & vtrfate  Qf(into  . 
nella  profi fsion  marttima  , acciò:  he  , non  filo  fiano  obedtti,,  ma  te-  Mat.Conti 
muti  ancora , per  f opinione , che  fi  babbta  della Jufficienza  loro . lib.»  J . 

Per  la  qual  cofa  Amurat  gran  Turco  ,fapendo, quanto  importale  , Amurat  de- 
che U fu»  armata  , che  fifaceua  in  Cottantinopolt  f anno 
fife  benfatta  , & con  grettezza , ne  dtede  la  Jopraintendinza  à i **  j'airica 
più  principali  buon, ini  , che  bauefje  nella  fua  corte  nel  me  fiero  del - gcfia  j~uS 
le  cofi  maritimi-,  t he  erano  all’ bora  Mebemet  Bafid,&  V luzzali-,  arntata. 
oltra  altri fegnalatt  perfònaggi  : & la  Republica  di  V enttia,  olirà  Diligenza  , 
tbe  tiene  un  magfirato  continuo  di  tre  fuoi  nobili  cittadini , ebe^  che  v/a  la 
rifiedono  nell'tfleffi  arjenale  per  il  pubhco  , ò"  vedono  ogni  dì  Jrc£ 
minutamente  quello , che  vt fi  fa  , crea  anco  di  tempo  tn  tempo  al\ ^ jrfenaJe . 

quanti  J 
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quanti  Senatori  di  maggior  autt  orila , che  fi  congregano fp  con 

li  tre  predetti  officiali , che  babitano , mentre  dura  il  loro  officio  jn 
7 •'  cafi  contigue  all' arfenale , per  corfiltar e lt  materie  appartenenti 

alla  nautica , & occorrendo  alcuna  dfficultà^be  babbia  bifogno  di 
maggior  difeuffione , ricorrono  al  Principe , & al  Senato , il  qual 
prouede  à tutti  i bifogm  dell arfcnale  abondartif/imamente , conce- 
li Prìncipe,  derido  anco  molti  priuilegij  à quelli , che  vi  lauorano . Et  perche _# 
ò i Ammira  [a  prtfinz,a  del  Principe  infiamma  merauigliofamtnte  i mini - 
tfìtanTar  a^°Ptra  ifi  t drjtnale  non  farà  molto  lontano ; farà  di  gran 

fonale?  giouamento  al  feruitio  publico  , che  egli,  ò in  fuo  luoco  l'Am- 
miraglio vi  fi  lafcino  veder  qualche  volta  con  l'efempio  di 
Scipione,  fol  •Scipione  , il  quale  , folle  citando  con  la  prefenza  fua  la  fabrica 
licitando  in  dell'armata  ; come  fi  è detto  di  J opra  ; fu  principahfuma  cau - 
perfina  ia  (be  in  quarantacinque  giorni  fi  firni/Je  - La  feconda  con - 
fabrica  delle  fi  trattene  , che  fi  deve  baucre  nel  far  l'armata  è del  luoco , 
SaUi  ’ •£  /;  doue  fi  batterà  à fabricare , che  ordinariamente  fuol  effere  vti 
tforniJfero  J ^finale , della  cui  forma  , & qualità , lafciando , che  ne  tratti- 
prejìo . 1 no  gl’ architetti , come  di  materia  appartenente  al  lor  mtftteto  » 

dirò  circa  il  luoco  ; ebe  fi  deue  prima  confiderare , fe  il  Prin- 
cipe ha  vno , ò molli  ar fenati  ,&  fi  per , come  fiano  capaci,  & 
in  qual  fito  Stiano  , perche ; Je  bene  ne  baueffe  molli, ma,  che, 
vn  filo  di  efsi  fifie  capace  della  fabrica  di  tutti  i vafcelli , ebe 
ibauefitro  à faticare , & fife  in  fito  commodo  per  la  mae - 
finanza , & per  la  materia  ; queflo  filo  fi  donerebbe  eleggere 
Quando  vn  per  farci  tarmata  : perche , facendo//  tutti  i vafcelli  in  vnluo - 
arfnaleba-  co  , fi  farebbomnon  fittamente  più  pretto,  & con  maggiorcom- 
itip-cr  mol-  f„ncittà  ; m a ancora  con  minore  fpfa . Il  che  confide  randa  Si * 
* Nat  Conti  P(mond°  R*  di  Polonia , chiamato  ^Auguflo , poi  ebe  bcbbedeli - 
li.  2 4.  berato  tanno  1572  di  far  vna  grafia  armata  cantra  il  Rèdi 
Danimarca  , giudicò , che  più  commodo  dogn altro  fife  tarfena- 
Danziea  eit  le  di  Danzica  città  pofla  fù  le  rìuiere  del  mar  Sarmatico  , 
tà  pojla  fu!  fy  dell’Oceano  Settentrionale , come  quello,  ebe  baueua  vicini 
mdr  Sarma-  j bofebi  pieni  d'alte,  & gtrofse  quercie,&  et  altri  legnami  ba- 
tico.  fienali  à far  qualunque  numtrófa  armata  , non  mancando  an- 

co in  quei  contorni  tutte  l’ altre  cofi  necefsarie  à fi  fatto  mini - 
' fletto  . Ma,  quando  vn  filo  arfenale  non  fiffe  capace  della-». 

fabrica  di  tutti  i legni , ò non  vi  fifse  la  materia  neceffaria-»  9 
• • ' * e’I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  VI.  <ry 

«7  Principe  ne  hauefit  de  pi altri/  dotterà  divider  l opera  tra  e/i, 
& particolarmente  tra  quelli , che  potranno  piu  fomminifìrar  leu* 
tommodità  , che  habbiamo  detto: aceto  che  con  maggior  preftezza  in 
•vrìtfie/o  tempo  fi attenda  alla fabrica  di  tutti  i vafcelli . Così fece 
Selim  gran  ‘turco  , il  quale  , per far  vn  armata  l’anno  1572  con 
la  maggior  prefiezza,cbe  foffo  pofstb titano n ejfendo  larfenale  di  Co 
ilanfinopoli  capace  del  numero  delle  galee, & de  gl' altri  legni , che 
•voleua  metter  fuori, gli  fece  diflributre  in  altri  arftnali,&  in  bre- 
mifsimo  tempo  fabrteò  tutta  l’armata  in  Colìantinopoli , nel  mar 
Maggiore , & nell H elle [ponto  : & quando fia  necejfario  far  così , 
la  maefiranza  fibauerà  à compartir  tra  glqrfenali  /fecondo  la 
materia , ebe  farà  in  ciafcuno  di  efsi . Oltra  le  fopradettc  con  - 
fide  rationi,  fi  donerà  bautr  l’occhio  anco  al  fito  dell arftnale , 
quanto  alla  ficure Tza  : perche , fe  farà  dentro  ad  vita  città  po- 
polata , & forte  , & tvfcita  dalla  parte  del  mare  farà  nel  por- 
to ; non  occorrerà  fortificarlo  con  cortine , ne  con  fianchi , ne  me- 
no tener  ui  guardia  di  faldati  per  difenderlo  dagl  affalti  de  gl  ini- 
mici , douendo  ejjer  difefo , & guardato  dall’ tfleffa fortezza  della 
città  : ma  bafiarà , che  in  quel  luoco  fi  tenga  vna  buona  guardia-» 
il  giorno , & la  rtotteper  il  pericolo  dtl fuoco,  ebe  vt  fi  poteffe  attac- 
care,tanto  cafualme  te, quanto  per  malignità  et altri, che  ventrafie 
con  animo  cattiuo fiotto  color  di  maefiranza,ò  et alcuna  altra  inuen - 
tione , effondo  cofa  chiara, che  l’inimico,  che  afpetta  la  guerra,  non 
lafcia  adietro  occafione  d’ impedire, & difìurbare  il fuo  inimico  con 
la  maggior  commodità,&  con  la  minore  fpefa,cbe  pofia  : & fapen- 
dc>,cbe  nonfipuo  far  guerra  maritimafenza  vafcelli , douerà  pro- 
curar , quanto  potrà , di  leuarli  alt  inimico,  non filo  con  diftrugge- 
rc,&  annichilare  ifatti,ma  con  difìurbare, et  impedir  la  fabrica  di 
quelli,cbe  prefupporrà,  douerfi  fare  : & f apendo , che, per  efforlar- 
fcnal forte,&  ben  guardato, non  potrebbe  farlo  à viua forza,  vfarà 
ogn  ìndujlria  per  condurre  à fine  l imprefa  con  l intelligence.  Il  ebe , 
ne  con  migliore, ne  con  pittficuro  modo fi  può  mandar  ad  effètto,  che 
con  farai  attaccar  il  fuoco , perche  ^effondo  l ar finale  vn  ridotto  di 
materia  combufìibile  ,la  qual  confifle  nel  legname, nella  pece, nella 
fìoppa,  nel  canape,  & nelle  tele  , & munitioni  di  artigliarla  , 
è facil  cofa,  ebe,  è per  accidente , ò per malitia ,&  intelligen- 
ze vi  fia  attaccato  il  fuoco  , il  quale  poi  in  hreutfs imo  tempo  ; 

, '■-«.»  trauatt- 
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Nat.Conti  trottando  la  materia  diipofiai  ftnja  che  qua/i  vi  fi  pn/fa  porgerà 
li 1 fuoco  del-  *liunrimedio  i infumi  , & dtfìrugga  il  tutto . Onde  viene  tini » 
t arfienale  di  m'co  !”  Poc^e  ^ort  > & con  Poca  fAt*ea  <*  confieguir  quello  , che  con 
V erutta  fìt  infiniti  franagli , & fip fe , & in  molto  tempo  forfè  non  potrebbe 
molto  danno  ottenere  , come  feguì  l anno  15  e 9 nell'  Arfenal  di  Genetta , dou c_* 
fo  ,&  gride  in  pocbifsimo  tempo\ejJendofi  attaccato  il  fuoco  nella  munitane  con 
Svitante-  borrendo  fìrepito  ,&  mifer  abile  ruina-,  abbrufetò  non  filamenti 

'oro  del  da  fa  ded' arfenalf  » & delle  galee , & altre  mumtioni  , ebe^, 

„o fiat  ito  da  verano  > anco  molti  danni  à molte  cafe  della  città , bencbt 

Vtnetiani  lontane y ne  fu  fenz.3  fiospctto  y c^f  vifofje  flato  attaccato  per  tradì * 
^fr  //  fuoco  mento  d huomtni  corrotti  con  danari  da  gl' emuli  della  felicità , <jp 
d{H  affina-  gr aridezza  di  quella  republica  , bauendo  moflrato  particolarmente 
le- , r . Sultan  Sehm  di  fentirne  molta  allegrezza  per  il  dtfigno , che  haue~ 

nonfieuro  *“*  ^tuar^e  d rt&”°  d‘  C’Pro  • Ma  ,fe  l' arfienale farà  fuori  della 
da  g/'Jnimi  ouera  ifi  l*  città  non  farà  forte  ; fi  bauerà  à farlo  ficuro  da-» 

ci,  fi  deue  afgt infidi!  de  gl' inimici  con  cortine , & fianchi , come  ricerca  Ima 
Jicurare  con  buona  regola  della  for tifi: attorte , & vi  fi  douerà  tenere  continua» 
cortine  , éf  mente  buon  pre fidio  di  faldati , & buoni  pezzi  d artiglieria  per 
fiancbiytt  co  guardarlo , acci'ocbe  f inimico  non  poffa  venir  per  forza  ad  abbru » 
fòldati*  * fc,*ri°  » ® fo*  *hri  danni  3 ò in  altro  modo  à di  fi  ur  bar  la  fabrica  ' 
Tiicid.  li.  1.  d(i  vafcclli  : il  che  facilmente  potrebbe fare , quando  non fife  ben 
1 Corfiani  fortificato , & guardato , come  fecero  i popoli  di  Corfù , i quali , efo 
akbrv.Jcio-  fendo  refiati  /ignori  del  mare  per  vna  rotta  data  à i Corinti/  ; afa 
reno  t'arfic-  dorano  ad  abbrufiiare  f arfienale  di  Cbiarenza  de  gl’ Elienfi per  ve- 
na/e  di  Chi  a dicarfi  dell’aiuto  d'arme  y & di  denari  y che  baueuano  dato  ài  Co» 
rcoga.  rintij  . // qual  danno fientirono  gl'  Elienfi  per  non  tffere  il  loro  ar» 
fienale  fortificato, tir  ben  cuftodito , & f anno  1501  tl  Pefiaro  Gene - 
Pao’o  Ciò»  r a le  dell’armata  V enei  tana , fapendo-,che  alla  Preuefia  erano  fiate 
tiio  parte  ufabricate  da  i Turchi , ó”  mejjè  in  acqua  molte  galee , &cbe  erano 
Ub.£»  poco  guardate , andatcui  con  otto  galee  elette , non /blamente  menò 
via  vndici  galee  delle  nouamente  fabrica  te  , ma  abbrufetò  anco  le 
I t 'afilli,  vecchie , ebe  erano  nel  porto  con  vna  parte  della  materia  apparec » 
che  Jifalri - cbiata  per  quell'armata , portandone  via  anco  vn  altra  pariti  . 

rii  aperti  °,~  ^tra  d‘  > Percbe  può  occorrere  facilmente , cbe'l  Principe  non 
come  fi  bab-  labbia  vn  arfienale  capace  di  tutto  tl  numero  de  i vaficelli , che  vor » 
Piano  a^uar  r*  mettere  in  marey  & che  per  ciò  fia  sformato  fabricarli  in  luo * 
dare . to  aperto , ò ridurrà  infieme  tutti  i legnami  in  vn  luoco  alla  ma» 
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ritia  per  trafportarli  poi  con  cornmodità  all' affinale  : nèll'vno , & 
nel£  altro  cafo  fi  douerà  far  elezione  d vn  luoco , che  fi  a /palleggia- 
to da  alcuna  fortezza , ò torre  , che  lo  guardi , òafiicurarfi  con 
buone  tr  intiere, & forti , mantenendoui  fimpre  buon  numero  di  fi- 
dati , & qualche  pezzo  d artigliarla , perche  la  materia , & i vafi 
fatti  refiino ficuri  da  gl'incendi :j  , & dalle  infidi  e de  gl' inimici , i 
qualtifjpendo  il  pericolo, in  che  fi  trouafiero  ; farebbono  ogni  sforzo 
per  dijtrugger  ogni  cofa  , Così  fecero  i Sir  acuf ani , quando  furono 
auifati , che  g£  Ateniefi  baueuano  fatto  grande  apparecchio  di  le- 
gnami per  far  delle  naui  nel  paefi  di  Caulonia , perche  andarono  fu- 
bito  con  •undici  naui  ad  abbruj ciarli . Et  Campfon  Gaurio  Saldano 
del £ Egitto  ; bauendo  difignato  £ anno  1510  di far  vn  armata  per 
impedire  à i Portogbefi  la  nauigatione  dell' Indie , & mandato  per 
tiò  à tagliare  i legnami  nel  golfo  di  Laiazza  ; il  gran  Maefìro  di 
Rodi  Frate  Amerigo  d mbuofa  , aui fiatone,  mi  fi  in  [teme  vn  ar- 
mata di  ventidue  vele,&  la  mandò  nel  medejfimo  golfo  per  dtflrug- 
ger  quell'apparecchio  , la  quale , efftndofi  incontrata  con  l'armata 
del  Soldano , che  iui  ftaua  per  imbarcar  i legnami , & azzuffata 
fico  ,la  Rodiana  refiò  vittoriofa  , & sbarcando  dapoi  in  terra  la 
gente  faccbeggiò  le  capanne , le  trabacche , & i padiglioni  pianta - 
tiut  da  i Mamalucbt  finza  alcuna  guardia  , ne  trinciere , & ab - 
brufiiò  i preparati  legnami , ne  volfi  partirfine,  fin  che  tutte  /e_, 
prouifioni , & apparecchi  non  furono  conuertiti  in  cenere . La  ter- 
za conftderatione  è intorno  alla  maettranza  per  effer  quella  , c £<*_» 
da  la  forma  , & la  per fett  ione  alla  materia , circa  la  quale  fi  doue- 
rà hautr  l’occhio  al  numero  non  meno , che  al£ eccellenza  de  ì mae- 
flri , che  fi  trouarà  bauere  il  Principe , cioè  ,fi faranno  intendenti , 
& in  tanta  quantità , che  pojfano  dar  buon fine  all’opera quan- 
to al  tempo , & quanto  allaperfittione  de  i vafielli,percmbt, quan- 
do ronfi  ne  bauefse  vn  numero  baflante , ò che fifsero  molti , 
non  bauefse  ro  àfar  buona  rtufiita  , fi  douerà  vfar  ogni  diligenza 
per  farne  venir  maggior  quantità  , & 1 più  eccellenti , che  da  ogni 
luoco  fi  potefsero  bauere  , acciòcbe  i vafcelli  fianoprt)l*mentt,£? 
intieramente /abiliti , il  che  confitte  nella  velocità , nella  fortezza, 
& nella  bellezza . Et  benché  in  tutti  t paefi , doue  fi  ano  marem- 
me, oliti,  ò riuiere  di  mare , fi  figliano  trouar  mai  fi  ri  di  fimìl 
profifs lone^iondimeno  fi  tremano  ordinariamente  più  in  vn  luoco , 

1 che 
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(bc  in  un  altro,  fetida  che  farte  marineréfa  è ejcr citata  più  in  v\ 
paefe,chc  in  vn altro,ondc  i matjlri  prendono  fama , & gndo,&  in 
I n? adiri  di  effctto,effendo  impiegati  in  lauori  d' importaza,cbe fi  fanno  ne  i luo~ 
vafctlli  fo  cbi  più  celebri , fi  de  ut  credere , che  fiano  ottimi.  Tali  faranno 
lai  vn  Iucca  9ue^‘*e^e fi  batteranno  da  Vcnctia , da  Napoli , dalla  riuiera  tutta 
che  in  vn'Jl  Genoua  , & per  la fabrica  delle  naui , & de  i galeoni  fono  gran- 
erò . demente  fìimati  i maeflri  Ragufei , i Portogbe/i , & gl’ I nglefi. 

1'.  proprio  Onde  per  condurli  con  ogni  prefìez^a,  non.fi  donerà  guardar  à fe- 
deli'n uomo  fa  alcuna,anzi  fi  douerano  allettare  à feruire  con  promejfe,et grojsi 
cercare  il  fljpcndi/,  & premi/ , effóndo  proprio  di  tutti  gl' buomini  mercenari/ 
Nat  cCnti  an^ar  ’volonùerì  in  ogni  luoco , doue  sperano  utilità, & guadagno. 
J<  1 4.  Co/  qual  mezo  Sigifmondo  Augufio  Rè  di  Polonia  bebbe  quali  mae - 

Sigifnondo  fri  volfe  per  far  1‘  armata, ebe  fece  con  tra  il  Rè  dt  Danimarca-,  bar 
J?V  di  Polo-  uendo  spedito  à V inetta  Ani  orno  de  gl’  Angeli  fuo  gentilbuomo,et  in 
nix  fti  lìbe-  altri  luocbi  d'Italia  famofi  nelle  cofe  maritimi , perche  procuratiti 
r ah]  limo  maggior  numero , & i più  eccellenti  mie  fri  dt  -vafcelh,  che  poteffe 

Hride  Tua  bauerc,offercndo  groffe prouifioni,&  larghi  premi/  : onde  in  brtuif- 
rJn;  * fimo  tipo  ne  bebbe  quel  numero,cbe  gli  bifognaua.Et  Amurat  gran 

Turco  l’anno  1575,  bauendo  applicato  l’animo  alle  cofe  marilime, 
condujle  con  liòeraltjfimi  flipendi/,&  doni  da  ogni  luoco  gran  quìi- 


felli 
Nat.  Con  ti 
li. 


'-5- 

Amurat  li-  tità  dt  maejtranza  nauale  per far  galee,&  altre  forti  di  nauti/, col 
l era!  fumo  mfZ0  fa  j quan  poco  tempo  mife  infieme  vna  numerofa  armata  . 

Viride  4uarta  tifideratione  è della  materia, la  qual,  quitto farà  miglio 

Ccelii  " re, tato  migliori  riuf  ivano  i vafcellt . Que/la  confifte  ne  t legnami , 

La  materia  & ne  • metalli, nelle  cot  toni  ne, nelle  tele,  nella  Jloppa,  & nella  pece . 
nautica, qua  II  legname  importa  più  d ogn  altra  cofr.perctòcbe  , quanto  al  refio, 
le  dthba  tf-  bafiafaper  quel!v,cbe  bfogna,et farne  à tempo  la  dtbita  prouifione, 
fre.  auuertendo,cbc  la  robba jia  buona  . M a, quanto  al  legnameli  deut 

il  legname  sfiderai-  molto  piu  quello, ebe  fi fa-  Pero, occorrendo, cidi  Principe 
h C fabrica  de  mn  b^bia  ne  t Jùoi  fiati  bofebt  buoni  per  tal  effetto , & ebe  glifi» 
i vafcellt  e necef/arìo  pigliar  il  legname  dalli  flati  d'altri , ufi  tutta  la  dili- 
ga più  impor  genza  , che  può , per  ejjer  prefiamentt , & ben  fruito , & 'veda  di 
tante  cc fa,  non  perder  tempo  in  procurarlo,  & bauerlo  in  qualunque  modo 
cf  Jta  per  p0tra } folle  citando  ardentemente  il  taglio,  & dia  ordine  , che., 
VVr-li^e  9uant0  prima  fi  poffa  , fi  a canato dello  flato  altrui , & condotto 
che  cola  'ahi  ntkfuo  > Prendo  ejfcre , che  quel  Principe  per  qualche  occafione  di 
ha  fa*  circa  gtlojìa , o dtpromtffe,  ò dt  cat  fitte fogge  filo  ni,  0 di  minai  eie , cbc~* 
il  legname . • àal- 
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dall inimico , oda  altri  emuligli  fofero  fatte , fe  ne  pentite , & Auuertimf- 
prohibifse  poi , che,non folo  non  fi  tagliale  il  legname  promefo,  ma  t0  c,rct  ’ 
che  ligia  tagliato  fi  portaffe  via . Si  deue , dico , procurar  di  tra-  alla  fa 
sportar, quanto  prima  fi  poJJa,iL  legname  tagliato  dall’altrui  fiato  \rica  de  t % 
nel  proprio  , anco , perche , efendo  neceffario  metterlo  tutto  in  fi:-  vafcellu 
me  in  vn  luoco  di  marina  per  la  commodità  del  condurlo  farà  facil 
co  fa,  che  l' inimico , J, apendolo  , cerchi  di  abbrufciarlo , comedi 
Jcpra  fi  è detto , & molto  più  » perche  non  farà  forfè  in  luoco , 
dotte  fi  poffa  afticurarlo  da  i pericoli  da  noi  confiderati  di  fopra , 1/  legname 
douehdogli  ejfer  vietato  da  quel  Principe  per  la  gelo  Zìa  del  fuofla-  nautico  fi  tic 
to , la  qual  non  comportare  , eòe  gran  numero  di  gente  armata. m cfi  fa 
forafliera  ft  fermi  in  enfia  fida  . Si  donerà  anco  far  eleltione-j  ^mo  venendo 
del  luoco,  douefia  il  miglior  legname  ,'trouandofi  più  perfetto  in-,  da!  monte  di 
•uva  parte  , che  tn  vn  altra  , come  fi  vede  manifi fi  amente  in  Ita - s.  Angelo  di- 
lla , dotte  ,fe  bene  Impennino  è abondantifsimo  di  buona  materia  Puglia, 
in  multi  luocbi , nondimeno  tutti  i periti  di  qutf'arte  f limano 
perfcttifsimo  quello  del  monte  di  fint'lAngelo  di  Puglia . Si  deue  1 1 taglio  del 
anco  cercar  lauantaggto  della  vicinanza  per  la  commodità  del - * 

la  condotta , ma  però  fempre  anteponendo  la  bontà  alla  commo-  fcration* 
dità  , perche  finalmente  le  difficoltà  della  condotta  lontana  fi  pof- 
fono  più  facilmente  fuperare  > che  far  il  legname  di  cattiuo,buono. 

S i deue  amo  auuertire , cbe'l  taglio  fia  fatto  in  tempo  opportuno , 

& in  ftagione  buona , & conueniente , la  quale , per  lunga  espe- 
rienza fi  è oferuato , doucr  e fiere  dalmrfe  di  Luglio  finalmefe 
di  Genaro  , & fempre  nel feemar  della  luna , e fèndo  cofa  certa—», 
cbe,tagliandofi  in  altri  tempi,  per  efer  il  legname  humido , più-  ■'  ' 

pre  fio  fi  tartara  , fi  torcerà  ,ò*  fi  marcirà  con  la  total  mina  de  i 
vjfcelli  j ebe , efièndo  compojìi  di  legname  tagliato  fuor  di  tempo , 
durar  anno  poco  . Oltra  di  ciò , quando  fi  babbia  tempo,  non  fi  ]vafcellifat 
metta  nel  lavora , fe  non  farà  fuco  ,&,come  dicono,  ben  Plagio  ti  di  legna- 
nato , cioefe  nànfaràcp  troppo  verde , ò-  troppo ficco , per  chi  il fecco  me  tagliato 
fi  confumar à pre fio , e' l verde  , s'infr addirà  più  facilmente^,  fior  ditem  - . 
& più  prefio  : oltra  che  i vafcelli  fatti  di  legno  verde  in  breve P°  durano 
tempo  fi fdrufifeono  : &\preflo  s'allargano  nelle  commi furc , & poto  * 
bi fogna  spender  continuamente  tempo , & denari  in  acconciarli , 
facendo  fempre  acqua , & efendo  pencolo/:  nelle  borafebe  . jr™a- 
Per  quefio  Scipione  giunto  in  Sicilia  -,  fapendo  , che  le  naui,  mi.  & 
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Tir.  Liti.  3 . che  baueua  fatto  fabricare  ; erano  di  legno  verde , le  fece  tirare  in 
1,1 f terra  in  Paltrmoì  aceto  ebe fi  fi  ccajfero , &fi  potejfcro  di  nuouo  raf- 
radlttaréfo  fettare* mtntrt  v*fi  tratteneua , che fu  per  tutta  quella  iuuer - 

natii  fatte  di  nata'A  qdettofi  aggiunge , che  i vafcelli fatti  di  legname  verde^,y 
legno  verde,  riefeono  graui , & di  tardi  fimo  moto , come  riufcironc  quelli , che 
Bnrtol.Dio-  fece  fabriedr  Selim  l'anno  1572  per  rifar  tarmata  perduta  V anno 
uig'.  da  F2"  antecedetti  ey  i quali  ì per  ejfere  flati fabric  ali  di  legno  verde ; furono 
1 : pigri  , & graui , & poco  deliri  per  la  battaglia . Auuertifcafi  in-> 

Su? atàitlim  Cbnff<]lier,zadbe  l legname  fa  attoy  & proportionalo  alla fabrica  di 
n tifarono  ùafcun  membro  : perche  la  farniay(y  f fobia fono  arbori  buon  f fimi 

male  per  e fi  Per  A fabrica  de  i corpi  de  i vafcelli,  per  ejjcrc  legni  leggieri y&  che 
fr  fa'ti  di  fi  mantengono  nell'acqua , come  anco  la  rouere , pentì r è legname 
legno  verde,  forte  , & più  di agri  altro  vi  fi  conferua  : parimente  il  platano 
rouere  fi  è buontfstmo , perche  fot  t ac  qua  fi  va  facendo  fempre  più  duro  ,& 

*1  velili  ne^PiU  Perfett0  • ìfedmo , l'abeto  , il faggio  , tl  pino , & la  pioppa  rie - 
*1^ platano  JC01t°  mo^°  bene  per  la  fabrica  dell' opere  morte  : perche , ejjendo  le- . 
t'indurifce  £m  non  aggrauano  tanto  il  corpo  de  i vafcelli , i quali yr  e- . 

fott' acqua  . fiondo  meno  carichi  yferuono  meglio.  Gl  arbori , & l' antenne  fi 
guahtà  di.  hanno  à far  d'abeto , i remi  di  faggio , la  poppa , le  polltggie , t ma  - 
uerfi  de  i le-  zapreti , c/cr  le  girelle  di  piùforti , a'/  «ere . La  quinta  confiderà - 
gnomi.  ttone  £ j„torno  ana  forma , ^ l'apparenza  e fir infida , nell’vna , dr 

proponenti-  nf^a^ra  d*U*  quali  confitte ynon /blamente  la  bellezza , f 7 di 
ta  ne  i vàfcel  vede  i vafcelli , ( ebe  tuttauia  importa  molto  ) ma  anco  l' vii  li- 
ti è indìcio  tà  perla  ficurezfa  de  i nauiganti  1 perciòcbe  la forma  propor  liona- 
ti i velocità  , ta>  & regolata  con  termini  matematici  poltra  che fa  il  vafopiù  ve * 
& di  Jìcu-  foce , più  ficuro , & più  forte  ; lo  rende  anco  più  rifguardeuole  » & 
reKff‘  . più  vago . Di  che , quantunque  paia  , che  non fi  babbia  dubbio  ve • 
fent  ^ 0™odd  rUf!0  * non  Perc’°  refiar0  di  dire , che  le  prime  armate , ebe  per  la-> 
no  neUe°prs-  £uerra  Punica  furono  meffe  in  mare  da  i Romani , riufeirono  tar- 
me armate  de , & pigre  al  viaggio , & poco  atte  alla  battaglia  non  per  altro 
per  no  ejfere  ( come  dice  Polibio)cbe  per  non  efiere  fiate  fatte  con  le  debite  mifu- 
fìatt  ben  fa-  re , & propor t ioni , per  il  mancamento  delle  quali fentirono  gran  ■ 
brigate . d fsimo  danno  dall' armate  de  gl'inimici  Cartaginefi , ebe  erano  co-} 

patte  di  più  agiliy&  di  più  de  fri  vafcelli . M azoiche  prefiero  l*-> 
quinquereme  Rodiana  ( della  quale  fi  è parlato  dijbpra  ) inanzì  ai 
porto  di  Lilibeofopra  il  modello  diejjajabricorono  ducento  quinque- 
remi  , le  quali  ritfeireno  vtlociftime  > & con  tjfe  ejjsugnarono 
\ Li  h ■ 
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Liltbeo  , & bebbcro  molte  vittorie  poi  de  gUJlefsì  Cartagi- 
ntfi  . Nel  qual  propofito  dirò  alcuna  cofa  breuemente  de  i va  • 

/celli , ò bene , ò mal  firmati , & come  ritfcano  nelle  occafioni , & J varctjn 
nel  maneggio*  Quello  adunque  di  loro  di  vele  quadre , che  farà  yfn  qUartjg_ 
( come  dicono  gl' buomini  maritimi  ) ben  quarlierato  , cioè  di  corpo  rati  rejifi0. 
più  graffi  alla  prora , & proportionatamente  alla  mtzania,  & al-  n0  meglio  de 
la  poppat  & bauerà  gran  fondo , & pefcarà  a/ai  , ne  farà  molto  gl' altri  al  ^ 
lungo  di  corpo,  caminarà  meglio  col  vento  gagliardo  Spirante  dal-  mare , &à  £ 
la  poppa , & reffìerà  più  alle  btraf.be i perche  quefìa forma  lo  re 
derà forte , & reggente  > ne  temerà  tanto  il  mare  al  fianco . M a J ‘r(£  * 
dall'altro  canto  con  t tempi  piaceuoli  non  farà  gran  camino,ntfarà 
molto  agile , ne  fi  potrà  girare  facilmente  ipercbe , bauendogran 
fondo , & gran  larghe Xfa  : non  farà  così fief ubile , & volubile , co- 
mefe  bauefse  minor  fondo,& fefoffi  più  raccoltOi  & per  ejjer  cortoi 
non  potrà  anco  così  facilmente  orztggiare  , cioè  mantener  la  prora 
del  vafcello  contra  il  vento . Il  vafcello , che  far  ài  come  lo  chia- 
mano i piantilo,  & con  poco  quartiero  alla  prora , & alquanto 
lungo  i caminarà  velocifsimamente  con  bonaccia,  & con  venti foa- 
ui  i & col  vento  dell' o/l  e farà  agii:  , & orzeggiarà  bene  : ma  nel- 
le borafhe  ,&coni  venti  gagliardi  farà  pertcolofo,  & ancogelofo,  y afelio  gt- 
cioè facile  à piegar  fi  da  i fianchi  ; perche  ; tfjendo  dì  quella  forma  , lofi  qualfia 
<£r  con  poco  quartiero  ; non  fi  potrà  reggere  bene  fitto  alle  vele  , & 
ptrconfequenza  farà facile  àfeoprire  ifiancbifsor  da  vnaparte,& 
bor  dall’altra  i ef tendo  commune  opinione  de  i marinari  pr attici  , 
che  l vafcello , che  non  regge  , non  camini  mai  bene  alla  vela  con. 
venti  frefbi . I vafcelli  poi  da  remo , & particolarmente  le  galee i I vafoelli  da 
quando fon  piantile , & foarfo  di  quartieri  alla  poppa,&  alla  prora-, 
ma  ben  quartierati  alla  mezania , vanno  velocifsimamente  à re-  ^ camtna' 
mi,  iy  à vela  con  la  bonaccia  , perche  pefe  ano  poco , cioè  hanno  il 
fondo  piano  , che  non  profonda  molto,  & con  bauer  poco  quartiero , 
non  hanno  tanta  refiftenla  nel  mare,  onde  lo  folcano , & fondono 
più  facilmente , & per  efserbafsi,più  facilmente  ancora fi feruono 
del  cannon  della  corfia  ,&  conferuano  lo  sperone  attif simo  à fori, 
re  il  corpo  del  vafcello  dell inimico  nel  viuo , che  altramente  fi  ha,  panetti' pjr 
ucrebbeà  tagliare , per  dar  libero  il pafso  al  cannone . Ma  dall'al-  cbeno  fiàno 
tra  canto  i vafoelli  pianelle  per  ogni  poco  di  maretta  fi  di  vento fre-  ficuri  nelle 
fio. , che fintano , non  ca minano  mai  bene  ,neà  remi  ,neà  vela borafibè . 
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debile  per  la  lunghezza,  & fottigliezza  fuaycbe  non  Cerne  à cofa  al-  v 1°  f pirone 
cuna , ^ pur  è vero, che  non  fi  pub  affondare  vn  va[cello,cbe  prima 
non fi  apra  t&  rompa  con  efiremo  pericolo.Et  dall'altro  canto ; come  yej>a 
.fi  è detto  efiendo  tanto  alto , im pedi  fi  e il  colpo  del  canone  della  cor  fi  a rta  % 

(che  oj  ragione  è vn  arma  tanto / limata,  & tanto  temuta)fe prima 
non  fi  taglia.  / / quale  inconuenicnte  è notabile ,&  degno  di  rimedio, 
tir fi  bar  ebbe  à procurar, cbe  lo [perone  apportale  più  lofio  vtili:à,che 
vagherà: & perciò [offe  più  corto-, perche  la  Jouenbia  lunghezza  lo 
rende  debile-,  & che  [offe  più  grc/Jo , & più  forte  , & talmente  fi» 
tuato  , ebe  il  effe  vn  punto  più  bafjò  del  tiro  del  cannone  in~* 

[quadro  , & in  qutfio  modo  ; cltra  che  [artbbe  più  forte  , & 
potrebbe  vr tare  il  vafoello  nel  viuo;  lafoìarebbe  anco  libero  il  tiro 
del  cannone  , ne  occorrerebbe,  che  fi tagliafie,&  per  confo quenza 
maggior  danno  apportar  ebbe  all'inimico , che , [e  gli  dt[ar mafie  la 
prora,rompendogli  l' opere  morte . H ora  tornando  alla  forma  dt  Ila  ^ • , . 

galea-,  farei  ef  opinione,  che  , fe  il  quartiero  della  poppa fi fitcefic_j  / 'Autore  c:r 
alquanto  più  foretto  del  quarltero  della  prora , verrebbe  la  ga-  cala  forma 
le  a à caminare  con  maggiore  velocità  ,•  perche, efiendo  il  quarti  e fo  delle  galee . 
della  prora  più  largo  di  quello  della  poppa , romperà,  & aprirà  irt 
modo  il  mare,cbe  il  quartieri’ delia  poppai  per  efoerc  più foretto,  non 
vi  tr ouerà  poi  tanta  refiflenza , & così  con  più  facilità  pafiserà  la, 
galea  auantt,&  per  efiere  ben  quar iterata  à prora , reggerà  amo 
meglio  [otto  alle  vele  Dopò  quefto,doucdofi  varare  i vafcetti,cioè  co- 
durli  dalla  terra  in  tata  alte%z a dacqua,cb:  baili  à riceuerli fuor  ■duuerttme- 
del  pericolo  di  toccar  terra, et  quuto farebbe  neseffarto  per  la  lor  na  ^ /rlr  e iva 
utgatione-fitfogna  bauerci  molla  auuerteza,accmbe,metre  fi  [fin-  j[cm . 
gono  al  mare,vb  fontano  da  io  di  ro;tura,ò  altro  di/cucio.Però [do- 
tterà vfar  dihgcza  circa  gl'infirumeti,el  ordigni, che  vi  bifognano 
perche  fiano  buoni, et  atti  alt' opera, et  [tono  he  maneggiati. I più  ne-  J vaf, quali 
teff ary  fono  quelli, ebe fi  chiamano  i vafi,che fi  mettono  fitto  il.  va-  divano  r[- 
fcello  in  ferrargli fanno  invn  certo  modo  vn  letto,  col  quale  è fi* e. 
tirato  all'acqua  , Quelli  vafi deueno  ejjer  fatti  di  tauoloni  forti , 

& ben  legati  tnfieme  con  t lor  foggi  , è cauiglie  fi cure , ma  fia - 
no.  leggeri  , quanto  più  fia  pofibile  , perche  pofiano  e/iere^» 
mojn  più  facilmente . Vedafi  poi , che  gl' argani,  i fifoti,le  corde , 
gli  annettile  taglie, & gf  altri  ordigni, fiano forti,&  gagli ardi, per- 
che ff:  vn  fola  Ut  ejsi  fijfo  zzafie , l'opera  rifarebbe  imperfetta  , & 

• >. . i . ebe 
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al  vecchio:  vn  altra  fune  fi  metta  al  nouo  dalla  parte  di  die  trombe 
abbracci  tutta  la  poppa , & fin  tirato  à braccia  da  quel  numero  di 
perfine, cbe  farà  giudicato , poter  ba/ìare  ad  aiutarlo  à fcorrere , ó* 
vn  altro  branco  d buomini Jpinga  da  i fuchi  il  letto  del  vafcello  ver 
fi  l'acqua  vnitamente  con  gl' altri , cbe  lauor arando  alla  poppa  al 
fuono  del fiafcbetto,  & coti,  adoprandofi  quelle  tre forze, fi  colloca - 
rà  il  vafcello fenza  alcun  incommodo  nell acqua,cbe  ricercar à la _» 
grade^za  del  fio  corpo  . V edafi  con  ogni  diligenza  , che  il  fondo  del  Nel  varare 
mare, /opra  il  quale  hauerà  a pafiare  il  vafcello, cbe  fi  vararà , fi  a f‘ fiuuertifia 
netto  da  fcogh  , brume  di  fabricbc  antiche,  ò monti  d'arena, fr  arca  *jm 
da  ogn  altra  cofi,cbe  poteffe  impedir , ò ritardargli  il p affagli o , ac  ^e'  °>CJC 

ciòcbe  vrtandoui , ronfi  rompa, ò riceua  alcun  danno  notabile . Il  J ** 
fecondo  modo  di  accozzar  vn  numero  di  vafielli , cbe  bifognaffe  per 
far  vna  grojja  armata, è rifinire,  & rafsettare  i legni  vecchi,  però  m0j0  j;  raf 
bifignarà  farlofapere  à tutti  i capitani  principali  delle  fquadre_,  fitta  re  i le- 
dei Principe , acciòcbe  vnitamente , & con  ogni  dtligenz  i facciano  gni  vecchi, 
rifinire  i vafielli  vecchi  della  lor  condotta ,t&  anco  i dtfmefsi , che 
fi  potranno  accommodare , & non  faranno  del  tutto  innauigabili  ; 
che  faranno  ne  gt affienali, & anco  le  galee  rotte, & in  qual  fi  voglia 
modo  mal  trattate,quando  non  fiano  ojfefie  nel  corbame, alle  quali  fi 
potrà  proucdere,&  rimediare  facilmente , fortificandole  nella  parte 
dfettofa , èr  aiutandole  con  vna  r.oua  corfia  di  legname forte  di  la - 
rice,cr  addatala, come  fi fuol fare  nelle  naui  armate  col  maggior  di 
tocca  dtll'iilefsa  maniera con  vna  forte  colomba  immorfata,èr 
acconciando/!  tn  queflo  modo  , fi  potranno  adoprar //caramente  nel- 
le occorrente ,&  rejifier  fuffictentemtnte  alle  borafobe , benché  fiano 
molto  cariche  ancofiopra  coperta,  èr  aggrauate  di  gente,  tir  et  arti- 
gliarla al  par  dell'  al  tre, & queflo  è ottimo  rimedio, tir  continuar/  e- 
tevfato  nell' affienai  di  Vcnetia  : & anco  gl’ ariti,  bi  nelle  occaftori  Gt antichi fi. 
di  far  armate  hanno  rifarcite  le  galee , e t vqfcelli  di  fin  e f si, & ufi-  fieno  fi.ru, t 
tilt  nelle  battaglie,  come  fi  Ugge  in  T ucidide,  il  qual  diceste  i Cor  de  ' 
fiani, nella  guerra, che  bebbero  con  i Corinti/  per  la  città  di  Duraz- 
zo  i oltra  le  naui  noue , & buone,  che  laueuano ; fecero  r affettar  e j ariani' fi 
amo  tutte  le  vecchie  tanto , che  fruirono  per  nauigare, èrger  com-  fono  fieri,\ti 
battere . Il  fenato  Romano , volendo  far  guerra  conira  Jdntioco , da  legni  ri- 
commifi  ad  Attilio  ferrano,  cbe  fu  effe  fabricar  da  nouo  tre-  not  ati, 
cento  quinquertmi , & cauafje  de  gl’ affinali  tutte  le  vecchie,  che  fi  ^ ^-,n*  4» 

V - K fofi-.ro  EcciUb.,. 
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/ Romani  hi  fojfiro  potute  accommodare . Selimgran  Turco  l anno  1572'.  trite» 
no  adopr  ito  i Ja  la  rotta  della  Jua  armata , tra  gl' ordini , che  diede  in  otndri- 
legni  rifio-  rQp  y, pu  ^ (f)e fi  mtt;efje  inficme  vn altra  armata  co»  ogni  diligen- 
ti* Con*i  Za  » & altra  tifar  galee  none, fi  racco  uiaffero  tutte  le  vecchie*  che 
lib  erano  ne gTar fenoli . 1/  terzo  modo dbauer  quantità [ufficiente  di 

Selim  'fi vai-  vafcelli  per  far  formata , farà  procurar  di  bauttne  da  t Principi 
fi  dt  He  galee  amici, & confederati^  pereto  fi  douerà  preuentre  in  chieder  Inacetì 
rifar citt . (be  „0„  fia„0  impiegali  in  altri  firuity',0  efundo  fuor t,  fi  pof sano  far 

tornare  , & sb abbia  tempo  di  far  accommo  lare  quelli , ibe  faran- 
no rotti , ò pericolo/t,  ò difètto fi , & prouederlt  delle  coje  necejfarie . 
Così  fecero  i Lacedemoni/, quando  vaifero  mouer  la  guerra  àgi' A t(- 
Tucid.lib.i.  nieft,  perciòcbe;  oltra  le  naui,cke  baueuatto;  ne  procurarono  da  gl a- 
1 Laccdemo-  ^ ^ ^ c-fegeratj  / Italia, &dt  Siciliana  1 quali  btbbero  ilfup 

Va  Ioide  ar-  plemcnto  dell' armata,  & ne  dimandarono  anco  a gl' amici , & con- 
nata col  me-  federati  vicini  alla  Morta  , & ne  bebbiro  da  i Corinti if  , da  1 Me* 
%o  de  i Vrin-  garefi , da  i Siciony , & da  molti  altri  di  maniera  , che  con  l aiuta, 
tipi  amici . tflerno  aiutarono  le forze  interne,  & fecero  vna  potente  armataci 
*A  Uro  tanto fecero  gl'  Ateniefi  ne  i l or  bifigni,  & btbbero  naut  da^. 
Tic.  Liu.  4.  Mg  fa  Metelino,  & da  Corfà.J  Romani  parimente  neUt  guerre^ 

che  ^ebbero  con  Antioco  , fi  valjerojempre  itile  naut  de  gl  amia  , 
fono fieruifi  & confiderai,,  de  i Rodiam,&dtl  Re  Eumene . llHe  C-r*te»F»- 
delle  forzi  lippo  fecondo , volendo far  l’impreft  delle  Gerbe  ’^beboe  le  galee  de  - 
de  gf  amici  la  Cbiefa,  & del  Gran  Duca  di  Tofana  . Il  quarto  modo  di  tromafi 
nelle  armate  vafCelli  farà  pigliarli  anelo  dai  mercanti , quando  nell  tmpre/a-» 
maritine.  p,r„0  bauer  luoco  i vafcelli  quadri , no»  impiegando  t mercanti  il 
Nat.  Conti  rJt  ntUt  galee, per  tfier  dtfpendio/ifsime  ; fi  come  pochi  fimo  t 

Ano'o  s'ban  P^incp,  particolarmente  del  mar  Medtteraneo  ,cbe  mantengano 
no  à pigliar  v afe  e Ih  quadri , & quelli , ebe  hanno  gli  flati  n'lf  Oceano,  mo/f^ 
i v fittili  per  volte  non  ne  hanno  numero fufficiente  per  le  loro  tmprefi. N <{ 
far  l'arma-  caf0  fi fogliano feruìr  delle  naui,  & de  i galconi,&  d altri fimtli  va- 
U'  fedii  quadri  de  i mercanti , & armarli  ad  v/o  di  guerra;  & perciò 

IvafeMtqun  fi  douerà  per  tempo  mandar  ordine  in  ogni  porto  del  Pnnctpe,&  an- 
fZomltìma  co; fi  farà  poftbile;  in  quell,  de  gl' amici,  & confederati  ,acctocbefi 
ni  de  1 mcr  trattengano  i vafcelli  de  i mercanti , che  vi  faranno  , & pof ran 
tanti.  firuir  per  l'imprefa,  à i qual,  / bauer, a a pagar  il  nolo,  0 dar  tenue- 

mente fi, pendio  à i padroni  loro  ; &;  acetiche  nonpofano  parti  fidi 
nafiotto; fi  bauer  anno  àfar  leuar  loro  le  vele,  & 1 timoni , perche^  ef- 
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fendo  vniuerfale  l'interefse  de  i Principi  fono  obhgatià  fruir  più  à 
loro , che  à qualunque  altra  perfona  particolare  . Gl  Ateniefi , vo-  ^ 

lindo  paffar  con  vn  armata  all' àcquifto  dell' fola  di  Sicilia i comma-  d'antichi,  » 
dorano  ài  padroni  delle  naui  da  carico , che  douefstro  condurle  à moderni  Fri 
Corfu  per  feruire  à quella  imprefa . Scipione , volendo  [aggiogar  api  miglioro 
l' Africa , mandò  per  tutte  le  riuiere  della  Sicilia  à pigliar  tutte  /c— » no  e-  piglia 
naui  da  carico . Per  la  medeftma  caufa  Selim  gran  Turco  per  l’im - no  * * 

prefa  di  Cipro  fece  ritener  due  naui  mercantili  V mettane  per  tra  ^“ìti  per 
[portare  in  quell' fola  le  fue  munitioni . LiFlefo  Principe  l anno  je  jQrQ  4r„ 

1 57  fece  trattener  le  naui  V enei  iane , che  fi  trouauano  in  Leuan-  mate  anco 
te , & leuar  loro  le  vele , ér  i timoni  , & mandò  à pigliar  à nolo  le  per  forga .. 
naui  de  i Ragufei  per  far  portar  vettouaglie  , & munitioni  dietro  1 >c-  Liij.3  • 
allarmata  . Il  Principe  d’Orange,  per  ingroflar  l'armata  tanno  ^^cònU* 
rj 74.  fece  ritenere  fejfantavafcelli  capitati  in  Zelanda  , i quali  °n' 
er  ano  di  diuerfi  mercanti  particolari . Filippo  Secondo  Rè  Catolico  js'ac.Con.Ii. 
parimente  non  foleua  tener  alcuna  armata  in  Fiandra  , ma  venen-  z 4 , 
do  ilbifogno  et  armare  foleua  fempre  pigliar  à nolo  le  naui  de  i mer-  Nat.Con.li. 
canti . L' i/lefso  Rè  t anno  1582.  per  l’ imprefa  di  Portogallo  fece  *7- 
trattener  in  Napoli  tutte  le  naui  mercantili , ebe  vi  capitorono , per  ^ at-  Con. li. 
feruirfene  in  quella  imprefa  , Il  Duca  d' Alanfon  tijlefso  anno  fece  £on^ 

trattenere  in  Olanda , ér  in  Zelanda  tutte  le  naui  de  i mercanti , che  ^ * 
in  quei  porti  fi  trouarono  . Et  f ifìefio  anno  i Francefi  trattennero 
per  feruitio  dell'armata  di  Don  Antonio  di  Portogallo  tutte  le  naui 
de  i mercanti , ebe  capitarono  ne  i porti  di  Normandia  . 

Della  diligenza, & dello  Audio, che  fi  deue  mettere  nel  rendere 
i vagelli  veloci, & atti  alla  nauigatione.  Capitolo  VII. 

0 ICH  E fi  faranno  trouati  tutti  i vafcelli , 
che  b fognar  anno  per  f imprefa  ; fe  bene faran- 
no perfettifsimi , Sforniti  abondantemente 
d’ ogni  co  fa  necefsaria  , fi  bacierà  con  tutto  ciò  > 

ad  vfar  particolar  diligenza , acciò  che fi  ano  , 1 

quanto  più  potranno  e fere, veloci,  tiratti  alla 
nauigatione , & queflo  confitte  in  tre  principa- 
li fruiti/,  che  fi  hanno  à fare  intorno  à loro,prima  che  fi  ano  armati , 

& forniti  delle  prouifiont  conuenienti  all' imprefa^  al  camino,  ebe 

K 2 batte - 
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lvafccltì  fri  batteranno  à fàre,&  prima  che  efcano  del  porto:  & quelli  fono  cala- 
ma  eh:  fi  ar  


mino 
no  a caiafat 
tare. 


farli  calafatarti  primacbeji  armino,etfi apparecchino  per  bauer  ad 
vfiir  di  nouo,uededofi  per  eff>trienza,cbe,ò  per  viaggi,  che  babbiatto 
fattoi, perche fi fiotto  lungo  tempo  fermati  ne  i port  ingenerano  molte 
Perche  iva-  bnumefi  'vermifisr fiino fempre  acqua  pet  le  commifure.  A che fi  de- 
fedii  fiano  Pr°ueuedcrt  con  r mede  rii, & calafatarli  dtUgentemett,et  i onerame- 
le cn  calafata  te  dalla  poppa  alla  prcra,ér  racconciarli  in  tutte  le  iÒmiJJurc,incbio 
ti,ck e cofa  ci  dature ,cr eppature ,&  falle,  doue fi  vederà , che  ne  habbiatto  bifogno , 
voglia,  Con  cbi odi,  tauole,& /loppa,  la  qual  deue  ejjer  calcata , & ficcata  con 
gli fi  orpelli \dy  con  le  piazzette  nelle fijfure  di  modo, che  non  falò  non 
vi  puffi»  entrar  [acqua, ma  che  per  qual  fi  voglia  bar  afta  non  fi  per* 
da, et  acciòcbe  meglio  fi  conferai, et  difenda  dall’ acqua-, tutti  i laocbi , 
ime  fi ficcar à la fioppafi  batteranno  i coprir , et  chiudere  cu  la  pece  i 
auuerttndo,che  prtma,cbe fiauo  calafatati,  fiano  ber.  brufeatifi  ricer 
cast  col fuoco, acciòcbe fifeopra  meglio, doue  bdno  bifogno  di  effer  rac- 
conciati: perche  il fuoco  gli  polifce,et  netta , et  abbrufei*  la  /loppa,  che 
non fi  è fermata  nelle  commtJJure,nelle  quali  fie  nr  batterà  à metter 
il  1 r dell'altra.  Et  quefìa  diligenza  fi  deue far  in  ogni  modo, ancorché}  us 

re  ^entim-  fifiero  noui , <*r  ficuri,  acciòcbe  , ficoprendofi  nella  nauiga- 
porta  imito  tione  qualche  difetto , non  facciano  acqua  : à ebe , per  effier  carichi  , 
anco  à t va-  & ingombrati , con  gran  dtfficultà fi  potrebbe  rimediare , & altra 
fedii  noui.  ebe  è cofa  di  molto  pericolo  ; è anco  caufa , che  i vafcclli  non  va* 
dano  bene, ne  à vela, ne  à remi,&  perciò  fi  deue  bauer  ben  /’ occhio  à 
i calafati,  acciòcbe  con  diligenza  gli  riveggano , & af sic  urino  fe- 
conda i bìfogni.La feconda  diligtnza,cbe  fi  deue  vfare,  è intorno  afa 
\j>  [palmare  jpalmaturafa  quale  è vtìlifsima  à i vafcdlt  perche  gli  rende  più  ue 
i vafcclli  gli  loii^fjtndo  commune  opinione  de  i marinari, ebe  un  uafcello [palma - 
ja  avanzar  {g  camjnj  gj(Ce  mjgija  per  cento  più, ebe  il  non  [palmato, & lo  prefet- 
to di  camino  anco  brume, che  lo  guaftarebbonoSi  chiama  [palmare  illifcia 

Spalmare  , tre,  & coprir  difem  tutta  la  parte  del  uafcello,  che  fia  fott  acqua,  & 
tue  cefi  fa.  quefio fi fa,pcrebe fdruccioh,et [corra  meglio,  non  trovando  in  quel- 
la parte  l'acqua  refifldza  alcuna, per  tfstr  il  vafceUo  piano, et  polito , 
et  vnto.Però,effendo  cofa  di  tanta  importanza  al  camino, deaero  i co 
mitivfar  ogni  diligevi  per  Jpalmar  benc,&  in  particolare  la  prima 
voltaiche  fi  [palma  à fuoco  viuoxeioè,qaàdo  glifi  da  il fuoco, di  manie 
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ritjtbtmmfill«nfuimiilftmvmbiii,lbevietaprimf,  ma  bmfia , 

& rifalda  le  tauole  tanto , cbe'lfeuo  nouo  vi  fi  può  difender  facil- 
mentei Icua  i rotoloni fi  moccoli, ebe  lofarebbono  [laccare,  o il  ya- 
fcello  nonne  riceuerebbe  alcun  beneficio, non facendo  buon  officio  il  fé-  . 

uo, quando  non  è pi  ano, & lifio.Vna feconda  fa\matura,cioe,  qua» - poloni  d> 
io fi  [palma  la  feconda  volta  \ fi  chiama  voltar  tlfeuo,  perche  vt  fi  J' 
laida  il  vecchio , & col  fuoco  fi  falda, & s’ intenerife,& fi  voltai 
poi  vi  fi fopr  apone  il  nouo  : ne  fi  deue  voltare  ilfeuo  più  a vna  volta  5 (tonda  fai 
nello  ! batto  di  circa  vn  me  fi, dopo  che  fi  farà  [palmato  a fuoco  vtuo:  matura  cvol 
& potrà  durar  quefta  feconda  fi  alma  tur  a intorno  ad  vn  altro  me-  tar  il  fieno, 
fr,  perche;  foprauenendo  il  bifogno  di  spalmar  da  nouo,  fi  faccia  a fio 
coviuo,come  prima  . Lafpalmatura  } mentre  efrefca  ; non  fi  deue 
lafciare  efpofìa  al  fole,  ne  permettere , cbe,ò  per  negligenza  de  1 ma- 
nnari, ò per  vicinanza  d’altri  vafcellifi  in  qualfiuogha  altro  modo  Di/j  a # 
fia  punto  mofia,ne  toccata , ne  [inficiatale  rafie btata , perche  , dite-  (bg  j.  d(ug 
guandofi il feuo  al  calor  del  fole ,& per dendofi,non può  ejjer,che  l ope - vj-arg p!r  c$ 
ra  non  ne  riceua  danno . La  terza  diligenza  confifie  nel  metter  bene  ftrUare  fa 
in  fliua  il  vafcello,  il  che  è di  grandi ffitma  importanza  al  buon  carni  fia/matur » 
no  delle  armatei  lo Jliuarlo  non  è altro,cbe  affettarmi  accommo 
darui  tutte  le  robbe  in  modo , che  tlpefofia  egualmente  compartito  , 

& fiia  in  equilibrio , cioè , che  non  penda  più  dalla  prora  yerfo  lafi» 
perfide  del  mare, che  dalla  poppa, ne  più  dalla  poppa,cbe  dalla  pi  or a jfjvarstj 

(il  che  i marinari  chiamano  approdarci  appopparci  che  non  pie  /q  , j.  J 
ghi,ò penda  più  da  vna  banda,che  dall  altra , perche  la  pendenza  in  jmpgr(aft 
qualunque  parte  occorra',  fuol  cagionar  fempre  impedimento  al  prò  - 
greffo  del  vafcello.Peròfefirà  alla  prora  il  v af allo  fi  ficcar  à nell'- 
acqua in  modo,cbe  in  vece  di finger fi  ir,  anzi,  ut  lufirà  la  prora  ta-  Stillare , ebe 
to,cbe  ne  per for^a  di  uele,ne  per  mdufiria  di  remi,refifiedol' acqua,  cofafia. 
la  potrà  rape  re, ne  dividere, ne  portarfi  olirà,  fé  non  co  molta  difficol- 
tà if  e la  pendeza  farà  alla  poppa,alzarà  la  prora  di  manierale , 
aggrauadofi  la  poppa  per  il  pefo , che fijlr afetnara  dietro  il  vafcello  Effètti  delta 
riufetrà  tardifsimo  al  motoi  pendendo  dalla  fimlìra , ò dalla  de - cattiua  fit- 
[h  a,  quella  parte,doue  penderà  fi  cacciarà  più  neh  a equa, et  raffi- 
lando , gli  tratterrà  grandemete  il  corfo  . Se  bene , quando  /'ac- 
ceda così , ci  fi  potrà  facilmente  ripudiare  , facendo  paffar  la 
gente  della  prora, et  delle falle,  et  barili  d acqua  dalla  parte  penden 
te  all’altra , & acconigharc  i remi  della  banda , ebe  fi  abbafiarà 
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più  dell  altra . P?rÀ,  fi  come  è necefsario  , che  la  galèa , battendo  a 
caminar  bene  ,fia  difetti  amente  , & propor  lionatamente  Jliuata  , 

L av  trafi  iua  ( pircbe fenza  qurflo,per  qual  fi  voglia  rimedio  , & diligenza , che 
è diffidi ijt-  vt  fi  vfi>  nonfi  potrà  mai  far , che  t a mini  bene  , »?  à vela , »?  <2  r?- 
mt  ) foji  /a  maggior  difficoltà , che  babbiano  i corniti , ? //  trottar  la 
vera  Jliua , cb*  molti  corniti , c /&.'  />?r  altro  fono  fiati ftfficìentiffimi , 
p?r  00» faperla  trovare,  fono  fiali  vcrgognrfamente  {affiati, & lieta- 
'La  fauorna  Pertanto  pro;urifi,cbe  i corniti  vi  fi  affixticbino,&vi  attenda- 

mene il  va-  no  con  °&ni  termine  di  patierjza,&diligenz.a,acciòcbe  la  difinbutio - 
fello  in  buo  ne  de  i pefi  fi  a fatta  dìferetamente , drfipra  il  tutto , della  fauorna  , 
na  fi  tua.  perche  il  vafcello fi  a aggiufiato,  & mefio  in  buona  fìiua,  & in ficu- 

ra  bilancia, collocando/*  nel  fondo  tra  l'vna  madera , & l'altra,  leu» 
quale  lo  foftiene,lo  mantien  diritto, & non  lo  lafcia  pendere  più  da  vn 
fianco  , che  dall’altro , ne  dalla  poppa  più  , che  dalla  prora  , P tròll 
ptfo  della  fauorna , ò"  del f altre  robhefi dotterà  compartir  anco  fe- 
condo la  natura , & la  difpofition  del  vafcello , benché,  per.  la  regola 
Jlptfo  mag  ordinaria  il  maggior  pejofi  h abbia  à fermar  nel  me  za,  & poi  di 
*'1*^  mano  in  mano , quanto  più  viene  approfsmandofi  alla  poppa,  & /tl- 
x^dd  va--  Prorai  fi  v*da filmando  tanto , che,  fi  alla  mezania  farà  di  cento 

fello . cantari,  à poco  à poco  diminuendo fi , refti  al fin  della  poppa , & della 

Proporzione'  prora  in  diece . Intorno  à che  deue  il  prudente  cornilo  batter  grati— • 
Jet  ptfo  del-  confidcr attore,  & veder , come  il  vafcello fia  quartierato , & come 
4a fauorna . [0  trouarà  ; ò egualmente , ò variamente  campo  fio  ; còsi  donerà  di- 
flrtbuirui  il  pefi,  applicandone  la  maggior,  dr  la  minor  parte fecon- 
do la  qualità , & la  capacità  de  i quartieri,^  così  facendo,  hauerà 
fbonor  della  buona,  & perfetta  fìiua  ; fi  come  trafilandolo  , farà 
» cagione , che  il  vafcello  non  camini  bene  , & fi  renderà  degno  di 

grandifsima  ripr enfiane . Bi fogna  infieme  auuertir  nella  Jliua  di 
La  buona fit  mett(r fimpre  [e  cofi  pjù  graui  di  fitto , & le  più  leggiere  di fipr  a : 
uf  rJlf™?0  perche , quanto  più  aggrauato  farà  il  fondo  del  vafcello  , tanto  mi- 
</  , * gliorfarà  la Jliua , & quanto  più  fcarica  farà  la  coperta , la  poppa , 

& la  prora  di  robba , & £ buomini,  tanto  meglio  caminar à la  ga- 
lea . Sia  anco  auuertito  il  cornilo , per  mantener  il  vafcello  in  buo- 
na bilancia , à procurare , che,  quando fi  ne  leua  la  robba ; fi  vada-» 
fempre  aggiuftando  la  Jliua,  con  aggiungere ",  & leuare  da  vn  luoco 
all'altro  quello , che  ricerca  rà  t alt  er a t ione  del  carico , acci  òche  flia 
fempre  in  equilibrioJ&  non  nefeguiù  incommoào  al  vafcello  per  ef- 

ftr 
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ftr  aggr aitato  più  da  vna  parte , che  dal f altra . Veda  ancora  , che 
ne  barili , ne  botte  refiino Jl eme , ma  ò fono  votate  del  tutto  ,ò  dei 
tatto  piene  , aie  foche  col  moto  violento  dell' humore , cbe  batteranno 
dentro , non  interrompano,  ò ritardino  il  camino  del  u afelio  ,&ol 
tra  di  ciò  commandi  astutamente , che  non  fi  lofi  acqua  nelltu» 
f entina , ne f appicchi  cofa  alcuna  alle fonde  del  vafi  elio , ma,cbe  le 
eof,  quanto  più  fi  potrà,  fatto  pofìe  diligentemente  in  piano  l' vna _» 
fopra  l'altra  bene  acca  nomo  date  , tanto  cbe  non  refiino  luocbi  vacui 
nella  fi  tua  . Nepenf  il  lettore , cbe  fiano  vani , ò inutili  quefìi  no* 
firi  auuertimenti , perche  io  bo  ojjer nato, c be’ l leuar  vn  pej'o  di  cento , 
ò cento  cinquanta  libre  da  vn  luoco , & il  far  paffar  dai , ò tre  buo- 
mini  da  vna  parte  della  galea  advn altra  fi hanno  drizzata Jenza 
altro  aiuto , benché  prima  pendefse  mani f e fi  amente  da  vna  banda  , 
& C hanno  mtfja  in  miglior  efiiua,  la  quale f può  conofere  in  motti 
modi,  ma  particolarmente , quando  la  poppa , mentre  camma  il  va* 
felloifia  quieta ,& pula, &nvf  fi mte,ne  piega  più  ad  vnnparte,cbt 
advn  altra,  come  fi  tl  vqfeello  non  fi  moueftr.  tlcbe  fi  conofce  anco 
molto  bene,  quando  l'borologto,  cbe  jerue  i timonieri  alla  poppa  ,òUi 
lucerne,  ò altre  cofe  fimili , cbe  fiatino  appiccate  nelle  camere  ò in-*  , 
altri  luoghi  delvafcelfi  Hanno  firme , ne  fi  crollano, ò mouono  -,  co- 
fe fofoetc  in  luoco  immobile  i & quando  fi  camma  à remi , fe  dopò  le 
prime  palate,  cioè  nel  principio  del  vogare,  il  vafcello  fi  auia  fubìta, 
& facilmente  (il  che  i marinari  dicono  abbreuare  )&  la  ciurma. _# 
nontroua  gran  dijfficol.à  mi  maneggiare  il  remo,  <&  majnme  nel 
cader  fui  banco',  qtufii  fo  *.  o i pegni  della  buona  fttua . ■ ' * v - 
" ♦ .c  ..  . - ;•  ; • ,Ui.u  ..  .' w>r* 

Che  fi  deuenofornire  i vafcclli  abcmdamemcnae  di  bafiimew» 
ti>  di  munii  ioni  da  guerra,  He  d'armamenti  , tanto  per  di- 
fefa  loro, quanto  per  orfdi  deinnimico.Capirofo  Vllf» 


O CO  gtoua ftnzi  dubbio,  & è più  lofio  danno- 
fa  fabricar  bene , & trottar  buoni  vafellt , fi 
non  fi  troia  il  modo  dt fornir  li  abondan  fernet  te 
di  bafiimemt,  di  mumunni , & d armamenti  ; 
bauendofi  molti  ejempy  inanjt  à gl' ocbi  di  al- 
cune ar  mate  yxbe, quantunque fij straottime, & 
perfittifnme  » fi  fin  perdute  nelle  riuolutioni , 
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ordinarie,  & ramate  per  gl’  archibugi,  & peri  mofcbetti , con  /<l-* 
forme , & piombo  per farne  da  nouo,  auuer  tendo,  che  le forme, che  fi 
portaranno,  facciano  più  lofio  le  palle  ladine , che  gorde , cioè , che 
entrino  facilmente  nella  bocca  delt  arcobugio  più  toflo , cbe /tentino 
ad  entrarui,  acciòcbe  il  faldato  nelle fcaramuccie  non  babbia  à per - 
der  il  tempo  nel  caricarlo,  bauendoui  à cacciar  per farla  la  palla  , 
il  cbe  è con  molto  danno,  douendo  occupar fa  nel  caricar  l arcobugio, 
quando  ba  à combattere,  & trauaglìar  t inimico  : oltre  cbe  amene 
fpeffo,  cbe  le  palle  troppo  gorde,ò  groffa,  rendono  gl' archibugi, et  i ma 
fa  betti  inutili ; perche  fi  fermano  nella  canna,  &,  non  andando  al 
fondo, ne  potendo  tornar  indietro,  fa  non  fi  fpara  t arcobugio(tlqoal 
è facil  cofa  , cbe  in  quel  cafo  creppi  ) bi fogna  lafaiar  d'adoperar  lo  j 
Con  quelle  prouifioni  vanno  le  lanate , le  / cbiauine,&  l' altre  cofa , 
cbe  ricerca  il faruitio  dell' artigliarla.  Et fa  bene  il  General  del  ma - 
ff  non fuole  bauer  cura  di  far  le  prouifioni  delle  munitioni  , ne  del - 
t altre. cofa  neceffarìe  aliagente , cbe  ba  à far fattioni  in  terra , efa 
fendo  queflo  officio  di  chi  guida  la  militia  terreflre,&  de  ifuoi  mi- 
ni firi,  fi  come  tocca  al  capo  mari  timo  bauer  penfiero  di  farla  im- 
barcare,^ sbarcare,  nulla  dimeno,  occorrendo  alle  volte  che  glifi» 
dato  l'unoyò- 1 altro  carico,  come  al  Duca  di  Medinaceli fù  data  la 
Cura  dell'imprefa  delle  Gerbe , & J molti  altri , & pochi  anni  fono t 
al  principe  Doria  difurpendere  tAlgiert  ; bo  giudicato  conuenirfi 
aldefiderio,  cbe  io  bo  di  giouar  al  publtco , trattar  anco  delle  pro- 
uifioni, cbe  s'hanno  à fare  infimi  li  occafioni , le  quali  fono  tauoloni 
per  fare  il  piano  alt artigliarla  in  cafo,  cbe  fi  baueffa  à far  la  batte 
ria,eafie,et  ruote  per  poterla  metter  à cauallo fubito  sbarcata,come 
fecero  i miniflri  del  Rè  di  Spagna  l'anno  1 5 79,  quando  andorono . 
all’imprefa  di  Portogallo , perche  tra  le  altre  prouifioni  fecero  in~» 
Napoli  grande  apparecchio  di  ruote  d artigliar ia , per  metterle  fo- 
pra  tarmata  . Olirà  di  ciò  fideue  prouedere  di  baltrefahc, fialet- 
te, capre,  lieue , arganelli , corde  per  leuar ,&  metter  à cauallo  pre 
fìamentc  i pezzi  groffi . Si  hanno  ad  imbarcar  fabri,  legnatoli,  & 
altri  maefìn  co  i loro  ordigni , & ferri,  con  legnami,  calce,  frra- 
menta  per  fabricar  fubitu  ( ricercandolo  il  bi fogno  ) alcun  forte , ò 
altra  cofa . Così  ordinò  il  configlio  di  Spagna  tanno  1581 , quando 
determinò  di  fame  vno  in  «. Africa  , per  /palleggiare , & difendere 
la  giuri ffation  regia  , mandando  per  ciò  di  Spagna  con  vn  arma- 

L ta 
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Ti:cid.lib.£.  (a  con  molti  muffi  ri , & ogni  forte  di  maceria  conue  niente  à Jlmili 
edifici/,  Ft  gl'  Atcnicfi,  quando  andarono  all' acqujìo  della  Siali  a x 
dire  l'alt  re  proufioni,  che  fecero , condujfero f opra  ( armala  vn  gra 
numero  di  muratori , & di  fahrt  con  tutti gl’irfirumenti,  & un—» 
tutta  la  materia  murale . Vi  bifognano  anco  picconi , zappe,  pale  , 
corbe,falci, ficchi  per  metterui  terra , & face  hi  di  lana  per  far  in 
breuifsimo  tempo  trinci  ere,  & forti,  come  fu  fatto  per  l'tmprrfa  di 
, Portogallo.  Conuiene  anco  portami  buona  fomma  d' accette , (y 
'Triangoli  £ 4/;fl firriper  tagliar  i legnami,et /piantare  gf arbori: fiale, lan- 

^Mafltria*  ttrnt’>  triangoli  dt ferro  ; che femtnandofi  per  le firade  , & ptrle_* 

* campagne,  vengano  à trattener  la  caualleria , & la  fanteria  ini - 
, % .k  mica,cbe  volefie  affaltare  tl  campoi&  ancora  i mantelletti  per  au- 
Nar  Cont.  tticinarfi ptu/teur amente  alle  mura . Le  quali  prou  fioni  tutte  fu- 
lib.  2 j • rono  fatte  dalli  Spagnoli  l’anno  1575,  per  l'imprefx  di  Barbaria . 

Et  il  Manbefe  di J anta  croce  l anno  160^, et  il  fegutnte fece  far  in 
Napoli  per  fmprt/a  dell’ Aracce fimili , & altre  prou  fioni.  Vi fi 
Tronfioni  di  deue  portar  anco  maggior  quantità  d arme , & dt  munitioni  di 
rifpetto  per  i qui  Ilo,  che  ricerca  il  prefente  btfogno  per  l'eferctto , che fi  conduce  , 
b fogni  futa  buona  quantità  di  fi  Ile, & dt  briglie  per  poter  armar  preftame - 

n * te  à cauallo  gl'buormni  del  patfe,  clone  fi  sbarcafie , quando  vi  f of- 

fe intelligenza , & fornire  i caualii  dt  ventura  , ebe  f fiero Jenza 
fornimenti  , & mafitme , quando  i popoli fiffiro  flati prtui dettar* 
me  dal  lor / ignote , è fifiero  poco Jalufattt  di  quclgouerno,  perche * 

' trouanctcji  commodità  dell’arme , ebe fifiero  loro  offerte , & bauen - 

do  /palla  daltefercitoìò‘  dall'armata, più facilmente  fi  potrebbono 
indurre  à folleuarfi  cantra  il  lor  Principe,  & molto  meglio,  fi fofi 
Je  paffuto  trattato  co  alcuni  di  loro.Si  portino  anco  i petardi,et  altri 
_ fimili  injlrumenti,& arme. Tutti  quefìi  apparecchi  fece  vn  dique- 
fatata  da  a?-  ^ ultimi  anni  il  Gran  Duca  Ferdinando  di  'Tofana, quando  mor- 
te mandata-  ^ vn  armata  in  Cipro  per  leuar  la  città  di  Fàmagofla  dalle  ma- 
tti dal  Gran  ni  de  i Turchi , benché  per  i peccati  noflri  l’imprtfa  non  bauefft  buo 
Duca  Perdi  fine.  Gt armamenti  de  i vafcelli fono  di  due  forti , cioè , 0 per  dtfefa 
riandò  dt  T 0 farù>  òper  offeja  de  gl’inimici.  Gl’ armamenti  da  dififa  fono,  quan 
/cuna  . do  In  gente,  fiondo  negtifìefii  vafcelli,  non  può  efiir  veduta,  ne  of- 

fefa , ò per  ripari  dependenti  da  i vafcelli , ò per  arme , ebe  portino 
• t fidati, che  ui fono.  Le  difefi,  che  dtpeJor.o  da  1 vafcelli  fono  l’impa - 

" ' ‘ ' ttefate,  le  remiate,  i c alitili  di  poppa,  & di  prora , le  bancate, & le 
1 . . trauerfi , 
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trauerfi  ,&nei vsfitlli  di  vela  quadra  le  reti fono  vtìl-.fume  per 
ài  fifa  della  prima  coperta  , Gl’ armamenti  de  i fidati  fono  morto  • Cf armamf.'- 
ni,  corsaletti,  corazzine,  petti  di  ferro,  targhe,  feudi,  & ro’cllt^ , 11  dadftf  , 
ma  di  quelle  parlar emotnvn  altro  luoco  . Quanto  alle  diffe  de-  VtanJl-“°  • 
pendenti  da  i va  fedii,  i cafìelli  della  poppa, & della  prora  fono  fa-  . 

hricati  congl'iflefsi  vafcelli,&  non  fi  mouonoima  le  impauefate, le  rjarfeilt  [ * 
bancate,  le  trauerfi  fino  leuaticcie,  fi  pofiono  mouere,&  nmet-  lfjìano  J** 
tere,&  r.on fi fogliano  apparecchiare,  forche  nelle  occa/iom  di  com 
batterete  bene  in  alcune  galee  ( perche  fiano  più  fedite,  & più  ve  te  irrpaufa 
loci  ) non fi  vfanole  impauefate  , per  f opinione , che  hanno  alcuni  te  da  alcuni 
capitani , che  fiano  graui,  & ritardino  il  camino  de  i vafiellif  va  capitoni  fino 
dono  à vela,  ò à remi . M a chi  covfiderarà  fvtiiità , che  nelle  bai  h^sfimatep- 
taglie  fi  caua  dalle  impauefate , giudicherà, che  quefla  opinione  fé-  notYcarnim 
ctalmcnte  nelle  armatelo»  fia  buona,  perche  le  armate,  che  fi  fan-  ^ t vajftifì9 
no  per  venir  al fatto  d arme, fi  deueno  prouederc  , non fui  di  quelli  . v 

armamenti,  che  pofiono  più  nuocere  à gt inimici , ma  anco  di  quel-  - 
li , che  pofiono  meglio  difènder  gl’ amici , tra  i quali  tengono  le  im-  te  impauefh 
ppuefatevno  dei  primi  lacchi , perche fino  i parapetti  degl'buomi - te  fono  i pa- 
ni,coprono,^  per  quanto  pofiono,afsicur  ano  la  gente, et  fono  di  mal-  rapati  de  i 
tq  impedimento  all’inimico , quando fi  forzi  d'entrar  nelle  galee , efi*fbattt  ntl* 
difendono  i fidati, et  le  ciurme  dalle  fre7zate,et  arcbibugiate,et  io  Per  ltf 

eaufa,cbe,&  queft'tfsr  quelli-, non  potèdo  efier  celti  dimira-,  fi  man - uyn0 
tengano  nel  lorpofio  co  maggior  cuore, &cóbattano  meglio,&  firi-\  mi/e  galee, 
fiano  con  maggior  certezza  f mimico, ilquale  anco  più  fi  fomenta,  Leimpauef 
parendogli  d' barerà  far  con  i cali  t Ili, nu  con  gl’huomint.  Ne  però  te  fi pefiem 
i-n  pedi  fono  U w,p. tuffate  (come  alcuni  credonofil/altar fopra  i va  Iettar  via  fa 
fidh  nsimicnpercbe  quddo  il  bifogno  lo  ricerchi  fi pofiòno  leuar  via  Cl  mtn  te  * i 
f udirne  te,  or  de, fi  come  /hanno  a mantener  in  piedi  per  dfi(fa,m/-  £cfrcj  , ^ 
tre  fi  iubatte-,eoù  pofiono  leuarfi,&  metterà  baffo, quando  fi  comin-  j 
eia  ad  acquifiar  auìit  aggio-,  pertiche  fi  deaero  in  ogni  modo  portare  gtxrra  ciui- 
nelle  armate, et  apprezzar  grd demete,  hauedofi ej'empy  della  gran  le 
de  vttlità,cbefi  caua  dalle  naui  coperte  per  dififa  della  gente  in  Ce-  Ccfare  fece 


iori,etle  fcafi  delle  tfteffe  naui  maggiori  cogli  feudi, et  con  igratic-  fender  h fa 
€i,acciòcbe  la  ciurma  ffièficura  dai  colpi,et  dalle  faette  de  gf  inimi  gente  da  gC 
ti . Però fi  hanno  à Slimar  molto  le  impauefate , & veder  che fia-  inimici . 
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no, quanto  più  fi  po fa , leggiere,  & trattabili , acciòebe  non  aggra - 
Le  impaue  urna  le  galee , & fi  pofjano  leuare , rimettere  con  maggior  facili- 

/'*' tfar  di  le  **  * ^ ^ fucct^er^  ìfe  f*ratlt!0  fatte  di  legname  di  pioppa  ( che  à 
pio  di  voi-  ccmParaiwtie  di  molti  altri  è affai  leggiero  ) & accommodate  di 
pa  , perche  maniera,  che, quando fi baueranno  à rr.ouere,  nefando  f occafione  , 
fiano  le ggie  thè fi  habbia  à metter  Cannata  in  battaglia, non fiano  dt  molto  im  \ 
re  . pedtmentuà  filmiti/  delle  galee.  Gl'armamenti  , ebefieruono  per 

Gl  armarne  offender  C inimico,  fiono  C artigliar  ia\della  quale  parleremo  nel  prof 
ti  da  offfia  j/tno  capitolo  più  particolarmttr,&  le  trobe  di  fuoco  armate, & di - ' 
* farmate  , quelle  per  difender  da  gì  a folti, & per  danneggiare  i va  i 

/celli  inimici,  & quelle,  perche  gettate  in  efsi,gl‘  abbrufcino.A  que  * 
fìoftrucno  parimente  le  granate,  le  palle  artificiale  , & le  pigna!-  ■ 

■ te,  le  quali  fono  di  creta,  & lanciate  ne  i uaf celli  inimici , fi  rom - '* 
jProui/ìoni  Pono>  & eol fuoco»  che  portano ficco  fanno  grandi  (fimo  danno.  Però  ' 
d'arme , che  cost  di  quelle,  come  et  ogn  altra  forte  et  arme  dt  fuoco  ben  conofic tu- 
fi hanno  à te  da  i bombardieri , fi  deue fare  abondante  prouifione perfinire  i 
fiore  per  l'ar  vafccllr,  & infieme  d‘ archibugi , di  mofcbetti  da  braccio , & 
mafe.  caualletto,di freccie,  di fpade,  di  pugnali,  di  picche, di  mezt  picche, 

» •-  • * ' d'alabarde,  di /pontoni,  di  partefane,  & et  altre  arme  inb  filate  , le 

quali  fi  hanno  à portar  nelle  armate  in  grandiffima  abondan^teu,, 
non  fedamente  per  i faldati  , & marinari , ma  anco  per  poterne  ar - ' 
mar  le  ciurme,  come  diremo  al  fuo  luoco . Potrà  anco  giouar  nelle 
occafioni  haute  delti /padani  da  due  mani  , e fendo  arma , cbe,fro- 
u andò  fi , chi  /oppia  bene  adoperarla fiupra  i vafcelli,  potrà  efer  di 
molto  giouamento  nelle  battaglie  , per  la  Jlrage , che  può  far  de  gli 
Wat.  Cont.  inimici,  come  fece  nella  battaglia  de  i Curzolari  il  Proueditor  Ve • 
lib.'ìa.  * ’ nttiano  *A  ntonio  Canale , il  qual  ; benché  grane  et  anni , calzatofi' 
Antonio  Ca  un  paio  di /carpe  di  corda , per  poterfi  tener  bene  in  piedi  ,&  mef— 
naie  fece  co  f^f  jn  d0f  una  giubba, ò uejìicciola  corta, & tutta  trapuntata  di 
*’ran  danno  cotone  conun  cappello  fimile  in  te/la  per  difender fi  dalle  frecciamo-' 
^ttinimiei  nnimfiamente  sii  tarmata  Tttribe/iba , & fallando  da  vna  ga- 
& ricuperò  nell'altra  con  un  fipadone  in  mano, fece  della  per  fona  Jùa  mera- 

una  già  per’  uigliofe  prone  con  notabil  danno  degl’ inimici,  & ricupera  vna  go- 
duta galea  lea  di  fanale,  ebe  era  già  nelle  lor  mani, 
di  fanale . 
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LIBRO  PRIMO,  CAP.  IX.  ** 
Dell'artWiaria  : quanto  fu  vtile  nelle  armate  : di  che  qualità 
debba  etere , & come  fi  debba  armarne  vn  vafcello  . 
da  guerra  . Capitolo  1 X. 


I A tutte  larmcda  offefa,cbe  iufino  nelle  arma 
te  nauali  à quefto  tempo-,  fenza  dubbio  alcuno 
l' artigliarla  è molto  principale, &di  gràde  im 
portanzaxfiedofi  veduto  molte  voi  te, che  vn  fui 
colpa  et  un  canone  bafracafsato, et  mfio  in  fin 
do  vn  vafcello , & ammazzato  gran 


numero  ^ narrai  a, 

di  perfine,  come  oecorfe  nella  battaglia feguita 
nel  collo  di  Salerno  tra  Filippino  Dona  , &gt Imperiali,  doue  vn 
fri  tiro  di  cannone  dcllagaleadel  Doria  ammalo  nella  gale*  ca- 
pitana di  Don  Vgo  di  Moncada  più  di  quaranta  perfine. Pertiche,  Franc.Gui. 

effendo  l' artigliarla  vn  indumento  tanto  efficace,  & tanto  poten-  ciar.lib.  1 9. 
te  per  mettere  in  dfirdine  l’inimico  ; grandtfitma  diligenza  fi  do  - Vn  coivo  di 
itera  vfar  per  prouederne  bene  ogni  vafcello  da  guerra , non  fila- 
mente! quanto  alla  bontà, et  al  numerosa  anco, quanto  al fitoido-  ™ < 

uendo/i  però  auuertire  di  non  aggrauarne  tanto  1 vafitlli , che  ne-  *rQnt  # 
frano  lenti ; ò poco  atti  alla  nauigatione . Et,  per  ejjer  quefia  mate- 
ria degna  di  gran  confideratione  , non  farà  fiordi  propofito , che 
parliamo  della  qualità,  & quantità  de  i pezzi  tf artigli  aria  , che 
bifognano  ad  ogni  vafcello  da  guerra,  & del  modo  d i collocarla fi- 
pra  le  galee,  galeazze , & galeoni,  ò naui  .'Le  galee figliono  et  di-  //  Canno  del 
nanamente  portar  vn  cannone  in  corfia  di  treni atinque  fino  a je  galee  por 
cinquanta  libre  di  palla  dt  fèrro , fi  bene  alcuni  capitani  hanno  ta  f y fina  d. 
/limato, effer  più  vttle  vn  cannone fr  vna  colobrina  di  trenta  libre,  fo. libre  di. 
allegando  per  la  loro  opinione,cbe  tiri  più  da  lontano  una  colobrina  = ** 

di  io. libre, che  vn  cannone  di  cinquanta, & cbe-,per  tfser  la  colubri 
n*  di  tal  portata  più  leggiera, ebe  il  cannone  di  cinquatairenda  att-  ' 

co  la  galea  più  leggiera  all*  prora,  & per  confi quenzx  che  camina  \ ~ 

meglio:  la  quale  opinione  b*  qualche fondamento,  ma  non  conclude  jj  eanng^p 
affatto,  come  bifogna,  perche fia  abbracciatal  e dannofa  più  lofio , j0-  di 

che  vtile  nelle  battaglie, perche  quanto  alla  prima  ragione  fi  bene  è palla  è'  pii* 
vero,  che  la  palla  della  colobrina  di  trenta  libre  va  pia  lontana _» , vtile  nelle 
che  quella  del  cannone  di  cinquanta  ; è anco  vero,  che  ffparandoft  J 

cantra  vn  vafcello  inimico,  quanto  può  tirare  fer  li  molti  acciden-  c ^ ptrcbe 
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ti  yfbe  vi  fi  poffòno  inter  porrt , & per  l' in  Sì  abilità  dtttvro , & 
del f altro  vafcello  ,it  colpo  faràfalUcifimo,  come  dalCefperierz \a 
continuamente  fi  vede , che  di  molti  pejzà  , che fi  [caricano  da  lon 
tono  , vno  à pena  , & per  forte  tolpijce . Ma  dall'altro  canto  , 
portando  la  colubrina  di  trenta  libre  affai  minor  palla,  i be'  le  anno- 
ne di  cinquanta , farà  finja  dubbio  alcuno  nel  va/ullo  inimico 
affai  minor  danno  , & rottura  la  colubrina , cbe'l  cannone  : per- 
che , non  folamente  col  cannone  fi  caccia  nel  vafcello  inimico  vna 
palla  di  maggior  diametro  , con  la  quale fifa  maggior  fenettreu,, 
ma  è anco  più  capace  il  cannone  di  altra  materia,come  di  J cartoc- 
ci, o lanterne  piene  di  palle , òdi  fcaglie  , òdi  catene  di  ferro, 
è di  palle  ramate  , con  le  quali  fi  farà  anco  maggior  danno  alle 
VuqfitUoia  genti , & al  vafcello  infieme.  Quanto  alla  feconda  ragione ,r  vero , 
guerra  finte  che  vna  galea  farà  più  leggiera  alla  prora  con  vna  colobrina  di 
maggior  vti  trgnta  libre , che  ton  vn  cannon  di  cinquanta , & che  perciò  carni • 
lità  dal  can  nar}  anco  m(giw  • ma  l'utilità  non  è equiualen te  à quella , che  ci 

Il  danno  l£e  aPPorta  ^ annone  nelle  battaglie  per  le  allegate  ragioni  , & fi 
coti  effo  ‘può  deut  hauer  maggior  rifguardo  à quello  , che  nelle  battaglie  può 
fare  all'ina  recar  maggior  danno  all’inimico , & maggior  beneficio  alt  arma- 
micòycbe  dal  fa , eie  al  camino  poco  più  veloce , ò poco  meno , che  faccia  leu* 
la  colobrina  galea  . Et,  fi  ben  pare  , che  ogni  capitano  di  galea  babbi*  fine , 
più  leggiera  ^ £if'0  cos'fi  v„a  (erta  lodeuole  amhitione  di  far  caminar  la  fua 
Cernii*  fe  P>^ea  P’**  dell' altre  ; onde  Jòrfi  alcuni  (pococonfiderando  ildan- 
dtio  illni-  n0ì  c^e  *e P°trebbono  hauere  nelle  battaglie  ) hanno  introdotto  que- 
jp0'  Pìo  abufi  ; nientedimeno  ,fe  confideraranno  bene , quanto  fi è det- 

hbonor  del  to  , trouaranno  , che  opera  meglio  il  cannon  di  cinquanta  libre , 
ehi  capitano  che  la  colubrina  di  trenta  ; & che  Cbot  ore  , & la  riputatane  del 
non  confiBe  (apitano  non  confitte  nella  maggiorerò  nella  minore  velocità  del 
nt!i*  vafcello,  ma  nel  combattere,  & vincer  l’inimico  col  fuo  valore, 

r 'fieilo , 'mi  con  k buona  difiiplina  dell'arte  nautica  , & con  tener  bene-, 
n-t fapervin  armala  di  gente  da  remo,  & da  Jpada  la  fua  galea,  fenja  guar- 
ir/inimico  dareàfpefa , ne  ad  altro  intereffe , potendofi  amo  rimediare  all* 
famedio  prò  grauezza  del  cannone  con  tenergli  la  caffa , quanto  più  corta-* 
portionato  à p0jJtf,tfi } fr  cortifsimo  il  tamburato  vicino  alt àrbore , acciò- 

la  grauezza  cfje . tjra(0 ,/  CMnon  parimente  vicino  al  medefimo  arbo - 

di  corba*  re  » quarti  ero  della  prora  rimanga  meno  aggrauato , ilebt  non, 

fi  può  far  nella  colobrina , per  efier  pejzo  più  lungo . %Ad  al- 
cuni 
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funi  pare , cbe  nelle  oceafiotii  di  battaglia  fifa  meglio  faticar^ 
tl  cannati  della  - cor fia  con  le  palle  di  ferro  , dicendo , chc-,f-à 
bene  la  palla  dt  ferro  ha  maggior  forzai  , & fa  maggior  paj* 
fata  > non  perciò  fcuote  il  v afelio , cbe  percuote , tanto  cbe  tut- 
lo  fe  ne  rifenta ; mat  facendo  il  colpo  con  gran  vebemenfa , ? «,  r 

pajjando  oltra  fubtto  , non  offende , fe  non  la  parte  , d'o&f  colpi- 
fe  j cbe  la  palla  di  pietra  , bauendo  minor  for^a  , papa-» 
con  maggior  difficoltà  , per  confluenza  f note  y & intro- 
na > & conquaffa  tutto  il  corpo  del  v afe  elio  . La  qual  confide- 
ratione  farebbe  dt  momento , quando  il  cannone  di  cinquanta  li-  _ ■ v 

bre  di  palla  di  ferro , fife  capace  anco  d’vna  palla  di  pietra-* 
et  altre  tante  libre  : il  che  non  può  efiere,  efendo  la  palla  di  pie - ia  paJia  jì 
tra  grofa  appunto , come  quella  di  ferro , & per  doi  terji  più  pietra  groffk 
leggiera:  onde  , per  la  fua  leggierezza , & anco  j perche  vuol  come  la  pai- 
minor  quantità  di  polucre-,  non  potrà  di  gran  lunga  agguagliare  il  ^i  ferro » 

danno  , cbe  farà  la  palla  di  ferro  . Ma  i fe  pure  volefero  per-  Pefa  * ^0>  tcf. 
ffitr  nella  opinione  di  voler  vfar  le  palle  di  pietra  ; fruirebbe  fa 

meglio  nella  corfia  vncannon  petrierodi  cinquanta  fino  ad  ot-  l"  t penja 
tanta  libre  di  palla  : perche , oltra  f tfser  capace  di  maggior  pai - minor  dàt.o, 
la,  & di  maggior  quantità  di  catene , di  fiocchetti , & <t altre-» 
fintili  caricature  atte  à nuocere  più  all'inimico , verrebbe  anco 
per  ejjer  pezzo  più  leggiero , à lajciar  più  leggiera  la  prora  . Ol- 
irai) fudetto  pezzo  dt  corfia , fogliono  le  galee  portare  alla  prò-  Sagro, ò ir.o- 
ra  vn  fa  grò  , ò moiana  dall'vna,  & dall'altra  parte  apprefo  al-  ,anf  cbePeK 
la  corfia,  tl  quale  pezzo  porta  circa  otto , ò noue  libre  di  palla  di  ria 
ferro  : apprefo  à if agri  fi  mette  vn  cannon  petrierodi  quindici , Camion  pt - 
& più  libre  di  palla  di  pietra  , nel  quale  , oltra  la  palla, fi  triero . 
pongono  dati  , faglie  , ò*  altre  cefi  fimili  , & quello  pezzo , 
per  rfer  corto  , & di  gran  bocca , tira  poco  lontano , pero  fi 
fuole  Jp  arar  nel  primo  incontro  de  i vafcelli  , acci  òche  fac - I / fogno  ì 
eia  il  colpo  ficuro.  Tirano  i fagri  più  lontano,  per  ejjer  pezzi  P'KX? /ungo 
più  lunghi  , ptrò  fi  adoprano  più  in  traccheggiare , & far  a-  & : aPPr0~ 
mucciar  con  l inimico  . Olirai  fédetti  pezzi,  fi  fuole  accommo-  lrtat0  alIe 
dar  verf  le  pofkcie  vno  fmeriglio  dall'vna , & dall'altra  ban-  sZngTo* 
da  della  galea  . Quelli  pezzetti , caricandofi con  t mafiolt , & pezzo  a a,  ti 
ma n eggiandofi  facilmente  i fono,  commodifimi  , & fi  deueno  gitana  pu- 
iaricar  con  palle  ramate  , ò incatenate  , perche  i\  colpi  fiano  sloio  • 

piu 
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più  certi , Alla  poppa  portino  le  galee  vn  fimil pezzetto  da  ogni 
parte  alla  fialla,  è un  cannone  petriero  picciolo,  acetiche  aggraui- 
uo,meno  le  poppe , & qutH' ordine  fi  tiene  nell' armar  le  galee  Po- 
nentine et  artiglieria  . MaiVenettani  ( che  fono  di  li  geni  ifs  imi 
Ivafecl/i  da  affer  untori  de  gl  dadi  aggi  di  quefia  profefsicnt)con/ideratido  il  don 
remo  Pene  no, che  porta  l' artigliarla  all'inimico  j fogliano  armar  le  tir  galee 
tiani  porta-  Cun  mo{(a  maggior  numero  di  pezzi:  perche  -,  cifra  quelli , che  por- 

"numerodi  fecon^0^'uf0<^^  vafielti  Ponentini  -,  alzano  vn  piano  di  più 
rpìzzt  , che  *lPar*  delle  rombate,  & vi  pongono  fopra  alcuni  falconetti  àca- 
gf  altri  . ua^  > & *1 fi:ont->  & an(0  dad altra  parte  al  pagliolo  fogltino  por 

tar  alcune  gemere  di  mafioli,  & dalle  bande  alla  poppa  vn  canno- 
ne petriero , & vno  fmeriglio , ò falconetto  per  parte  . Il  qual  mo- 
do (Sarmare  non ftpuò,fc  non  fommamente lodare  : perche-,  ft  bene 
Falconetti  aggrava  alquanto  più  la  galea  > non  è però  tanto  grande  il  pefo , 
fono  pezzi  che  pofsa  far  danno  di  confidcratione  al  camino , ne  è di  tanto  gran- 
ficelid’ar  de  ingombro , che  pofsa  cagionare  impedimento  ritiuante  a i fer - 
l/modo  di  U‘*y  * ^ a att'*neontro*  vtìlifsimo , <b*  molto  vantaggtifi,& fpe- 
nrmare  °i  va  talmente  nelle  galee , che  portano  pochi  fidati , & poffono fuppltre 
fedii  darti  *®*'* tlr  l dell' artigliarla  al  poco  numero  de  gl'buomini,  non  poten- 
ziarla , che  do  t inimico  prefentarfi  da  alcuna  parte  delia  galea , che  non  fi  et. ^ 
vfano  i Ve-  grandemente  offe  fi  dalle  cannonate  ; il  che  non  può  fucctdere  tulle 
netianfiì  de  gaiee  ponentine -,  perche -,  effóndo  affatile  per  fianco  , ò per  poppa;  non 
lT  ‘alee  Po  uffen^eret  ne  ft  poffono  difendere  con  S artigliarla  , per  effer 

entinepof-  tutta  impartita  alla  prora,di  maniera,cbe  vna  galea , che fìa  af- 
fino effer  e affrontata  da  molte  ne  i fianchi ; non  fi  ne  può  valere , fi  non  con  tra 
fife  per  fan  quelli , che  le  Siamo  incontro  dalla  prora . Però  fi bauerebbono  ad 
co,  & dalla  armar  le  galee,  come  vfano  i Venetiani , vedendtfi (per  quello, che 
parte  della  Gabbiamo  detto  ) che  vi  è vtitità,  ficure^za , & non  poco,vantag  - 


a chi  da  la  tecon  molto  maggior  quartina  , & di  più  groffa  artigliarla , che  le 
caccia.  galee-,  poiché  ne  portano  ordinariamente  intorno  i fot  tanta  pe%zt , 
"le  galeazze  d maggior  dei  quali  èli  cannosi  della  corfta  , il  qual  porta  arca 
portano  cir-  g^quanta  fin  ad  ottanta  libre  di  palla  dt ferro  : & fi' 7 filo  del  va- 
*d'  ^artigli*-  fce^  comPortaJft->  cb*  **ifi mettefferodoi  cannoni  nella  torfia , con 
etiti  quali  efier  tirato  Svno  dì efiià prora  dall’altro,  mentre fiaricandofi , fi 
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rinculaffi(come  difcorre  Bartolomeo  Crefctntìò) crederei, che fife-  Bart.Cref. 
ro  molto  gioutuoli , di  thè  volendo/i  fapere  ogni  particolare , veg-  nc!la  naur* 
gaft  Cifìejfo  Crefcentio , cbe  ne  tratta  diffufamente nella fua  Nau-  mcd* llb'  5' 
fica  Mediterranea . Portano  le  galeazze  alla  prora  da  ogni  par - 3 * 

te  della  corfia  doi  altri  cannoni  poco  me»  grafi,  & atCiflefa  pro- 
ra/opra  & folto  i vafcelli  circa  altre  dùce  di  diuerfa  portata , co- 
■ me  mcfi  cannoni , meze  colobrine , molane , ò / agri  : alla  poppa  ne 
portano  otto , & queiìi  s'appoggiano  alle /palle , & /òpra  la  piaz- 
za della  poppa , & fono  delfifle/fa  qualità , come  quelli  della  pro- 
ra . Portano  poi  tra  l'vno , èri’ altro  banco  dalla  poppa  alla  prò-  j - 
• ra  vn  pe^zo  per  ciafcun  banco, & quctti fono  per  il  più  cannoni  pe-  trurt^Jat- 
trieri  di  trenta  fina  cinquanta  libre  di  palla  di  pietra , i quali,ef-  do  corti  di 
fendo  corti  di  corpo , rùfcono  molto  commodi,  perché fi  pofor.o  ma-  corpo  fi  ma- 
neggiar facilmente  in  quelle  anguftie  di  luocbi . l_jaùonL  & le  reggiano  co 
nani  s 'armano  et  artigli  aria  diuerfamente,  perche  ne  portano  mag  modfme”te 
giore,  & minor  quantità  fecondo  la  grandezza  loro  , & anco  fi*  le 
condo  loccafione,  & l'opinione  de  i capitani,  alcuni  de  i quali  las  i paloni. & 
mettono  tutta /opra  i taf  ari , ò calìelli  della  poppa , & della  prò * le  nani, cerne 
ra,& J òpra  la  tolda ; cbe  è la  prima  coperta non  ne  foglionomet  fi  fogliar.oar 
ttre  alcuno  di  fiotto,  perche;  come  dicono  ; i pezzi  grofii , mentre fi  n,ar  d'arti- 
fparano,efendo  in  un  certo  modo  rincbiufi,et,non  bauedo  Caria  li-  fi‘ar,a  • . 

ber  amente  , tormentano  troppo  i vafielli,& gC  ingombrano  di  ma-  5 

niera,  cbe  non  fi  può  caricar  ui  la  robba,  cbe  portar  ebbono . tA  leu- 
ut  altri  armano  i galeoni,  ò le  naui  con  doppio  ordine  di  pezzi,cioè 
l vnofopra , & l'altro  fitto  la  tolda,  oltra  quelli , cbe fi pongono  fi- 
prai  cafielli  della  poppa,  & della  prora . il  primo  modo  potrebbe  , 

fruire  in  occafione  di  portar  mercantia,ò  gente  per  il  bifogno  d'uri  • • ■ * 

armata;comefiè  detto  di fipra-,  douendofi bauer  la  mira  alla  com- 
modità  di  poter  portar  la  maggior  quantità  di  robba,  & di  gente,  j pezzi  d'ar 
cbe  fi  po/fa,  & particolarmente  dicaualleria.Nel  qualcafo  (qua»  tigliaria  fot 
do  il  fin  principale  de  i capitani  non  fia  di  combattere  ) q uefia fior * temi  ■ fono , 
te  d armamento  potrebbe  bafiare , & riufeirbene  . Ma  ne  iva-  p/u  vti/i,cbe 
felli  da  guerra,  che  s' armano  per  venir  con  l’inimico  alla  batta1  if°t™ni>& 
glia  ; il  fecondo  modo  è fini»  dubbio  alcuno  il  più  utile , & il  mi-  ^irc  *' 
gliore , &fideue  mettemn  prattica  , sì , perche  i vafcelli  portano 
maggior  quantità  ri artigliaria,  come,  perche  viene  ad  tfier  collo- 
cata infitto,  cbe  può  meglio  nuocere  ad  ogni  forte  di  vafcelli, b fiano 


?0  DELL’ARM.  NAVALE 

da  remo,  ò fiano  da  vela,  ÉT  alla  gente, che  è lor  fipr  a,  perche  i pez 
zi, ebe  Hanno  fitto  alla  tolda  , fanno  molto  maggior  danno,  de—, 
quell),  che  fiatino  di fipr a,  poiché , tirando  à lineilo  /òpra  la  fup  er- 
pete dell'acqua , non  filo  colpifiono  i vafielli  nel  vino  , ÉT  in  luoio 
pericolofi , ma  ancora  colgono  fimpre  più  d’vna  perfora , ÉT  fi  ac- 
ca jj  ano  per  più  lungo  tratto , doue  colpi/cono.  Et  all’incontro  ipt  ^ - 
zi  pofli  / opra  la  tolda ; e [fendo  in  luoco  alto , Ér  tirando  à i vafielli 
FJfitti  del  ti  poco  filleuati  dall'acqua , come  fino  le  galee',  è di  ntcejfità,  che  col • 
ro  di  ficco 

gano  di  ficco, il  qual  tiro,  doue  prima  tocca, fi ferma,  ò balza,  ér 
d u ar  tifila  (gn  ^QCu  jaTtno  delf inimico , occorrendo  rare  •volte , che  vn  tiro  di 
ficco  colga  più  d’vn'buomo  ,òdoi , perche  colto  il  primo,  la  palla 
non  fuol  fare  il  fecondo  colpo , ma  allentando//,  cade  à ba/Jo,et  poco 
più  nuoce  ad  altri.  Ma  il  tiro,  che  va  impetuofamente  à diritta-, 
linea  fipr  a la  fuperficie  dell acqua, ; pajfandv  dal fondo  del  cannone ; 
del  qual  è Jpinto  per  la  virtù  del  fioco  j al  corpo  del  vafieUo  , doue 
è in  drizza  lo,  fimpre  nel  medefìmo filo,  Ér filo  fenza  alcun  mini- 
mo impedimento , ne  piegamento,  vrta,  abbatte ,&  ammazza  tut- 
to quello,  che  incontra , come  fece  il  cannone  di  Filippino  Daria  di 
• J opra  nominato , il  quale  ( e fendo  aggiu  flato  all’angolo  retto  della 

/ quadra , come fi  aggiufiano  i pezzi  della  corfia , & come  fi  dtue- 
11  tiro  d' ar-  no  accommodare  anco  i pc^zi , che  fi  mettono  fitto  alla  tolda , per - 
tifi i aria  di  cbe  facciano  l’ tfìcjfo  tjfitto)  ammazzò  quaranta  perfine . Olirà 

ficco  no  può  ai  ciò  il  tiro  di  ficco  non  può  ordinariamente  far  batteria  not abi- 
tar batteria  , ,,  , f r * , J . 

notabile  in  *e  w vrl  vafe“°  » & tnolto  yft  e da  remo  ; perche , venendo 

vn  vafello , ^ coty°  dall  alto  al  baffo,  Ér,  < fendo  picciola  parte  del  viuo  deiva • 
& molto  me  fello  quella , ebe  auanza  fuor  deli  acqua  , difficilmente  può  e fere 
no  si  da  re-  offefi,  Ér, e fendo  aficuraio  nel  luoco  del  maggior  pericolo , non  può 
m0  • nel  re  fio  nceuer  tanfo  danno , che  fia  mefio  al  fondo , come  rtee- 

• «crebbe , fi  bautfe  la  parte,  che  fi  a fipr  a l'acqua  più  alta , Ér  per 
confequenza  più  tfpcfia  all' impelo  del  cannone , che  lo  ferifseàdi- 
L*  palla  di  r*tta  ^ine*:  P*rcbe  la  palla  /ubilo,  ebe  entra fott acqua',  benché  fil- 
arti”! uria  bito  ne  rifirga-,  perde  vna  buona  parte  della  fia  fitta  , Ér,  perc- 
enti a do  nel  tendo  nella  coperta  per  la  refiflenfycbe  frana , può  far  poco  danno 
f acqua  per  - ne  i lati/  nel  fondo.  Ma,qoado  anco  bauefe fatto  gagliardo  pafiag 
de  vna  par-  fi0  nellaeoperta,con  tutto  c io  ,c fendo  il  vafcello fitto  coperta  pieno 
tC a Clia  ^0r~  robbe,il  colpo  refi  ar  ebbe  impedito, et  t alme  te  trattenutole  non 

fotria  giungere  al fondo, ne far  danno  à i lati. Co  le  quali  ragioni ». 

parcn - 
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parendomi,  che  quefto  fecondo  modo  fia  ilpiù  vtile , & il  più  ficu- 
ro,  continuarci  a ragionarne,  St  collocar  anno  primieramente  fa-  ’DìJlr'.hutio- 
pra  la  tolda  de  i galeoni , ù delle  nani  uinti  pezzi  c£  artigliarla, cioè 
alla  poppa  dall  vna  , & dall'altra  banda  del  timonedoi  colobrt-  fra/e  „jUj 
ne  di  trenta,  0 dot  cannoni  di  cinquanta  libre  di  palla  di  ferro  Cu - òfopra  iga- 
no:allj  prora  dall  vno,& dall' altro  lato  dot  altri  pezzi  fintili,  Ò“  leoni . 
altri  doi  pur  fi  miti  fi  collo  zar  anno  per  ogni  banda  alla  mezania , 
doue(per  ejitr  lapin  larga  parte  del  va/cello)  Hanno  t pefei  grof si  . ■ . - T 

propor lionatamente,  (j-  per  etafeun  lato  della  mezania Jtr,o  all*-,  <_ 
poppa  fi  metteranno  almeno  doi  cannoni  pelrieri,  & altri  dot  della  • ■> 

medt/ima  forte  tra  la  mezania,  & la  prora  per  ogni  lato  : t quali  ' 

pi7zi,ejftndo  corti  di  corpo,&,portado  grofta  palla , fono  molto  prò  ) 

por  lionati  à i fili,doue  più  fi  rittringe  il  vafccllo.  Sotto  la  tolda  fi 
haue ranno  à mettere  almeno  altri  dodici  pezzi  , cioè  doi  per  parte  - 
alla  mezania-, i quali  fe  bene  alcuni vorrebbono,cbe, potendo  i pefzi 
grofsi  intronare,  ò“  tormentar  molto  i vafcelli , quando  fi  /parar 
no  , foffero  fola  mente  /agri,  f molane , òpefzi  fimilt  ; nondi- 
meno , perche  i pezzi  grojfi;  quando  fi  ano  collocati  in  buon /ito,  cioè 
in  piano  à diritta  linea  ( come  fi  è detto ) & ; quando  il  luoco  ne  fi* 
capace-,  fono  vtilifstmi,farà  molto  meglio  feruìrfi delle  meze  colo - 
brine, & dei  mezi  cannoni.  Dalla  mezanid  poi fino  alla  poppa  ; fi 
metteranno  doi  cannoni  pet  rieri,  & dot  fimi  li  dalla  mezania  all* 
prora  per  ogni  lato,&  così  con  occupar  Jolamente  la  tolda  di /opra, 

Ò"  difotto,prouederà  il  prudente  capitano  di /ufficiente  artigliarla 
gl' ordinari/  galeoni, & le  naui . Ma,fe  lo  comporta {fe  il  v tfcel - 
lo  , fi  potranno  accrefctr  da  i lati , & /opra  i c attilli  della  pop- 
pa, & della  prora  molti  altri  pezzi  ancora  , accommodandonei 
in  etafeun  Gattello  fei  , ò otto  petrieri  di  mafcoli  , ò fmerìgU  in 
modo  , che  fi  guardaffero  Cvn  Coltro  da  un  capo  all'altro  , per  v 

difender  la  coperta  de  i vafcelli , /infilandoli  dalla  poppa  al- 
la prora , come  /annoi  pezzi  de  t baluardi  per  dtfefa  delle  cor- 
tine : perche  ; fi  come,  entrando  l'inimico  nel  fijfo  per  montar  . . 

/opra  la  cortina  ; viene  talmente  offfo  da  i pezzi  de  i fianchi  , 
che  colto  in  mezo,  non  vi  fi  può  accofiare,ne falirui  fenz*  gran 
dannoi  & alcune  volte , benché  vi  fiaf alito,  ne  vien  cacciato  dal- 
C artigliar  ia  de  i baio  ardi,  che  da  i fianchi  d alto  feopano,  & rado- 
no lafommità  della  cortinari  del  terrapieno,  cofi, poiché  Cini  mica, 
v.  M a montando 
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montando  [apra  il  vafcello  , bautrà  pre/o  vna  parte  della  coperta , 
fcaricandofi  cantra  di  lui  i pezzi  de  i cafttlli  della  poppa  , & della 
prora>  ebe  fono  à caualliero  della  coperta ; reiìarà Jlranamente  of- 
fefo,&  per  il  gran  damo , che  ne  riceuerà,farà  alle  volte  sforza- 
to ad  abandonare  il  v afelio  già  quafi  prefo , come  è accaduto  mol- 
te volte  . Olirà  quelli,  che  diciamo,  fi  trovano  naui,&  galeoni  di 
fler minata,  & così  rara  grandezza , che  portano  vn  incredibil 
quantità  d’ artigliar  ia,  come  Jù  il  galeone  San  Bajìiano  di  Porto- 
gallo mandato  alt imprefa  del  Pignone  in  tÀfrica,il  qual  portava 
trecento  fefianta  pe^zi  et  artigliarla  tra  grafia , & picciola , & 
quello, che  mifero  in  mare  1 Venetiani  tanno  155  fi fimmer* 

fé  nel  porto  di  Malamoco  come  babbiamo  detto  ) & moliti 
altri.  •-  • 


Delle  vettouaglie  : che  li  deueno  fare  in  abondanza , & buo- 
• ne,&  come  li  habbiano  à conferirne,  Se  difpenfare . 

y*\  Capitolo  X. 

»\  . ’ Vi e v;  .<  ' ‘ , • . ..  t . . 
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Le  vettova- 
glie cattive 
quanto  dati 
nofe  Jìano  al 
formate. 


O IC  H E fi faranno  fatti  i vafeetiì , & lar- 
gamenteforniti  delle  cofe  necefiarie  al  loro  ofi 
fido,  non  potendo  effer  mofsì,  ne  adoperati  fere 
za  gl  huomini , ne  potendo  gtbuomini  vìvere 
fenza  il  nutrimento  del  cibo , ricerca  il  luoco , 
che  parliamo  delle  vettovaglie,  convenienti  al 
fojìent amento  delle  genti  dell’ armata.  Intorno 
à che  fi  deve  metter  molta  indù  firia  3 tanto , perche  abordino,  & 
non  pojfatio  mancare, quanto,  perche fiano  buone,  nafeendo dalle-* 
cattiue  le  infermità,  le  morti,  le  fughe  delle  genti , & alcune  vol- 
te le  ruine  delle  armate,  come  veder emo  i altra  che  alienano  gf  a- 
nimi  de  i mal  trattati  dalfiftefso  lor  Principe  con  infamia,&  bia- 
simo de  1 fuoi  mini  fri , Ò'à  molti  danno  oceafione  di  commetter 
fraudo,  rapine , & altri  mancamenti  notabili.  Deve  applicar  C a- 
nimo  grandemente  il  fauio  capitano  all’ àbondante  provi fione  della 
vettovaglia  , potendo , quando  ne fia  copiofo,  afpcttarfenza  peri- 
colo le  oscqfioni  di  condurre  à buon  fine  iftm  dfegr.i  ffi  come-,  ha- 
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uendone ' frette  fur,è  sforzato  à Ufi  arie  timprrfi  imperfette(qua - 
do  piu  ba  da  Jptrarne  buonefito  ) & ab  under,  ari  e con  vergogna . Diligenza 
Ptrikbe,conoJcendo  molto  bene  Don  Giouanni  d' Au  firia  di  quan-  d &*fjd 
ta  confiquenza  fife  batter  l' armata  ben  vettouagliata , prtma  che  mt°rno  ajfi' 
/i  parttffe  da  Mefsina  ; benché  non  bauefse  bi fogno  di  cofa  alcuna  ; N*at  c£nt/^ 
mandò  Don  Giouanni  di  Qardona  à Palermo , per farfi  condur  tut  ^ 

te  le  vettouaglie,  che  veruno fiate  apparecchiate  per  la  fua  arma-  .■  .1 

ta . La  medefima  diligenza  vsò  Alt  Bafsà  General  delf  armata 
Turcbefcba , perciòcbe  ; bauuta  la  commifione  da  Cofiantinopoli 
d andare  à combatter  con  l'armata  c nfltana;  andò  fubito  à Le- 
panto à firnirjì di  vettovaglia  , & d ogn  altra  cofa  necejjaria  al-  ' \ 

la  fua  armata  . Le  vettouaglte , che fi  deueno  prouedere  per fr- 
ullio dell'armata  , fono  b j cotto , pane  sfarinai  vino , oglio,  aceto  , La  vettoua- 
f alami , cioè  fardine , tarantella , carne  falata , lardo,  formaggio  , gtiadell'  ar 
rifi)  ftua  , & molti  altri  legumi , altra  il  fiale  , & l'acqua.  Si  mato,qual 
deue  anco  fornir  di  carne frefea,  ma-,  perche  non  fi  può  imbarcare  debba  ejfire. 
tanto  be fi  lame  vino , che  bafìi  al  bifigno  ; fi  conducono  i macella- 
ri appaltati , acciòcbe  fecondo  i bifogni , & i luochi , ne  poffano  pro- 
uedere . Si  deue fimilmente  far  prouifione  dì  pollami , di  zibibo  , 
d'vua  puffi,  di  fpecierie , di  medicamenti , di  medicine , & d' bua 
per  gl' àm malati,  & feriti , acciòcbe  la  prouifione fia  proportio - 

nata  alle  occorrenze-,  fi  deue  bauer  rifguardo  al  viaggio , che fi  ba- 
vera àfare,&  confederar, quanto  tempo  fi  douerà far  fuori  con-» 
f armata. Se  puff  ara  per  porti, ò per  città,  ò per  paefi  amici,  doue_* 
pofja  continuamente  trouar  vettouaglte , àr  r in fre fi  amenti  ; ò,fi 
douerà  paffar  per  paefi  inimici , doue  non Jpert  poterne  bauerc^a  ; 
perche,  conofiendo , che  gli farebbono  negate , deue  il  capitano far- 
ne  maggior  prouifione,non  potendo  viuer  d’ alt ro,cbe  di  quelle,  che  tune  ' 
bauefte  portato fico,  le  quali , confumandofi,  i miniflri  fioi  non  ne  uetto vaglia, 
potrebbono  hauer  ne  i paefi  de  gl’inimici , come  ne  i paefi  de  gl' ami- 
ci-, doue prouedindofi,  confi ruarebbono  le  portate , & prouedute^, 
delle  quali  in  occafitne  di  mancamento  potrebbe Jtruirfi  con  mol- 
ta commodità , &à  fio  piacere.  Douerà  ance  bauer  confidera- 
tione  al  paefi, doue  dtfigna  di  andar  e, cioè,  se  fertile,  & graffo  » » 
pouero,  &fierile,  &,  fi  fubito,  tbe  vi  fia  giunto,  potrà  bauer  vtt- 
touaglia  per  l’armata,  & per  l’efercito,  confederando  infieme  la-» 
quantità  della  gente,  che  ba  nell'armata,  tanto  di  marinari, qua* 

• to 
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lo  di  fidati , & della  ciurma , àr  penfi  alla  qualità  de  i vafcelli » 
che  vuol  condurre  à quelt unprefa , perche , fe  faranno  nauilty 
tondi  , donerà  avvertir , che,  correndo  rifibio  di  trauerfie , tir  di 
borafihe  per  il  ventOyCol  quale  bauerà  à navigare ; la  nautgatio- 
ne  d' vn  armata  grofsa  farà  più  lunga , ebe, fi  bauerà  à camtnar 
col  vento  tranquillo,  & piacevole,  ò, fe  f armata  farà  più  piccia - 
la  * Perciòcbe , fe  ben  pare , che,  quando  vn  nautlio  , che  navighi 
filo , faccia  vn  viaggio-,  dirò  con  5 in  quindici  giorni  , babbi  a 
parimente  à farlo  vn  armata  in  alirotanto  tempo  col  medefimo 
vento ; non  nufetrà  il  calcolo  ne  i molti  legni, che  caminaranno  in- 
ficine , come  farà  in  vn  legno  filo  , perche  , ricercando  la  difci- 
pltna  navale y che  vadano  tutù  infieme ,&  non  fi fepar ino  mai  ! v-\ 
no  dall'altro  , tanto  per  la  fitluezza  di  ciafiun  minimo  vafctla 
lo  , quanto , perche  fi  trovino  tutti  all  tmprefa  determinata -,  fe  oc- 
correranno accidenti  , ebe  trattengano  vn  fol  vafiello  ( come  oc- 
corrono fimpre) farà  nece (fario , che  tutta  l’armata  fi  trattenga, 
fin , che  quello  fi  liberi , & pojfa  carni  nar  con  gl' altri  ; altra  che 
nelle  armate  fimpre  vna  vela  leva  il  vento  all'altra  ; onde  i va- 
feelli  caminano  bar  più , bar  meno, come  fi  trovano,  ò fopra , ò fit- 
to vento . Il  che  prefupponendofiy  come  fi  conviene , babbi  afi  l 'oc- 
chio alla  diluitone  , che  può  nafeer  dalla  ragioneuol  gtlofia , ebe 
deue  bauer  l’Ammiraglio  della  f alate  della  fua  armata  ,&  per 
confiquenza  fi  confederi , che  anco  per  queflo  rijpetto  Infogna  ba- 
uer abondante  vettovaglia. Di  più,  fe  f tmprefa  ricercar à , 
che  fi traf portino  eferciti  per  guerreggiar  nel  paefe  inimico,  oltra 
la  prouifiont , che  f armata  portarà  fico  per  il  viuer  delle  genti , 
bifignarà  caricar  d altra  vettovaglia  altri  vafeelli  ancora , cbc_j 
la  feguitino fimpre  1 perche , fe' l paefie  inimico  fi(fe fterile,ò  mi- 
nato , ò ,fe  le  vettovaglie  fofoero  fiate  condotte  dalt inimico  ne  i 
luochi  muniti , come  ricerca  la  ragione  della  guerra , ò,fe  firn - 
prefa  fi  prolungafee  oltra  la  credenza  del  capitano , col  foccorfo 
delle  vettovaglie  condotte  dietro  all armata  potrebbe  trattener  fi 
ne  i pae fi  Jlerili , & defilati  forfè  ancora  tanto  tempo , ebe  l'im- 
prefa  baueffe  buon  fine  , ér  r.on  foffi  sforzato  dal  mancamento  di 
effe  ad abandonarla , come  auenne  all' l mperalore  Carlo  Quinto 
nella  tmprefa  d tAlgieriyda  lui  lafiiata  imperfetta  per  bauer  per- 
duta in  mare  la  vettovaglia  di  maniera , che  le  fue  genti  furono 
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sforzate  à mangiar  la  carne  di  c<tUaifo.Pcrò  Con  Gwuvntii  etAu-  E'imp.  Car- 
ttria,  effondo  per  combatter  con  C armata  Turcbe/ca,  fece  caricar  V-Pir  m* 

in  Mefsina  molte  m»i  di  vettoaagiia , & di  altre  munitioni , fr 
volfe , ebt  caminajje foto , fr  A murai  gran  Turco,  volendo/imo-  °fiefl'im 
uer  (anno  1575  centra  i Venetiani  , ordinò  à molte  delle  città  prefa  d"  Al- 
maritime  del  fuo  dominio , cbe  factfforo  gran  quantità  di  bifcotto > fieri, 
frappar  cechi  afferò  ogni  altra  forte  di  ‘vettovaglia  per fornir  abon  Nat.  Cont. 
dantemente  la  fua  armata-, . Gl' tenie fo  volendo  paffarcon 
(armata  nellifola  di  Sicilia,  oltra  le  altre  proutfioni , che  fecero, 
ordinarono  ,cht  vnagran  quantità  di  naui  cariche  di  formentoni  TpCkHj!?*f: 
£ altre  vettovaglie  foguitafjero  (armata  . Et  per  far  le  proui/ìo-  ^ 
ni  delle  vettovaglie  ptù  copiofamente  poltra  quello , che  babbiamo  Sfatte  da 
detta  di  /opra , douerfi  fare  ; fi  donerà  commandare  à tutti  i luo-  fi  ' Atmiefi 
chi  di  marina  , cbe  ne  tengano  pronta  buona  quantità , acciò  - per  l* àrma- 
ebey  occorrendo  il  bifogno  ; fi /oppiai  dove  /scuramente  poter  man-  *<*• 
dar  per  batterne . Così  fece  il  Duca  di  Medinacelt , quando  andò 
alle  Gerbe-y'peniòcbe,  volendo  afoicurarfi da  i cafi incerti  del  ma-  j^c‘  ^°nt* 
Ttj  oltra  le  iti  tanaglie,  cbe  portò  fico , cbe  poteuano  badargli  1 2* 

per  molti  jnefiì  foce  apparecchiar  nelle  città  maritime  grandifsi - 
pia  quantità  di  bifiottOyfr  d altre  vettovaglie  a Ma  poco [tuttofi  La  vcttoua_ 
canard  dalle  vettovaglie , quantunque  abon  danti/ sime , ft  non-»  fillt  ^ buc- 
far anno  anco  buone  , fr  affatto  /inette , dalle  quali , fo  fofftro  na  è d anno- 
dialtra  qualità , riceverebbe  (armata  maggior  danno , cbe  da-,  fa  più  cbe 
gl'ifiefii  inimici  > fr  dalle  tempefle  dei-mare  : poiché  le  vettoua-  g(  inimici, et 
glie  cattine  ( come  babbitt  m»  detto  di  fopra  ) generano  le  infer-  Ptu  cbe  1 ma 
mi tà  , fr  fono  caufa  della  morte -delle  genti , come  fi  vide  fuc-  Q,nt. 
cedere  l'anno  1571  all’armata  V t ne  tiana  , nella  quale  per  colpa  ^.ai. 
de  gl' avari  mintftri,  cbe  cojnprorono,  fr  difìnbuirono  le  vettoua • L ’ ormata 
glie  guafte  , feguirono  'tante  malati} , tante  morti , fr  tanti  di - Venetìana 
J ordini , cbe  quafi  tutta  (armata  rèftò  disfatta , non  fenza  gran-j  rffif  quaR 
danno  di  quella  Republica  , morendovi  più  di  trentacinque  milita 
perfine  tra  le  ciurme , fri  marinari , et  i faldati . Però  auuerti - vettouafilt, 
fi  a no , fr  vfino  ogni  maggior  diligenza  il  capo  fupremo,  fr  ica-  hanno  i 
pi  minori  delle  armate  intorno  alle  vettovaglie , non  fai  prima  , riconofcer  le 
cbe  / imbarchino , ma  anco  dopò , cbe fi faranno  imbarcate , per  cer - vettovaglie, 
tficarfi  della  J inceriti  di  efie,frjrouadole  cattiueje facciano  get-  fr  ovviare 
tar  uia  con  probibir fotte  graui  pentite  non fi  d fi  enfine, et, ef se  do  *o\ 
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dtfpenfate  , che  i trafgreffri  fieno  rigorofamente  , & feuera- 
tntnte  caHtgati,  come  anco  i mintHri  ,cbe  le  haueranno  compra- 
te, 'o  approuate , ò mefse  in  vfo,fe  fi  trottar à , che  fofiero  corrotte. 
prima , cbes'imbarcafero,  ò fiano  guafie  per  colpa  loro  . Del  qual 
xafiigo partiremo  altrove  più  dijfujamcntc  . Poiché  fi  farà  pro- 
ueduta  l'armata  copiofamente  di  vettovaglie  buone  , fi  donerà  ba- 
tter cura , che  fiano  corfignate  fedelmente,  ben  conferva  tesò  itil- 
mente  dfpenjate  . Pero  fi  commendi  à i capitani  de  i vaf celli , 
che  nonjolamente  mettano,  fiudio  particolare  nel  farle  ben  enfia- 
la d'tfìribu  dire  da  mùiifirià  ciò  deputati^  acci  òche  fi  preferuino  dalla  corrut - 
tion  della  fjone  ) cafi;gando  feueramente  i negligenti ; ma  procurino  infume , 
vettovaglia,  ^ fianadijlrtbutte  con  quell'ordine,  & con  quella  mifura  , & li- 
■Vrr.L  mi  taf  ione , che  ricercar à la  portione , ò-,  come  dicono-,la  radane  di 

ciafcuno , ò fecondo  l'ordine  del  Generale,  ò , come  moflrarà  la  ne- 
cefiità  yche  di  mano  in  mano  fi  andar  à / coprendo , & ciò , perche 
non  fiano  difsipate,  & confumate  inutilmente , & dalla  cattiva^ 
diflribudonenon  venga  à rivfcire  inutile  la  dihgotza,chefifard 
sfitta  in  farne  abondante  prouifione,la  qualfenz a dubbio  poco  gèo 
uà r ebbe  ; ancorché  fojfc  fatta  in  tempo  conueniente , & con  ogni 
, v ... , L termine  di  prouidqiza , quando fofsero  negligentemente  cufiodite  , 

- m \ T.  t ...{  fi  che  fi guaflafsero,  ò fofsero  dtfpenfate  fenza  ordtne,&  fenza  mi - 
-otiti?  ’ > i fura  di  maniera,  che  quello , che  doutfse  baHar , dirò  così , 

*»  V,  '.Vi  a > per  vn  mefc,fofsc  confumato  in  diece  giorni  , 
tvnitttri  , ja.  ..  efsendo  vcrifstmo , che  : 

,,  Non  minor  cft virtus , quàm quanrerc,  ■ *- 

_ / ■;  parta  tuen. 
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DellAmmìraglio  , & de  glaltti  officiali , & miniftri , che  fer- 
irono in  generale  nelle  armate . Capitolo  X I. 

/ ’ 

• ‘ • ‘ C ~ , ^ ‘ % 

I due forti fono  $ officiali , & i minifirt,cbc^ 
hanno  carichi  maritimi  . L'vna  è di  quelli , Gf  Officiati 
che  hanno  il  gouerno  generale  delle  armate,  ò ^*11  Arma  • 
commandano  a particolari  fquadre  di  vafcel  ^uaòJ*a 

lì . L'altra  è di  quelli , che  guidano  vn  va - 
fello  particolare  per  feruitiodel  lor  Princi- 
pe . Del  primo, & fupremo  capo  ; che  è t Am- 
miraglio, &.  de  gl' altri  officiali,  che feruono  in  generale  à tu  flou» 
t armata,  ò ad  alcuna  fquadra  i ragionarema  in  quello  capitolo  : . 
de  gl' altri  parlaremo  nel fogliente:  con  la  qualeccafione  trattare - * 

mo  anco  delle  rationi,  & dell: fìipendy  nautici  . Gl  officiali  adun-  • > 

que,cbe fono  neceffarij  per  il  gouerno , & per  fermi  io  delle  armate 
in  generale , fono  1 Ammiraglio,  i Capitani  generali  deUó  fqua- 
dre,i Luocotenenti,i  Proueditori,i  Pagatori ft  Mùnitionierifi  Riue 
ditoriygl’ul uditori,  i Medrci,i  Speciali,!  Cancellieri ji  Macellari. 

:w.v  .Vvi-  * Vi  ’ t’  * : i .*.  • \ '\\  • 'ò  . u » . .. 

( : - Deli’ Ammiraglio.  ! ;m>;  ’ • ‘I 


,'V 
1 ■>  .* 


-t. 


L'A  m mi  raglio  adunque  è vn fommo , éf  pròno  capitano  gene- 
' . ral  del  mare,  al  quale  vn  Principe,  ò potentato  babhia  da- 
to il  gouerno  delta  fu  a armata  marìtima  con  fi.  prima  auttorità  . C Kmrnìra- 
Dr.o  fommo,  & primo,  perche,  fe  bene  fatto  l ifltffo  Principe  pojfo-  £ 10  e ^ n,a~ 
no  ejitr  diuerJLalm  capitani  con  prerogativa  del  Generalato , vn  rJa  ^c^tra. 
falò  però  è quello,  che  dine  fepraintendere , '&  commandare  à tut~  /,  delle  fqua 
ti  gl' altri  affolutam?te,  tt  imieramente,come  amene  à i tepì  nofiri  dre . 
ne  imimfiri  maritimi  del  RèCatolicoii  quali  fe  bene  fono  chiamati  Don  Fsliber , 
Generali  delle fquadre  di  ipagna,di  S tenia, di  Napoli, et  di  Genoaa,  f°  -•U!0:*ì 

"riconvfcono  tuttauta per  lor pnncipal  capo  l' Ammiraglio  del  ma- 
*è , eh' è hoggitl  Serentfstmo  Don  Filiberto  dtSauma.  Le  quahìà,  ^aUGato- 
obtfi  ricercano  nel? Ammiraglio  ,/ono  di  gran  confeqtftnia  per  i /ua  ; . 
buoni  progrefti  del  fuo  caricò , & perche  dependono  da  i beni  efìer 
ni , interni , ó”  di  fortuna , de  i quali  pàrlaremo  fcparatamen- 
te  * Gl'ejernifono  la  fanti*,  la  bellezza,  lq  robufiegza,  &ftmilit 
<■  • N Gl'in- 
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Gf interni, che fi rifiringono  ne  i teperati  a [et  ti, & ne  i buoni  labi 
ti  dell'animo  fono  la  prudenza  , la  modefia  , fbumiltà , & l' altre 
virtù  morali . I beni  della  fortuna,  fono  la  nobiltà,  le  ricchezze , 
gl’honori  . Quanto  à i beni  del  corpo , douerà  effer  l'^dmmira- 
r aglio favo,  difpofo  à patir  le  fatiche,  & ài  buona  complejfione  per 
poter  refi  fere  in  mare  al Jreddo,al  caldo, à i veti, alle  piopgte,al  po 
co  magiare, alla  fete,al  dormir  male,à  i c attwt  odori, al /freno  del 
la  notte , al  fole  ardente,  alle  continue  vigilie  , & paffioni  deli  ani- 
mo, & ad  infiniti  altri  difagi.  Però  è necejjario,  che  figga  l'olio, 
ér faccia  continuo  tfercitio  per  effer  agile,  rohufìo,&  atto  à ribat- 
tere i fintfiri  incontri  : l'cfier  anco  bello  d’ a/petto  è di  gran  confe- 
renza, perche  la  proportionata /immetti a del  corpo  dafegno  del- 
la buona  difi ofit ione  dell'animo  , & perche  ba  in  fe  non  fi  che  di 
merauigltofa,&  di fopranaturalc,  chef»  nfgunrdeuole  fipr agi al- 
tri chi  la  poftiede,&  è mezo  efficace  ad  acquiftar  la  beneuolenfa  de 
gl'buomtni , però  difie  V irgilio: 

Tutatur  fauor  Eurialum,  Iacrimxque  decora? , 

• • Grader,  & pulcro  veniens  in  corpore  virtus . 
ihbe  tuttauia  ha  molto  più  luoco  nelle  perfine  eminenti , & gra- 
duate, che  nell' altre,  onde  difie  quel  valent  buomo: 

Praeftandflima  facies  digna  eft  imperio, 

& l'tflefio  Virgilio,  conofcendo  di  quanta  importanza  fife  que (lo 
/ingoi  artfiìmo  dono,  parlando  del  fio  Enea, difie, cb  egli  baueua  ha- 
uuto  dalla  madre  gratta  particolare  per  legar  gl' animi  delle-* 
perfine : . • »*  - • » 

Os,  humerofq;  Deoiimilis , namqs  ipfa  decoram 
.«  ; Caefariem  nato  genitrix,lumenq;  iuuentas 
Purpureum,'&  Lctos  oculis  adflarat  honotes. 

Et  è coti  veramete,percbe  1 ben  formati  corpi  portano  fico  v»a  cer- 
ta maeflà,et  vna  certa  premineo%a,cbe  pare,cbe fiano  nati  per  ef- 
fer/ignori  de  gl' altri  buomini,  &,  qoddo  camorre queiìa  bellezza 
in  un  Principe,  ò in  uà  perfanqggio,che  babbi  a pubitco  maneggio,'  o 
filamenti  è amalo, ma  anco  più  volonlieri.obedito  ,& apprezzato. 
Circa  le  virtù , che  babbiamo  ditto,  e fiere  il  [oggetto  de  1 .beni  del 
l'animo,bifogna  di/Jmguere:  penbe,  irouand/itn  noi  due  potenze 
principali' intelletto, et  la  volontà, ciafiena  di  efie  eommurica  «l- 
l'buomo  le  fue  proprie  qualità,^, fi  come  dall  mi  1 ila  lo  t vfiufor 
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no  in  noi  le  fetenze  ,&  gl  babiti,con  li  quali  ci  andiamo fate  do  per - 
fieni  nell' apprendere , & diflinguere  le  cofe  fecondo  la  natura , <b* 
qualità  de  gl' òggettv.così  dalla  uolotà,congiunta  con  l'appetito  de- 
pendono quelle  virtù ,cbe;t (fendo  infìrumenti  delfinflitutione , & 
della  correttane  de  i co  fiumi;  fono  dette  morali . E'  pieno  di  tante  Le  virtù  mo 
difficoltà  queff  officio  , che  quanto  più  verfato  farà  l' Ammiraglio  rali  dipendo 
nelle  feien^e , tanto  più  felicemente  giungerà  al fine  de  i fuoi  di  fé-  710  dalla  ca- 
gni, Ma  fé  no  potrà  effer  tato  vniuerfale,douerà  bauer fatto  alme - 0nta' 
no  particolare ftudto  in  quella  parte  delle  fcienzc,&dclle  virtù  in - 
tellettiue,che  fono  l anima  ,et  la  forma  del  buo  gouerno,tra  le  qua- 
li tieluoco  principale  la  Matematica, douZdo  bauer  più  che  meza- 
na  cogitinone  della  sfera,per faper  adoprar fruttuofamete  gfirfìru  jj  Ammi ro- 
nfienti vfati  nel  mijurare,&  aggìuflar  le  dt/lanze  in  ogni  luoco,&  r/10  donerà 
l’eleuatione  de  i poh-,  et  muffirne , che  da  qutfla  depede  la  cognitione  effer  pr, itti- 
delia  Giografia,ò  deferì tttone  de  i paefi,affilut amente  necefiaria  à co  della  sfe- 
■que/la  profusione,  perche, bauendo  egli  à condor  l'armata  da  vtl~>  rap 
luoco  all' altro;  come  accade  alla  giornata  per  i btjogni  del  fiso  Pria  ^ 
cipc ; non  è J'enza  pericolo, che fi  la  fi fempre  guidare  ad  arbitrio  del  Q^*rra 

piloto,ma  deue  egli  ijleffo  veder  e, & riconofctr  diligentemente  tut-  j0  m ** 
to  il  viaggio,  che  bautrà  à fare , & confederar  la  diuerfità  de  i pae 
fifa  mutation  de  i climi , & la  varietà  de  i mari , per  i quali  ba- 
tterà à paffare . Deue  bauer  parimente  buona  notitia  dell'  Afìrolo-  V Ammira- 
logia  per  ccnofcer  la  natura, & i/ìli  deifegni  cclcflt,&  delle  con-  gito  dette  ef- 
Jìdtationi  , che  fono  caufa  delle  mutation  de  i tempi  : deue  bauer  fr  Aftroto- 
praltica  delle  oppofiiioni,  & congiuntori  della  luna, tir  de  gf al  tri  <?°* 
affetti  de  i corpi  celtfìuda  i quali fi  poffono  molte  volte  preuedere , 

& preuerire  le  baraffebt , & le fortune ; delle  quali  cofe  tutte  par  - 
faremo  più  particolarmente  nel  progrejfo  dell'opera , & mofìrare -, 
mo  r.biaramente,quanto  importi  l'acquifio  delle  buone  arti, et  qua  ? 
to  ddnofafia  il  non farne  conto  ne  i carichi, che  hanno  il fondarne  to, 
et  l’ ac  crefeimpto  da  effe  . Gtoua  fenja  fine  la  lattone  dell’ hi/l  or  ie  à L dmin  ira- 
tutti gl' accideti della uita  bumana  fomminiflrando  la  vera pruce  y l°  “ 

il  perfetto  Configlio  ,fenza  il  quale  l’buomo  no  può  guardarci  neilc  'bit  io - 
da  gl' errori.  Pcro\tffcndo{came  dice  Cicerone)  fbtfioria  rnaeflra  del-  rie. 
la  vita,&  amb  f 'ciatrice.dcll antichità;  deue  il  noflro  Ammiraglio  Cic.nel  lib. 
farfela  mollo  famigliare  poiché, non  potedonoi;  qualunque  usuiamo  <*e  oratore. 
ttjjaii  ueder  tutte  le  cofe , che  ci  bifgnano  per  jndri7zo  delle  nofìre  \?de.  d:‘ 1 ht 
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attiontyCoì  mtzo  dell ' hifloria  vediamo  nelle  nolìre  camere  com - 
modamente,  ò4  in  poco  tempo  tutto  quello  di  bene-,  ò4  di  male , cb # 
da  tanti  buomini  , & popoli , & Principi  è flato  fatto  mi  Iti  fecole 
prima , &,  notando  diligentemente  le  caufe , ò4  le  origini  delle  ri- 
uolutiom  occorfe  nel  mordo  per  mare , & per  terra , diuentiamo 
maeflri  alle  Jpefi  de  gl' altri , impariamo  in  picciolo  /patio  di 

tempo  quello,  che  con  l iflejfa  ejperienza  non  poliamo  alcuna  vol- 
ta ottenere  nel  corfo  dt  mclti  anni . Per  il  che;  guar dande  fi  t' Am- 
miraglio in  quello  pretiofo  fpeccbio  de  i tempi,  in  quefto  lume  del- 
la veritàine  riceuerà  folleuamento  nelle imprefe difficili , ^con- 
ferendo i cafi antichi  con  i co  fiumi  del  fuo ficolo,acquijìarà  vn'ka - 
bito  ficuro  di  prudente  capitano  . Et  ; benebe  anco  fintai efquifi- 
ta  cognilione  delle feienze  fi pojfa  acquili ar  lode  nell'vna , & nel- 
l'altra militi  a ; non  reftarò  di  dire , ch'effe  fono  di  gran  giovamen- 
to al  mejìiero  della  guerra,  &,cbe  molti fegnalatt  capii  ani fono  ce- 
lebrati, non  meno  per  la fama  delle  lettere , che  per  le  prodezze  del- 
la propria  perfona  . Però  finfero  i poeti , che  P allude  armala  faffe 
nata  del  capo  di  Gioue , ò4  la  chiamarono  Dea  della  fapienza,ac- 
cennando  tacitamente,  cbelvfo  dell'arme  depende  quafi  toialmtn 
te  dalla fi  picrica, ò ne  riceue  almeno  molto  ornarne  to,et  gra  perfit- 
tione . Et, fi  bene  tutte  le  virtù  morali  fono  talmente  proprie  al - 
l’huomo,  che  , non  fui  i Principi , & gouernatori  de  gl'ejentti , & 
delle  armate,  ma  ancora  ogni  priuato  cittadino  deue  cercar  dt  ac- 
quifìat  le, tre  nondimeno  fono  quelle  , che  l' Ammiraglio  deue  ha - 
ucr  particolarmenteiil  timor  di  Dio,  il  zelo  della gtujliùa,  & 1*-* 
fortezza . Dal  timor  dt  Dio  nafie  la  deuotione,&  da  quella  lofi 
feruanza  de  i comma n lamenti  diurni , i quali  hanno  ad  effir  tan- 
to più  riueriti  dall tAmmiraglio , quanto  maggiore  è il  pericolo , 
in  ebeegh  fi  troua  continuamente,  tffindo  lontano  dalla  morte -» , 
quanto  è graffi  tl  legno  del  vafctllo , in  che  egli  nauiga,  tir  quanto 
maggiore  è il  bifogno,cb' egl' ba  della  protettion  di  Dio.  Il  che  fu  co- 
nofiiuto  da  gl tfìefi  Gentili , ancorché  priui  del  lume  della  vera-» 
religione , dicendo  Virgilio : 

In  primis  venerare  Deos,  atq;  annua  magnar 

bacra  refer  Cereri 

come  quello , che  riconofieua  tutti  i beni  da  vna  prima  caufa->  « 
Deue  effir  adunque  devoto , & rtligiofo  l Ammiraglio,  & ojferua- 

re 
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re  i precetti  della  legge  diuina,*on  falò  con  le  dtmojìrationi  eftrin- 
fetbe  delle  parole,  & delle  cerimonie,  ma  con  le  perfètte , & effica- 
ci opere , acciòcbe  non  fi  babbia  à dir  di  lui  quello  , cbe  dice  l %A  po- 
polo de  i fiuti  Crifitani  : Confittntur  vcrbis , fcnofle  Deum  ? San  Paofo 
fattis  autem  negant . Et  veramente  tra  tutti  quelli,  cbe  deueno 
ejfer  mondi  da  i peccati,  mondtfumo  ne  deve  ejjenl  nauigante,et 
cautifsimo  nel  cofcruarfi amico  di  Dio,  efjendo  fottopofio  allijfiejn  v J(  peruoiQ 
pericoli,  anzi  viucvdo  nell iflejjo  perpetuo  pentolo  della  vita  , per  dcnauigan- 
non  efjer  ( come  foleua  dire  Anacarfi  Ft  loffi  ) ne  tra  i vwi , ne  ti  e perpetuo 
tra  i morti:  onde  Seneca  difie:  ..  • Seneca  ncl-; 

Potuit  tenui  falere  ligno,  . . j- Lraf C ' 

, P . . di  Meaea. 

Inter  Vitar,  mortilque  via*  . 

Nimium  gracili  limite  dutto. 

&,fe  non  è afflitto  pnuo  di  lume  naturale  , deue  Jìar  pronto  ad 
ogni  momento  per  render  conto , & giufificarfi delle fue  attioni 
appreffo  alla  diclina  gtufiìitia , & molto  più,  quando  commanda  à 
gl‘ altri,  per  dar  buon  odor  di  fe  à quelli,  cbe  militano  fiotto  di  lui , 
ifjendo  cofia  certa , thè  quale  è il fiuperiore,tale  è il fiuddito, &, qua- 
le è tl  maefìro , tale  è il  dtficepolo.  Perù  dtffe  quel  buon  poeta  : Chudian.fn 

. . .*k  . ■-  Componiturorbis  < . paneg' 

7?egis  ad  exemplum,  nec  ile  inflettere  iènfus  Conl.Hono 

Humanos  editti  valentj  quàm  vita  regentis . ri;  Augufti. 

Et  à quello  propofiìto  dtffe  molto  bene  tArifiotele  , cbe  gl  buomini , Ariftor.  nel 
cbe  con  la  fenfualità>ò‘  con  la  difijolutione  fi  mutano  in  beffe,  fo - * 

no  degni  di  alcuna  ficufia , mentre  i loro  Principi , ò rettori  imita - ^ ali- 
no con  la  vita  l infame  Sarda»  apalo.  Mafie  in  ogni fiuperiorefi ri-  tà  muta  gl 
cerca  quefla  pictà,&  quefiìo  zelo  dellbor.or  di  Dio,  più  di  mollai-  hucmintln 
tri  ne  doutrà  efijer  ge lofio  l Ammiraglio  , bauendo  fiotto  di  fie  per-  btjìic . 
fone  di  varie  nationi,  & dilfiofitioni , eb*  molto  imperfette  , & li - 
centiofie,  le  quali  baà  cercar  a tuanzar  tanto  nella  bontà  , & nel - 
la  perfettione, quanto  più  le  auanza  in  dignità,  & quanto  ptù  ha 
bifiogno , ebefiano  perfetti/}  tme  per  feruitio  del  fuo  Principe, & per 
riputatione  del  firn  carico  , fiche , àguifia  di  fiale , venga  à condir 
con  la  virtù  Jùa  le  imperfèttiom,et  i mancamenti  de  i fiuoi  fuddtti. 

Sforzfi  anco  d efifitr  difendo , & giu  fio , tanto  in  dtfìrtbuir  gli 
bffiefi , <b*  prem  fi  con  la  debita  proportene, quanto  nel  cafiigar  mo- 
deratamente i delinquenti,  auuer  tendo  nondimeno , cbe  è molto 
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Ciul. Front.  meglio  piegare  al  rigore, che  atta  piacevolezza:  volendo  Clearco  , 
de  ^ ’H l ' ebe  t A mmira&ll0Jl*  piùtemuto  da  i fuorché  da  gl  inimici, peri  he  ; 
L’ Ammira-  bauendo  * governare,^  reggere  vn  gran  numero  di perfone,mol- 
gito  deue  te  4uah  tengono  vita  npren/ibile , & fono  inclinate  più  (offa 

procurar  di  al  farebbe  al fopporiar  le  ingiurtefe  terrà  à freno  più  facilmente 
ejfcr  più  te-  col  rigore, che  con  la  benignità  : ma  veda  ancora  di  non  traboccar 
muto  da  i fato  nella  feuerità,cbe  ecceda  il  termine  del  difereto  giudice , & di-* 
f™lAit  ■ da  venga  crudele,anzi,ejJendo  le  pe  ne  militari  più  rigor ofe  delle  dui *, 
t ‘Jùm,  MMà/xx'lm  à non  far  bandi  J opra  ogni  minima  cofa , per  non 
nautica  de - obltgarfipot  à qualche  ccctfio  di  rigorofe  efecutioni , quando  vqtlJì 
li!  ejfcr  rigo  fijfe  ubedito . Con  la  giufìitia  congiunga  la  virtù  della  fortezza, 
r afa, ma  non  la  qual  confifìe  infopportare  coflantemente  i difagi , gl'  incommo- 
crudele.  di,&  le  pcrturbationi  ,cbe  nel  mejliero  del  mare fino  frequenti ffi- 

1 bandi  del-  jcu  otono,  & alcune  volte  conquafjano  gl' animisti  audio  da 

olio  ditali  $buomtm  efir citati  nelle  auuerfità,&  ne  i colpi  della  fortuna,  ne 
debbono  ' fer  mofiri  d'bauer  paura  de  i pericoli  . Perciò  dia  fegni  di  gran  cuo* 
L*  Ammira-  re  in  tutte  le  occafioni , & di  poter  dependere  de  fiflefo,  acciòcbc_i. 
gho  fi  mo-  nelle  rifolutioni  delle  battaglie,tielle  Umpefie,  & ne  i trauagli  del 
fri  cor  rag-  mare  pofia  dar  più  tofio  animo  à gl' altri , che  mofìrarfi  btjognofi* 
giojo.  d'efjcr  confortato  ,ò  f provato  alt  opere  fircvuc  , Ò~  convenienti 

ad  vn  buon  capitano  : ejftndofi  veduto  per  efperienza  , tbe  l'ardi- 
re, & l'intrepidezza  de  i foli  capitani  hanno  filuato  gl  tfercìu , & 
t armate  già  perdute , &,  che  le  vittorie , & t buoni  fucceffi qua * 
fi fempre fi  fino  attribuiti  al  valore , &■  al  buon  confici  w de  i pru- 
denti , & animo/i  capitani,  fi  come  le  rotte  per  il  più  hanno  bauu- 
Snntibpo  co  to  or,?Jre  dalla  temerità  , & viltà  loro , come  fi  legge  di  Santip- 
pi ' t fervilo  P°  Lacedemoni,  il  quale  con  l tfiefio  efercito  molte  volte  rotto  da  ì 
rotto  da  i Romani  soppoje  coflantemente  à gl'fieffi Romani , & ne  ripor- 
Romanimol  tògloriofa  , & mtmorabil  vittoria , con  grandfftmo  filleuamento 
te  volte  vin  ge  i Cartaginefi , che  erano  in  eftrema  diffidenza  di  fefleffi,&dtl 
fi  gl  ififift  tutto  abandonati . Di  che  battendo  fi  molti  efimptf  per  gCatctdtn* 
Romani.  0(Corjp  jn  mare  , & in  terra , particolarmente  nelle  guerrtà 

Y ApoFcc-  della  Grecia  , fileua  dir  Cabria  efptrt  ifiimo  capitano  de  gl tAie* 
gmi.  ni'fii  ebebarebbe  voluto  combattere  più  toflo  con  vn  efercito  di 
Sentenza  di  leoni , che  fbfie  guidato  da  vn  ceruo , che  con  vn  efercito  di  cerui , 
Cabria,  cir-  ohe fife  guidato  da  vn  leone  : & ciò , perche  il  ceruo , perdendo fi 

e a il  valor  / animo, fa  vili  i leoni/ 1 leone  con  f e/èmpio fuo  mone  i cerui  à la* 
del  capitano  * * ’ /,Mr 
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Jcìar  la  ‘oiltà,&cvbattere,come  leoni.  Accompagni  Cattaui  a l Am- 
miraglio il  valore  con  la  prudenza  regina  dell' altre  virtù  , Ò'fi' 
curafcorta  di  quelli,che  commandano  à gl' altri:  perche  molti fono 
ardii  ty  & pronti  alla  battagliala  » per  non faper  combattercene 
bea  commandare  ; refìano  inferiori  , & perdanola  riputai  ione . 
Tra  i beni  della  fortuna  , che  babbtamo  collocati  nel  terzo  luo* 
io  , giudico , che  fia  di  molta  importanza  la  nobiltà  del  /angue , la 
qual  jfe  bene  non  è co  fa  propria  di  chi  la  pof siede: 

Nam  gcnus,  & proauos,  & qua:  non  fecimus  ipfi , 

Vix  eanoftra  puto; 

diceua  Vlifse  nella  conttfa^,  , che  bebbe  con  Atace  /opra  l'arme 
d ^Achille  , con  tutto  ciò  gtoua  mirabilmente  per  fare , cbe'l  fipe- 
tf3rt  fi*  r*uerit0  da  i fuddtti,  Jlimando gi'buomtni , chetali  deb- 
bano ejjer  i figliuoli , quali  fono  Siati  i padri . Et  veramente* 
cbtyfi  come  da  gl' b uomini  nafeono  gl  buomtni,&  dalle  fiere  le  fie- 
re > & ogni  creatura  è fimile  al  creatore  della  fua  fpecie  fecondo 
la  difpofition  genitale  del  proprio  feme , così  à i parenti  virtuofi, 
& bonorati  ordinariamente,  deue  /accedere  vna  tll>*flre,4r  gene- 
rofa  progenie  .Ne  puote  Annibaie  conctharfi  gl' animi  de  i fida - 
fitti  Spagna  con  miglior  modo , che  con  gloriar fi  d'effer  figliuolo 
A Amilcare  fimofo,  & nobile  capitano . Sarebbe  parimente  molto 
co  lue  niente  all  Ammiraglio , che fofie  ricco  di  robba  , per  potere 
fon  i beni  della  fortuna  tfertitare  la  virtù  della  liberalità , &■  ma- 
gnificenza, per  premiare  largamente  quelli , che  lo  feruono&fan 
no  attsom  degne  di  ricompenfa , & per  alloggiare ,&  trattar  fplen 
didamente  le  perfine  grandi , & i Principi  tftefsi , che  per  occafio- 
ne  di  pafiaggi  ,òd imprefo  /t  trouaranno  alcuna  volta  imbarcati 
Jopra  i fioi  legni -,  altra  che  la  pouertà  denigra ,&  in  vn  certo  mo- 
do annichila  la  prerogatiua,  & la  chiarezza  de  i natali ,& fa,cbe 
l buono,  ancorché  fia  virtuofa,fe  non  è vtlipefi,almeno  fia  apprez 
zato  afsai  meno  di  quello,cbe  vale, et  multo  fpefs o(q uando  ba  cari - 
co  pu  lico)  con  da  ino  del  fio  Principe.  I kbe  accennò  V trgilio,quan 
do,,  ejcriuendoil  viaggio, che  doueua far  il  fio  Enea, per  andare  à 
torre  il  ramo  d oro, tra  i mojìri , che  dipinfe  nell'entrata  dell' infer- 
no', mtfe  la  potfertà  là,  doue  dice : ^ * 

•t  i.  Et merusj&malefuada farnesi turpis cgeftas:  ' ' 

' chiamati - 
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chiamandola  anco  vitupero/a , ò brutta  per  i brutti , /conci  ef- 

fetti , cbefe  ne  vedono  in  quelli  , che  hanno  poca  nbba  > ancor- 
ché fiano  nobili] nmamtn te  nati.  . 

Oltra  le  fòpr adette  qualità ,è  fommamente  necejjaria  atf ^Am- 
miraglio quella  ben  fondata  ejperien^a  del  fuo  maneggio , che  è 
V Ammira- chiamata  dai  fauq  maeilra  delle  cofe , perche -,  fenon farà  e for- 
gilo deue  ef-  citato  ne  i viaggi , & nelle  riuoluiioni  maritime  , & non  bauerà 
fer  efperto  imparato  per lungo  vfo  a refiftere  alle  borafibe , & effor  co] ante 
Hiero*  mt~  ne^  JÌ>auentofi  cafi  del  mare-,  non  potrà  fonza  dubbio far  ben  /’ of- 
ficiofio,  & rejlarà  confofo  nelle  occa/toni , come  è accaduto  ad  al- 
cuni capitani  per  altro  efperti,  & ficuri  nelle  imprefe  ter  re  fori,  & 
di  gran  nome  nella  mihtra,  i quali  ; non  bauendo  prouato  la  bra- 
uura , & gl' improui/i  afialti  del  mare-,  quando  fi fono  trouati  né  i 
pericoli  ,fono  refiati , come  infonfati  , & priui  di  configlio , & af- 
fatto inutili:  &aU’ incontro,  dovendo  ogni  artefice  bauer  piena, t T 
intrinfeca  notitia  del  mefliero,  cbe  fa,i  capitani  efercìtatv,  per  ha* 
uer  mefio  fludio  nella  fpecriatione  della  natura  del  mare , & de  i 
Plutarco  nel  fi  fi*9  mo^°  auantaggiati  nelle  nauigalioni,  & nelle  bat * 

la  vita  di  Fi  i*$e,-&  figgendo  iperboli,  & gl' errori,  hanno  rime  nate  a cafa 
lopemene . & ^ro  armatevittorwfe . De  i danni  fogniti  per  t inefperier.zkl 
Jito  Liuio  dei  capitani  babbiamo  l'efompiotra  gl’ altri  in  Ftlopemene  capi - 
j5cc-4-  li.  /•  tatto  de  gl’  Achei  contra  i Lacedemoni r tl  quale , bauendo  acqutjléà 
Ftlopemene,  to  gran  fama  nelle  imprefe  di  terra, ma,  non  tfitndo  prattico  déJ 
per  «0»  co-  gì' fj-'mfy  mare  , non foppe  conofoere  i difotti  della  fua  naut^ 

fatta  de iVa'  Potòria,  la  qualéper  la  vecchiezza,  e fendo  tarlata,  & inutile, afe 
fua  none. fu  foontandofi  con  gl’inimici , nel  primo  incontrofi  apefe , onde  egli 
rotto, & meffìi  sforzato  à figgi r con  vna  barchetta, & abandonar  l'armatajà 
fi  in  figa,  qual  sperduto  ilcapitanofi  mtje  parimente  in  dtf or  dine, et  in figai. 


Del  Luocotenente. 


* t. 


I L Luocótenente  Jouerebbe  effor  nobile  di  f angue,  & ben  quali- 
ficato : pèrche, commandando  à tutta  l’armata  in  affenza , è 
per  infermità , ò per  importanti  occupatiohi  del  Generale  ; conuit * 
ne,  cbe  anco  per  il  nafeimento fia  rt]guardeuole,& filmato  da  tut- 
ti . Oltra  la  nobiltà à neceffario , che  babbia  piena, & ficura  prat- 
ica del  maneggio  delle  cofe  maritimi , & pofoa  mofìrar  d’ bauer 
-r  *-  * » ! i common- 
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commandato  in  mare , acciòcbe  fappia,  non  filo  efequir  pi  ordini  Le  * 

del fuo  Generale , ma  , non  potendo  per  le  caufe  dette  dì /opra  ha-  CJ(gre 
ver  gli  da  lui , pojfa  da  fe Jlefio  gouernarfi  bene , & far  audt  aggio-  cotengte  </,/ 
famente  il  feruitio  del  Principe , i cui ferue.  / l/uo  lttoco,(s  egli  fa-  /’  Armi  na- 
ta luoco tenente  dell' (Ammiraglio  ) effe  re  fopra  la  galea  rea - ^/;o . 

/f4  tì ima  capitana  di J> quadra  . Ma  ; fe  farà  luocotenentc 
vn  capitano  di/quadrai farà  il  fuoluoco  fopra  l ijlefja  capitana, 
ò,  ejfendo  creato  luocotente , il  capitano  della  Patrona  (come  fi yj à 
in  alcuni  luochi  ) bauerà  luoco  fopra  l' iflefja  Patrona . -, 

« w : 

Del  Proueditore. 


SI  come  Ufficio  del  Proueditore  è de  i primi,  & de  i più  impor 
tanti , che fiano  nelle  armate , hauendo  il  carico , & l' auto- 
rità di  prouederle  di  tutto  quello , che  bijogna  per  feruitìo,&  man- 
tenimento di  effe,  & maneggiando  il  denaro  del  Principe  ; così  ri-  Lg  ^ 
cerca  anco  perfona  molto  qualificata,  & di  gran  bontà , & falò-  necej'sarje 
re . Però  conuiene,  che fia  molto  circonff  etto,  & prudente  per  co-  al  prouedi - 
nofeere , & faper  fornir  intieramenoe  l'armata  delle  cofe  necefia-  tor  deli'  ar- 
nie, nofs filo  per  il  tempo  prefente,  ma  anco  per  l’auenire , fecondo  i 
luocbi,  doue  bauerà  ad  indrizzarfi , e'I  tempo,  che  douerà  far fuo- 
ri . Però  dette  faper  e , doue  fiano  le  robbe  migliori , & à miglior 
derrata, acciòcbe, capitando  in  quei  luocbi , fe  nepojfa  fornire  con  il 
maggiore  auantaggio , che  fi  a pofibtle , come  ricerca  lobligo  del 
buon  minijlro , il  qual  deue  bauer  la  mira  al  ben  publico,&, quan- 
to più  lidiamente  può,conferuare  il  denaro  del  fuo  Principe . Per- 
che babbia  à far  ben  queflo,  & fipplir  con  bonore , & fin^a  danno 
alle  altre  parti  del  fuo  officio',  bifigna , che  babbia  buon'abaco , ac- 
ciòcbe pofia  diflint  amente , & con  dilìgentiftimo , & cbiarifsìmo 
ordì  ne  fcriuer  fopra  i libri  doppij  t debiti,  S*  crediti,  ch'egli  baue-  Off  do  > & 
rà.come  vftno  tutti  quelli,cbe  hanno  grandi  maneggi, & panico-  c trito  del 
lar mente  i mercanti,  perche , p affandogli  ptr  le  mani  tutto  quello,  1 rou:  1 ort 
che fi  compra , & fi  confuma  in  tutta  l'armata  ; pofia  fiempre , & 
con  preffezza  dar  buon  conto  della fua  amminisìratione , douendo 
toccare  à lui  tenere  i roli  de  i marinari,  de  i faldati,  & delizi 
ciurme , notar  gl'imbarchi  di  tutte  le  robbz_, , & mafsime  di 
quelle , che  pagano  nolo , & non  J blamente  notarle , ma  mofìrar 
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particolarmente, come, & perche fiano  fiate  confumate-.deue  tene r 
colo  de  gl’ affienii , delle  licenze  ideile  hberattoni, delle  morti  di  tutti 
gl’buomini  dell'  armata,  & delle  confegne , il  che  non  fi  può  far  co- 
pit  amente fien^a  quefìa  pr  attica.  Sopra  ogni  cofa fi  mantenga  con 
l’ opere  in  concetto  et buomo /incero , ge lofio  deli, bonore,f.dtle,  & di 
cauta,  & retta  confidenza-,  acciòcbe  l'armata  fia  ben  trattata , e*l 
Principe  fieruito  fenza  fifipetto , ne  pericolo  d' alcuna  fraudo  ; 
potendo  il  proueditore  ; fie  farà  auaro,  & rapace  ; accumular  mol - 

Perìcoli  d l **  ^enar*  wÒfftamente  i*  molte  occafioni : &>  quando fila  tale,& 
vròueditor  ^ in  preda  al  guadagno , ne  voglia  penfiare  alfbonordi  Dio  , 
auaro.  & edtubligo  <£ duomo  cttShano  , & / incero ; farà  facilmente  con- 

dotto dal  dianolo  à fare , ér  tolerare  infiniti  rubbamenti  in  danno 
dell’ armata,  il  quale  gli  proporrà , & farà  fiactli  i modi  d’ ingan- 
nare, & di  nafconder  gl’ingànì,cbe  fono  molto  familiari  à i cattiui 
mini  tt ri,  tra  i quali  è comprar  robbe  trifie,& guafle,  tanto  della 
vettovaglia , quanto  d ogn altra  forte  di  cofi,&  difpenfarle , come 
Fraudi , cbe  buone, all' armata, et  come  tali,  far  le  pagare  al  Principe, inganna- 
può  commet-  dolo  anco  nel  prezzo,  f affittando  le  mifure,et  i ptfi, cbe  fi  adopr ano 
te  re  tl  tnjio  nella  diflnbusion  delle  robbe,alttrar,do  tutte  le  uettouaglie  a Iter  a- 
proueditore.  bili, & particolarmente  con  adacquare  il  %/ino,&  mefolar  nell'o- 
glio,ò  acqua , ò altre  materie fimtli  per farlo  crefccr  nelle  mifure , 
con  danno  anco  de  i corpi,  dtjpenfando  rationi  cattine, & falfifica- 
te  in  cambio  delle  buone , & fcbielte  di  carni , & di  formaggi,  cbe 
vagltonopiù,  non  vtflendo  la  ciurma  à i tempi  debiti,  ne  con  i de - 
uuti,& filiti  vetti  menti, tanto  per  la  mifura, quanto  per  la  bontà, 
vendendo  molte  robbe  vecchie,  cbe  potrebbero  feruire  per  i bifogni 
dell' àrmata,per  couertirne  il  prezzo  in  vtile  proprio, & finalmen 
te  defraudando  fitte  fio  Principe  ne  i voli  de  i mar  inari, et  de  i fi- 
dati,cbe  alle  volte  non  fono  la  metà  di  quelli, che  vi  fono  fritti,  et 
fatti  pagare  : altra  cbe  può  far  intorno  à quejlo  molti  altri  rubba- 
menti,cbe  taccio  per  non  moleflare  i lettori,  foggiungendo  folamen - 
te, che  il  danno  di  tutte  quette  ,&  d’ oltre  infami  inuentioni  fi  ri - 

V elettione  utrfa  tutt0  f°Pra  ^ Pou(re  P,entt  dell'armata,  fi  come  l’vttle  èfi- 
iel  Prouedi - lamente  de  gl’ inuentori.  Prefuppofta  quefìa  ingordigia  , & qutflo 
tor  qual  deb  notabil  mancameto,apra  giàcchi  tl  Principe, ò l’ Ammiraglio-, qua- 
ba  efiere.  do  farà  per  dar  quett officio  à perfona  nuoua,&  efclufi  quelli , cbe 
cercano  Sbatterlo  per Jauon , veda  di  collocarlo  in  fogge  tio  fedele, 

tono-. 
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honorato,  & riputato,  per  firmiti  altro  maneggio, debito  di  laude ; 

& auuertifca  di  non  darlo  fenza  idonea  cautione  di  buona  ammi - 
ni  franane , per  fuggir  gl'  incunuenienti,cbe  nafccno  dall'auaritia  , „ 
dalla  negligenza  de  i catttuì  officiali, & acciòcbe  non  nejegua- 
no  i difiurbi,  &■  i pericoli,  che  babbiamo  detto , e fere  accaduti  al- 
l'armata Venettana.  1 1 luoco  del  proueditorr,  quando  fi  nauigai 
è /opra  qual  v afelio  più  gli  piace. 

Del  Pagatore. 

IL  pagatore  deue  parimente  efjer  buono  abach'fia  , & prattìco  Qualità  ne- 
di  libri  doppi/, & bauer  piena  cognitione  delle  monete  ,&dei  tejfarie  al 
Cambi/ , per  faper  ben  girare  il  denaro  da  vn  luoco  all  altro  fenza  pagator  del 
danno, anzi, potendo,con  •utilità  del  fuo  Principe,&,bifògnando  pi - * armat** 
gliarneà  cambio,  farlo  cu  ogni  maggiore  auantaggio.Bfogna,cbe 
Jia  fìnccriffimo,ù‘  integerrimo, tanto  per  la  cÒferuatione  del  dena- 
ro publico, che  farà  commeffo  alla  fua  fede -, quanto  per  il  còmodo  de  prJU:i(  je  ■ 
gl’ altri,  douendo , non  Jolamentc  allontanar/i  dalle  fraudi  , che  fi  trt^t  «agA„ 
fanno  ne  i pagamenti , ma  non  prolungarli, ne  trattenere  parte  del  ton% 
denaro  debito  per  bauer  pre/ènti,è  per  compofilioni, cioè  per  fe crete, 

& illecite  intelligenze,  & patti, ò con  vani  pretefli , ne  pagar  con 
monete  catti ùe,  ò tofate  , o rappezzate , ò con  ori  fcarfì , sformando 
i creditori  à pigliarli,  ne  fare  alcun  minimo ftratio  di  loro , come 
fanno  i cattiui  pagatori  per  guadagnare  : ondei  padroni  fen'ga. 
lor  colpa  ne  perdono  la  riputatone  r~fr'alcuna  volta  ne  najcono 
querele , & ammuttinamenti . Però  babbiano  l'occhio  , ebe  i pa- 
gatori non  fiano  mercanti , negiocatori , perche  l'ingordigia  del 
guadagno , che  penfano  di  fare  Jlpra  la  mercantia , gli  conduce  à 
trattenere  t pagamenti, & tiraneggiare  i falariati,&  efendo  gio- 
catori, con  la  commodità  del  danaro , che  maneggiano,  fi  mettono 
à tutti  i rifebi  di fortuna, & oltra  che  pojjono falltre,& portar  vis 
il  capitale  del  Prmcipe,mettono  anco  in  pericolai  credili  de  i par  ti- 
tolari,&fempre  fanno  i pagamenti  più  tardi, con  motto  me  ammo- 
do di  chi  affetta  t fuoi fai  ari/,  & ifuoi  diritti, & con  maggior  diffi 
coirà  . Però  cerchino  di  bauer  minuta  irformatione  di  qualunque 
perfonafia  prodotta  à queflo  mtniflerio , & veda/i,  che  fia  , come  ejper  nf_ 
fi  è detto,  buomo  dt  buona  fama,  & fedele, & anco facultofo,&  bc-  c0. 
ne  fante  di  beni  di  fortuna, & dia  buona  cautione  dilla  fua  ammt - 
ni  tir  aliane  . Il  luoco fuo  farà fopra  qualfiuoglia  vafcello  . 
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Del  Muniti oniero. 

« * * i % • ■ • • « 

SE  ben  t officio  del  Maniiioniero  non  fi  efcrcita  in  mare , re  * 
quefi affiliale  Jtguila  l'armata  , nondimeno  ; pente  ha  cura 
Qualità  ne-  in  terra  di  tutte  le  prouifioni, che  per  l’armata  fi  fanno-,  donerà  ef- 
c furie  al  f(rt  intendente ,&  accurato, et  talmente finctro,tbc, tonfi  non  ab- 
ro  un,tl0nit  feri  maliticfa  mente , & per  guadagno  quello , ohe  bauerà  in  cutto- 
dia , ma  non  lafci , che  le  rebbt , che  gli  faranno  (late  corfignate  , 
fi  guattirò,  a pertfcano,per  quanto  potrà  , anzi  n fi  igni  diligenza 
in  nuederle , & prejeruarle  dall  kurmdua  , dalle  tignole,  &■  da  i 
Il  Uunitio-  forc>  » & da  ogn  altro  pericolo , f apendo  d’kaucrnrà  render  con- 
mero  deue  to  , & d'efstr  obhgalo  ad  ogni  danno  feguito  per  fua  colpa.  Però, 
dar  cautio  accwcbe  vi  vfi  maggiore  indo  Sìria, fia  sforzato  à dar  buona  cau - 
ne  della  fua  tione  d'bauere  à far  Ì officio fuo fedelmente, & moflrar  S efitterza, 
rione ”‘iira  & Mefite  delle  robbe  , eòe  gli  faranno  fiate  confignate . il fuo  luo- 
co  è in  terra  nella  ifttfsaftanza  della  munitane , cioè,  doue /(ten- 
gono le  prouifioni  deli  armata-, . 

Del  Riucditore. 


re. 


le  qualità  T ^ ^ut^tort  è officiale  molto  neeefsario  nell' ai  mata  per  fer- 
net cfs  ari  e u,no  Principe , riuedendo  le  attieni  de  i mnrfirt , & ef- 

al  rimedito  Jendo  vn/renoà  quelli  di  loto, che  bauefstto  interi  ione  dtjar  tfior 
fiorii,  ò violenze,  ò rulbamenti,  peto  deue  efser  per  fina  a’auttori- 
tà , & di  Jt guatata  integrità  , & intendente  de  i maneggi nauali 
per  bautr  ad  rftr  molto  piu /rimato,  & temuto.  Il  che  Juetede - 
rà  facilmente , quando  fia  in  concetto  d’buomo  incorruttibile , che 
non  fi  lafci  mouer  da’  prefenti  , ne  da’  fauori , ma  fia  efattfiimo 
ntll  efer  litio  del  fuo  carico, il  quale  fata  nconofctre,  & aggiuftare 
il  numero  de  i marinari  ,&  de  t Joldati , che  paga  il  Principe  con 
ì t eh  Uro,  & veder  e,  fe  le  prouifioni  delle  vettouaglie-ò'  di  li altre 
toje  , che  fi  difperfor.v  fopra  l'armata  ,Jono  buone,  & fe fida  ad 
ognvno  quello , che  deue  bauere , così  delle  rationi , come  dellifti - 
pendi/  . M a,  perche  la  maledetta  pefte  dell’auartiia,& l'tnjame 
copidtgia  del  dinaro ; della  quale  ben  difse  Virgilio: 

Auri  facra  fames , quid  non  rccrtalia  p etìora  cogis  ? 

può 


Vi'rg.  nel  li. 
J.  «IdT-Lnci. 
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pub  infettar  l'animo  del  Kiueditorenoti  meno , che  queilo  de  gf  al- 
tri affittali  à danno  del  Principe-,  e fendo  talmente  corrotto  ilfico- 
lo , che  molti  prinupalffmi  officiali  attendono  più  ad  ammafar- 
denari , che  à benferuire  al lor figrortfy  J limano  più  f ffer  •vin- 
ti dalle  ricchezze , che  vincer  gl’ mimmi  titano  vigilanti  i Prin- 
cipi, &■>  trattando/i  dell  e loro  piu  pretiofs  ufi  , procurino  dt  faper 
diligentemente , & fitretamente , tome fiarn  gouernate  le  loro  ar- 
mate,et,trouàdo,cbequal fiuoglta  minima  fraudefifia  tome  fa  per 
iauaritiadei  lormtntflri,prefuppongam,cbc  i n ucamir.tide  gl' of- 
ficiali babbea  no  Infogno  dt  rimedio & fiano  maggiori  in  effetto  di 
quello,cbe  moftrano  di  f uori, &, i * fi  ammali  dofì  tuetauia  deli  amor 
della  verità , per  regolar  il  gouerno  delle  loro  armate , & per  Iettar 
via  i cattiui  e fempij, mudino  buomim  nobili. gravi, per  lunga  prova 
da  loro  cono/itutt,& praltici  fieli  arte  nautica,  à vtfitare  t vagel- 
li, t luocbtì.& gl '.officiali  laro  maritimi  alt ttnprouifa  con  autori- 
tàjuprema , & , trinate  le  tflorfioni , le  mercantie , le  tirannie  de 
ihrmintflri,  mofìrino  al  mondo  con  feuericafiight, quanta  pro- 
tettone tengano  della  giofiitia , & quanto  debile fia  lafperanza  , 
che  poffono  hauere gl' buomim  cattiui  nelle  loro  f celerità.  La  qual 
vifita  farebbe fenza  dubbio  di  grandifsima  vtilità  ad  vn  arma- 
ta, che  fife  maltrattata,  come  fu  ville  alla  Vene  liana. « La  quale i 
dopò  effire fiata  quafi anr.tcbtLta  l’anno  l 5 70  effondo  vifitata  da 
tre  l nqujiiuri  creati  da!  fenato,  & fcopcrtefi  molte  fraudi,  & 
molte  feltrate  inuentiom  per  colpa  de  i catttui  mini  Bri  ( che  da 
gl’  l nquifitori  ,&  dai  magifiratt  di  Venetia  furono  feueramente 
cafiigattfi'annofiguente  fu  piu  lodeuolmentc,&più  fedelmente  go- 
vernata. Il  luoco  del  Rtueditore  è /opra  qual  vaficllo  più  gli  piace. 

Dell’Auditore. 


PAre  impofsibile , cbe,doue  fi  rìBringe  vngran  numero  et buo 
mini  differenti  di  patria,  di  coflumi , & dt  fini,come  auuie- 
ne  nelle  armate j non  /accedano  liti,  r umor  i,quefl  ioni, fcrt  te,  mor  • 
ti,rubbamenti,&  altri  delitti : però  è necefiario,che  vi  fia  cbt  am * 
minifin  la  giufìitia  per  tl  Principe  , & queBp  farà  f Auditore, il 
quale fia  pr attico , & intendente  dottor  di  leggi , & J oppia  difltn- 
guer  bene  i cafi,  & ben  terminare  le  caufie  (tulli, & criminali, no» 

fia 


Vittoria  a- 
bufua  de  i 
rmrnjìri  de 
Principi . 

CV.il'.  •' 

%*•  ì\  , I 


La  vifita 
tmproutfa 
è giouetioìe 
à i Principi' 


Nat.  Cont. 
lib.u. 

La  vifita  de 
gtlnqufito 
ri  Venetia- 
ni,quàtogio 
ruffe  all' ar- 
mata della  \ 
R epublica. 
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fi*  auafo,  ne  punto  partiale,ne  dtfpofto  à di  ut  r tir  la  giufìitia  dot 
fuo  camino , come fanno  i catti  ut  giudici . Sia  rifiuto  nelle  cau/i 
criminali  di  poca  importanza  , procurando  di  fpedirlt  fommarta - 
l!  metter  ma  mentt*  nefi  metta  “far proceffo  per  ogni femplice  quefltone, yuan- 
no  all'  arme  do  non  fi  tratti  della  riputatane  dello  flendardo  , ò dei  corpi  di. 
qutndo  fi  a guardia , doue  il  metter  mano  all'arme  è grandi fstmo  delitto , 
gnndifiimo  fi  deue  punir  cbi  lo  commette  con  gran  rigore  per  conferuationc__, 
delitto.  fjcìphna  militare  , & per  confufiohe , & fiero  de  gt animi 

inquieti.  Succedendo  bomtctdij , ajfafiinamentt , tradimenti  , ò 
altri  cafigraui  j proceda  l’auditore  con  i debiti  termini  legali  ca - 
Hrenfi,  fenza  alcun  ricetto , condannando  i delinquenti  y fecondo 
le  lor  colpe , cb*  auuer tendo  à non  vfar  crudeltà , ne  poffare  i confi* 
m della  giufìitia,  augi  afcoltando  i rei , & tutti  quelli,  che  diman 
Il  cancelli  e daranno  audienza,  palientemente,  & piaceuolmente  . H abbia-» 
ro, quale  dtb  fico  v»  cancellerò  pr  attico,  & fedele , hauendo  l'occhio , ebe  non — » 
barjfer:.  faccia  cofe  nprenfibili . Il  fuo  luocoè  fopra  qual  fi  voglia  ga- 
lea: ma  la  giufìitia  per  il  più  fifuol  efequire  fopra  l' viti ma  in  pre- 
cedenza della fquadra  , di  cui  farà  il  delinquente. 

* « | ,i*  , 

Del  Medico. 

P Ere  he  ì nauiganti fono fottopoHi , come  gl'altri,alf  infermità  , 
Ò'yperi  difagi,  forfè  più  di  quelli,  che  fanno  in  terra  ; fi 
fuol  deputare  vn  medico  ad  ogni  fquadra  di  vafiellv,  per  la  cura _» 
de  gl’ ammalati, & de  i feritici  quale  con  l'occafione  di  moltiplica- 
te infermità,  potrà  anco  effer  di fomma  vtilità  nell  armata, che-, 
fatalità  ne-  alcune  volte , bauendo  molti  ammalati  per  la  Jlagione , ò per  altri 
fcjfirìe  al  accidenti , ne  ba fintilo  gran  commodità . Il  medico  fi  a,  quanto 
medico  de!-  più  poffa  effere,  intelligente,  & e/ercitato  nel fuo  mefliero,  ne  fi  ac- 
l armata  . celtl  per  JiUOrj}rna  per  fama,  & per  proue  di  dottrina ,&  di  bontà 
di  vita. S'tacompaffioneuolc, benigno,^ pallente,  vifitando  con  ca- 
rità, & conciando  gl' ammalati,  tanto  più  meritcuoli  di  partico- 
lari officij  d bumamtà , quanto  più  mifer abile  è lo flato  di  q utili, 
che  Hanno  alla  catena , acaòche , trouando  nel  medico  aufterità  , 
o negligenza,  a ignoranza  negli  e fi  temi  b fogni  della  vita , non-, 
muoiano  dijperatt . Deue  per  tanto  il  medico  dtfporfi  à qutjìa-, 
trifliana  mtfiricordia  , & fimpre , che  dalla  nauigatione  gli  farà 
perrne fio,  fare  l'officio  fuo  prontamente,  riut  dt  a do  amo  fptffi  gl' <- 
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ietluary,&  l'altre  compofitìoni,  & femplici  della  (fidarla , come  II  medico  de 
eofe,  tb(,efiendo  fottopofie  alla  corruttione\no  fi  hanno  à lafciar  to-  ue  rivedere 
talmente  alla  diferetione  delti  {pedali  : però  faccia  gettar  via  le 
robbe  tarlate ,ò  guafìe , ò inutili  per  la  vecchiezza , ò per  ibumidi-  ^ * 

$à,ò  per  altri  accidenti, che  non  fanno  buona  operai  ione,  ò la  fanno 
con  danno  de  gl' infirmi  . Sia  anco  dotto  in  chirurgia , per  poter 
aiutare  i feriti.  Il fuo  luoco  è/opra  qualfiuoglia  v afe  elio  della fqua 
draglia  qual ferue,&tn  tempo  di  combattere, fitto  coperta  per  afi 
fìfitre , & medicare  i feriti . In  quefìo  luoco  non  voglio  lafciar  di  bicordo  op - 
dire, non  meno  perferuitio  del  Principe,cbe  de  gl ammalati,  che  ne  portano  alla 
i porti,doue  ordinariamente  fuernano  le  armate, non  effindoui  ba-  cura  degl' in 
gno  per  metterui  la  ciurma  infirma , fi  deve  in  ogni  modo  tenere  firmi, 
vna  , ò piu  galce,volgarmcnte  chiamate  pulmonare,cbe  habbiano 
à fermi-  per  bojpitali , & perciò  fiano  beniffimo  ferrate,  & accom-  Ea  galea  piti 
modate  di  maniera, che  difendano  gl' ammalati  dal  vento,  dal f ac-  ^j^^e/ìe 
qaa,&  dal  freddo,  doue  pofiano  flar  con  maggior  quiete , & com-  1 J 
modi  tà, che  nelle  altre  galee, & perciò  farà  neeejjario  deputare  al- 
la cura  loro  perfine,  che  non  filamente  gl' aiutino  nelle  infermità, 
ma  gli  cuSlodt fiano  ancora,acciòcbe  non  poffano fuggire.  Et  facen- 
do fi  così  ; altra  che  guariranno  più  prefio , & potranno  tornare  à i 
loro  ojficy  rif anati , & robufli ; il  Principe  anco  ne  farà  meno  ag- 
grauato , & più  prefio , & meglio  feruito.  Quefio  dico,ftpendo per 
efperienza,  che  molti  galeotti  ammalati  muoiono  per  difagio,  per - 
che i doue  non  è bagno , ne  alcuna  galea  pulmonara  ; è necefiario  , 
che  fi fermino  nella  galea, doue  feruono, nella  quale  \ attfeono  afidi 
per  non  hauer  luoco  da  poter  fi  r ipofare, fuorché  al  banco, ò po/la  or- 
dinaria del  lor  remigio,doue  fono  incatenatici  quale,  per  efier  an- 
guflo,ó-  per  i continui  tumulti,  & firepiti,& feruitij  della  galea, 

Ò“  per  ia  poca  pietà, che  ordinariamete  fi  troua  ne  i compagni, cor  • 
tono  vn  perpetuo  pericolo  di  morire, onde  refulta  molto  danno  alla 
galea  per  la  per  dita, che  fi fa  de  gl'buomini  da  remo,&  in  partico- 
lare di  quelli,  che  fono  già  efer  citati,  &ajfuefatti,  & pr attici  ne 
gl' altri jeruity  della  galea . 

Dello  Speciale. 

HìA  bifogno  anco  ognifquadra  di  uafcelli  di  uno J pedale , che  inaliti  ne- 
prepari  le  medtcme,et  efequifea  gl'ordtni  del  medico.  Ma  prò  cf sarie  allo 
tunjt  tale, che fappia  eficrctlar  bc  l'artefua,et  nù fi  a buomo  nuouo.  JPec,ale  deim 

fai* 
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Tenga  copi  ofa  la  fua  fpeciaria,  è nella  galea  * s in  altri  v afe  e Ili  i 
che feguitim  f armata , non filo  di  quello , che  b fogna fubito , m*  . 
fappia  comporre  anco  tanto  bene  i medicamenti, che  pojjano  operar 
perfèttamente  ne  gl'infermi  , fr  [opra  tutto  fia  buomo /Incero , 
/rag* frefca  , Ai«wm  rflAA*  » Ó*  non  penfi  ad  alterarla  con  toc* 

qua  per fupplire  à quello , che  matte  affi  ne  i /strappi , ne  mettere  H 
miele  per  zuccaro , o con  aioprare  in  altro  modo  tiri  ingrediente 
per  va’ altro,  acetiche  [ infermo,  quando  batterebbe  à rifanarfi^no 
refli  più  aggrauato , ò muoia . Il  fio  luaco,  quando fi  naviga,  è fo- 
pra  quel  vafctUo , che  più  gli  piacerà , <jr  doue  egli  flarà,fiano  an- 
co le  robbe  per  le  medicine. 

Del  Macellaro. 

SI fuole  nelle  armate  condurre  anco  in  ogni  [quadra  di  vqfiel 
li  vn  macellaro , che  le  proueda  di  carne  frefca  , quando  fi 
ne  puffo  bauere:  ma  non  è buono  ogni  macellaro  à quello  feruti  io. 
Le  qualità  perche , oltra  [ammazzar  gl' animali , & ben  governar  le  carni , 

M i-e  7 'l  o * aeceJP*r‘°  > (be  celui  > cbe  donerà  feruti  nell  armatala  buomo 
deli' arìn  ita  atl‘uo>  diligente , Ó*  pr attico,  &/appti  comfitre  anco  i buoni  ani- 
mali,& h abbia  buona  notitia  de  i pafi,doue,arriuandp  [armata, 
poffa  bauerne  fubito  quanta  vorrà  ,ér  la  bontà  corrijpsnda  all'a- 
bon danza  . Il  fuoluoco  è fopra  qualfiuoglia  va  fello  della  /qua- 
dra, doue  e gli  fruirà,  fi  ben  le  btfiie , che fi  comprar  amo, fi  done- 
ranno compartir  fopra  tutti  i vafcelli  della  medefima [quadra-,, 
tir  tenere  alla  à prora  fitto  alti  rembate.  Non  fi  è partito  dello  /iti 
pendicene  delti  rat  tini, che  fi  danno  à gl' offfcialifiy  minifìri  , 
fopradetti,per  effe r vari/,&,  perche  dependono  dalla-, 
volontà  del  Principe  , ò del  Generale-,. 
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De  glofficiali,  & marinari , che  feruono  particolarmente  fa* 
pra  ciafcuna  galea,  delle  rationi , & deili  dipendi) 
loro  » Capitolo  X 1 1 . 

% , , i 

tA  B lì  I A M O mojlrato  nel  capitalo  antece- 
dente , quali  debbano  effer  gioviali  dell’ ar-  Gr  officiali 
mata  tn  vntuorfle  . Hora  parlaremo  di  delle  galee 
quelli , che  bifognano  per  il  buon  gouerno  di  in  particola 
ciafcuna  galea  in  particolare  . Qyeflt  fono  il  r*  quali  fia- 
Capitane, vn  Gtouant  almeno,  che  fin  benna - no- 
tocche  fi  chiama  il  nobile  di  poppa , vn  Capei  * 
lano , un  Patrone , un  Gomito, vn  Sottocomito,vn  Piloto, vn  Con - 
■ figlieranno  Timonieri , quattro  chiamati  nelle  galee  P arte,et  me - 
za,quattro  Proeri, vn  Aguzino,  fedici  Alari  nari  di  guardt»,vn~* 

Barbi  ero, dot  Bombardieri  ,doì  Aiutanti  di  bombardieri , vn  ma - 
flro  d'afta,  vn  calafato, vn  bartlaro , vn  remolaro , ò maeflro  di 
remi , & in  alcune  galee  fi fimi  dare  alle  m affi  tanfi  t n garzone, 
ò aiutante  . Ne  i vafcelli  quadri  fono  quafi gt iffefii  officiali  ,fe 
- bene  i marinari  fono  poi  più , & meno , fecondo  La  grandezza  de 
Jvafeelli.  : 1,  / . . 

Del  Capitano  di  Galea, 

i.  * 

PErcbe  dal  capitano  dipendono  tutti  gl' altri  officiali , fy  i ma- 
rinari , & tutto  il  gouerno  della  galea  ; gelofe  dell'bonore, 
perito  nelle  fattioni  usuali, & molto  valorofo,è  necefi'ario,cbe fia~.  Le  quz/itd 
queflo  officiale , portando  j opra  le  (palle  vn  carico  di  tanta  confi-  neerfibrie  al 
de  ufi,  & hauendo  tanti  concorrenti , & tanti  filettatori  delle  fue  cfPita}‘  7 d'u 
operatimi . Però,  cominciando  dall' bonore,  che,  è il  freno  de  gi’af-  ea  * 

fitti  difor dinati , & l'vnico feopodi  tutte  le  virtù  fiel  governato? 
della  galea  fe  lo  metterà  inanzà  à giacchi  per  maeflro  ,&  prò-  i'^ote  ej 
moterde  i/uoi  dtfegni  ,feruiràà  Dio , farà  grato  al  fio  Principe , fiopo  delle 
farà  riuer ito  dai  fuddtti , (fr  lodato  da  gl buomint . Acqui  sfarà  virtù, 
riputatione  il  capitano,  quando  fi  vederà  , ch’egli  anteponga  f bo- 
nore all' vtilità,  al guadagno,  à i piaceri, & alliffeffa  vita  . Si  co- 
me all’ incontro,  cercando  robba,  &ncc  bizze,  (y  de  li  tic  contrai 
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precetti  della  Jua  pmfcfstone  ; fatto  preda  de  i viti/ , rtor  potrà  fi- 
nalmentefar  t officio J'kO  y anzi  darà  materia  à gl' altri  officiali  ài 
ruhbar  paUfemtnte,ò‘  commetter  notabili  e fior fiotti.  Olir  atbe  ^ap- 
plicar do  l'animo  al  guadagno,  Hard  occupato  in  conci  Iti  di  ner- 
c ariti  a & fuggirà  i periteli,  arcando  anco  di  diuertir  le  oc  tafani 
delle  impreje  bor.or  aie, come  contrarie  à gl' infelici  fini fuoi,i  quali, 
quando  faro  abborriti  dal  buon  capitano,  non  gl'  impediranno  il 
torio  delle  virtuofe  vpcrationi,dt  maniera  tbe,non  per  far  do  ad  al- 
troché à gouernare  il fuo  vafcellc,&  trattar  ben  la  fua  gtnte,cvn- 
fcruarà  il  buon  nome  tra  ifuoi,&fttrà fempre  temuto  dagl  mimi- 
ci: perciò  farà  neceJfario,cbe fa  buo  marinaro-,  come f è dctto\per- 
ebefie  bene  bauerà  à feguitar  la  galea  capitana,ouunque  vada, oc- 
cor  rendo f parar fene  per  negolfò  per  caufa  d'imprrfe , ò per  fortu- 
na ,fe  non  bauerà  buona  ejfenenza  del  mare, farà  sforzato  à far 
quello,! be  vorranno  i marinari,!  quali, ò per  non  japer, quanto bi 
Jogna  , o per  efjtre fmarriti per  il  timore, è per  odio,  et  concorreva, 
che  fa  (<  ome Juol  cfjer  continuamente)tra  loro,ò  per  altre  caujt  al- 
cune volte  non  fi  / anno  rijoluere , ne  trouar  partito  ne  i maggiori 
pe ricoli, & laf  tano  i vafcelli  nell’arbitrio  de  i venti  & del  mare-, 
il  che  non  auerrà  , fidi  capitano  farà  bum  marmato, perche  cor.o- 
fcerà,&  diflinguerà  nelle  confulte  le  migliori  opinioni  ét,  faptvdo, 
che  molti  vafielh  fi fino Jaluatt  ne  t taf  d\ filali  di  loraji  bt,Ò  di 
battaglie  con  la  prelia  efcéuttont  delle  rifolut ioni, non  perderà  tem 
po,adopranciofi  tnfi(me,cbc  la  gente, & particolarmente  la  ciurma 
(la  quale, fendo  ben  trattata, può  dar  gut  d'aiuto  al  capitano, nel- 
~ le fattiom)non fa  defraudata  delle fue  rationi,et  prouifioni,ne  bai 
può  dar  tut*  fi”*-*  legtlima  caufa,  come  occorre  molto Jpeffo  per  l’ a u ari  ti  a 
grande  a-.u - de  i cattiui  offiitaliycbe,doue  Sperano  guadagno,  vjano  gràdifsima 
io  al  capita-  crudeltà , sforzando  i mef  bini  galeotti  à fattar  con  denari  la  loro 
no-  ingordtgta-.à  che  douerà  bauer  l'occhio  il  circofpetto  capitano, quan 

Officiali  di  f0  p0tràì(S  (crear à di  efìtrpar  quefli,et  altri  «bufi, ite  ttouarà 

^fjaiactur  ne^a  fua  con <iurlla  vigilanza, & carità, che fi conuicnt,  co- 

fiderandoyche  quelli  ancora  fono  buomini,& offendo  priui  della  li- 
bertà,& d’ogm  confala  Itone, non  bauerebbono  ad  e(Jer  ccsìfiratia- 
ti, olirà  che  èferuitto  publtco,cbe filano  bene  del  corpo,  & dell  ani- 
mo per  tutti  t rifiniti . Però  commandarà  al  cernito,!  be  gli  faccia 
lauorare  l'ttiutmo,  mentre  fi fìarà  in  ottone  i porli, acciai,  tegua- 
• „ degnino 
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dagnino  alcuna  cofa,&  poffano  fupplire  à lor  bi fogninomi  diremo 
al fuo  luoco,&  occorrendole  s’ ammalino, veda,  che fiano  curati , 
aiutati , fecondo  i btfigni.  Per  (ijlejjà  gelo/ia  dell'bonore  d ' fode- 
riamo jbél  capitano  fta  valori  fio, ardito ,& pròto  adefporfi à i pe- 
ricoli, acciocbe  nelle  occafooni  non  fi  perda  cf animo,  & qua  h do- 
tterà commandare  i fruiti/ , che  nel  ftruor  della  battaglia  hanno 
btfogno  di  coRanza,&  di  p refi  e zza;  non fol  non  mojln  la  faccio. _» 
all’inimico  con  l'arme  in  mano,  come  dette fare  vn foldato  d'hono- 
Te, ma  in  laoco  di  dar  animo  alle  fue  genti , con  nafeonderfi  ( come  è 
accaduto  alcuna  volta)  non  (ia  caufa  di  confi  fione  ne  i fidati , & 
ne  i marinari  ,&  quando  douerà  afjaltare  il  vafello  inimico , gli 
dia  comodità  di  fuggire  ò per  viltà  perda  vituperofamente  il  foto . 

Con  quefile  virtuofe  operationi congiunga  il  capitano  lagiufiitia  , 
procurandole  ognvno  babbia  il  fuo,  & infoeme,cbe  ognuno fac- 
cia il Juo  off  ciò, non  permettendo,cbe  l’vno  s impacci  nel  me  Riero 
' dell'altro , fuorché  per  ntceffità,ne  fi  curi  di  efentare  alcuno,  fe  fa  * r 

rà  pojfbHe(ò  fi  a fiappolo,ò ferua  in  catena)  dal fruì  fio, che  è obli-  :tfr^a 

gato  à fare,vedendofi,cht  molte  volte  da  sì  fatti  privilegi/  fono  na  ^ 

tiflleuamenti,&  tumulti.  Ai  afe  vuoile  he  la  fta  galea fi  a bega-  alcuna  vói - 
vernata  , & non  ci  fiano  querele,  ne  rumori ; moRri  di  volere, & ta  difille ua 
voglia  in  effetto,  òhe  ognvno  attenda  al fitto  carico,  ò'feruapun-  menti. 
tualmente,&  efquifitamente,come  fi conuiene,  c alligando  ngoro- 
famente  i contumaci . Probibi/ca  la  be  Rem  mi  a efficacemente,  & 
ogn  altro  vitio , & fipra  tutti  quell' enorme , che  tanto  dtjptacc  à f in  ter  effe 
Dw,&  tanto  puzza : bandtfea fitto  pene  gravi  le  rifje,le  quefitoni , 6 

& i rumori , & auuertifia  di  non  intricar  fi  con  alcuno  de  i fuoi  auahe Pitti 
fudditt  intorno  à crediti,  ò debiti , particolarmente  con  la  ciur - /rodu  a‘co- 

maipercbe  da  queflo  tnterefije  nafeono  poco  rispetto , gran  familta-  tra  il  capita 
rità,molto  ardire,& alcuna  volta  tanta  arroganza  in  quede  per-  no  di  galea.  ' 
fine, con  le  quali  fi  tratta  di  cofe  sì fatte, che' l publico  ne  p a tifiti,  * 

Il  fuo  luocu  è alla  poppa, quando  fi  nauiga,&  quando fi  combatte , 
e allo f etarolo,dal  qual  luoco fi pofiono /coprir  meglio  i b fogni  dilla 
galea, & prouederci più  facilmente.Ha  quattro  rationi  ogni  gior- 
no, diece  feudi  ogni  mefe  di  Ripendio,  & due  piazze  morte. 

Del  Nobile. 

I Nobili  di  poppa, così  chiamati, perche  fi  trattengono  ordinaria-  • 
mete  alla  poppa  fieueno  efiere  efperti,&  non  meno  atti  alla  bat  • 
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1 notili  di  taglia, che  pr attici  nell' arte  maritìma,  accio  che, hauendo  in  affen- 
forfa  m n-  za  de  i capitani, et  quadofiano  infermi ,'o  quado  muciono  à ferutre 
cr.r.do  il  ca-  x>n  di  eJJi,come  luo;otenente-,  p'/JJano fuppltr fu  fidente  mente  al  bi- 
ptffo  fogno  : pero  hauertbbono  anco  ad  tffer  •veramente  nobili  di  fltrpe  , 
/ ^7  rr’°(  a i tome fono  di  nome,  fungendo  gli  Jtm.  oli  deliberete  gl'bucmini  na- 
ia Falca  in  il  ^ chiaro  far  gueptù,cbe  i plebei . tono  molti  necefjity  per  que- 
luoco  fi io.  Jlo  nelle  galee , & ancora , perche  i Principi , che  mantengono  or - 
De  t nobili  dinari  amente  vajcelìi  in  mare , trattenendo  quejla  forte  d off  da- 
di poppa  f Hì  %/en gotto  à formar  per  le  loro  armate  vn  Jemina  t io  di  Jtlaati , 
forma  unf  ~ & di  mannart,che  nelle  occafioni  poffono  giouar  grandi  mente  al- 
/?>  / / iti  ° ma  rePubhca,et  particolarmete  nell' officio  del  capitano  maggior  e, et 

ritimi.  di  mano  in  mano  negl' altri  mJgilìratt  nautici,  oltra  cht\ejj.  fendo 

t ut  inu  urne  te  à i capitani  attuali  delle  galee  ; fofiono  alleggerire  il 
pefo,  che  portano,  col  configlio,jy con  fopera,appor landò  trfitme  ri 
I Verdiani  put adone  à cbi  gli  manda  . Per  il frutto  molto  ben  conoftuto  , ( be 
mandano  i fi  caua  da  quefli  nobili , fogliono  i Vcnedani  per  amico  infittito 
nobili  fopra  mantenerne  ne  ilor  vafcelli  {come  dicono ) armati , & difar  mali, 
le  loro  galee,  d,c  mandano  fuori  fuccefsiuamente  di  tempo  tn  tempo,  -un  buon  nu 
& naui , mero  ^ affiliandone  fa  fa  t(nera  età  per  ogni  galea  fotti  le,  doi  per 

ogni  naue  groffa,^y  quattro  per  ogni  galeazza  ad  e lei  none  de  t ca- 
pitani]acaòche, cominciando  ad  apprender  l’arte  nel!  adolrfcenza, 
•vi  facciano  l’babito  tale, che  pojfano  poi  ferutre, fecondo  la  r infetta, 

I Cercw  7 gl’ altri  maggiori  offici/  maritimi ,i  quali,  qua  fi fempre  ,fi  dano 

mandalo)  * ^i  ha  nauigato , & colferuidofièfatto  capace  diquejlo  carico  . 
nobili  fopra  II  medrfemo  Jhle  tengono  i Genouefi.  Il  luoco fuo  , quando  na- 
ie loro  galee  uiga , è alla  poppa  . Nel  tempo  del  combattere  gl  è affienato  luoco 
più  corifa  uo  , doue  il  nobile  babbia  occafione  di  mo/lrar  maggior- 
mente il  valor  fiuo,fy per  il  più  f opra  le  rembaie, { perche  commandi 
alla  gente  della  prora  ,&  la  faccia  combattere.  Ad  vno  di  quefli 
nobili fi fuol  dar  la  fopraìntendenza  dell’ artigliarla. 

Del  Capellano. 

SI  de  ut  metter  par  titolar  penfìero  nel  trouare  vn  buono , de- 
voto , (y  reltgiofo  capellano , che  con  l' efempio  della  bontà 
induca  i peccatori  allodio  del  peccato,  fy  alla  riforma  della  vita . 
Ventilano  E tu' teff  arto , che fia  verfato  ne  i cafi  di  confaer.zi  per  poterejt- 
jetrttere,qual fa  più  grave,  Ò"  meno  graue.  Ejjendo  paflore  fpi- 
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buon  ca  7f!a  rituale,  {•  guardi  da  ogni  cofa  , che  poffa  generar  fan  dolo  ; & al- 
l’incontro 
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l'incontro fi  a j 'Alecito  in  tutte  le  opere , che  pojfor.o  t fiere  di  edifica- 
tione  al  profiìmo  con  tanto  maggiore  affctto,quanto  maggiore  è il 
pericolo, in  che  viue  la  ge te  di  gale  a intorno  alla  quale  deue  vfare 
ogn  indo fria  per  condurla  alfamore , & al  timor  del  Creatore, & 
co  farle  buon'animo  efortarla  à lafciare  i vìtij, riprendendo  co  ze~ 
lo,&  con  affetto  crifiiano  i fuoi figliuoli  ffintuali , & mofìrando  i 
pericoli  dell'ira  di  Dio,&  dell' eterne  pene . Sta  piacevole,  tratta-  Jl  Capella- 
bile , & affabile  con  tutti , & vifiti  gl' infirmi  ,&  afolti  le  loro  nofoapiace- 
confefiioni  attentamente , & con  figntdi  bauercura  della  lor  fa- 
lutti  confortandoli , & efortandoli  à feltrar  pallentemente  i traua  J ffir.en, 
gli  di  qutfìa  vita  per  amor  di  Dio , & per  Jdtisfottione  delle  loro  tf  Cl!r  f dcl- 
colpe . tffmminifìri  i fair  amenti , che  fi  pnfiono  dar  in  galea , à i'  anime, 
cbt  ntbauerà  bifogno  à tepc,&  con  il  decoro, che  fi  conni  ere  alla  di- 
’ffributione  de  i le/òri  diurni , & fioprendo  il  pericolo  della  morte; 


aiuti  con  le  or at ioni gl'agoni'fanti  à jar  bene  quel pafidggio  con—» 
rauomandar  à Dio  le  anime  loro,(t  accompagnarli  allafepoltura. 
1/ capellino  babbia  inficmc  cura  dtligentifma  del  culto  diuino,c ti- 
fando ognifabbato  la  Salve  regina  , & nelle  vigilie  della  fanti], li- 
ma Vergine . Commandi  le féfie  con  rfortar  ogn' vno  à ffantfic ar- 
ie, aflenendo/i  da  i peccati , digiunando  le  vigilie  commar.date 
dalla Janta  Chi  e fa, & la  Quadrage/ima.i  l Juo  luoco  è nella  came- 
ra della p.  ora, & anandofi  combatte,  fottocof  erta , per  affccltar  le 
confofsioni , ér  aiutar  à morir  bene  i moribondi  ba  due  r attori  il 
dì, & feudi  quattro  tl  me  [e. 


Del  Patrone. 

ET;  perche  ogni  vafce'lo  ba  bifogno  d’ vn  miniflro , ebe  cufìc- 
difca , & di ff  tufi ogni  giorno  le  vettouaghe , & ogn  altra-» 
co/a}  che  fi  da  pt  r Jo  uitio  della  gente,  che  vi  naviga,  & ddl  isl'fo 
fo  vaf  elio, fecondo  i bifogni  ; fi  deputa  in  ogni  galea  vn  officiale  , 
che fi  chiama  il  patrone , ò lo  fcriuano  di  rationt , il  quale , bauen-  ^ quelita 
do  à maneggiar  tanta  ro  ba,fia  buemo ficuro , di  provata  fide, ò"  tire  furie 
di  buina  fama , che  difpenfi fedelmente  à minuto  le  robbe , che  ba-  ai  patrone 
uerà  ricevuto  in  graffo, finz*  defraudarle  ingannar  perfona  al  di  galea . 
cuna . Cofluì , dovendo  unto  bautr  cura  delle  robbe  de  i mercanti , 
che  imbarcano  nelle  galee,  à pefo,  à numero,^  à mifura,  olirà— > 
la  bontà,  deve  anco  bauer  buona  prattica  d abaco . Jl  foo  luo.oe 
al  Pagliaio . Ila  due  rationi  ogni  giorno,^  cinque  feudi  og  »t  me  - 
fé  di fi t pendio.  Del 
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Del  Comito. 

'Officio  del  comito, mentre  fi  nattigaiè  vno  de  i maggiori, & 

più  importanti , & più  foticofi di  tutti  gl  altri , perche  agri 

bitumo  ripefo  /otto  la  fua  diligenza , hauendo  principal  carico  di 
commandar  tutti  i feruitij  della  galea  . Però  molte  qualità  fi ri- 
11  comito  de^  cercanopfr fore  vn  buon  comito . Deue  effere  eccellente  marina - 

"marinaro?  ro>  viZ,l*nteo  diligente,  fono,  gagliardo,  corraggicfo,&  agile  del - 
la  perfino, per  poter  efier  pronto,& pretto  in  ogni  luoco,& in  tut- 
ti  i feruitij , & refifìcre  alle  fatiche,  fer.zafgomentar fi, nt  perder/i 
d' animo  in  tempo  di fortuna , o di  combattere , douendo , dr  nell'v- 
no,&  nell’altro  cafo  guidar  la  galea  : il  che  è di  fomma  importane 
z i . Deue  ejjer  anco  rigor ofo , perche  la  ciurma  volontieri  /ugge 
la  fatica.,  & ama  il  ripofo ,&  ordinariamente , perche fi  ecciti  al- 
l’opra , è ncceffario  adoprar  non  menu  il  haflone , che  l fifehietto . * 
P ero, v fondo  il  rigore  fora  più  obedtto>&  i feruitij  fi  faranno  me - 
glio,& con  maggior  prettezza,  per  il  timor  delle  buffe,  dalle  qua- 
li najce  l’obedienza,  che  è la  principal  caufo  del  buon  gouerno  da- 
ll rigor  del  na  galea . Non  deue  però  vfar fempre  il  rigore  ,ma  à tempo , & 
cernito  ditte  con  termini  di  efquifìta  difcrcttone  : perche  il  comito , che  attende 
efier  difore-  imprudentemente  ad  efacerbar  col  baflone  , & à mal  trattar  la _* 

T>  Cae~  fu*  ciurma  fenza  ragione(come  hovedutoà  far  io  da  molti  huomi 
ni  indifcrcti  ) T auuiiifce  , & mette  in  tanta  difpcratione  , che  fi 
abandona  affatto,  & piu  lotto  fi  la/cia  ammazzare,  che  mouerfi, 
defi dir andò  alcuni  di  quei  mefehini  di  liberarfi  dalli  ttratij  , & 
da  gl' àcerbifsimi flagelli , ohe  fentono,  con  la  morte.  Però  il  cafltgo 
non  deue  puff ar  nella  crudeltà , ne  ecceder  la  mediocrità , quark 

do  pur  tranfeenda  alquanto , fi  a tale,&  applicato  talmente , che  fi  a 
tonofeiuto , proceder  dal  zelo  del  buon feruti  io,  non  da  fini  priuati , 
Il  comito  no  come  di  guadagno, ò di  vendetta ,ò  d'altra  si  fotta  btafimeuol  paf- 
deue  dome - fifone.  Fuori  del feruitio  publico  moftrifi  il  comito  affatto  amore’ 
fliearfì  con  noie  alla  ciurma , aiutandola  , & accarezzandola Jenza  domcfli • 
iv  ^uit'^dèl  carfìfeco>&  fia  protettore,  & come  padre,  riducendofi alla me- 

Ueat'i  che  tnor‘J  > che  è finalmente  carne  humana,  & chefi  troua  nel  colmo 
toccano  al  co  m fitte. Si  a diligente  in  far  con  tutta  la  prefiezza,che  potrà , 

mito.  tuttt  > fintiti/  della  galea  con  iefempio  della  capitanati  quali  fono, 

metter  la  galea  in Jliua  , accommodando  le  robbe , come  meglio  fi 
poffa  fori  a fp olmate,  frettar  e, armeggiar  e,  nettare  for falpare  i 

- _J  . ferri. 
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ferri,  erborare,  & di  [erborare,  accommodar  le [arte,  le  veleJ<L-> 
tenderle  gomene, & i ancore. [ir  il carro, t(farc,ò ghindare, & am- 
mainare le  antenne , far  la  vela  con  tutti  i Jerutttj  appartenenti 
ad  efia , mandar  l huomo  alla  penna, accommodar  il  palamento  al 
fuo  luoco , & i bambi  per  la  ciurma,  [tare , palpare  , affimi  Ila  re, 
acconigliare,ò  tejlere  i remi,  far  la  lend JyCannonarla,  jet ampr ar- 
ia,^ abbatterla,  far  afiugar  le  vele , le  tende,  t farliamt,  quan- 
do fono  bagnati,  far  tener  netta  la  galea, & la  ciurma , & non—» 
permettere , che  venda,  ne  impegni  i ve/htt,  & perciò  ne  faccia _j 
fptjfo  la  rifegna,&  vcda,cbe,quando  non  fi  nauiga,ogn'vno faceta 
qualche  efercitio,&  lauort  per  guadagnare, & poterfi  mantenere, 
b anco  obltgo  del  cornilo  far falutare,  quando  occorrt,ò galee, ò luo- 
cbt  di  deuottone,  ò perjònaggi,  che  fi ano’, con  le  trombe, & ne  t gicr 
ni  di  Venerdì, con  la  voce.  Guardi  particolarmente,cbe  ne  i viag- 
gi non  s'vrtino  le  galee  irfieme  con  dtjptacer  de  i capitani,  con  pe- 
ricolo de  i nauigantt,&  con  danno putiti  o , ma  cerchi  di  mantene- 
re in  buona  conferua  l’vna  con  l'altra , lafciavdo  le  contefe . Difc- 
gna , che  balbia  prattica  dt  tagliar  vele , tende , & tendali , & di 
jarh  cujcir  dalla  ciurma  . bia  accurato  nel  prouedere  il fuo  va- 

fcello  di  J amami, d arbori,  d' antenne  , & d' armeggiarlo  bo.e^j  

nel  far  dar  vna  buona  voga,et  cacciar, ò Jvllecttar  lf  ciurma  à t ti- 
po, & nelle  occofioni  j, Ita  attero  à t fegni,cbe  mofirarUtla  capitana , 
ofieruando  quelli , ebe  fi fanno  in  terra  , & in  marrdi  giorno , & 
di  notte , & J'uccedcndo  alcun  notabil dijcuncio,  potendo , vi  rimedi/ 
prefit,  & ne fiuia  a u fitto  il fupcriorc.  Il fuo  luoc«,mentre fina - 
i tiga,  e in  corfia  nel  quarttero  della  poppa,  & nell' entrar  ne  i por- 
ti^ nel  pigliar  pofla,  [opra  le  rembatc.Ha  tre  rationi  ogni  gior- 
no,& eh  que feudi  di  Shpen dio  ogni  mefe. 

Del  Soctocomito. 

NEI  f.ttocomito fi  ricercano  le  iSleffr,  ò poco  di  fiere  ti  qualità, 

actto.be fappia  ejequtr  perfettamente  alla  prora  gl' ordini  [■ officio  del 

cbt  toccano  ai  trinche tto,fi a - Sottocomito, 
biette  del  cernita  col Juo  per  af  ^Ua  * 

J, Sturarlo  dì hauti  lo  tntefo . / n dubbio  di  fortuna  ftia  fempre  pronto 
per  andare  à dare  alcun  ferro  con  lo fcbtfo.dapot , che  la  galea  farà 
armeggiata  ,&  fimi Imente falparloibahbia  pronti  i giunchi  per  il 
trtttchettoje  cannt  trite  per fari  cufcini  à i banchi ; fia  diligente. 

in 


dt  l comtt’y,& particolarmente, quelli 
do fimpre  attento  per  rtjpodere  al fijc 
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in  pigliar  le  biche, ir  fa  re  t poti  per /palmare, in  far  la  fauorna,et 
imbarcar  le  monitiom,le  uettouaghe,i  remi,i  ti  moni, l 'artigliano, 
ir  ogn  altra  cofa /pettate  al  feruiito  della  galea, et  della  mena  fia. 
Sia  vigilante  di  notte ; mentre  fi  naviga  ; in  far , che  fi faccia  buo- 
na guardia  alla  prora  , ac  ciò  che  i vajcelli  non  fi  vrtino  l’vn  t al- 
tro , oferuando  fempre  ,fe fi /coprano  vafcelli , o terreno . Ha  due 
rationi  ogni  giorno  ir  tre  feudi  di  fiipendio  ogni  mefe.il/uo  luoco , 
mentre  fi  nauiga,  è nella  corfia  dait  arbore  alla  prora, ir,  quando 
fi  entra  in  por  io, b fi  piglia  pojìa,  ba  à ritirar  fi  al  luoco  del  cornilo , 
nel  quar fiero  dilla  poppa  . 


Del  Piloto. 


puoto  e di  Q fi  tndìjfimo  , ir  imporlantifimo  è t officio  del  piloto , ir  tan- 
^'uf  i >m~  tonece/Jarìo  , che  à pena  fi  pm,  navigar ficur  amente  ferzo 
t di  lui.  Pero  btfogna,cbe  fi  a pr  attico  de  i paefi /opra  il  tutto,  ir  babr 

bianauigalo  affai,  acctùcbe poffa  conofcer facilmente  i luocbi,  iri 
terreni,  dove  capitava  . Occorrendo , che  per  borafebt , ò per  altri 
acci  denti  fi fmarrifea  la  flradr,percbe  non  j’babbia  potuto  ofjeruat 
bene  il  camino  delvafcello /oprala  carta  da  nauigare,irnonfi fap- 
lì  piloto  de-  pìa,douee(fo fi  trovi, feoprendofi  alcun  monte,  ò foglio,  ò terreno  ;/'/ 
,r  rf  err  r*0  pr  attico  piloto, cono/ci  ufi  i luocbi, ir  aggiufiatili  cu  la  buffolafaprà 
li  carta  niu  a?Punl0>  doue  farà  il  va/cello,  ir  lo  rimetterà  nel fuo  viaggio.  Pe- 
tica.  r°  è necefiario , che  conofca  bene  la  carta  nautica  per /aver  difiirt- 

guer  le  giufte  dalle /alfe  , ir, fi  la  hufiola  nautica  mofìra  gtujìa • 
mente  la  tramontana, ir  quanto  camino  poffa  fare  il  va/cello  ogn ’ 
bora , ò con  buon  tempo , ò con  fortuna , ir  quanto fi  ne  poffa  diffal- 
carefecondo  le  occafioni,ir  jpccialmente  nelle  correnti , delle  quali 
douerà  hauer  perfetta  cogmtione , come  anco  de  ifiufsi,  ir  riflufi 
del  mare , come  fi  facciano,  come  crefcano,ir  calino, à qual  tempo. 
Calle  fino  ri  à qual’ bora  , ir  parimente  di  tutti  i porti , calle , ( che  fono  ri- 

cotti nonfi-  j9(ti  non  fiCUri  da  tutti  i venti)  promontori/, /cogli,  feccbe,ifile^>, 
mi  i a tut-  monfj,  (ittà,  terre,  torri , luocbi, che fono  intorno  al  mar  Mediter- 
raneo,ir  anco  nelC Oceano,  ir  delle  trauerfie  de  i porti , ir  delle.» 
capacità,  ir fondo  loro , doue  fia  buon forgitor  di  nani,  dove  fi pof- 
fa far  ac  qua, ir  legna,ir  bauerfimili  auan  faggi, &commodttà, et 
occorrendo,doue  fi  poffa  sbarcar  la  gente  in  terra,ir  doue  fi  debba 
bauer  JoJpctto , che  fia  vietato  lo  sbarco  da  gl’inimici  : quali  luo- 
cbifi  ano  più frequentati  da  loro}  ir  doue fi  poffa far  maggior  bot- 
tino. 


tur, 
ti  i venti. 
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tino . Diut  anco  batter  buona  Cagni  nane  della  sfera , & dafiròi 
logioyacciòcbe,  mancandogli  la  bufiohi  con  la  baleflrigha,  con±*  H piloto  de- 
Uftrolabio,  & confatili  mfiru  minti,  che  figliano  vfarji-,  pofia^j.  ue  batter  co - 
eonofier , non  fido  la  tramontana , ma  ì'altezz  i del  polo , del d*/ 
& delle  fi  elle,  & la  di  fi  unga  i'vn  luasd fiali  ultro:&  oltntdi  ^ 

in  quali  me  fi  dell' anno fia  più  pericolofjy  òpus  incerta,ò  piicfica-, 
ra  la  n autgat ione quali //ano  le  còihllaliioni , che  ordinaria- 
mente apportano  bttrajche , <&•  reuolationi  mariti  me.  Dotterà  anco 
fapert  l'origine  , cir  gf  effetti  dell  Aureà  Numero  , d;ll  Epattaì& 
l altre  cofi,cbe  toccano  al  calidario, per  franar  finza  aiuto  d'altri 
le  fefic  mobili yinouilunifyet  bauere  alcuna  regola ,per  eonofier  co  il 
fole  , quatte  bore  filano  del  giorno  3 & con  la  lana  , quante  della. _j 
»eWf,  y?  pojfano far  le  partenze  in  tempi  opportuni:  fapen-  \ 

do  anco  y folto  qual  vento  nafta  il file,&  la  luna  ogni  giorno , ac- 
ciòcbe,hauendo  pr  attica  de  gl' effetti  loro, po fa  conofcer  facilmente, 
i fegniycht  danno  indicio  delle  mutationi  de  i tempi , i quali  done- 
ranno efifir  diligentìffimamente  ojferuati . Il  [un  luoco,  quando  fi 
nauiga  digiorno,è  nell'vna , & nell'altra  [palla  della  galea  ferii-, 
do  , che  va  la  vela , & la  notte  alla  buffala . Ha  tre  ratio  ni  ogni 
giorno,&  cinque fiudifit  Stipendio  ogni  mcfe,et  alcune  volte  più, 
fecondo  il  valor  della  perfona,  & le  occ afoni. 

• 1 ■ • i 

. v.  Dei  Configlieli. 

PErcbe  il  configlio  èia  regola  del  buongouerno , non  meno pu- 

blicoycbe  priuatOyò’  dal  buono  tt  afono  i buoni  fuccefiì,fi  co-  ‘y0nfig^fi> 
me  il  cattino  confonde , & precipita  le  imprefe  , e i Regni  ifteffi  ; f . / 1^°' 4 
con  gran  ragione  i nofiri  maggiori  hanno  affìgnatb  iconfigliert  à ucrno  . 
i gouernatori  delle  armate  nauali , trattati  do  fi  d’ vna  prof  filone 
di  pericolai, & incerto  efito,cbe  tira  feto  molte  notabili  co  ifieque- 
ze . Il  ebe  ci  ha  mafifi  à dirne  alcuna  co  fa  in  quefto  luoco , hauen - 
do  off  ruoto  , che  dalia fide  di  qutfii  officiali fi fono  in  altri  tempi  " 
rieeuuti  vttitjfimt  auuertt  menti  alla  falute  delle  armate  pofie  in 
pericolo  dvltimo  eftermtmo , fi  come  l'ignoranza , érlafiuper- 
bia  de  t capitani,  Sprezzando  il  configlia  dei  periti , alcune  volte 
ha  condotto  le  loro  imprefe  à mifirabtltfini . Però fi  danno  i con * 1 enfigli 'ri 
figlteri,  ctiandio  J i gouernatori  duna  fila  galea:  i quali ; acciò  cìuali  debba. 
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ebe  pojfano  far  ben  l'officio  loro , ò giouareal publico  ; la  ragio- 
ne della  perfetta  ejperienz \a  ricerca , che  fiano  di  età  matura  , & 
lungamente  confumati  ne  gl' efercity  del  mare , & babbi  ano  affo  - 
lutamentt  commandato  à vafeelli  maritimi, quando  fiano  in 
quello  concetto  apprtffo  à i buoni, fi  doneranno  accarezzare  , & 
affollare  i /or  voti  nelle  conf ulte  some  d'buomint  ben  fondati,  no 
ffl  ne  i cafi della  nauigatione,ma  ancora  nel  maneggio  della  guer 
ra,&  nell'atto  ijleffo  delle  battaglie  . Pertanto,  quando  fi  hanno 
ad  elegere  ,fi deue  molto  ben  confiderare  , & pigliarne  efquifita 
. . informatane, per faper,fe  potranno  riuffir fedeli, veraci, & alie 
è fistia  oe  m cert*  c^e  scompagnano  qucjla  prof  filone, tra  i qua- 
rtato ne  t H Pu°  m°k°  nuocere  al  ben  publico  l'auaritia  , che  gl' induca  à la - 
con figlitri . filar  fi  corromper  da  gl  inimici,  ò da  altri,  fi  che  diano  cattiui  co  • 
figli  per  i loro  torti  dijegni . Importa  anco  molto  alla  caufa  com - 
mure,  che  non  fiano  appaff ionati,  fattiofi , inuidiofi,  maligni. & 
che, è per  emulatone, ò perodio  dei  colleghi,  refiino  di  dir  quello , 
che ffntono  nelle  materie  graui , & molto  più],  che  per far  danno 
ad  altri, & profitto  à fi  \ fuor  dell'obligo  dell' officio, non  calorifica - 
no  tanl  o bene  le  lor  ragioni ( benché  jalje,&  nociue)cbe  pervada- 
no il  danno, & la  ruina  in  vece  di  apportar  commodità,  & falu- 
te.  E officio  de  i configlieri  bauer  particolar  cura  della  buffala. , 
delle  carte, delle  ampollette,  che fono  gl'horology  da  poluere,et  con- 
feruarle , & bauer  I occhio  alle  tauerne , ebe  fi  fanno  nelle  galee , 
toccando  à loro  comprar  tutte  le  robbe , Ò" far,  che  fiano  vendute 
à prezzi  ragioneuoli , & con  giujle  mifure . Il  luoco  de  i con/i- 
glieri-,  quando  fi  nauiga,òfia  di  giorno , òfia  di  notte;  è all’vna, 
ò all'altra  fi  all  a della  galea . Hanno  due  rationi  ogni  giorno, et 
quattro  feudi  di  fìipendio  ogni  rnefr. 

De  i Timonieri. 


V timone  e 
T tndrì  gzo 
della  galea . 

gu  alita  con 
ueuoli  à i ti- 
monieri. 


Carico  de  i timonieri  maneggiare  il  timone  della  gaietta, 
fci  nel  quale ; perche  ella  camini  bene  al  fuo  viaggio  ; confifte  il 
buon  indrizzo, la  guida, & molte  volte  lafalute  de  i nauiganti . 
Perciò  ricerca  la  qualità  dell'officio,^  il Jeruitio  publico, che fia- 
no molto  prattici,ncn  ffl  di  gommar  il  timone,ma  anco  dell'arte 
marinarefia,&  per  poter  farlo  meglio, fiano  giouani,robufti,fa- 
ni,  & animofi , & tanto  più,  che  olir  a f affi  fiere  al  timone-,  ; 
farà  necefidrio  , ebe  fi  trouino  per  ffrmtio  dilla  galea-,  , 

dotte, 
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doue,&  come  piacerà  al  cornilo,  et  particolarmete  per /palmari* 
armeggiarla,  et  per  il  maneggio  delle  vele,et  impiegar// alla  pop- 
pa in  tutte  le  occorrenze  del  ua/cello,  et  del  capitano.  Bifogna,cbe 
fìano  corraggio/i  ( come fi  è detto  ) per  non  fi  battere  à [martire , 
mentre  (laranno  al  timone  nelle  battaglie  per  la  villa  dell' ini* 
co,  ne  per  le  arebibugiate,  ne  per  tonde  Ipauenteuoli , & terribi- 
li del  mare  nelle  borafebe,  neper  il  trauaglio,  che  fentir anno  dal 
vento,  dalle  pioggie , da  i tuoni,  da  i lampi,  & dall'alt  re  trauer - 
fie,  che  portano /eco  le  alterai  ioni  mari  lime . Quelli , che  non  fa-  ^ timonieri 
ranno  al  timone > in  ogni  occafione  di  fortuna ,ò  di  combattere\ba-  nQn  Qc  u . 
faranno  à far  prontamente  l'officio  di  marinar  t,& di  faldati  :per  ti  nel  timo - 
ilebe  fi  danno  loro  l'arme,  accioche  con  quefle  ancora  s' impiegano  ne  hanno  à 
contra  gl'inimici . Obcdifiano  al  tornito, & al  piloto  per  voltare  f ruir  nelle 
il  timone  à poggia , ò ad  orza,ò  alla  via  cominciatafecondo  il  bi-  fttiom,  co- 
fogno  . Il  luoco  loro j quando  fi  nauiga,per  quelli,  che fanno  la-, 
guardia  al  timone-,  è nella  timoniera  ,&  per  gl’ altri  all' ofie  per  rt,0jQ'  a 
la  corfia,  & quando  fi  combatte ,è  alla  poppa  . Hanno  due  ratio - 
ni  ogni  giorno,  & tre  feudi  di  iìipendio  ogni  mefe . 

De  i Marinari,  chiamati  Parte,&  meza. 

I Marinari , che  fi  dicono  Parte,  & mela , fono  così  chiamati  UofXcj0  je  j 
per  la  portioae  di  vivere, che  hanno,  la  quale  è vna  ratione , marinari 
& meza.  Deueno  tfier  giouani,fani,  gagliardi, agili, difpofti  alle  chiamati 
fatiche, et  ammofi,  perche-,  bauindo  àfaltr fopra  ile  ale  e fe  deU’ar  Parte,  e me - 
bore  il  giorno  per  farla  guardia-,  fiano  atti  à poter  fari  officio  za  qual  fio, 
Lro  conprcflczza,&  Hard  con  qualfiuoglta  tempo, & -, Jcoprendo 
vafceìli-, fappiano  conofiere,  quanti ,&  quali  fiano, doue  vadano , 

&per  qual  vento  reftino.  Haueranno  à far  diligente  guardia 
la  notte  alla  prora  fopra  le  rembate , & effir  pronti  ad  ogn  altro 
feruitio  di  galea  , come  dal  cernito,  ò da  gl  altri  officiali  farà  loro 
commandato:&-,  perche  ne  i tempi  delle  battaglie  poffano  fruire 
al  lor  Principe  anco  con  l'arme  in  mano, dover  anno  bauerle,come 
i foldati  .11  luoco  loro, quando  fi  nauiga,  per  quelli , che  fanno  la 
guardia  di  giorno,  è fopra  il  calcefe  dell'arbore  i & di  notte  è fo- 
pra le  rembate,  ér;  quando  fi  combatte ,è  alla  prora,  & alle  bale- 
striere, come  è lor  commandalo . H anno  vna  ratione , & meza 
ogni  giorno,  & doi  feudi , & mezo  difièpenàio  ogni  mefe. 
i - 2 Dei 
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: , ; De  i Proeri 

I Proeri  fono  marinari  della  prima  gioventù,  à i quali  totra~> 
fare  i ferititi}  della  prora, & particolarmente  del  trinchetto. 
\io°ad\Vre  ^ deutvo  rfer  mcle°  de  fin,  &fdolti  della  perfino,  per  poter 
a^ilfii'm.  Wire'& in  vii  certo  modo  Volar  per  le /arte,  per  gl  arbart,&  per 
le  antenne  à fan  fruii  p della  galea,  & quoti  do  fi  ha  òr  accorre 
il  trinchetti, hanno  à farlo  prettamente,^  legarlo  ben  con  i gtun 
chi  fopra  la fia  antenna  . Stanno  quefli  gì  ottani  fitto  il  com- 
V fittocomi  mando  del  fittcccmito  .11  luoco  loro  è alla  prora  al  piede  del  tnn 
to  tormnan-  tkettcfpra  il  tamburello , & lo  /perone . Hanno  vna  rat  ione _# 
a ut  proeri  0g„t  glorti0ì&  vnofiudo,fr  mezo  di  ttipendio  ogni  mefi  . 

„ ; • Dell’Aguzino.  ; ... 

* ' " t * • i 1 

. * A Lfaguzino  tocca  la  cuflodia  della  ciurma . Pertanto  ricer - 

, ^ CJ  fu0,>  (b  egli fi*  molto  vigilante , & accurato  in-* 

la  ciurma,  guardarla,  & farla  guardar , quanto  più  diligentemente  potrà , 
2.’ stguzino  acciài  he  non  glt  figga  alcun  galeotto,  ne  dalla  galea,  re,  quando 
è cbefiaobli  farà  Codotto  in  terra  per  far  acqua ,ò  legna,ò  per  altri /erutti/. Sia 
j/ato.  rìgorofo , & lontano  da  ogni  intere/ e , che  fiole  eJJ'er  caufa  della 

figa  di  molti  dt  loro , & itili  frali/  , che  fanno  glt  federati  agu - 
- »«'•*•  zmi  di  quelli , che  fono  in  concetto  dt  bautr  denari,  battendoli,  & 

* ' * * facendoli  Lucrar  più  de  gl' altri  con  aggrauarli di  contracatene 

V atearitia  fip^à  cai  fa,  & travagliarli  con  altri  modi  crudeli , per  cavarne 

ni  ^uitTf'a  una  tbla  ' ^*tC*a  ra^tTe JPflI9  darma  » P*nbe  fia  più  poli- 

dtue  labile*  ta  ? & faccia  più  bella  mo/lra  nella  galea . Faccia  rtueder  ogni 
fera  le  catene, & le  maniglie, & mutarle  trifte,  ò perùolofe  nelle 
Le  confrica  buone,  &ficure,  mettendo  le  contracatene  à i condannati  in  vi- 
tine à chi  fi  ìa,  & à tutti  quelli,  che  fiano  in fofpetto  di figa,  auuertendo,  che 
debbano  mtt  le  guardie , che fanno  i marinari  la  notte , fiano  ben  compartite , 
Ure.  ^ fi ana  fitte  con  ogni  diligenza,  & che  gl’ ampioni,  ò lanterne , 

fiano  a'ccefe  al fieno  dell' Aue  M aria , & facciano  tutta  la  notte 
buon  lume . Vifiti,  ò j come  dicono ; faccia  la  cerca  dili  gente  men- 
te 5 almeno  doi  folte  il  me  fi , per  tutta  la  galea  in  tutta  la  robba 
della  ciurma  ,per  vedere  ,ft  ci fijfero  lime , ò altri  infirumenti 
. • v atti 
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^ttià  potere  fpe72.tr  le  catene , & sferrare  i galeotti  con  pencolo 
•di  fugare . Sia  follecito  nel  condurre  i lor  branchi  in  terra  , gli 
guardi  bene  , &gli  faccia  attendere  à i feruitij  , che  hauerat.wo 
à fare  arduamente,  & accuratamente,  & -veda,  che  la  galea-* 
fìa  /tempre  proueduta  abondantcmente  et  acqua,  di  legna,  di 
truffa,  &cf altre cofefimili.  <Alt àgufino  tocca  ancora  far  pri-  Vaguzine 
gwm  i colptuoli , & occorrendo  efequir  le  fentenTe  criminali,  tfequftt  le 
farle  tfequire  : perù  bafotto  di  fe  per  tutti  i fopradet  ti  feruitij  t fenUngt  cri 
marinari  , che  fi  trouano  di  guardia  di  tempo  in  tempo , & dai  minali, 
mo^zi . Il  fuo  luoco  èfopra  il  banco  dello  fcandolaro , doue  tiene 
anco  tutti  i fuoi  ferri,  & catene  , & maniglie.  Cl'altri  ferri , che 
feruono  per  tagliar  la  legna  , le  zappe , & le  pale  hanno  à fiar 
nella  compagna.  Ha  duerattoni  o^ni  giorno  , & tre  feudi  di  fi- 
do ogni  mefe.  Ma  tutto  quello , che  babbiamo  detto , s'intende  de 
gl’ aguzini  minori  di  ci  afe  una  galea  . Ogni  fquadra  poi  man-  lagugìno 
tiene  vnAguzino  reale,  ò maggiore,il  quale  ba  molta  auttorìtà,  r'“0*e 
& commanda  à tutti  i minori  della  fu*  fquadra  . Ma,  quando  mo/ta  auft9 
l armata  fi  troua  tutta  in  un  luoco  >/' dgugino  reale,o  generale,cbe  rit±t 
è officiale  principale,  & di  grande  auttorìtà,  commanda  à i mag 
glori  agugini  delle fquadre,  & ài  minori  delle  galee  . Per  fegno 
della  giun/ditione , che  tiene  di  far  efequir  tutti  gl' ordini  del  Ge- 
neraile  dell’ armala  in  fauor  della  giurifditione , Ò“  mantenimen  - 
lo  del  buon  gouerno,  porta  fempre  il  baffone  in  mano.  Ha  groffi 
Htpendio  con  molti  emolumenti , ò regalie . 

■ ■ • '•  - . v 

, Dei  marinari  di  guardia. 


I Marinari  di  guardia  fono  così  chiamati , perche  feruono  à \jcfjcci0  je  ,• 
guardar  la  ciurma,  così  di  giorno  in  terra,  come  di  notte  in  marinari  di 
galea , perche  non  figga . Pero  deueno  effe  e , non  filo  vigilanti  guardia , 
per  far  buona  guardia,  ma  anco  ai  itnnfi , per  tenere  à freno , & qual  fia  . 
in  timor? quelli, che  conducono  in  terra,&  particolarmete, quan- 
do vanno  al  bofeo  à far  legna , b acqua,  ò altri feruitij  occorrenti 
in  luocbt  folitarij,  ò non  frequentati,  acciòcbe  non  habbiano  ardi- 
re di  ammuttinarfi  coirà  di  loro,&,  per fuggire, gl’ ammazzino, 
come  auenne  à quelli  della  galea  fanta  Lucia,  prima  che  dalla. 
fantità  di  N offro  Signore  ne f offe  dato  il  gouerno  à me, della  qua - 
- . le 
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le  alquanti  branchi  di  febtaui,&  di  quei  galeotti,  che fi  chiama- 
no buoneuoglie , e fendo  flati  condotti  à far  legna  in  vn  bofco , <£* 
uvcorgendofi  , che  i lor  guardiani  erano  buomini  vili  ,fi  folleuo- 
rono  tmproui/amente  cantra  di  loro , & ammazzato  l’aguzine 
con  tutti  quelli , che  non  fi  poterono  faluar, fuggendo, con  le  accet- 
te,et  con  i zapponi  ycbe  teneuano  in  mano  per  far  la  legna  ; fi sfer- 
rarono, & rimifero  in  libertà , tanto  gli  fcbiaui , quanto  le  buone 
voghe . Hanno  adunque  ad  effcr  corraggiofi  i marinari  diguar 
dia , per  diuertir  fimilt  pericoli , & per  poter  combatter , quan- 
do ne  venga  il  btfigno  : & à queflo fine  s hanno  à configuar  loro 
l'arme , come  à foldati.  / 1 luoco  loro , quando  fi  nauiga-jc  alla  prò- 
ra , ó"  la  notte , quando  nonfi  nauiga , è in  corfia  , & quando  fi 
combatte, è alle  ballefìriere.Hanno  vna  ratione  ogni  giorno, &• 
doi  feudi  di  fìipendio  ogni  mtfe. 

Del  Barbiero,  ò Chirurgo. 

IL  barbiero ; come  officiale  molto  necejfario  per  curar  gf  amena 
lati,  et  i feriti-,  deue  effer  molto  ficuro , & efer Citato  nel f arte 
deila  chirurgia , non  fol  per  medicarle ferite , ma  per  impiegar 
l'operafua  anco  nelle  rotture , ò Jlogamtnti  et offa,  ne  i tumori,  ne 
i catarri , nelle  apofìeme,  & ne  gl’ altri  accidenti  della  vita.  Sia 
pallente,  & a fi  duo  nelle  cure,  & efequifa  puntualmente  gf or- 
dini, che  gli  darà  il  medico  fifico  per  la  falute  de  gl' infirmi  ; cer- 
cando con  il  taglio  della  vena , & con  le  coppe,  ò ventofi  , & con 
ogn  altro  rimedio  canonicamente  applicato , di filleuare  ipatien • 
ti,& fra  l' altre  cofe,cbe  douerà  fare, farà  fipraintendere  diligen- 
temente al  mangiare  de  gl’ ammalati  ,&  ferialmente  di  quelli, 
che fono  mal  trattati  dall’ inappetenza,  procurando,  che  fiano  fr- 
uiti à tempo, fecondo  il  bifogno,&  di  robba  eletta,  che  fa  cotta-*, 
Ò" Jlagionata,  quanto  più  compor  farà  l'angufha  del  luoco , & la 
miferia  della  galea . Faccia  parimente  ogn’ opera  , atri  òche  bab- 
biano  le  medicine,  i friroppi,  i fimenti,le  vnttoni,&  gl’ altri  me- 
dicamenti,fecondo  lo  fiato , & la  neceffità  di  ciaf  uno . Per  que- 
flo gli fi  deue  matener  vn  aiutante,cbe fia  fbiauo , ò bonauoglia, 
ebe  lo  firua,  & filleui,m a ffime, quando  babbia  multe  facer.de.  Il 
Jùo  luoco  è la  camera  della  prora , doue  tiene  anco  i medicamen- 
ti} &f  quando  fi  cobatte,deue  efier fittocoperta  per  medicare t feri 
ti.  Ha  due  rationi  ogni  giorno, & di  fife  do  quattro  feudi  il  mtje. 

De 
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De  i Bombardieri. 

E Sfendo  conclusone  vniuerfale,  che  ( come  hahbiamo  detto  al- 
tre •colte  ) tra  tutte  le  arme  da  offe  fa  principaliffìma  nelle 
armate fia  l’ artigliarla , bifogna  metter  partitola)'  indù  [Ir  ia  per 
bauer  buoni  bombardieri,  che  la  maneggino , acciòcbe  ne  fegua l» 
l'effetto,  che fi  pretende . Deue  perciò  il  bombardiera  effere  ejper- 
to , & auezzo  in  mare , acciòcbe  nelle  fortune  , & nelle  occafionì 
di  combattere  non  fi fmarrifca,  ma fappia  gouernarfi,&  far  ben 
f officio  fuo  con  valer/ì  degl' auanlaggi,effendo  molto  differente  l * 
prattica  del  mare  da  quella  della  terra  per  il  foto  di  qutjla  , che 
non fi  mone  , & per  l in/l  abilità  di  quello  . Deue  conofoer  la  na- 
tura , & la  qualità  de  i pezza , che  douerà  maneggiare,cioè  di 
qual  metallo fi  ano, fé  nell' effer fonduti  hanno  contratto  vitio,fe 
i torriglioni,et  le  maniglie  loro  fono  al  luoco  proportionato,fe  ban 
no  tortura  alcuna,  ò vermi  di  dentro,  ò il  metallo  neceffario , co- 
me fi prouino , come  s'babbiano  à caricare, quanta  poluere  voglia 
ci  afe  un  pezzo , & come  s' babbi  a à conofoer  la  migliore , come  le 
cuccbiare  della  poluere  fi facciano  giu/le, & così  le  lanate, i moz- 
zetti, i cartocci , & le  lanterne , come  fi  carichi  vn  pezzo  lifoio , 
^ come  vn  incamerato  , quanto  pofia  tirar  lontano , & per  ele- 
uatione  per  ciafoun  punto , & di  ficco,  & di  volata : qual  palladi, 
ò di  piombo,  ò di  pietra, o di  forro,vada  più  lontana,  quanta  pol- 
uere ci  voglia  per  ciafouna  , & in  qual  fattione  s’adoperino , & 
come  fi  pofja  leuar  loro  il  vento , fé  più  lontano  vada  il  tiro  ; p af- 
fando fopra  acqua,  ò paludi  ; che  fopra felue,  ò campagna  rafa-i, 
come  fi  parta  l'anima  del  pezzo  , cioè  , come fi giudichi  la  propor 
tione  del  vacuo  del  pezzo, perche  fi pojfa  vedere  fe  ba  alcun  difet- 
to,come fi  paga  in  piano, come  fi  mettano  le  mire,  come  s'aggiufìi- 
no  al  fogno,  doue  vogliono  colpire , come  s’accordino  col  timone; 
quàdo fi  da  loro  il fuoco  per  colpir  giufì amente  nel  v afe  elio  inimi - 
co;come  fi pofiano  r affettare  i pezzi  /conci , così  di  giorno,  come  di 
Motte, al  luoco  loro,come  fi poffanó  aiutar  gl' incbiodati,et  gtincep- 
pati,come fi  tiri  il  cannone  di  cor  fia  alla  prora,et,come fi  mouano 
gl' altri  pezzi.  Douerà  anco  faper,  come  fi  faccia  il  carbone,  & fi 
raffini  il  falnitro  da  quefli , & jiltrt  ingredienti , comedi 
fi  faccia  la  poluere  più  , & meno  perfetta  , & di  quante 
forti 
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Il  bombar-- forti  fe  ne  poff. » fare_,  . H abbia  perfetta  cognitione  de  i fuo- 
diero  deue  chi  artificiati , tanto  per  le  fattioni  di  guerra  , quanto  per  le^, 
^U<ne  ‘df'i*  falue:ftppia,come  fi  facciano  le  tr<jbe,le  palle  Jt  pignatte , 

fuochi  arti  fi  1 barilaie  gran  aie, & l’ altre  fimili  arme  da  fuoco:  babhia  pratti- 
iiatk  ca  i molti  inflrumenti , che  s’vfano  per  J'eruitio  dell’ artiglia- 

ria , come  di  fagome , ò colli  bri/,  di  quadranti, di  fiala  altimetri , 
1/  bombar-  et  *nco  d'abaco, per faper  mifurare  le  dflaze,le  altefz*,et  le  pro- 
diero dotte-  fondita, et  anco  delle  metaniche  per  la  fibrica  delle  c a [fedeli  e ruo 
rebbe  efser  te,&  de  gl’ altri  fornimenti  dell’artigltaria.  Deue  ejìer  diligente 
abacbijla  . jn  ttnere  foratamele  molte  palle  fopra  tutti  li  pe^zi,cartocci,et 
lanterne , acctù che  ne  i bifogni  non  babhia  à perder  tempo  in  prò  - 
uarlt  ,ér  babhia  p articolar  cura,cbe  alla  polvere  non  fi  acco/ìifuo 
co,  &■>  occorrendo  teneruelo,  b gettarne , che  fi  a tenuto,  & gettato 
fitto  vento  della  polvere , accibcbe  il  vento  non  vi  porti  alcuna 
fiutila quando  darà  fuoco  alt  artigliarla  ; fìia  fempre  fopra- 
uento,  accibcbe  non  lefia fpinto  ado(Jo  il fuoco,  & il fumo  , & Ie- 
llata la  vifta  : & fiancato  il  pezzo , lo  netti  bene  , & torni  àca • 
rifarlo /ubito, quando  bifogni  replicare  (prfjo  i colpi,rinfrefibi 
t aiuoli  a i pezzi  con  le fibiauine  bagnate  di  fuori , & con  le  lana- 
te di  dentro, tega  anco  fempre  i pezzi, et  i mortale  tu  caricbi,et  ap 
parecchi  ali  per  falutare  perfinaggi, va/celli,  fortezze, et feruirfi # 
ne  in  altre  occafioni fimili,  b per  njpodere  à chi  bavera filatalo, 
come  gli  farà  comandato  da  i fuperiori,flando  molto  bene  auuer 
tifo  di  non  preterir  gl' ordmi,che  gli furano  dati.Cercbiconfiruar 
la  poluere,et  ogn altra  munitione  con  efqufita  diligenza,et  fedel- 
tà,no  meno  per  la  falute  del  vafccllo,cbe  per  l' intere fie  della  Jpt-  _ 
Ja,che  fi fa  in  così  fatte  prouifioni.  Il fuo  luoco  è alla  prora  fitto  le 
rebste. Hanno  i bombardieri  due  rat  ioni  ogni  giorno, & quattro 
feudi  ogni  mtfe  di  fi t pendio , & ognvno  di  loro  con  vn  aiutante 
deue  hauer  la  cura  di  doi  pezzi , tanto fopra  le  galee , quanto  fi « 
pra  ogn  altro  vafiello  da  guerra  .Mai  capìbombardieri  detiene 
fquadre  hanno  maggior f alario , ó*  fon  pagati  fecondo , che  fono 
/ufficienti.  Gl' aiutanti  de  i bombardieri  hanno  quanto  le  parte, et 
rnczcL-,.  < 

Delle  Maeftranze. 

rnpVtte  le  galee, perche  poffano  efier  acconciate  ne  i bifogni , de- 
JL  ueno  hauer  le  maefiranze , ò i maejlrifi  quali fono  quattro : 

* » tl  mae - 
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di  maefro  <t afri» , il  calafato, il  remolaro,et  il  barilaro , ogrìvno  Quattra 
le  i quali  è necejjario , che  fia  molto  intendente , & pr attico  del-  rnacfri  nt- 
f arte , che  profi/Ja,  tanto  per  far  da  nouo  quello,cbe  occorrerà  per  ceJ}“rìl 
una  gale  alquanto  per  poter  rimediare ,& fupplire  alle  rotture ,&  &a  te  * 
mancamenti  di  efia , i quali  pojfono  cjjer  frequenti , & grandi . ^reeettj  ptft 
Però  il  majlro  c fafcia , el  calafato-,  per  poter  nelle  fortune, & nel-  gf  artifici,  è 
le  battaglie  prouedere  con  ogni  preflezza  à i danni , che  fentono  mot  frange* 
le  galee  dall’impeto  deir artigliarla , & da  gl’ vrti,&  colpi , che  fi 
danno  l’vna  alt  altra  ; frano  diligenti  ,&  pronti  con  i loro  infra * . . . , ; 

menti , & ordigni  per  acconciar,  r affettare,  & rimediar  fubito  à 
tutti  i danni , ne  fi  perdano  ef animo  per  alcuna  borafca , ne  pet 
timor  de  gf  inimici . Il  remolaroba  cura  non  filo  di fare  i remi 
nuoui,&  di  racconciare  i vecchi,  ma  di  riuederli  in  gale  afre  fono 
ben  bilanciati  fopra  i poficci,  & con  aggiungere  , ò leuar  loro  del 
piombo ; accomniodarlt  di  maniera , cBefipoJfano  maneggiar  fa - 
cilmente . t Al  bàri  laro  tocca  hàuer  cura  di  tu)  ti  i barili  della 
galea, rafrettandolt  di  mano  in  mano,  fecondo  che  fi  vengono  gua- 
flando,  & facendone  de'  nuoui . Donerà  parimente  prone der  la 
galea  di  buglioli,  òfeccbie,  & di  tinozze  per /palmare,  & ficcar 
t acqua , & bauer  cura  delle  botte  della fliua.  Il  luoco  delle  mae - 
flranze , quando  fi  nauiga  il  giorno,  è alla  prora, & la  notte  è fo- 
pra le  rembate , per  far  la  guardia  à prora , con  vn  marinaro  di 
Parte , fr  mcza-, . A tutti  quefli  officiali , ò maeflri , fi  danno 
l arme , perche  in  occafioni  di  combattere , babbi  ano  à fruir  per 
fidati,  quando  non frano  occupati  ne  i loro  officij . H anno  dut^t 
rationt  ogni  giorno  , & quattro  feudi  il  mefe  di  fipendio . Ogni 
f quadra  di  galea  ha  i capimafri  di  tutti  quelli  officiali , i quali 
nauigano /opra  la  capitana , & hanno  cura  di  ordinare  quello  , 
che  bifogna,& di  prouedere  tutte  le  galee  delle  cofe  necefiarie,ogn 
vno  fecondo  il  fio  mediterò  . Hanno  per  ciò  quefi  capimafri 
maggior  foldo , & ancora  rp  aggio  r numero  di  rationi  d<t~> 
gl’ altri . Si  conduce  ancofipra  ogni  fquadra  di  galee  vn  arma-  Qpw  fqua- 
roto,  il  quale  bà  cura  dì  taccbùciar  l'arme, che  fi  vanno  guafìan 
do  con  l vfo-.(jj-,quando  fi fa  in  terra , di  tenerle  nette,  & confer - vn'‘arì/ 
uarle  nelle  armane.  Il  fuo  luoco  , mentre fi  nauiga , è fopra  la 
capitana  alla  prora . Ha  due  rationi  ogni  giorno, & fri Jcudivgni 
mefe  di  fipendio.' ‘ * 
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Ma  ciurma;  di  quante  tari  fi*' qual  fiailfnc .officioso» 
qTJi  fcgm  fi  tari*  i conoscere  , & del  fi»  v.t- 
4 to,&vcftito.  Capitolo  X11L  - .5  . . 

. \ < t : t.u'i  •.  ; - »,  4 

I R E D I A M 0 teucre  parlata  à hafianza 
de  zf  officiali , & de  iminifìndtll  armata 
nauti , & de  i carichi^ ftiptndy  hro.Ho- 
..  Jrll/i  riarma  delle  e alee,  la  • 


''MM  * dei  l?°'T 

ra  vari  aremo  della  ciurma  delle  galee , U-> 

C .WJ  qual^mi pqre3cbffi  poff^ebiapiar 

to  modo  l'anima  della  galea ,,  dandole  timo- 

to  3 come  l'anima  è quella  rcbe  da  il  moto  at 

ruma  il  vM0.fi  la  ciurma  non  UJaceffi 

\amL  < con  le  fut  braccia , reftarebbe  vr, legno  «"?"'>  * 

inutile  , ò Perniila  'ff.fia 
L , nuanèa  fono  prouedute  di  numerpfa)&  di  elffta  e tarma , * 


H*?". 

Gli  sforzati  £ " ’ , ,,  qiunuiarono  fiati  cS dannati  per  t lor  delitti  a w- 

’"t7gataaC7L,c .oavUa,* 

tati  che  occorrono  nella  gale  adorne  diremo  piu  a bafjo . Lragt 
u fi*  ; ..a  fili  che  fon  condannati  per  poco  tempoyno  figliano  rtu 

t^A1^2XcU7AÌcm^%'  lurtgo  tempo,  o 
ifvT.  fcPZot  uU ‘renio  al  remo.  ,.an,oaé  ogn alerò 
& p "r  f dcucr,,£,r  accanar: ben  ‘rateate  Jp«, al 

..  ..  tranciando;  dact  altri  con  quejìo. fegnojbe  porta - 

^gno  deìli  ^Ipt  ù Barba  tutta  r'aft.Hanoperlor 
galeotti  sfar  Sfatto  ogni  gior»pt& l acquaci  la  mtnefiraa  ler 
lati . . 2%  v%  giorno  Sì,et  vagiamo  ninnando  fi  nautgayognt  dh 

mntrefiantione  i partila  mìneSlra  è di  ire  ortete  difaua.on- 
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Jjta  ton  un  quarto  (fonda  efoglioper  ciaf  una  te  fi  a, et  non  fi  da , 
quando fi nauiga, perche  non  aggrjui  la  ciurma  in  tHpo,che  deue ’ 
tjfere  agilifstmx,&più  atta  allafitica^&penbe^entrefi carni 
na, non  fi  può  far  ben  la  cucina  in  galea.  Hanno  la  ratione  della 
Carne, et  del  vino  quattro  vòlte  l'anno, cioè  per  lefefìedel  Natal  ■ 
del  Signore , per  la  Pafiqua  di  refirrettione,  per  le fifle  della  Pert  • 
tecofle,et  peni  Carnoualr,et  fon  vefliti  dalla  corte, cioè  col  dena 
ro  del  Principe, come  fi  dirà  poi. Gli  fchiaui  fono  quei  Turchine  fi  G/<-  gc^tMlì 
pigliano, ò fi  comprano,^ fono  di  tre  forti,  cioè  Mori,  Turcbi,  & nAitotU,qu<p 
Negri.!  Mori  fono  i migliori,  et  tra  loro  ottimi  quelli,  che  fi  pi-  jj fiano,et  di 
gitano fopr  a lefufte,òfoprai  breganttnif  galeotte^  galee,ò fopra  quante  forti 
altri  vafcellida  corfo,i  quali,  per  hauer fatto  l' bah  ito  ne  i patirne 
ti, et  nelle fatiche  del  mare,et  del  remo ; fono  migliori  de  gl' altri , • . 

et fino  perfetti  vogatori : ma  fino  per  natura  talmente fuperbì,be-  rje  rjn  (rJj^ 
fiali, traditori, & fedttìofi,  che  bifigna  offcruar  bene  i loro  anda-  toru 
menti, come  di  gente, che  alcune  volte  fi  è cudotta  fino  ad  ammaz  j Turchi  ga 
"gare  i patroni.!  Turchi  no  fino  buoni,ne  atti  al  remo,  ne  alle  fa  ■ leotti  à che 
ticbe,come  i Mori,  ma  fino  ben  più  manfueti,&  più  docili  > tra  i fi-ino  atti, 
quali  riefiono  meglio  quelli, che  fi  pigliano  in  mire,& nelle fife, 

& nelli  altri  vafcellida  rcmo,cbe  quelli, che  fi  pigliano  in  terra , 
è ne  i vafielli  di  vela  quadra, che  fono  quafi  tutti  mercati,ò  paf- 
figgieri  auezzi  in  terra  alle  cotnmodità.l  Negri fino  peggiori  di  T . 
tutti,et  muoiono  la  maggior  parte  di  pura  malinconia.  Alli  fibia 
ui, olirà  tlferuitio  del  remo,tocca  far  l'acqua, la  legna, & tutte->  ieotù  fino 
l' altre  fatiche  di terra,  che  bifignano  alle  galee,et  aiutar  la  mae-  inetti , & 
firanza  à lauorare.  Si  conofiono  da  gl' altri  per  la  ciocca  di  capei  muoiono  di 
li, che  portano  nella  fimmità  della  tefta,effendo  nelrefto  tutti  rafi.  malinconia , 
Hanno  il  vitto, érti  ve  fìtto, come  gli  sforzati.  Quelli, che  fi  chia- 
mano bxoneuoglte,ofino  sforzati,  che  dopò  bauer  fornito  il  tempo 
della  condannagione,per  effir  debitori  del  Principe,  fono  tenuti  in 
catena ,&  vogano , finche  pagano  i debiti,  ér fon  molto  d< fi  o/li  al  Segno  detti 
rcmo,(f  ad  ogni  altro feruitio  della  galea, ò fino  v igabondt,che,ò  ott- 

per  uiuert,  ò per  giocare , vendono  la  libertà  con  obligo  dt  fruire  1 
■in  vna  galea,  &tra  quefti  fino  ottimi  gli  Spagnoli, & i N apoli • , 

Sani.  Le  buoneuoglie j oltra  ebeferuono  bene j portano  anco  btnrfi - ,f  Oneuo  . 

ciò  alla  ciurma,  {pendendo  ilfoldo,cbe  hanno  con  vtilità  vniuer- pano. 
fiale  nelle  ifieffi  galee  fiouc fintano,  Fungi  anco  in  terra  tutti  i fer - 
» S 2 Ulti/, 
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uitìj , come  gC altri fibiaui,et  quado fi  ribatte  fi  l'oc  cafone  lo  rie* 
cafi  sfittano, et  s’ armano, acetiche  ribattano,  et  alcune  volte  da. 
quefia forte  cChuomini fi fono  rinfittì  notabili  fruiti/.  Però  proci e. 
tino  i capitani  dbauerne  molti, et  gli  trattengano  quato  piùpof- 
fano,accticbe  no fi  partano.Si  sferrano  if  giorno, et  fi  Infilano  an- 
dar per  la  galea  con  vna  fola  maniglia,  ò gambetto  ad  vn  piede , 
ma  non fi  Inficiano  vfeir  di  galea fen^a  buona  guardia,  & la  fera 
Segno  delti  fi  rimettono  in  catena . Si  diftinguono  da  gf  altri. per  i mafia  echi 
galeotti  buo  non  rajg^  cfot  portano  per  figno,  offendo  nel  retto  r a fi, come  gl’  a l- 
neuog  se . . j^g-  j-  ^ueffj  j}ruono  alfaguzino  per  moTzì . Hanno  vna 

fattine  di  marinaro  ogni  giorno,  & doi  feudi  ogni  mefie  di Jlipcn 
dio-,  fi  ben  l' inuemo  non  hanno  fido  in  ogni  fquadra , Et  perche 
la  ciurma  delle  galee-,  fuorché  i mo%zi  della  poppa, acciòibe faccia 
più  bella  mofira,  fi  fuol  veflir  di  hahito  vnijòrme,àf  tn  vnifìeffo 
Prouifoni  tempo, però  è neceffario,cbc  le  boneuogltifi  bene  (fendono  il  dona - 
di  ve /li  min  ro  del  tir filarti, fi  vettano,  come.il  re/lo  della  ciurma.  Ad  ogni 
ti  p la  ciur-  galeotto  fi  danno  doi  camifcie , doi  para  dt  calzoni  di  tela , vna~* 
Ka>  camifiiola  di  panno  rofio,  ò et altro  colore , menere  peròfia  vn  fiuti 

per  ciafcuna  galea  , lunga  fino  al  ginocchio , un  berrettin  rofi 
fio,  & vn  gabbano,  ò cappotto  d’arbafeio , che  affitti  à i piedi , & 
tinucrno  vn  paro  di  calzettoni  pur  d arbafeti , & alhfcbiaui,  & 
buoneuoglie ; quando  vanno  à lauorare  in  terra-, fi deueno  dar  le 
fcarpe , & le  calzette,  & due  fibìauine  almeno  per  banco  al  tetn- 
pa  del  freddo . Di  tutti  tre  quefii  ordini  fi  fiielgono  in  ogni  ga- 
lea doi  buomini , che  fiano  grandi  difiatura,fani,robufii,&  mir 
gititi  al  remo  di  tutti  gt  altri,  i quali , perche  fi  mettono  alla  Jp  ai 
Gti  /paliti-  la,  fon  chiamati  Ef  allieti,  il  migliore  alla  dettra  , & l altro  alla 
ri, quali fio-  finittra,  ò“  deueno  auuiar  la  voga  à gl  altri  : il  che  * prtnctpat 
no , & per-  caufa , che  la  galea  camini  bene , però  fon  trattati  neUarattone, 
eòe  eofi  cbta  (om(  buo„euoglic  ,&dai  capitani  fono  accarezzati  ,&  fitson- 
mMu  ti,&  efentati  da  gl  altri ferrili/  dellagalea,  ac  etiche  facciano  piu 

uolontieri  il  debito  tiro. Gl  altroché feruono  al  banco  della  Jp  a , 
hanno  cura  di  far  ifiruilji  delta  (offa  i ,«oi  di  cari <card  , ^am- 
mollare il  melanina  > che  è vaa  corda  della  Inda,  pamddfpo 
ir  fi  abbatte,  delle  fc=r,  quando  fi  alano  & 
i gomene,  eoa  le  anali  è armeggiala  la  galea,  & de  tmanteiui 
' fehefiiongojtorfeue,  d,  bagnar  d firn, ir  eo(f,rk,  acerbe, 
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poiché fi farà  fialmato  di frefco j non  fia  dijìrutto  dal fole , dj/co- 
pare , & tener  nette  le  fialfo,  il  tabernacolo , & le /calette , & di 
fuonar  l'Aue  Maria  la  mattina,.#*  la  fera-,  & quando  muore— * 
alcuno  -,  & fi  porta  à fepclirc  in  terrai . Hanno  anco  cura-» 
della  fcotta,quandefi  va  à velaci  dar  volta  all' orza  alla  poppa.  Coniai ieri  , 
Si  fcielgono  anco  dalla  ciurma  dot  altri  buomini  per  l’vllimo  qual$Jtam-*\ 
banco  della  prora , che fi chiama  della  coniglia  ( onde  fon  di  man- 
dati  coniglieri  ) i quali  danno  lafia  alialtra  ciurma , & quelli  , 1 

eòe  fanno  all'iftefiò  banco  della  coniglia,banno  la  cura  de  i fèrri » 
ò ancore,  quando fi  da  fondo , & quando  fi falpano,  & delle  boz - - • * 

ze , con  le  quali  fi fermano  le  gomene  della  prora , & dei  man - 
telletti , che  fi  pongono  lor  fitto, & di  dare , & leuar  volta  al  me - 
zanino  della  tenda,  quando  fi  fa,& fi  abbatte , & di  dare,  & fo- 
nare volta  al  giunco  del  trinchetto, & deli  orza  fi  auanti  di  efio , 
quando  fi  fa  vela , ò fi  ammaina , per  il  qual  feruitio fifa  bifigno 
fi  buomini  molti  efperti , & lungamente  efirùtati  ne  i mefìfori. 
della  galea . Occorrendo , cbepaffi  parola  dalla  poppa  lo  fpallie-  pafiaP*r9 
ro  della  banda  deftra , la  manda  di  vogauantiin  vogauanti fi-  ft  C°\rC-tV 
no  alla  coniglia , et  il  coniglforo  della  banda  deftra  la  fa  pajfar  à gHéa*  ' 
quello  della finiftr a,  et  ejfo  rimanda  iauififfbc  la  parola  fia  paf- 
futa nelitftefib  moda  allo  /pallierò finiftro  alla  poppa, et  ali  bora  il. 
capitano  è ficuro , che  fia  paffuta  per  tuttala  galea . Tutti  quel- 
li, che  fono  vicini  alla  corfia , & maneggiano  ilgiron  del  remo  * 
fi  chiamano  vogauanti,  & quelli  bifigna,  che  fiano  de  i miglio- 
ri vogatori  della  galea,  perche  guidano  il  remo,&  fanno  la  mag- 
gior fatica,  però  commandano  a tutti glaltri  dal  banco  i feruti jf  Tl)C3tj  j;  6 
della  galea-»  v.  Quelli  anticamente  da  i Greci furono  chiamati  i vogatori 
Tramiti,  & erano  molto  apprezzati , come  di /opra fi  è molìra-  come  fi  cbi » 
tu . Quello,  che fta  à canto  al  vogauanti, fi  chiama  pofticciofial-  mano  fi  Por 
tro  terzarolo , il  quarto  quartarolo , & così  di  mano  in  mano  fa-  dinario. 
no  nominati  fecondo  l'ordtne  de.  i luocbi , che  hanno  nel  maneggia 
del  remo . V i fono  dèi  altri  luocbi , doue  confitene , che feruano  i 
migliori  vogauanti  al  banco  del  focone,&  de  i trombetti,  per  do-  j tr0lnbettl 
ver  dar  la  voga,  quando  fi  camina  à quartiero  alla  mezania-»*  di  galea  fa - 
Doi  altri  buom  vogauanti  fi  deueno  parimente  porre  all  arbore  noo*io. 
per  dar  la  voga,  quando  camina  il  fola  quartier  della  prora l*  . . . 

Dalla  ciurma fi : cattano  anca  iirobcttifibt  ordinariamente  fimo  .. 
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otto,  à i quali,  altra  h prouifione  ordinaria  ,/ida  meza  rattorte 
di  buonauoglia  ogni  giorno, acciòcbe  imparino  à fonar  più  volen- 
tieri . Et,  perche  vn  buon  concerto  di  trombetti  bonora  la  galea, 
apporta  à chi  vi  ila  gran  ricreatone, & allegamento  d'ani- 
mo,fe  faranno  fcbtauif  buoneuoglie,  che  fe  ne  dilettino, ft  doue - 

I trombetti  ranno  accarezzare, & auantaggiare  in  alcuna  cofa , ir  par  tic  o- 
dtueno  efser  [arme„le  non  permettere, che  vadano  à trauagliare  in  terra , fe 
prtut  egia  i ^ per  necefità. Dalla  ciurma ficaua  parimente  colui, ebe  ha  cu 

ra  dello  scbffo,&  deue  condurlo,tenerlo  netto, ir  procurar, che fi  a 

II  Fortuna ■ acconciato  {quando fe  ne  batterà  hifogno)ér  confcruato.E  deli or- 

to è della  dine  delli  febiaui,  ir  fi  chiama  Fortunato,  ir  ha  la  r adone  de  Ili 
clajfe  delli  fpallieri. I tauernari Jimilmente fono  buomini  della  ciurma . Le 
galeotti  t duerno fono  vtili  per  la  commodi tà  della  robba  da  magiare , che 

jcjiaut.  ton  qUtj}a  occafìone  entra  nelle  galee , & per  il  guadagno,  che 

fanno  i tauernari, del  quale, la  gente  del  bancoidoue  fifa  la  tauer 
nai  fentefempre  alcun  beneficio*,  percbe,aiutando  i tauernari,  ne 
tot  tauerna  riceue  commodità-ir  ricompenfa.Sono  anco  le  taverne  molto  com 
i utile , & mode  ài  poveri  pa/fàggieri, potendo  tfji  coprdrfi  Idpiuanda  à mi <~ 
(omodo  nel-  fiuto.  Però  fono  nt  ceffone,  ma  no  fi  deue  permettere , che  gl' -ufficia- 
la galea  . fi  cj  Gabbiano  capitali, ne  parte  alcuna , perciòtbe  ,non fol  privano 

le  pouere  ciurme  di  quel  guadagno,™*  con  l’aùttorità  deli officio . 
fanno  molte  eSlor/ioni,ìr  illicite  alterationi  di  maniera,  che  la _» 
robba  fi  paga  il  doppio  afcìugando  le  burfe  de  i compratori , & 

dell" tftejfa  ciurma, che  è ifòr Tata, fin  che  ba  denari, à paftar  per  le , 
lor  mani,  & non  può  avanzar  cofa  alcuni, la  riducono  à tanta. _* 
miferia,cbe  nelle  fue  neeeffità{cbe fono  molte, &■  grandi  ) Jpecial- 
mcntt,quado  travaglia, nauigando,non  peòmeutrt  un  minimo 
, ri  fioro  non Jenza  danno  publtco , perche  vien  perdedo  leforz*,& 

\ fi  tede  meno  atta- alle  fatìcbe,quàlo per ftruim  del  Principe  batte 

rebbe  adaumetare  il  vigore,et  conferuarfi gagliarda, et  allegra . 
Non  macano  buomini  della  ciurma,  che  lavorano  facendo  calze t* 
te,camifciole,dati , fleccbi,et  cofe fimili,con  le  quali fi  procacciano 
Diilributio  denari,  & f aiutano  gride  mente,  fupplendo  alta  poca  prouifìone 
ne-  ^ b\fcotto->  & acqua, ibe  hano,  la  qual  veramente,  fe  non  è 

UÌtf  a f"cn-  a^utata  » difficilmente  può fomentare  i corpi  affaticati  lungamen- 
i l'ordine  te.  Dalla  ciurma  fi  ricevono  molti feruitif , quando  fi fa  vela, per- 
de i banchi . che  quelli, chef  amo  alfefondo  banco  della  poppavano  cura  della 
«;u  ~ vette 
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vette, maneggiandole,  come  il  tornito  commanda,qaelli,che fiati- 
no al  quarto  banco  , hanno  cura  dell'nfie , dandoli , & leuandoli 
volta,  & raccogliendolo, quanto , & cerne  bifogna:  quelli , che-, 

Jìanno  al  tfono  banco , hanno  cura  della  carnata  per  i (farla  , & ' i 

ammainarla , & anco.del  cordino  della  vela  : quelli  del  decimo , 

& dell  vndecimo  banco  della  banda  finifira  hanno  cura  delle  bar 
bette  dello  fcbifo,quando  fi  mette  nella  galea :&  quelli  de  gl' ifitf- 
fi  banchi  della  banda  deflra  hanno  cura  d aggiufiarlo,&  accom - 
modarlo  bene  fopra  i caualletti:  quelli  del  ter^odecimo  fino  al  de- 
cimonono  banco , hanno  cura  delle  far  te  della  maefira  sfacendole 
entrare , & ammollare,  fecondo  il  bifogno , & quelli  del  fe/ÌG deci- 
mo hanno  cura  delle  anche, & quelli  dell'ifteflò  decimonono  bau- 
cura  anco  della  fotta  del  trinchetto  : quelli  del  quartier  della _» 
prora final  focone  hanno  cura  del  maneggiar  le  vette  per  tirare 
il  cannone  alla  prora  , & d ingiuncar  la  penna  del  trinchetto  . 

%A  i quattro  banchi  della  prora  tocca  la  cura  dedotte  del  trin * 
chettOj  ó"  quelli  de  i cinque  banchi  parimente  della  prora , han- 
no cura  delle  braccia  di  efio : quelli  del  fecondo  banco  della  prora, 
hanno  cura  delforza  / ouanti  della  maeHra,&  dell' orza  nouel - 
la,  ebe fi  tiene  di  rifpetto  in  cafo , che  fi  Hrappafe  l'orza  d’auan- 
ti.  Della  ciurma  fi  fanno  i mozzi  della  poppa , i quali fono  febia - 
ui , & fe tuono  ai  capitano . Quello  dello  fandolaro  è fempre  sfir 
zalo,  & ferue  per  cufiodir  le  robbe  del  capitano  , de  i pajfaggieri , 

& le  arme . Lo  fcriuanello,  che  ferue  al  patrone  ,drue  tener  con- 
to di  tutto  quello,  ch’entra  , & fi  difpenfi  nella  galea , dr fa  le_t  ®ffci0  dello 
cartelle  à tutti  per  fegnare  le  rationi,  che  pigliano , & tiene  con-  dC/  iuani 
to  delle  mercanti  e,  che  vi  entrano , notando  il  merco  di  tutte  ,& 
gt altri  contrafegni,&  le  confegna  à i mercanti , il  quale fcr ina- 
nello è fempre  vno  delli  sforzati.  quello  della  compagna , che 
pur  è sforzato , efr  fi  chiama  falco , tocca  dar  le  rationi  d lutti  **  * 
gl’buomini  della  galea , cioè  il  vino,  l’aceto,  l’oglio , & il  som-  “ ' ‘ 
panatico  ( che  il  bifotto  lo  da  il  pagliolero  ,òlo  fcriuanello  ) & > 

ha  la  cura  di  tutte  le  vettouaglie  , che  entrano  nella  galea  . 
il  mozzo  della  camera  di  me^zo  è parimente  vno  delli  sforza - mozzo  de l- 
ti,  &hala  cura  delle  robbe  dei  cornilo  , & de  gl altri  officiali , /4  (amerà  *' 
Ù1  marinari,  & pajfaggieri , di  dar  juori , & rimetter  le-,  di  mego . 
vele,  & d' ogn  altra  coj a , che  fi  tiene  in  detta  camera-» 
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Officio  del  li  mozzo  della  camera  della  prora,  ha  cura  delle  robbe  del fiotto» 
mozzo  della  comUo  y fr  de  gl’ altri  marinari , delle  gomene,  & de  ifartiami 
'prora*  * Per  *rmegg*ar  la  galea, douendo  darle  fuori,  & rimetterle  à baff- 
* * 'fo-  ba  tura  anco  de  i buglioli , coffe , moffcellt  ,fagor e,  trincile , & 

à lui  tocca  farle , & tener  conio  delle  altre  robbe , di  nolo , ò dal - 
Uro , che  in  detta  camera  fia  confignato . Il  mo7zj  del  barbiere 
il  barbierot  chiamato  barbierottofuole  effere  buonavoglia, ò /chiavo, per  batter 
/°  d 'A  &A~  commo<Hsà  di  andar  in  terra  à pigliar  le  coffe , che  biffognano  per 
galotto  [aU°  gl’ ammalat*:  ba  la  cura  di  fare , & di  dar  da  mangiare  à gl’ am 
malati, & le  medicine,et  far  loro  altri  medicamenti, et  deve  fer - 
1 cuochi  del  utrl’  *n  tutt0  4uell°fcb*  bifògna.Ha  cura  delle  robbe  del  barbiere > 
la  galea  . & di feruirlo.Della  ciurma  fi fanno  anco  i cuochi  per  ricapitano, 

per  gf officiali,  per  i marinari , & per  la  ciurma , & quefii  fan- 
no à i banchi,  che  fono  daltvna,&  dall? altra  parte  del focone. • 


I buoni  par- 
titi ; come  fi 
dice  in  pro- 
verbio", fan- 
no andar  gl' 
huomini  in 
galea . 


Come  fi  pofia  trouare , & formar  la  ciurma  ne  i tempi  de  i 
infogni, & come  farla  buona, & conferuarJa.Capit.  XIV. 

VANTO  piu  neceffaria  è la  buona  ciurma 
per  lo (labilimento,&  per  la  profferita  et  un 
armata  nauale  ( come  fi  è veduto  difopra  ) 
tanto  più  difficile  è il  modo  di  formarla , & 
vnirla  nelJeruitio,&  molto  più,  doue  è gri- 
de il  numero  de  i vafcelli:  perche  ; fi  come  co 
i denari  fi  troua,  ò in  vn  luoco,ò  in  vn  altro, 
lutto  quello , che  bifogna  ad  vnagalca,&  con  igrofsi  falarij , con 
i donativi , con  le  prom  effe , dr  con  gl' altri  mezi fi  perfuadono  gli 
huomini  à fferuire  in  galea  per fidati , & per  mannari , & nei 
bifognifi farebbono  venir  dalle  remotffime  parti  del  mondo  , do- 
ue fi  voleffe , quando  fi  fiero  ficuri  del  buon  guadagno  ; così  repu- 
to impreffa  molto  difficile  perffuader  gt huomini  liberi  à maneg- 
giare vn  remo,  & efforfi alla  feruìtù  et vna  catena , & alle  bat- 
titure, & àgt innumerabili  incommbdi  della  galea , J i quali  ft 
la  neceffìtà , ò la  fcìoccbezza  di  molti  vagabondi , per  altro 
mancipi ’/  viliffimi,  & abiett  ffimi  de  i viti/,  non  gli  conducefft 
à termini  di  vender fe  me  def imi,  fi  può  crederebbe  non  fi  troua - 
rebbe  mai  buomo  alcuno, ebe Jpont  arte  am  ente  voleffe  fìttàmetterfi 

ad 
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ad  vna  vita  cofi  infelice,  & piena  di  tanti  mifer abili,  & borri - La  vita  del 
bili  accidenti . Per  quello  non (i può  mettere  infitme  vna  buona  $*lea  * 

ciurma  jlnza  molta  induBria , & è necefarìo  valer  fi  d ale  uni  r‘^L&m*0 
modi  non  vfati  ne  gl' altri  negoty,  & perciò  giudicati  violenti, et  J'TAt/i  Cm 
forfè  ripretifibili,da  quell i,cbe , prefupponendo  i pericoli  vniuer - 
fall  minori  di  quello,cbe  fono,hanno  ilgufìo  dclicatoii  quali  non- 
dimeno, fc  ft  metteranno  à con/iderar,  ebe , efponendo  i Crijliani 
la  robba , & il  proprio f angue , quando  fi fanno  le  armate  con  tra 
gl’inimici  della  fede  noflra,  per  efaltatione , & difefafua , molto 
più  deueno  ejjere  sforzati  à farlo  gl'buomini  feltrati , dannoji 
alla  republica , & perturbatori  della  commune  quiete , & cbe^>, 
effóndo  tali , affai  piaceuole  è il  cafligo , che  riceuono , effóndo  as- 
compagnato dal  gran  beneficio,  che  la  c auffa  publica  fente  dall^j 
loro  fatiche.  J’ratlarò  adunque  de  i modi , che  fi  poffòno  tenere 
per  prouedere  vn  armata  di  ciurma,cbe fi fperi,douer  riufeir  ab  ia  tommilm 
ta  al firuttio,  tra  i quali  è conuenientifnmo,anco  per  Jatisfattion  fattone  delle 
della  giù  flit  ia , che’ l Principe , che  vuole  armare , comman-  pene  corpo • 
di  à tutti  i giudici  criminali  della  fua  giurifditione , che  /pedi-  ralt  de  t de- 
fi ano  diligentemente , &fen?a  alcuna  dilatione  le  caufe  cri  mi-  HuquPti  nel 
nati , & commutino  le  pene  corporali , ò fiano  d vltimo  fuplicio , 
ò di  mutilation  di  membri , ò d altra  maniera , & anco  le  pecu-  (dufnient  f 
viarie  in  firuity  di  galea  per  vn  tempo  ragioneuole , & propor-  jima. 
tionato  alle  colpe  de  i delinquenti,  condannando  quelli,  che  meri- 
tano pena  capitale , à perpetua  catena,  la  quale-,  fe  bene  è aggua- 
gliata alla  morte-,  è però  minor  della  morte , & obligando  quelli , La  pena  del 
che  hauerebbono  à pagar  alcuna  fiamma  di  dendri,& per  nobiltà  la  galea  per 
di  /angue,  ò per  impotenza, non  fono  atti  al  remo  ; à comprare  in  Fctl(a  e equi 
luoco  loro  tanti  J chi aui,  ò mantener  per  il  tempo  della  condan- 
magione  tanti  galeotti , che  fi  chiamano  buone uoglie, in  maggiore, 
ò minor  numero , fecondo  la  qualità  delle  perfine,  & de  i delitti,  j e 

Ne  filamente  vfi  il  Principe  quefta  diligenza  nel  Jùo  dominio  , d cimo  pro- 
ma fi  adopri  efficacemente  con  i Principi,  ò amici,  ò confederati , curar  da  i 
ò vicini , acciài  he  diano  l’iffeffa  commiffione  à i loro  officiali  cri - Principi  a- 
minali , affine  che,  non  tenendo  ejfi  armata  maritima,  i lor  con-  m,c!>  & v*~ 
dannati  gli  fiano  mandati  per  feruitio  delle  fue  galee . Sarà  an-  cwt  * 
co  ottimo  rimedio,  cbe’l  Principe  nell'ifteffo  tempo  mandi  rìgorofi 
bandi  per  tutte  le  città , caffè  Ili,  &pacfifuoi  contrai  vagabon- 
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di  , ordinando , che  in  vn  breue  termine  di  giorni  fitto  pena  del- 
la gale a, e fc ano  del fuo fi alo, et  deputando fiopradi  ciò  buomini  ri - 
fiolutt , & feueri,  che  procedano  contra  i trafigrejfiori fenza  alcun 
rifletto , &,  trouando  alcun  vagabondo , che  non  babbia  arte , </, 
hauendola,non  l’efiercili , J «o» ferua,  ò fiaccia  profieffione  di  coltel- 
la t ore  yò  ( come fi  chiama  in  Napoli  ) di  firn ar già  fio , che  è vna~» 
J vagabondi  Specie  tt buomini  otiofi , giocatori, befiemmiatorifèr  inficienti, còti 
Jideueno  pu  portando  indegnamente  la fladaper  mole  Sìa  re,  & ingiuriar  co 
™ CjL  > & con  brutti  modi  le  perfione  quiete  ; fimo  caufia  della 

e ’ Je  ‘ ruina  delle  cafe;  fenza  farne  procejfi,ne  perder  tempo ,gli  faccia- 
no pigliare , ér  mettere  alla  catena,  onde , non  fioLimente  il  Prin- 
cipe bautta  buoni  galeotti , ma  farà  infiieme  notabil  beneficio  al 
fuo  fiato,  purgandolo  da  sì  fatte  immondi  tic  di  gente , che  è fienii- 
na de  i viti/,  & viue  di  tradimenti, non  facendo  altro,  cbtfemi - 
- nar  dificordie , & tener  viue , & fare  immortali  le  inimicitie,  & 
tramare  afidfiinamenti , & feditioni,  effendi)  all'incontro  vile-,, 

I guidoni fio  infame ,&  del  tutto  inetta  à qual  fiuoglia  virtuofa  operai  ione-,, 
no  degni  del  Simili  à queSìi  fono  i guidoni , i furbi , i poltroni  , & affatto  per- 
da galea.  gUfi  cercanti,  che , fingendo  d' efiert  infermi , òfiroppiati , ò gen- 

tiluomini caduti  in  pouertà , ò pazzi,  ò fpiritati,  ò faldati  venu- 
ti dalla  guerra,  ò per  altro  degni  di  compafsione,  vanno  per  le  cit 
tà  chiedendo  l'elemofina,  & confumando  all'incontro  il  tepo  nel- 
le batterie,  ne  i giochi  ,&  nei  rubbamenti fenza  timor  del  giu - 
J fupplanti  dicio  di  Dio,an^g  con  molto fiandalo  di  quelli,  che  concfiono  la. _* 
de  i fai fi  hi-  vitiofa  loro,  & peruerfa  vita,&  con  danno  di  quelli , che;  effen - 
fogno])  nuo-  g0  veramente  poueri,&  buoni, et  degni  et  aiuto ; perche  non  pojjo - 
cono  a i ve-  no  j prjma  vijìa  giuttificar  la  loro  necefsità , giàfifpetta  per  i 
ucrjeat,P°  fupplanti,  & perle falfità  de  i càttiui  mendicali  ifino  molto fpef- 
fi  /prezzati,  & lafciati  nelle  ettreme  miferie . Cantra  quetti  più 
lofio  mo(lri,cbe  buomini,  eferciti  il  buon  Principe  l'auttorità  fua , 
anco  per  beneficio  della  republica,  facendoli  carcerare, & vifitar. 
da  i medici, & da  gl' buomini  pr attici  de  i maneggi  del  mare,  & 
mandi  in  galea , come  vagabondi , tutti,  quelli  , che  faranno  atti 
I mercant  a'  remo  ’ a^mtno  mttttre  durata  £ imprefa  , ebe  trai  tara, 
di’ pouertà  \ Con  la  qual  rifolutione,oltra  che  prouederà  à i btfognt  fuoi  licita- 
quali  fianò.  mente, leuarà  anco  di  poltroneria,et  di  pericolo  di  perder  l'anima 
quetti  mifer  abili  mercanti  di  povertà,  & forfè  gli  ridurrà  à ter- 
mini 
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mini  di  tal  vergognale  pentiti/s  de  gl' errori  commefif  appli- 

caranno  per  l'auenire  à i lodeuoh  efer  city. Sarà  amo  buon  rime - 

dio  al bifogno  de  i galeotti  trattener  la  libertà  alli  sforzati, min-  La  libertà 

tre  dura  i‘  imprefi,ancorcbe  habbianofatisfatto  all'obligo  della—*  dilli  galeot- 

loro  condannatone , sì,  perche  fifeemarebbe  la  ciurma  nel  colmo  t{  !Jorz-lt,  Ji 
t • . ..  * > fi  j ll  . ' „ , può  tratte - 

de  1 pencola  quando fi  douerebbe  aumentare , si  ancora , perche , rmr  aicuna 

licentiando  gì'operari/ veterani, & affuifatti  alla  fatica  fi  ridur  v0/faigt  per. 

rebbe  il  feruitio  della  galea  à gran  deboltTfia  ; il  quale , efiendo  che. 

publico,cÒparandofi colpriuato,deue  ejfer  antepoflo  dalli  sforzati 

al  proprio  commodo,/pecialmente, perche  non  fogliono  ejjer  Ubera • 

tii  benebe  babbi  ano feruito  intieramente  ; mentre  fi  nauiga , cioè 

■dalli  1 5 di  Mar  za  fin  che fi  va  à firmare-,  & ciò,ptrcbe,efJendo 

fiati  fojìetati  in  otio  con  la  borfa , & ftnza  vtilità  del  Principe, la 

ragion  vuole, ò almeno  la  confietudine , che;quado  egli  ba  bifogno 

•di  loro,non  ne  retti  defraudato, et  mafsime  che, mentre  la  ciurma 

è necejfaria  al pablicoi  non  de ue  ejfer  licenttata  in  tempo  alcuno . 

Si  può  bene  alleggiente  il ptfo  della  violenta  feruitù  con  darle 

la  ration  del  viuere,cbefi da  alle  buoneuoglie.  In  vn  altro  modo 

fi pojfono  armar  pretto  le  galee  di  ciurma, il  quale  è,chel  Primi-  Lf  communi 

pe  commandi  alle  communità  del  fio  ttato,  che  contributfcano  il 

maggior  numero  d’huomini,cbe pojjano  dare à quefio effetto , eia-  ^ 

feuna  i fioi,Jtcondo  la  capacità  de  i luocbi,  fitto grauijstme  pene , ò 

quando  in  vn  ragioneuol  termine  non  li  diano  : à i quali  babbia 

à dare  tl  Principe  il  debito, & folito  trattenimento  del  viuere,àr 

ddfoldo,&  la  pena  fia  pecuniaria,  ac  ciac  br,  mancando  la  proui- 


fione  delle  communità ; con  quel  denaro  fi  poffano  trouar  galeotti 
per  altra  flrada . Sarà  anco  di  grande  aiuto  à quello  negotìo  af- 
Jòluere  i banditi , & Infoiarli  tornar  alla  patria , fe  à propor- 
tene de  i delitti , & delle  condannagioni , manterranno  àfpe- 
fe  loro  vn  limitato  numero  di  galeotti  , come  fece  la  Repu- 
plica  diVenetia  l'anno  1571  per  riempir  l’armata  refiata-, 
efautta  di  gente  dalla  mortalità , & dai  patimenti  dell'an- 
no antecedente  . Per  la  qual  caufi  tifìtffi  Republica  diede  à i 
gentiluomini  delle  città  del  fio  flato  di  terra  , & di  mare 
la  pr eroga tiua  et armàr  galee , che  fi  riftruaà  i foli  patri ty  di 
Venetia  , acciò  che  la  prouifion  delle  ciurme  communicata  anco 
i ifuoì  vqfsalli  , riufcifiepiù  facile  , & efsi  multati  da-. 

.1  S 2 quefia 
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da  queBa  bottoreuole  confidenza,  accett  afferò  quel  carico , & vi 
s'impiegafierocon  la  robba,&  con  la perfino  più  volentieri. Ma, 
Nat.  Cont.  perche  conobbero  quei /ignori,  che,  facendo/ì  le  ciurme  de  i lor Jud 
lib.2  3.  diti, fi  votauajio  le  ville  di  contadini  con  danno  publico  , & pri~ 

nato  , offerirono  la  remi  filone  à i banditi , quando  haut fiero  dato 
galeotti  alla  Repulltca  delle  terre  , & paefi alieni  : col  qual  mo- 
do l’anno  1572  cor,  licenza  dell' Imperatore  hebbtro  di  Rcemieu» 
(1 douejù  mandato  il  capitano  Paolo  Perfio  l fidano,  molto  filma- 
to appreffo  à quella  natione  ) quattro  millia , & cinquecento  bvo 
Co n aprir/!  mini  da  remo . Potrà  anco  il  Principe  aprire  vn  gioco  publico  in 
il  gioco  pu—  tutte  le  città  del fuo  dominio , & particolarmente  di  marina , ci- 
bino fi  baite  me  t'vfa  in  Napoli , in  Genoua , in  Sicilia , & altroue , mandan - 
trino  gale  et  fa  buominì  deftri , & di  buona  maniera , che /empiitemene , & 
Jenza  intelligenza , 0 fomento  di  fraude  alcuna , prtfiino  denari  à 
chi  vorrà  giocar e,& perdendoli,  gli /conti ,Jirutndo  in  galea  per 
buonauoglia  : à ibe  molti  fuiati , & vani  giouani  fi  la/eiano  in- 
dar  facilmente  per  la  commodità  del  denaro , (fiorando  vincere  t 
& reftituirlo , doue , ebe  all'incontro  riu/cendo  il  contrario  yfmo 
sforzati  à lafciarfi  metter  la  catena  al  piede , & Piarci , vogan- 
do, fin  che  e fi  ano  di  debito . Il  qual  modo  è mirabile  per far  ga- 
leotti & fi  ben  party  cbt  babbia  apparenza  de'tlhcito,&  di  vio- 
lento y non  filler  il  gioco  per  fi  Beffo  vietato  dalle  leggi , ma  an  - 
V rìocarfì  T>  coray  Pirfi}e  l'incauta  giouentù  viene  piaceuclmente  allettataci 
la  p alea  pa-  Quafifidutta  à ptrderyfi può  dir, la  libertà  con  rifibio  anco  dell  - 
re  che  no fia  ifiefsa  vita, nondimeno , perche  il  gioco  è fatto  tanto  familiare  ad 
illecito , & ogni  qualità  di  ptrfone,cbe  le  leggi  no  lo  punifionoyò'  quftta  forte 
perche.  d’buomini  è alleuata  ne  i viti/,  & Jfiende  il  tempo  nell’ olio,  & in 
operationi  per  la  maggior  parte  riprtnfibili  , quejìo  modo fi  tole- 
tta, cjr  forfè  gtoua  à i me  defimi  giouani,  perche  fi  domano,  & ac- 
quistano tanta  prudenza  col  mezo  de  i patimenti,  & tanta  ejfie - 
r lenza  delle  cofe  atl  mondo , da  loro  prima  non  conofciute  ; cbe_* 
e fono  poi  delle  galee  più  corretti , & più  cauti , eltracbe  il  tutto 
pafia  fenza  violenza , & effi  medefimi  corrono  alla  pania,&  non 
bauendo  il  modo  di  rendere  il  denaro  i battuto,  fi  può  dire  effiedien 
te , che  in  quefìa  manieralo  rendano , Fa  fide  Cornelio  Tacito 
nel  libra  de  i coflumi  della  Germania , cbt  tra  quei  popoli  era  in- 
trodotta vita  tonfile  indine  di  vtnderfi  pel  gioco , le  cui  parole  fo- 
no 
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fio  quefle  : E cofa  merauigliofa,  che,  mentre  fono  fobrij.am-  Corri.  Tac. 
mettano  il  gioco  de  i dati  tra  i ncgotij  grani  con  affetto  tan  ncl hù-  de  * 
to  temerario  di  vincere,  ò di  perdere,  che,  quando  fi  hanno  * en^ì* 
giocato  ogni  cofa  ; non  fi  guardano  d’auenturar  neilvltimo  cnne 
ti  ro  anco  la  libertà , Se  la  propria  perfona , Se  colui , che  è 
vinto , fi  rende  volontariamente  in  feruitù  : & quantunque 


fia  più  giouanc , Se  più  robufto  del  vincitore , fi  laida  lega- 
re, Se  vendere,  tanto  ofiinau  fono  in  quella  cattiua  opera- 
tione , da  efsi  chiamata  fcdt~> , Ottimo  modo  di  far  la  ciur- 
mafarà  ancora  rinforzar  vna  fedita  banda  di  galee  bene  ar-  U'orfoi  bua 
mate,  & mandarla  in  corfo  à far  delle J correrie,ò'  sbarcar  nel * mo  °<P  far 
le  ifile , & nel paefi  inimico  per  farefebiaui , perche , ojjeruando  & <0  u 
le  regole  del  corfo , & vfando  la  diligenza,  chef  deue  per  giunge • 
re  al fine  del  fuodifegno,  vn  valente  capitano  ne  fiera  in  breuc^» 
tempo  buona  quantità,  Quefto  fece  il  Senator  Zane,  General  Nat.  Conc. 
dell’armata  Vcnetiana  tanno  1570  mandando  ; mentre Jlaua  lib.21. 


ne  i porti  di  Candia  molto  affitto  per  la  mortalità  delle  fue  gen- 


ti, il  Prout ditor  M arco  fluirmi  con  vna  eletta  fquadra  di  ga- 
lee à fare  febiaui  nelle  vicine  ifale  Turcbefcbe  per  metterli  al  re- 
mo in  fupplsmento  de  gl  buomini  morti , / lebe , efiendo  flato  da 


lui  fatto  con  gran  diligenza , tornò  in  Candia  con  molti  buomini 
prefi  nell Arcipelago  fon  i quali  fiù  rinforzataci  ajficurata  l'ar- 
mata , che  per  t antecedente  calamità  era  ridotta  in  peffirr.o  fla- 
to . Il  Gran  Duca  di  Tofana  parimente  con  quetìo  modo  ,non  UGran  Dm 
fol  prone  de  di  ciurme  le fue  galee , ma  ba  tanti  febiaui , che  nc~*  ^f^bdda^' 
può  armar  dell  altre . Si  potrà  anco  in  cafo  dt  ntcefsità  sforzar  ^ 
quelli  che  hanno  febiaui  atti  à fruire  al  remo,à  prillarli  (men  f/  corj-Q  f 
tre  durarà  l imprefa  ) al  Principe , il  quale  babbia  à dar  loro  il  j galeotti  fi 
vitto , & il  fido,  c bifida  alle  bmneuoglie , mentre ferutr anno  , fanno  itili 
Il  che  non  donerà  parere  frano  à i lor  padroni,  fe  vorranno  con-  fibiaui  de  i 
fiderare  , che , f fingendo  il  bifogno , non  filamenti  fi  hanno  ad  cltta*,ni’ 
ejporre  gli  febiaui  per  la ftlute  publica, ma  i cittadini, tt  è vaff'al-  c*}  j^'  c~ 
li  ifìefsi  poffom  (fiere  afretti  à mani  'ncr  quel  numera  di  galea!  jmp0fitione 
ti,  ebe  comportano  le  laro  fatuità final fine  delie  imprefe , Di  che  de  t Remani 
fi  ba  chiaro  efempio  nei  Romani,  i quali,  errfeendo  la  fama , che  fipra  i beni 
la  Sicilia  fjfe  tutta  in  arme  ; vi  mandarono  Tito  Ottacilio  con-*  de  i cittadi- 
vn  armata  » & perche  battemmo  bifign» di  ciurma  perle  turni,  i 
• Con - 
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Confali  per  determination  del  Senato  com mandarono  , 
ogni  cittadino , che  bauefje  vna  certa  quantità  di  robba  , man  - 
teneffe  per  fei  mefi  i m galeotto  à Jue fpefe-,  & chi  ne  bauejjè^j 
altretanta , ne  mantenere  doi , & di  mano  in  mano  fi  acere- 
fcefje  il  numero  de  i galeotti  fecondo  la  proportione  dellt^, 
fatuità  di  ciafcun  cittadino , & ogni  fenatore  ne  mantenere. 
otto.  Con  il  qual  aiuto  fornirono  l’armata  di  ciurma  , & que- 
Jìa  fu  la  prima  volta  , che  i Romani  armafjer»  i lor  va- 
focili  alle  fpefe  de  i priuati  cittadini . Ma  la  ciurma  forma - 

* ta  ( come  babbi  amo  detto  ) fe  j per  efjer  quafi  tutta  nuoua , 

* Ò"  non  aueTfa  à i difagi  ; riufctrà  debile  nel  principio  , & 
poco  atta  al  Jermtio  della  galea  , ( benché , quanto  al  numero 
fatisfacejjc  albifogno  ) perche  l'buomo  è animai  ragioneuo - 
le , <b*  docile , cSr  / applica , doue  è impiegato  j non  farà  im- 

-•  a - •/  poffibtle  , ne  forfè  molto  difficile  ridurla  con  buoni  mezt  tn—» 

, . . o ; poco  tempo  a tant  attitudine , che , continuando  lefercitio  ,di+ 
uenti  anco  totalmente  perfitta  : Di  che  ragionammo  in  que- 
fio  luoco  fecondo  la  pr attica  , che  ne  habbiamo , «ir  non  fenza 
fperanza  di  frutto.  Et,  per  che  il  più  finii  modo  d’infegnar  in 
Vattione  fa  <un  arte  * operare , & con  atto  prattico  dar  perfettione  alla 
perfetta  la  dottrina , che  s infogna  ; principale , & /scuro  mezo , per  am - 
contempla-  maeftrar  la  ciurma  nuoua  , farà , che  tutte  le  galee  babbia- 
tione  . no  in  ogni  tempo  vna  buona  quantità  di  ciurma  vecchia , 
& efercitata  , acciuchì  i nouity  , bauendo  innanzi  à gl'oc- 
cbi  fefempio  viuo  della  cofa  , che  vanno  imparando  , veda- 
no , come  in  vno  fpeccbio  quello  » che  i appartiene  all'officio 
, loro  . Il  che  riufeirà  più  facilmente  , fe  il  Principe  non  farà 
t^alla^lci  fac^e  * liberar  dalla  galea  per  grafia  i condannati  , prima 
non  ftne  de  c^e  Gabbiano  fatisfatto  con  il  feruitio  all'obligo  delle  lor  fenten - 
ut  no  liberar  ze  intieramente  : effondo  cofa  chiara  , che  vn  buon  vogatore 
facilmente . molte  volte  fa  buoni  gl’ altri  , che  vogano  feco  al  medefimo 
remo , il  quale , s egli  JbJJe  licenttato , reflarebbe  poco  meno , 
che  tiratile  , come  fanno  i capitani  , & gl’ officiali  prattici 
y nelle  galee , & io  ne  ho  fatto  l'efperienza  , mentre  bo  gouer- 

nato  la  galea  fanta  Lucia  della  fanti  Sedia  tApofiohca-*: 
perche , fe  bene,  quanto  al  numero,  vna  galea  farà  forfè  be- 
- ne  armata  di  t tarma,  tut lauta > per  effore  ingombrata  di 
• x gente 
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gente  nuouaynon  farà  ben  preveduta , tome  ricercar à il  bifogno .. 

La  c a afa  di  queflo  inconveniente  è > che  gl'  buomini  -,  emendo  con - 
dannati  per  poco  tempo  , é*  «w//i  di  effe  liberati , pr/m*  cbz^r 
• fi  nife  r no  di  /bruire  ; non  hanno  potuto  babituarfi  alla  vera  di 1 ' : 

jiiplina  mari  lima , iw»  feruendo  molti  di  loro  piriche  tre , à 
"quatte  anni  > ér  «io/w  OTf«o  , quando  per  beneficio  delle 
galee  bauerebbono  à farci  tutto  il  tempo  della  condannagìoneytt% 
fe  fi  poteffo  fenza  offefa  della  giuflitia  > per  tutta  la  vita,  depen- 
dendo il  valor  de  * vogatori  d all' b abito  fatto  nella  faticaci  qua- 
le non  può  effer  perfetto , fe  l’ Intorno  non  perfeuera  lungamente 
nell'opera.  Pertanto  y fe  non  fi  po/fòno  condannar  y ne  sforzar  jùertimem- 
gl' buomini  à fornire , mentre  viuonoy  ingalea , almeno  fi  lafoi  y tì  circa  ilfor 
che  quelli , che  ci  fono  condannati , & riefoono  buoni > ci  foruano  uitio  de  i co- 
in  fieramente  y anzi  fi  procuri  con  parole  amorevoli  y ebe  piglino  dannati  ai- 
denari  per  bauere  àforuir  per  buoneuoglie,  poiché  farà  pa (fato  il  ia  iaiea  * 
termine  della  lor  condannagione:  acciòcbe,  relì  andò  ancora  al- 
cun tempo  al  foruitio;  pojjana  ; come  fi  è detto -,  colmerà  loro  effer  , ^ . . , 

aiutati, et  ammaefrati  i nouity.Sarà  anco  bene  per  ammaifirar 
i nouitq  l’ inuernoytenered  pofla  vna  galea  proutfia  di  palarne  toy 
acciòcbe  ne  i tepi  buoni  pofsano  vfcirein  maremoti  per  eferatstrfi \ 
al  vogar  ey  et  à gl’ alt  rt fruiti/  della  galea, come  per  affuefarfi  al 
mare yò  almeno  tenere  nelle  galee  alquanti  rtmiyacciòcbe  impa-  ; 
rino  à maneggiarli, & ad  intendere  tifìfchìctto,  metreftanonel 
porto.Giouarà  anco  fommamete  alla  perfottion  della  ciurmaycbe  j a . 
e/fa fompre  fi eferciti  vogando, ér  mouendofi continuamele  nelle  Vo^ànd7fi* 
naui gattoni,  & quando  fuerna  ne  t porli  ;lauari,&  fi  affatichi y ò\  affina . 
in  galea, ò in  terra,  facendo  fompre  alcuna  cofayacciòcbeyfddo  in 
otioy  non  s’ indebolifcaynon s'ingrafsi,&  non  s’aggraui  tantoché.  Frutti  deir 
quando  bifognarà  vogare » ò ffa  per  Bancarfi prefio , perdendo  la  eforcitio  con 
lenayò  s ammali  finto y il  che  non  fuccederà, /everrà  fompre  ap-  molti  esfpij. 


plicandofi  alt  eforcitio  , col  qual  fi  confumano  glbumori  fa- 
perflui , & fi  mantiene  il  corpo  afciutto,  forno , & dtfoofaaUe  fa- 
tiche. Quefla  indù  firia  vsò  Nabtde  Spartano  per  allenare , & 
ammaeflrar  la  ciurma  della  fua  nuoua  armata , perciòcbe  ^ba- 
ttendo ceduto  la  vecchia  à i Romani  y per  conuentione  fattati 


« - , - > - < i 

Tic.  liu. De- 
ca ^.lib.j. 


con  lora>&  fabrizatetre  naui  con  alquanti  lembi  , & pifìri9 


per  impedire  il  foccorfo  à Giteo  y da  fai  pertinacemente  qfitdtato 
\ ■ • la  man- 
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la  mandaua  ogni  dì  in  mare , acetiche  la  ciurma  , & i faldati  , 
eftr  citando  fi  in  fimulati  congrefii  di  guerra  , & nel  melhera 
nautico,  quella  fi  afiurfaccffi  alti fatiche, à-  quefii  alle  vere  bat - 
Polibio  li.  1 taglie  nelle  occ  afoni  di  combattere . Lucio  Lut tatti  Confalo  : a- 
rimente , conofcendo  ( mentre  era  con  tarmata  in  Sicilia  ) eòe  i 
danni  fatti  à i Romani  dall'armata  Cartaginefe , baueuano  ba- 
ttuto origine  dalla  poca  efperte^a,et  inettia  della  ciurma, et  della 
militi  a loro , tenne  in  continuo  efercitio  ti fue  genti , di  maniera , 
ebei  in  poco  tempo  diuenute  att  fisime  alla  battaglia , ér  alti  fun- 
tieni  naualii  bebbero notabil  vittoria  di  H annone,  capitano  dei 
Tit.Liu.  De  Cartaginefi appreffo  all' fola  Egufa  : & Scipione , poiché  htbbe^» 
ca  j.Iib.<S.  pref0  iA  „oua  Cartagine-,  quando  era  il  mar  tranquillo-,  manda- 
ua ti  gètt  della fua  armata  d vogar  e, & efercìtarft  con  finte  bat- 
taglie per  affuefarti  à i di/àgi,  & allenarti per  ti future  impre- 
fe.  Ma  lafciamo  da  parte  gli  tftmpy  antichi , & diciamo  alcu- 
na cofa  de  i moderni  . Sultan  Amarai  gran  Turco  m'fie  fiori 
vna  grafia  armata  fitto  il  gouerno  d'Vluzzalt  fuo  General  del 
mare  Canno  1576  non  per  combattere,  ne  per  far  imprefa  alcu- 
na , ma  filamente  per  tener  gl' ani  mi  de  i Crifliani  jofpefi  coiu» 
auant aggio  delti  còfi  fue  ( come  fi  vide  in  effetto  ) & infieme  per 
efer citar  ti  ciurme,&  auezzar  ti  fue  genti  alti  fatttini  militarti 
Et  l’tfirfio  VluTzalì , efiendogli  commandato  (anno  1578  dal 
gran  fignore , che  tenefie  ? armata  in  punto  per  far  viaggio, m?~ 
trefiaua  afptttando,  doue  bauefie  ad  inuiarfi,  andò  con  cinquan- 
ta vafcellt  a fare  fior  rerie, & bottini  ne  i paefi  de  i Criftiani,prin 
ctpalmente  per  efercitar  ti  ciurme , & render  le  fue  genti  più  at - 
, . te  al  feruitio  della  galea.  Finalmente  vediamo,  ebe  à i tempi  no - 
jfSL  ^eSa^e  Religtin  di  Malta,  et  del  Gran  Duca  di  Tofca - 

Tofana  bd  na>  per  (indufiria , che  mettono  i tir  minifri  nel  governarle^ , 
no  il  primo  tenendo  Specialmente  ti  ciurme  in  continuo  moto ; fiorrono  con  fi- 
lacco  di  atti  liti  progrefsi  in  ogni  fagiane,  & con  molto  guadagno  dal  Ponen- 
tudine  alti  te  al  Leuante  tutto  il  mar  M editerraneo,  nel  qual,  come  vafitl- 
imprfe.  //  figuri , & atti  à tutte  le  imprtfe , tengono  il  primo  luoco,  & 

fono  temuti  da  g( inimici  noSìri  tanto , che  fi  pofiono  chiamar  il 
flagello  de  i cor/ari,  e'I  terror  de  i ladri , che  nell', iftefio  mar  Me- 
diterraneo fole  nano  far  prima  notabili  danni , Però  fi  hanno  à 
tener  le  ciurme  nel  maggior  efercitio , che  fi  pofia  dentro  i i ter- 
mini 


Nat.  Cont. 
lib.17. 


Nat.  Cont. 
lib.ag. 
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mini  della  dtferetione , non  fol per  affinarle , & ridurle  à perfiu 
tione,  ma  ancora  per  conferuarle,&  man  tene  dole  ffoflentare  in - 
fieme  la  riputatton  del  Principe . Ma  queflo  non  fi  potrà  far  effe 
non  faranno  nutrite  dibuona  materia , & fopra  tutto  di  bi fiotto, 
ebe  fia  afeiuttoffatto  di  buon  grano,  bene  ftagtonato,  & ben  con - cattino  bifi 
feruato,  vedendoti  per  efperienza  , chel  bifiotto  mal  cotto , burnii  cotto, 
do , & fi  acido fatta , & non  nuirìfie , anzi  leua  le forze,  infit- 
ta, & in  poco  tempo  rende  inutile  la  ciurma  . Bifogna  anco  afosi - 
curarla  dal freddo  con  buoni  ve Hi menti  l'inuerno , & con  buone 
fihìauine  per  la  notte , & procurar , che  le galee fieno  diligente- 
mente coperte  dalle  tende,  & porte  d'arbafeio  alla  prora , & ah 
la  poppa,  & fi  ano  fafeiate  bene  alle  reggiole  con  la  brufea , acciò- 
che  non  v entri  il  vento, &, quando  il freddo  farà  eccefsiuo  fi  do- 
neranno compartir  per  la  galea  molti  foconi  ac  cefi ,ér  mantener- 
utf/,  quanto pafsi  quel  rigore  . Al ettafi inficme  fìltdio  particola- 
re nel  mantenerla  netta , cb'  polita , ordinando , che  fi  muti  ficjjo 
di  camifcia , & tenga  i veiìimenti , & l'alt  re fue  robbe  monde , 

& lontane  dal  pericolo  d ogni  fporcitia.giouadole  molto  alla  fini- 
tà, ebe fi caici  d intorno  tifuccidumc  del  corpo , <b*  fi afsicuri  dal- 
le altre  immonditie . Però , quando  il  tempo  lo  comportarà  , ba- 
tterà à lauarfi , & Jìropp'tcctarfi fpefio  con  l’acqua [alfa.  Probibi - j;  apr]nafal- 
foca  il  capitano  alla  ciurma , quanto  potrà , i cibi  nociui,  che  le  pof  ffe  Pr  " 
fano  apportar  danno  di  finità,  & ejprcfiamente  i frutti  acerbi  fC^ 
nel  tempo  dell’ efiate  : perche  quello fi ' afferai  pi/i  facilmente  , / fiotti  acer 

commandià  i fuoi  oJficiali,che  non  lafoino  portar  in  galea  vetto * li  s 'hanno  d 
uaglia  cattiua,  & fopra  il  tutto  la  carne , ò il  pef  e fiacido,  ò al - prohibire  ne 
tr  afimil  cofa  cibaria,  efftndofi  veduto  na/cer  grandifimi  incon  • le. galee, 
ue utenti  da  i trifh  cibi  , bauendo  infermale  le  genti  ne  i mag- 
giori bifogni  con  la  total  ruina  delle  armate  . Olirà  di  ciò  fi  prò  * fot*  tr}&* 
curi,  che  gl  ammalati  fiano  curati  diligentemente  , perche  lo  /j/^^tulle9 
vuole  la  carità  CrtflÌMta,&, perche  con  il  buon  goucrno,&  con  i ,raiee.  ' 
medicamenti  fi  ricuperar  anno  molti  buoni  haomini,  cbe,efjendo  ° 
abandonati,fi perdenbbono.  Il  ebe  dico,  perche  ad  alcuni  pareva  . . 

(non  sò,fe  per  poca pr  attica, ò per  auaritia)i  he  ogni  rimedio, ebe  fi  °fxTè°cbfn5 
applichi  alla  gente  infirma  di galea\mentre  fia  in  galea ; fia  fu  Inalai 

perfiuo , & affatto  inutile , perche  ( come  dicono  ) patendo  molti  medicare  i 
dijagi , i medicamenti  fi  gettano  via , & non  le  poffono giouare,  gal  tetti. 
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non  le  poffono  giouare,&  che,  quando  pare,  ebe  la  ciurma  foé 
ammalala,  ò non  ha  male  veramente , ò muore . Ma  quefla,à 
giudicio  mio, non  è buona  opinione,  & è fondata  più  lofio  nella. _* 
poca  ejperienza , ò nel  fouercbio  amor  del  denaro,  che  nella  veri- 
tà, vcdendofi  chiaramente, che  la  buona  cura  accompagnata  con 
i medicamenti  rende  la  f unità  à i galeotti  anco  nelle  ijlejfe  ga- 
lee, doue  flanno,&,cbc  quelli, ebe  non  fona  medicati  all'incontro 
muoiono, ò tutti,  ò la  maggior  parte.  Però,  non  potendo//  fomentar 
quefoo  pericolo fo  paradojfo-,tra  le  cofe , che fi  batteranno  à fare  per 
confsruation  delie  ciurme  j tenga]/ per  conuenientiffima , tir  ap - 
prouatijjìma , che fi  ano  curate,  & ben  trattate  nelle  infermità , 

Come  fi  debba  proueder  di  ciurma  ogni  forte  di  vafcellj 
da  remo  fecondo  Jc  fattioni,  & le  imprefe.  Cap.X  V. 


Li  iijlriltt- 
tione  delle 
ciurme  fo  ba 
à fare  fecon- 
do le  impre- 

fo- 

La  trafpor- 
t fittone  d'ttn 
cforcito , ebe 
co  fa  riccr — 
tbi . 


CC  IO  C H Etvfo delf  armata fia pro- 
por tionato  al  fine , che  moue  il  Principe  à 
ridurla  fatto  le  regole  della  guerra  ria- 
ttale con  tanta  indù  firia,  & con  tanta-» 
fpefa  j non  ci  baftarà  bautr  mofìrato  il 
modo  di  ragunarla  ciurma , di  ammaeA 
Sitarla , ó*  dijporla  alt  officio  del  r emi- 
gro,et  di  coferuarla,fe,per  l'intiera  difuf 
/ione  di  qutjìa  materia , non  tratt aremo  anco  della  diflribu- 
tione  , ebe  fo  bavera  à farne  /opra  le  galee  nelle  imprefe , le 
quali  fecondo  , ebe  faranno  differenti  di  qualità , coti  douerannd 
hautr  le  ciurme  in  maggiore,  ò minor  numero ; sfaranno  ire  i 
modi,  come  babbiamo  detto,  tffire  tre  le  forti  delle  imprefe  mari- 
ttme  : delle  quali  la  prima  è trasportar  vnefercitoper  occupare 
à forza  t in  luoco  inimico  , & in  queflo  cafo  ; e fendo  il  principal 
fondamento  dell'opera , che  fo  maneggia , bauer /ufficiente  nume- 
ro di  faldati, & conuenìente  prouifoone  di  vettovaglia, & di  mu- 
ni tioni  ; deue  il  prudente  capitano  batter  l occhio  più  à condur  gl 
buomini,dr  le  robbe focure  al  luoco  determinalo, che  alf  atto  viti - 
mo  della  batfaglia'.auuertendo  tuttauia,cbc  la  trafportatione  non 
impedifea  il  difegno  principale , per  il  quale  è fatta.  Però  vedere 
di  bavere  à queflo  tffetto  il  maggior  numero  di  vaftel li  ,cbe  po- 
trà, per  accommodaru  i /opra  agiatamente  la  gente, ^ I alt  fé  co- 
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• fe  confeguenti  al  b fogno  dell' imprefa  , dr,  quando  babbia  poctt-, 
ciurma , ballarà,cbe  fi  metta  in  viaggio  con  le  fue  galee  armate 
à tre  buomini perremoycon  i quatti  non  banendofine  di  combat - 
ter  e in  mare,  ne  douendo  affrettar  fi  per  feguitare  vn armata , ò 
altri  va/celli  veloci, come  accade  fptffo-,  fe  non  potrà  far  gran  ca- 
. mino  à forza  di  remi , potrà  condur  falue  le  fue  genti  al  luoco  de-  • » 

\ terminato  ,&fe\  mentre  ve  le  trafportarà  ; farà  affali  alo,  & 
mtffo  in  neceffità  di  combattere, non  fil  non  douerà  dffidar fi  del- 
la vittoria,  bruendo  buona  prouifione  di fidati } come  fi Juol  ha- 
.uere  in  fimilt  occafioni ; & molti  vafcelli , bencbe  pigri, & tardi , 
ma  bausrà  à forar  di  poter  offendere,  & fuperar  l’inimico,  an- 
corché poi  , bauendo  poca  ciurma , nonfi  douerà  mettere  à fegui- 
t irlo  $er fogliarlo  dell’armata,  llcbe  futi  aula  no  farebbe  di  tata 
impur  tasca, cbe  non  importafie  molto  più  bautrlo  ribattuto,  et  in - 
idcbolitoyò'  aperta  fi  la  iìrada  à giunger  più  prefio , & con  mag- 
gior honore  al fine  de  i fuoi  difcgni.  A quefio  applicando  l’infinita  armata  cnr. 
■prudenza fa  il  Rè  Catolico  Filippo  fecondo , per  poter  piu  fatti-  * / 
mete  affiorargli  Flati,  che poffèdeu a nette  nutere  del  mar  Me- 
di  terrareo  , & vnir  le  forze  loro , peraltro  diutfc , mantenne Medi, 
ftmpre  una  numtrofa  armata  di  galee  diftnbuite  in  diuerfe  fa-  terraneo,  t? 
Te,  acctoebe,  trafortando  le  vettouaglìe,  le  munitioni,  & la  fol - perche, 
datejca  deputata  alla  cufodia  dette fortezze  ,<£r  de  i paefi fuoi  ; 
le  proutfiont,i  commodt,& gl'aiuti,che  à ciafeun  luoco  fifiero  fia- 
ti neceffary,fi  veniffiro  con.municando,  & compartendo  in  ogni 
parte  con  beneficio  dette  marine,de  i nauiganti,  & de  i popoli  per  ^aje , j ,(i 
il  trafilo  delle  merci*  A ciafcuna  dette  galee  di  quella  armata  , ■ sLtenio 
tanto  di  quelle, cb' èrano  immtdiatamete  mantenute  dalla  carne - cjJI,  Cofa  ‘ J- 
ra  regia, quanto  di  quelle, cb’ erano  afiìgnate,ò,come  dicono, date  gmficbi . 
in  affìcnto , à particolari  buomini  Gtnouefi  ; erano f abiliti  cento 
Jtffantaquattro  vogatori  à tre  per  remo,  coprefiui  i mozzi  detta 
poppa, & quelli, che feruono  nelle  altre  camere  della  galea,&  era  La  t>-af  or- 
mantenuta  quella  fpefa  {come fi  mantien  tuttauia  co  molta  lau  fattone  fifa 
de  del  Rè  Filippo  terzo fuo figliolo, & ficcefiore)percbe  le  perfine,  c0n  meuwcr* 
di*  le  cofe  neceffarie  à i fuoi  Flati,  fi potefforo  trajportar  da  vn—>  c>urMa  * 
luoco  ad  vrì altro,  il  che  fi  può  far  con  le  galee  di  mediocre^, 
ciurma , fi  come  ; bauendofi  à fare  altre  tmprefe  ; fi fippli - 
rtbbe  al  bijogno  con  armarne  minor  numero  nnj  orzato 
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V corfo  , il 
gnaflo  fi  fa 
furprfa  co- 
gliono buo 
na.fi  nume 
rofa  ciurma 


O -,  - « itjmn  viaggi,  per  poter, quando  manchi  ti  ven- 

' » &lu"&'rer*przui  di  remi , dove  b fogna,  fi  ,J ? fi  donerà  att- 
uare m corfo , auucr tifica  il  capitano, che  le  galee , ch'egli  menavi 
Jfto,  fi  ano  fornite,  fi  armate  in  modo, che,  incontrandoti  con  Ci - 
nimico  che  babbi  a egual  numero  di  vaficeUi , pofisa  affrontarlo , 
f’J' Mitrargli  la  caccia ,fi,t  voltandolo  all'incontro  più  po 
tenie  , goffa  conia  velociti  de  i vaf celli fuoìfiuggendojaluarfi. 
la  ciurma  1 cy  non  potrà  fare  ,fe  non  faranno  bene  armati  di  ciurma  fe- 
fu  (fluente , iondo  1*  qualità  loro-perche  le  galee  fittili  ordinarie  di  vintiein - 
qua’ fa  deb-  que,o  vtntifii  banchi , fila  ciurma  farà  buona,  deueno  bautral- 

I*  fillio” di  mtm  Cr”qUt  huomm  al  remo  dalla  poppa  alla  prora  per  firn  ili, 
nane  . tmPftfi-.ma,fi  la  ciurma  farà  nuoua , ò del  tutto,  ò in  gran  par- 
Je,  non  baflaranno  cinque  huomim,  perche -,  non  fèndo  affue fitti 
alle  fatiche  della  galea;  fi  fi  amar  anno  prefio, & ' fi  ammalar an- 
lio , Pertanto  farà  effetto  di  lodeuol  prouidenza  bauerne  mag- 
gior numero, per  poterli  rimettere  nel  luoco  di  quelli, che  mancafi 
fiero.  Lt,fe  le  galee  faranno  ha  fi  arde,  fi  ptr  conftquer.za  grani, 
fi  Più  quartierate  delle fittili  ; benché  fifitro  del  mede  fimo  nu- 
mero di  banchi  farebbe  fi  nu  bene  armarle  almeno  cufei  buoni  ini 
Le  galee  e a-  al  remo  dalla  jfatla  alla  mezania , & dalla  mezania  alla  pro- 
p itane  di  ra  con  cinque  . Le  galee  capitane  ; perche  figliono  effer  maggiori 
4U  lnj,%uUr  aiirr>  tenutine , chefiano  armate  almeno  à Jet  huomim  per 
*nj  b,  'ostilo'  rem°  a^*  V°PPa  alla  prora , come  fi  vede,  efiere  natovfato firn • 

J ^ * Pre  » tilt  prime  galee,  che  babbi  ano  meffi  in  mare  t Crifìiani  per 

Le  galeotte  fon  fatte  imprefifin'à  i tempi  noSìrt.  Le  galeotte  da  i mflri  fan 
coni  e fi  deh-  lo  poco  vfate,  quanto  molto  filmate  dai  Turchi ; fe  fino  di fidici 
bano  armar  fino  à di  e erotto  banchi , fi  armano  à dai  buomini  per  remo, fife 
di  ciurma.  fim  jj  dieeiottofino  à venti  dii , fi  armano  atre  -,  (fi  lefufìe , ò 
' • - ber- 
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r f galtJ  ò;fi  tutte fiffero  necefiariealtmprefa  ; dòn 

procederti  dt  nuoua  ciurma-,.  Ma-,  fi  bifignarà  fircvnar- 
ala  per  la  feconda  tmprefa , che  babbiamo  detto.cfjerc , quando 
//  vuol  prendere  tmpromfamente  vn  luoco , ò per  corfiggiare , à 
per  dar  il  guafio,  & focheggiare  ilpaefi  inimico,  ò per  guardia 
c e r,uier  e > it  galee  fenza  dubbio  fi doueranno  armar  con  mal- 
to maggior  quantità  di  ciurma , perche  quefia  fine  tftmprefe  fi 
conduce  a fine  più  con  la  velocità,  (fi  con  la  prefìe7za  dvn  me- 
diocre numero  di  va  felli  leggieri,  che  con  la  moltitudine  de  i pi- 

v n.  r*>  tume e*  J /di*:  * . . r 
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-bergantini,ò  grandi ,ò  picei  oli,  che fiano,fi  armano  ad  vnhuomo 
■per  remo. Nella  terza  imprefa,il  cui fine(come  babbiamo  detto)è 
dibattere  in  mare. fi deue  cofìderare,nu folo,cbe’l  numero  de  i legni 
Jia  bafìeuole  à rtjtjlere  all’ t nimico-,  ma  ancora^ he/iano  ben  prò- 
ueduti  di  ciurma , molto  diuerfamente  da  quello , che  fi ba  àfare 
nella  prima, Ornella feconda  tmprefa'.perche,  fe  l’armata,  che  do- 
nerà •venire  al  fatto  et  arme,  non  hauerà  più,  che  tre  buomini  al 
remo  ( / quali  babbiamo  detto,poter  bajiare  à quei  vafcelli , che 
bauefiero  à traff orlar  lefercito  da  vn  luoco  ad  vn  altro  )riufci « 
rebbe  talmente  tarda,  & pigra,cbe  non  potrebbe  affrontar  l'ini- 
mico con  quella  prette^za  , & vebrmenza  , che  jì  ricerca  ne  i 
conflitti  nauali  : & all' incontro',  fe  bauejfe  à dar  luoco  à tanta. _» 
ciurma, quanta  babbiamo  detto, effer  necefiana  à i vafcelli  della 
feconda  imprefa, per  giungere  à forza  di  remi  al fine  de  i fuoi  di- 
fegnt  vJtfficilmente  fi  trouarebbe  la  ciurma,  che  batta (Je  al  bifo - 
gno  dt iurta  numerofa  armata , come  prefupponiamo , che fia  que - 
Jla  usfìra:&  la  foldatefca ; nella  quale  confitte  la  maggior  par- 
te della  vittoria  j douendo  tjfer  parimente  numerofa , non  fi  po- 
trebbe accommodar , ne  maneggiare  nel  poco  {patto  dt  luoco , che 
■le  rettaffe  nella  galea,  eflendo  ingombratoci  tanta  ciurma,  fen- 
za  gran  dijìurbo  dell  vna , & dell'altra  , & forfè  con  danno  del- 
l tmprefa : oltracbr,  aggrauandofi d'im  moderato  pefo  d' buomini, 

& Carme  j / vafcelli  non  reflarebbono  liberi  nelle  fattioni, 

{fedii  t nelle  occorrenze  dilla  battaglia . Perciò, eleggendo  la  uia  j 
di  mezo,  ci  conferì  tari  me  per  qtdfla  terza  tnprefa  d’armar  /o  af 

i ' * ^ t'it*  IH 

gaitea  quattro  buomini  per  remo,  co  ; opera  de  i quali  baueran-  battaglia  }!q 
no  il  moto /ufficiente,  Sfaranno  più,  ebe  mediocremente  veloci , deutrà  ha  - 
& {fedite  al  loraoffìcio,& fi  lajciarà  luoco  ài  fidati  di  maneg-  uer  più , che 
gtari  arme , dt  combattere , ef  di  ripofarfl  : fr  tanto  maggior - quattro  bua 
mente,  che  infimth  armate , per  il  btjogno , che  poffa  ventre  di  mwial  re~ 
vafetui  ve  lociffimififuol fimpre  tener  fornitaci  rinforzata  più  m0’®  pebe. 
dell  altre  vna  buona  fquadra  di  galee , l'officio  delle  quali  è far 
la  {corta,  andddo  indìzi  per  feoprire  i paefii, pigliar  lingua  de  gl'i- 
nimici,^-far  altri firuitij, come  diremo  al  Juo  luoco.  fuetto  nu- 
mero di  vogatori , quando  fia  vniuerfale  in  tutte  le  galee,  ferui- 
rà  intieramente  à tutti  i bifògnt  deli  armata  di  manierante—» . 
potrà  andar  àtrouar  l'inimico,  porfi prefl amente  in  ordinanza, 

&pi- 
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la  Retoubii-  t °*n'altrt0  a^g^ofio  partito,  che  le/i  prefinti,  per  fa- 

cadici  qutfle  ragioni  poffamo  credere, 

arma  ie  fue  c ' J ™e?u  ,e*^i  Genetta  non  ajffegni  alla  fue  galee  più , che  . 
galee  à quat  9ualtr'J  buomini  al  remo,  ©•  ciò,  da  fot  thè /ì  è introdotto  il  remo 
tro  buon;:;. i grande  chiamato  di faloccio,cbc  prima ,quado  s drmauano  le ga- 
per  reno  . Uti  tre,&quattro,&  cinque  remi  per  bancójetodo  l'vfo  antico, , 
Jtcmo  di  Jca  infuoco  dvn  re  monche  vfano  adeffo  con  quattro  buomini, no  ma- 
dauaro  fuori  le  lor  galee  con  più  di  tre  buomini  per  banco ,cbe  uo~ 
Para  ton  di  ^auxnofl^r,l‘ltt  remi,ciafcuno  tlfuoùlqual  modo d armare(come 
remi.  tnfofi°  dabuomini  vecchi,  ebe  bario gouernato  galee  armate  in 

quella  maniera)riufciua  mcgHo,cbc,quàdo fono  fiate  armate  con 
vn  rtmo  tirat°  da  tre  vogatori. M acquando  fe  ne  mettano  quat- 
Jl  rimo  grofiroa^  un  fido  remore  amiti  arano  seza  dubbio  meglio,cbe,fe jota  no 
fo  vogato  da  rogate  da  quattro  buomini  con  quattro  rem/perebe  con  vn  remo 
4 vogatori  grofiofifarà  più  forza  nel  corpo  del!  acqua,  & fi  fùnge  notti  va - 
opa  più,  che  fello  con  maggior  vebemenza,  & confi  quei  emetti  e fi  ridarà  più 
/;  >Ì-jn>-  atida  vrjoce,c^e  Con  remi  picciAt,pote<lo  quattro  buominitnol- 

altri  tanti  tJ.  °en  manf£&,jre->& g ut  dar  iu  i a uà  faggio  dilla  .veloci ià,cbe  dir- 
buom  nf,  & ci*moid  remo  graffo,^ fopportar  la  fatica  lungamente,  ( come  fi 
perche . vede  per  e/perienza)fp-  con  minor  i ngombro  della  galea  , ebe  con 

quattro  remi  piccioli, quìi  io  anco  fofsero  d altrotaio  valore.  Ma, 
f fi  ridurranno  i tre  buomini  fotta  vn filo  retro  grafo , farà  In 
galea  minor  viaggio,  c he  f e farà  vogata  da  tre  remi  tirati  da  tre 
JJ  remogrof  bi*>tnini,pcrchf, eccedendo  la  grauegz*  del  remogroffio  le  fo  rze  lo- 
fi tirato  da  rojion  lo  potranno  fùngere  con  la  vebemenza  necefi aria  alla  prt- 
tre  vogatori  flegza,cbe fi di)corre,mafi  fìancatano  prtfto  per  la  fouercbia  fa - 
operar  à me-  ttcafit  vogar  anno  più  lentamente,  & per  confluenza  il  vafello 

”ajC piccioli  minor  v,aKK'°-  Ad  incontro, vogando  i tre  buomini  al  modo 

vogati  da  antico, ciaf  uno  tlfuo  remo,  & dandogli  quella  portion  di  forza  , 
tre  buomini , c^e  compor  farà  la  qualità  del  rernofaranno  maggior  effetto  t tre 
Ò*  perche  . reni  p tee  ioli , & fi  potranno  vogar  più  lungamente , ebe  vn—t 
filo  remogroffo  tirato  da  tre  vogatori , perche  faranno fatica  fo- 
le tabi  le,  & non  fupertor e alle forge  loro . Oltracbe , ammalan- 
do/! , ò morendo , ò mancando  per  qual  fi  uoglta  caufa  vno,ò  doi 
de  i vogatori  de  i tre  remi , non  refiaranno  di  vogar  lt  doi  pic- 
cioli remi,  ò quell  vnico  remo , che  bauefe  il fio  vogatore,  totLa 
beneficio  del  vafello:  il  che  non  fuc  cederebbe  nel  remogroffo  ar • 
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maio  atre  kUominijer  che, munendone  vn  folo,re/larebhe  difar- 
moto . Per  tlcbe  fi  conclude , che  la  galea  armata  à tre  remi  per \ 
banco, caminarà  meglio, cbe,quando  farà  vogata  da  tre  buomini 
co  vn  remo  filo:ma  con  quattro  vnitt fitto  vn  remo  groffo  carni - , 

narà  più^be  con  quattro  tirati  da  quattro  buomini  di  manieray  . > 

che  , fi  per  ilbifigno d vn  armatori bauefie  firtUtlza  di  ciur-  - . 

ma,ér  non fi potefie  armare  il  remo  groffo,fenon  con  tre  buomi - * 5 ■ c 

riaffermano  alcuni,  che  farebbe  meglio  armar  le  galee  à tre  re-  Remo  az.cn  • 
mi  per  banco  al  modo  antico, che  cbiamauano  ( come  lo  chiamano  zilt. 
boggi  ancora  gl' buomini  maritimi)à  ^ enzile , che  cS  vn  remo  vo- 
gato da  tre  buomini , &,cbe  cofìarcbbe  molto  meno , valendo  i tre 
remi  piccioli  la  metà  meno  del  remogtoffo , & fi  riffarmiarebbe 
h Jpefa  dvnbuomo.Ma, perche  no  ho  ancorveduta  alcuna  galea 
armata  in  quefia  maniera, no  ardi  fio  di  darne  giudi  ciò, ne faprei 
eleggere  il  miglior  modo. Dirò  bene, che  la  moltitudine  di  tati  re- 
migai parer  mio, farebbe  di  grande  impedimento , & incommodo 
à ifiliati,non  vedendo,  come  potefiero  batter  luoco , & Rare  alle 
balle flrierc:fy,quando  fi trattafji  d’alzare  vn  tauolato  fipra  di 
loro  ( come  fi  Juol  fare  nelle  galeazze  perferuitio  de  i me  de  fimi 
fbldati)  farebbe  neceffario,cbe  la  galèa  riufeiffe  multo  ingubrataj- 
& che , quanto  più  fijfe  aggrauat  a, cammuffi  anco  tanto  meno . . . 

Però  in  fommr,quado  eifia  la  commodi tà\  le  galee  infimili  im-  ad  c. 

prtfe  fi  doueràno fempre  armare  à quattro  buomini  al  remo, co-  mare  ^ qUat 
me  fa  anco  il  Re  Catolico,ilquali  nelle  occafioni  d imminete  bai - tro  buomini 
taglia  fuole armar  le  fue  galee à quattro  buominial  remo, et, qua-  ad  vn  filo 
do  non  ba  la  ciurma,cbe'gUbifignafuollafiiar  d dietro  più  tofto  remo, 
vna  parte  delle  galee  declinate  ali itnprtfa,cbc  ctdurle  nelle  fat- 
tioni  armate  di  minor  numero:et  con  la  ciurma  di  quelle,  che  la  • 
fiia,fa  fupplire  ali  altre  parimente  à quattro  buomini  per  remo , 

& quejh  è verampte  il  vero  modo  di  armar  le  galee,per  il  fint_> , 
delle  imprefi,cbc  babbiamo  detto  di  fipra.  FinalmPte,  in  qualun-  \i  ver0  modo 
que  de  i tre  detti  modi filar  mino  le  galee  fi  deue  auuer  tire, che  la  di  armar  le. 
Ciurma fia  ben  cuparttta,et  che  Ogni  gàlea  partecipi  della  buona , galee  è met- 
& della  cattiua,tt  par titolar rn?ct  drllifibiaui,ct  delle  buoneuo-  tene  4 huo- 
glte,i  quali  barn  ad  efjtr  tanti, che  badino  à far  tutti  i firuitijper  n™1  a re"-> 
la  galea  in  terra,  & quefli  almeno  douerebbono  effer  feffanta i_» 


ar 


per  ciaf  un  vafietio . U mede  fimo  fi  deut  far  dell*  ciurma-;  , t 

ì*  i,ià)  la 
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La  difìribu  U qualfi deue  dt/lribuirt  à i banchi  in  modo , che  babbiano  dei 
tione  della  k,0/w  de  i catttui  buomini , acetiche  pqfiano  aiutar  fi  /Va-» 

'banchi deue  ^ a*tro  » & %>ntr  ^ forze  * lPtn&ert  * remi  m w*  medefimo  tem- 
ejfer  fatta  fe  P0’  poiché  gioma  mollo  più  a lla  velocità  della  galeat  ebei  banchi 
condo  il  va-  fiano  accommvdati  con  tamia  proporùane , &i  galeotti  pofiano 
tir  de  gl'-  Jòfteneire  egualmente  la  fatti*,  che  armare  vna  parte  de  tremi 
buomi m e-  di  Ila  miglior  ciurma , & lafcia  re  il  refio  male  armato  . La  rm~ 
gyafioente  » ^ di  quefio  è'ycbe , fe  bene  la  buonadurar.à  affai , fiaccando/i 
la  cattiua  , non  potrà  la  buonet  fupplire  di  maniera,  che  la  galea. 
„ fi  conferai , & per  cotifequenz a non  refiì  difar  mata  per  la  metà 

in  poco  tempo . Ma,fe  la  ciurma farà  dtflribuita  propor  lionata • 
mente , non  folamente  in  fattiti  vafeelli  > ma  anco  ve  i banchi  di 
tiafeun  di  effi per. tutta  l’armata,  tutti  i vafeelli faranno  egual- 
L e galeazze  mente  buoni , & caminaranno  infiemecon  buon  ordine,  & leu», 
i bino  ad  ar  ciurma  refifterà  meglio,  & più  lungamente  aUe  fatiche,  & me-, 
mare  adotto  g[j0 fi  conferà  a rà . Le  galea  ffr,  che fono  vtilijfime  nelle  impre 
buomtni  per  fi  grandi',  effendo  corpi  gratti,  & tardii  non  fi  deueno  armare  à 
rt  m°'  meno  d otto  buomini  per  remo , tir  dei  migliori,  che  fi  babbiano, 

V>V,.  % , l * * V -l  *«#*••,  , 

pe  glbfficiali,  & foldati,  con  i quali  fi  armano  i vafeelli  per 
, . difefa  d’elfi  conrra  gl’inimici , & dellarmeloro. 

Capitolo  XV  I.  . 


r N 0 à qui  fi  è trattalo  del  modo,  che  fi  ha 
à tenere  per formare , & rinforzare  un'ar- 
mata mari  lima  di  manierante Jia  atta, non 
alla  battagliale  alla  nauigatione_,. 


b-TOj  meno  _ % _ 

r Llora  fi  t rat  tara  della  militi  a , chelebifo • 
7?  f f ì‘  8>na  Per  sbattere , & fuperare  i fuoi  inimi- 
ci,\la  qual finalmente ],  ( come  infegna  l'ejpe- 
tr  rienza,&fivede  con  gl'efempy  delti  antichi fecoli)è  il  neruo  del * 

....  , la  vittoria,  & il  braccio  dei  Principi . Per  quefio  i Romani  po- 
fnertìo'del-  fero  tanto  (ludio  nell'  ammaefìrar  la  lorgtouentu  nell'arme  , & 
* la  vittoria , furono  tanto  rigonfi  cantra  quelli,  chi  violavano  i precetti  della., 
il  braccio  ’ difciplina  militare, bauendo  acquifiato  col  valor  de  t foldati  lan- 
de ì Primi - te  prouincie , f aggiogati  tanti  popoli , ò fatte  tante  fegnalatu* 
pi-  itnpr efedra  le  quali  non fu  di  piemia,  momento  qntlla^ebt  feeent 

,i  ‘ ~ cantra 
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tontra  Annoto  al  promontorio  M ionefjo,  quando  con  minore , & . 

più  debile  armata  , & con  la  perdita  di  tre  Jole  nani  lo  vitifero-,  C'* 

& fogliarono  di  quarantadui  legni , bencbe  , non Jbl fofiero  ar-  \}imprcfa 
mali  di  molto  maggior  numero  di  combattenti , ma  auan’fajfcro  de  i Romani 
affiti  vafcellt  Romani  di  gouer /latori, et  di  ciurme.  Mano  pari - contea  Au- 
mento con  poco  più  di  cinquanta  millia  faldati  ftperò  i Cimbri  , t,oco  fu  ffi 
ammazzandone  cento  venti  millia , altra  fe]fanta  milita-*  , gnnlata . 
che  prefe , quantunque  bauejlero  vnefercito  tanto  grande, che  oc - u ì *m 
cupaua  quattro  miglia  di  paefe , & particolarmente  fediti  mil - rjQ 
li  a caualh:  & Lucullo  con  la  vigefima  parte  della  gente , che  ha - littoria  fe- 
ueua  Tigrati  e Rè  cf Armenia  , lo  ruppe , & vinfe  . Per  la  qual  gnalata  di 
, cofa-,  efendo  i faldati  tanto  neceffiry  alla  dtjeft,  & al  buon  efito  M *rio  con- 
dì vna  imprefa  , dalla  quale  depende  molte  volte  la  f alate  ,&  la  ***.  * 
quiete  d’vn  Regno  ; trattar emo  bora  delle  qualità , che  deueno  ru 
, bauere  i capitani, & gl' altri  officiali  della  foldatefca  della  nofira  piular>  nel- 
' armata , & parlare mo  anco  de  i faldati  ijtefft . Il  capitano  della  la  vita  di 
fanteria  d vn  vafctllo  tra  gì  officiali  della  mtlitia  di  quella  tiene  Lucullo. 
il  primo  luoco,bauendo  auitorttà  di  commandare  à tutta  la  com - Vittoria  fe- 
pagnia , ancorché , venendo  l'occa/tone  d andare  in  corfo , doue^,  ^j^ulfo 
non  /babbi a à sbarcar  gente  in  terra ; per  le  dijjenfìoni , ebe  paf  frJ  Garò- 
fano tra  i capitani  della  foldatefca  , e i capitani  de  i vafcelli  in - 
torno  al  commando , in  alcune  fquadre  fi  lafcia  il  gouerno  de  * 
faldati, per  fuggir  lerijjià  i capitani  de  gl'tjlefft  vafcelli.  Dopò  il 
capitano  , il  primo  offiiale  è ( alfiero  , quando  la  compagnia  è 
intiera  , Ò1  dopò  lui  il,  J ergente , & i caporali  fono  nell’vltimo 
luoco  . Di  qutjìi parlaremo  , lafctando  da  vn  canto  i gradi  mag- 


giori della  militi» , come  materia , che  conuiene  più  lofio  à chi 
tratta  della  militia  terrejlre. , 

Del  capitano  della  fantarìa_» . 

A Dunquepcrtbe  la  religione  è il fomite  delle  buone  opere, et  il 
xi  femtnario  delle  virtù,  douerà  il  capitano  della f antaria-, 
fopra  tutto  ejjer  di  vita  rellgwfa , & irrcprcnfibile  , leggendo/i , La  religione 
che  ghflejfl  antichi  idolatri  Romani , Greci  foleuano  comin  - è il femina- 

cìar  le  guerre  con  ojferuationi,  & au/picy,  & procurar  le  vitto • r\°  u,r 
ne  con  voti,ét  facnficìj,ò"  poiché  le  bautua  no  ottenute , ringra - t.u’  . . 
tiarne  folcnncmente  ,& pubicamente  i lor falfi  Dei . Il  che  do  de^Romani 
aera  far  mollo  maggiormente  vn  eampion  Cr  filano , il  quii, co-  & c.reci  , 

y no-  qual foft. 
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Le  qualità  nofcendo  col  lume  della  fede  ; che  tutti  r betti  vengono  dal  vero 
necejfaneal  Qj0  . j(Uf  attribuir  tutti  i buoni fuscejjì  alla  fua  liberalità , &, 
^amUitia  f>erc^>e firtifiano  ? 'flètto  più  prefio, deue procurar,cbe  i fuoi falda 
maritima . tl  fiano  amor  t(fl  rei*gl0A > & timorati  di  Dio  , non  meno  cin—> 
/’ [empio  d vna  non  finta  burnì  Uà  , &•  et  ima  indtfejfa  tanta  , 
thè  con  (auttorità  dell' officio , tbe  tiene...  Alla  religione  delta- 
pitano  douerà  /accedere  l’babilità  ntcejjaria  al  càrico  della  fua 
profe filone , particolarmente  nell'armata . Per  tanto  douerà  ef 
fcr  di  molta  esperienza  nel  meflier  della  guerra , non  meno  ma- 
rilima , tbe  terrefìre  : della  terrefirey  perche, quando  non  bauefi 
fé  buona  cagni tione  de  i termini  militari , & non fifofie  frenato 
ne  i pericoli , nelle fcaramuccic,nclli  afjedy , & nelle  battaglieli 
*•  nonfaprebbegouernar  bene  la  fua  compagnia , farebbe  più  lo- 

fio grane , tbe  utile  alt armata : della  maritima , perche  tra  gl'ù- 
Slìfii  buomtni  corraggiofi , & ver  fati  nel  maneggio  dell'arme  , 
non fono  pochi  quelli , che , per  non  bauer  fatto  l'habito , & non  fi 
efiere  afi utfatti  nelle  f attieni,  & nelle  trauerfie  del  marr,ancor- 
ebe  per  altro fiano  difpoftt  à tolerare  i di  fingi-,  patifcono  tanto  per 
Il  moto  del  U faftidicfo  moto  de  i vqfielli  ( il  qual  turba  lo  Slomaco,muout  il 
mare,quan-  romito,  foglie  f appetito  del  cibo  ) che  s in  deboli [cono,  & qua- 

fi,  come  morti, & derelitti  da  t fenfi,  rimangono  fiorditt,&  inet- 
ti à qual  fi  voglia  operatane , & finalmente fono  sforzati  à la * 
fidare  tl  mare . Peto  è necefiano , che Inoltro  capitano  ne  bab- 
bia più, che  mediocre  pralina , per  poter  nelle  occ  afoni  far  com- 
pitamente l'officio fuo , rficndo  peritò  il  frullio  della  mhtia  na- 
uale  molto  dtferente  da  quello  della  Urrefire , perche  ; quando  fi 
1 1 feruitio  corn^atte  tn  terra  in  ordinan  %e  fi  abili  de  gt  cferciti  ; il  cóbat  ten- 
de/la miti—  te  fi  può  voltare, et Jpmgere  in  anzi  fenja  pericolo  di  cader  fjcil-. 
tia  ritmale  è mente,  perche  firma  fimpre  il  piede  nella  terra  foda,&,  quando 
difi  rete  dal  coda,  può  Jptrar  di  rileuarfi,  ò d effe r aiutato  dal  compagno  vi- 
feruitto  del-  cjao } fe. Jcruir/ì  meglio  dell'indù  Stria,  & meglio  goutrnarfi  per 
vincere ,ò  difinderfi valerfi de  gtauan faggi, &i  quando  non 
fofia  fiù  refjierr,  può  ritirar  fi  con  minor  danno,cbc,fe  combatr 
ttffe  in  vn  vafcello  infi  abile, dout-,non  filo  è agitato  nel  corpo,  & 
nell'animo  da  i colpi  dell'arme  mimiche, ma  bifogna.cbe  fi  guar- 
di nelle  borafebe  dalla  pioggia,  da  i venti,  & dalli  fiaueto/i fio- 
chi,che  volano  per  i vàjctlU  ne  i conflitti  n anali.  Al  qual  traua - 

gli* 


to  noccìa  à 
chi  non  si 
auezzo. 


la  militai 
terni  ire. 
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gito  i aggiunge  (horror  e delle  cofe,  che  vede  continuamente  con  ^ honcr  •* --  - 
g( occhi  propri/  di  morti  crudelifiime,& della  (Irage,  chef»  delle  ^^f*^** 
membra  humane , bora  il ferro , & bora  il  fuoco  ( che  non  è così 
fpauentofo  nelle  battaglie  terreflrt)  vedendo, fi  in  vnifìefio  tempo 
quello  sbranato, queflo  abhrufiatofvno  affogato ,&  (altro  tra - 
fitto  d‘vn  arcobugiò,  ò fatto  in  mifer abili  pezzi  dall’ artigli aria, 
ultra  lo fpauento , che  apporta  lo  spettacolo  d'vn  v afe  elio,  che  fia 
inghiottito  dal  mare  con  tutte  le  genti, ebe  vi  fonofopra,fenzcu* 
poter  riceuere  vn  minimo  aiuto,&  il  vedere  i copagni  femtutui, 

& femiarfi  andar  infelicemente  al fondo,  e’I  mare , mutato  colo- 
re, diuemr  roffo  di  fangue  bum  ano, & coprir  fi  <{ arme, & di/po- 
glie , & di  frammenti  di  vafcelh  rotti , & per  la  moltitudine  di 
quelltycbe  ardonoìO‘  de  i corpt,cbe  s'abhrufciano , qua/i  trasfor- 
mato in  fuoco, et  pieno  di  morti,et  dt  morteti, che  con  gemiti, & co 
•vocicompaffioneuolt  muouono  à lacrime  gl  ijlef si  inimici.  Della 
qual  tremenda, & brutta  vifta  il  capitano  ; fe  altre  volte fi  farà 
trottato  in fìmtl  Juffa\non fifgomentarà,ma  at federa  à combat • 
fere  intrepidamente, anzi folleuarà  i timidi, et  darà  animo  à tut 
ti  i foto i faldati  ne  i maggiori  pericoli,  fr foccorrerà  prude temen- 
te,& opportunamente  quelli, ebe  ne  baueranno  bifogno.  Metta  in 
confequenza,quàta  indufiria può  il ca pitano,perfar  faldati  buo-  ^ capitano 
ni,  & atti  alla  difcipltna  mari  ti  ma,  procuri  d'bauer  panico- 

lar  mente  di  quelli , che  babbtano fruito  in  altri  tempi  nelle  fat-  fi/ fati  “tfir- 
tioni  nauali,& fatto  babito  ne  i patimenti  del  mare . H abbia  il J citati  nel  ' v 
giudo  numero  di  quelli, ebe  gli fono  pagati, et  fi  gua  rdi  dalla  cat  mare, 
tiua  cofuetudine  introdotta  da  perfine  indegne  del  nome  di  capi- 
tanici fare  i pajJatori,uietddolo  fatto  graui  pene  à ifuoi  officiali,  GrJn/<!  ee~~ 
nofol,percbe-,efsedo  ef aitato  dalfuo  Principe  al  grado  di  capitano-,  ceU°ì  fore'° 
non  deue  con  dano  disn  tanto  benefattore  dimettere  vncosìgrà-  ^bt  fi  faccia 
de  eccejfo-,  ma  ancor a,percbe,  faluo  fbonor  fuo,nopuò  tondefcedtre  n0  , p afiato  - 
adun  così  brutto, et  così  biafimeuoh furto,cbe  è argometo  di  viltà  tori, 
inanimo, et  può  reder  fofpetta  anco  la fede,et  il  valor  dell’aut/ore  £ brutto  far 
altra  ebe, non  fi  poffono fare  i paffatori,fenza  graue  <ffefa  di  Dio.  tì  ,lfar  Paf 
Ifi part  isolar  dihgeza  intorno  alle  s(tinelle\cbe  fono  gl' oc  chi  del-  ' ■ . 

larmat a,tt  mam  ado  del( officio  loro, poffono  effer  cauja  di  notabi  le  fino  ‘gl' or 
liffimi  daoi.tt  faccia  ofitruar  e ifuoi  ordini, et  t badi  del  Genera-  chi  dt  il' ar- 
ie fenza  efentar  perfona  alcuna  dall’obligo  di farlo  con  dilige  za  . mata . 

■a  V 2 Sarà 
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Sarà  anco  officio  del  capitano  tenere  » faldati  à frtno-& in  efquì- 
Jita  obedienza , dalla  qual  nafceil  buon  feruitto , coltivando  ri - 
gorofamente  gl' infoienti,  & ifeditiofià  quali,  fe  fono  in  ogni  luo- 
co  oàiofi,  & pernici  affi  ( come  fono  in  t fletto  ) rette  armate , per  i 
frequenti  pericoli , che  vi  occorrono,  fono  odio  fi ff mi , & pr  micio  • 
Jiffimì  . Però  douerd  offiruare  i coflumi , S"  i portamenti  de 
i faldati,  &,  doue fi  trattari  dell  inter  effe  , & del  buon  gouerno 
del  vafaello,nel  qualfinauigarà',  gli  sforzi  ad  obedire  anco  à gC 
officiali  de  i vafaelli , acciòcbe  non facce  da  per  caufaloro  alcun 
V capitano  inconuenitnte . Vada  ffeffo  per  la  galea  visitando  i faoì  faldati  , 
delie  vi  Citar  & riueda  Carme  loro  per Japer  , fe  le  tengono  nette,  & pronte^, 
i fitoi  falda-  per  le  occorrenze,  &,fe  hanno  poluere  , palle,  & altre  munii  ioni 
ti  z?  J arme  neceffirie , accwche  ; vedendo  la  vigilanza  del  lor  capo  ; filar  a 
*oro  * fampre  apparecchiati , & difpofli  ad  ohe  dir  lo  . Si  adopri  viua - 
mente  , perche  babbiano  da  i difpenfatori  publici  le  rationi , le 
parti , le portioni , le  rate , i fatar  ij,  & gCafsign amenti  loro , non 
folamente,  quanto  alla  bontà , ma  anco , quanto  alt intiera  firn- 
ma  de  i ptfi,  de  i numeri , & delle  mifare , cbefagliono  bauere,et 
in  ciò  proceda  fenza  rifpetto , douendo  efjer  protettore  della  futu» 
gente , acciòcbe,  ò per  negligenza , ò per  auaritia  de  i cattiui  mi- 
niftri  , non  fi  a defraudata  de  i fuoi  diritti:  fi  comi , trouandola 
colpeuole  nell'officio fuo , de  uè  ( come  habbiamo  detto  ) c alligarla 
1/  eabitano  ftnz*  riJPelt0  • Nafcendo  il  gioco  dall' òt io , &■  dal  gioco  la  be~ 
probtbifca  il  Clemmia,  & molti  altri  mali , fa’l  capitano  ; per  non  poter  tener 
gioco  ài  fuoi  l*  faa  gente  in  efercìtio  per  Can gufata  della  galea—,  ; non  potrà 
faldati , po-  vietarle  affitto  il  giocoweda  almeno  di  rimediare  à gC inconue- 
tendo . menti, che  nafeono  dal  gioco, & particolarmente  alla  befiemmia, 

caligando  feutrifstm amente  i delinquenti  ; &, acciòcbe  i faldati 
ne  i bifogni  non  rtjlino  difarmali,et  babbiano  i ueflimeti  neceffa- 
ry  per  tutte  le  flagioni,  &non  vengano  alle  riffe, & alle  ingiu- 
rie tra  loro  per  denari  perduti  in  gioco , Ò non  pagati  ; non  per- 
metta , che fi  giochino  Carme,  ne  i panni , ne  denari fapra  la  pa- 
rola.Accorgendofi,cbe,fia  chi fi  voglia  de  i faoì  faldati,  che  tenga 
il  capitano  a[cuna  Jonna  di  catriua  vita  in  galea',  la  faccia  cacciar  viafa- 

ébnn  *diibo  ^f0i  C^e  faputo , vietando  cfpreffimentc  quefla  forteti 

fugg"  d’infame  commercio,  molto  dfdiceuole  alla  profefsiont  militare, 
& al luoco,oltra  che  ntfaguita  l'offefa  di  Dio.  Non  lafai parime- 


le» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  CAP. XVI.  if7 

te, cbe  nella  compagnia  pratticbi , ne  Jìia  alcun  ragazzo, come  di  - . 
remo  piu  dffufaniente  al  Juo  luoco . Intendendo  , che  tra  i fuoi  ^ capitano 
/oliati  fi  ano  tntmicitie,  rancori , pericoli  di  rumori,  ò dioffefe_j  nsn.  amm:t 
d bonore , faccia  ogn opera  col  nulo  de  i fuoi  officiali , eb*  ,fe  bifo-  **  '^Juìua 
guarà,  anco  in  perfori  a,  perche /ano /piti;  & cancellati  affatto  ,g,lea. 
procurando  di  ndur  gi'  animi  nella  p ri/i  ina  tranquillità, con  pi- 
gliar  anco  alcune  volte  fopra  di  fe  i grauami,  che  vna  delle  par - Il  capitano 
tipretendeffe  bauer  con  tra  l'altra  , & auuertifca  fopra  il  tutto , Mantenga  i 
che  non /sfidino  à duello,  ne,sfidandofi,cbe  vi fi conducanola- fu0‘  fo/dati 
tendoni  perciò  le  file,  & leuando  nella  fua  compagnia  tutte  le  , intate% 
occafioni  di  così  fatti,  & fimi  li  rifentimenti . Et  > perche  accade 
tpejj'e  volte,cb'i faldati fiano  meffi  in  ter r acanto  per  i molti  biffi- 
gli dell'armata,  quanto  per  altra  imprtfa\e  necefiario,cbe'lca-  Il  capitano 
pitano  nelle  occafioni  fappia  metter  preflamente  in  battaglia  la  efiirpi  il  du 
gente,  à cui  commandar à , & trincierarfi,  & ritirar fi  in  ordì - e^° 
nanfa, perciò  donerà  hauer  prattica  deli'  Aritmetica.  Doueràan-  fua&tnU  • 
co  bauer  cognitione  della fortificatone , acciòcbe  -,  occorrendo  ri- 
tonofccre  vn  luoco-,  fappia  intendere, riferire, &darui  buon  confi- 
glio, pigliandone  anco  la  pianta , fe  bifognarà,con  le  fue  diftanzc  11  capitano 
perferuitio  dell  imprefa:perche\  fe  ben  potrebbe  parerebbe  quefio  doucrebbeef 
toccafie  particolarmente  à quelli, che  fi  chiamano  ingegneri,  de-frar,tmeti 
uenoperò  fapernc  render  conto  anco  t capitani,  per  poter  prender  c0‘  ^ J 
partito  nelli  accidenti,  cbe  n afono  improuiffimente , & t aiuoli  a i fiotta- 

li ber  arfi  da  vn'eflremo  pericolo , mentre  le  armate  cofieggiano  ^ 
per  i paefi de  gl' mimici,  ò fono  tra/portate  per  forzai  di  mare , ò 
di  vento , doue  non  vogliono  andare  j onde  bene  fptfffi  fono  affi- 
diate , & condotte  à paffi  fpauentofi  : ne  i quali  cafi  è necefiario, 
per  difender -fi,  conofeiulo  l'auan t aggio  del  feto,  guadagnarlo , & 
af sicurar fi  con  buone  trinciere , come  fecero  i cauallieri  di  Mal- 
ta , quando  fe  perdettero  al  Cimò  alo:  perciuche,fattifi  forti  in-» 
quell' tffila,  quanto  meglio  feppero , trattennero  tanto  gl’inimici, 
cbe  hebb.  ro  tempo  et  imbarcar -fi  in  vna  naue  mandata  loro  dal 
V ictrè  di  Sicilia,  & tornarono  à cafa  fluì . Giouarà  anco  mol- 
to, cbe'l  capitano  fia  facondo, & fappia  efpnmer  bene  il fuo  con-  H capitano 
tetto,  per  poter  con  parole  accommodale  eflenuare  i pericoli, am-  faffdo  tari 
pii  fi  care  i premi/,  accendere  ì foldati  alla  battaglia , e, fonargli  à &'outtfole  al 
/apportare  ì difagi , & le  fatiche  della  mditia  , & difporgh  a^bluo^ 

\ - l'obe- 
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l'obedien^a.  Laft  faremo  di  parlar  delle  al i re  conditimi,  che  de* 
tu  battere  quello  officiale , perche  non  /intono  alla  no/lra  inten- 
dono, ò4,  perche  ne  è fiato  feruta  d a altri  dtffifàmente . Il  fua 
luoco  è alla  poppa,  la  qualfidmide  tra  lai , e*l  capitano  della  ga- 
.....  le  a,  coti  di /opra, come  nella  camera  di fitto , frettando fi  cobat - 
te, perche  ha  a [accorr  tre,&  rimetter  la  geniere  sondati  btfigno , 

. V,  è per  UUto  tl  w*fi  tifo  •*  • . -,u«j  L- 

;i'"'  . ' > . DeirAIfìtfrò*  • • v i 


T * Alfiere  ( dettogià  ^4 quilifiro,  perche  portava  f tA quileu. 
V ffì  'odi  * t in  [egna  dilli  (fercitt  Romani)  mnhdcarùo,  ne  officio  aku*< 
l /tiferò  1 no  2**4'  w°0  in  ajjcn’la  del  r api tatto,  éel  qual  cafi  cont- 

attale,fia.  ’ - matui‘t  comi  ? 'iRt/fi  capitano . Quel? officiale  è de  molta  Rima  h 
& donerà  tfier  faldato  offerto  , & di  buona  fama  mi  fio  mefite - 
* re,  nonfd  , perche > fj  fendo  il  primo  dopò  il  capitano , puònelle^ 

• occafioni  con  l’auttorità  chi  l'officio  giouare,é-  nuocere  al firuitio 


pra  una  muraglia  per  la  breccia ,ò  per  le  fiale, perche  ha  à metter 
Ut  vita  à gran  rifebio  primo,ò  tra  i primi  con  /infogna  in  mano . 
Il  fio  Ittoco  i quando  il  capitano  è in  galea  , & fi  nauiga ; è nello 
fibifo , & , non  vi  offendo  il  capitano , è alla  poppa. -, . Il  luoco 
doue  ha  à tener  l infogna  inarborata  , è parimente  alla  poppa  fi- 
pra  la  freccia,  mentre  fi  combatte,  ò fi fa  la  neofita  deli armata, 
ò, quando  s’entra  ne  i porti. Ha  tre  rationi  ogni  giorno,  & dodici 
feudi  difiipendio  ogni  me  fi,  & vna  piazza  per  il  porta  infogna. 


publuoi  ma  ancora,  perebei  confi (icndo  nella  reputatone  deli’ in-, 
fogna  l'hottor  di  tutta  la  compagnia;  conuiene,  che  fia  corraggio- 
fi,  & ficuro  ne  i pericoli  ,/hectalmente , quando  fi  ha  à faltr  fo- 


— -Del  Sergente.* 

Condì  fiorii  T ' Officio  delfirgente  è vna  de  i principali , particolarmente . 
del  fervente,  i .j  nella  mihtia  di  terra  : però  conuiene , che  fia faldato  vec- 
chio,lungamente  e/pt  rimontato  nelle  guerre,  fino , animofo , & 
attonita  fatica, battendo  il  carico  dt  ordinare,  ò"  guidar  la  com- 
pagnia /òpra  le  fi  alle  fio,  &,  fi  bene  in  mare  non  occorre  mar - 
S tiare,  ne  firmar  le file , ne  glifquadroni , ne  dare  i mot  ti,  ò il  no- 
me,ne  andare  in  rondarne  fare  altri/entitjf  , eie  fi  figliono  far 
-.  . in 
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- in  terra^  è nondime.ro  neteffario , cbei /èrgente  gli  fappiafar  w-  

filarne  te  per  le  occhioni, cbe  nafcefiero  di  sbarcar  tape  le  in  ter- 
ra , o per  far  alcuna  /anione,  ò per  dar  la  mottra . Ma,  dovendo  II /ergente 
fruir  nell’armata  , bifog/ia  >cbe fia  affaefatto  al  mare  , defìro  fi*  affutfat- 
neJ  i om mandare*  * &\pronto  all’ ubidire , non  folamente  al toal  mare  • 
Juo  capitano , ma  anco  al  capitano  del  vafello  nelle  co/e , che  tee - 
. canno  al  governo  manttmo.  fi  abbia  cqra,cbè  i Joldati  obedìfia- 
no  pretto,  quando  farà  lor  commandato , che  non  fi  mouano  da  i 
luocbi  loro  j ò mutino fito, fi  non  quanto  ricercar à tl  bt fogno  della 
nautgatione.Sta  fi  lecito  à dare  à ci afeup faldato  la  fua  pofla,cu- 
fignargli  l’arme , & far,  che fiano  tenute poiite,& pronte  a t bt - 
Jàgni/ìrjjuado faranno  dimandate  l’arme  in  coperta  faccia  an- 
darcifidati  alle  lor  potte,  pigliar  l'arme,  & fare  apparecchiati 
-per  combattere , & ; procurando  , che  ognvno  babbi  a la  proui- 
filone  , che  gli  bifogna  ; nifi  diligenze , ebe  nella  battaglia  faccia- 
no il  debito  loro  ■ tir  ordini  le  guardie , che  fi  fogliano  far  nell<L* 
galee,f condo  l’occqfioni , come  diremo  al  fuo  luoco , & veda* , 
che  fiano  fatte , come  fi  conmene „ Quando fi  navigar  à,  babbi  a 
cura , che  alle  gotte  ordinarie  fiano  tenuti  i micci  accefi,  Sco- 
perti fecondo  il  buono  fitte  della militi  a maritima . Ojferui,  che 
i foldati  non  fiano  lafiiati  Jmontare  in  terra , fpccialmZte,  quan- 
do fia  vietato  dà  i fuperiori , stabbia  jempre  l'occhio  à far, 
che  vna  parte  di  loro  flia  alla  guardia  del  va/cello  . Succedendo 
rumore  alcuno  tra  i foldati , non  lo  lafii  invecchiare,  ma  faccia , 
quanto  può , per  pacificarti , ér  reintegrarli  ne  II’ amia  fia  . Il 
luocó  del  j ergente -,  quando  fi  naviga-,  è alla  /palla,  augnatagli, 
in  quel  luoco, acctvcbe  fia  pronto  à ricever  gl’ ordini  de  t capitani $ 
dsr , quando  fi  combatte,  deve J correre  per  tutta  la  galea, per  fol- 
lecitavi  fidati  alla  battaglia  , ptouedendo  infitme  dtjòccorfo  , 

& d’ogn  altra  cofa  ,doue  tl  bifogno  lo  rii  ercarà.  li  a tre  ustioni 

ogni  giorno  ,&dt  tttpendio  feudi  fi  ogni  mejec  . ,'itv.  ' im  ^ 

'•  ’•  • \ De LCaporali \ v' 

V.'  V «>  t:\Vs' V‘  ,rt  •_ 

I Caporali  fino  officiali,  ebe  commandano à vinticìnque , ò 
trenta  fidati, u più,ò  meno  fecondo  cbé  è graffala  compa- 
tita, tir  hanno. ad  tjfir  buommi parimente  confumati  nelle-*. 
t ■ * guerre , 


V officio  del 
/ergete, qua- 
lefia* 
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&uerre  » & efer(ttat*  **  . //  officio  è affiftere  afftdua- 

L * • mente  alle  loro  [quadre,  «cricche facciano  quello , che  deueno,  & 
particolarmente  le  guardie . Sogliono  ejfere  almeno  d>i perga- 
J ’ lea,&,  quando  vi  fi  * tutta  la  compagnia , doneranno  ej]ere  itl-* 
' ■ ■ • • v • maggior  numero  Jecondo  , ch'ella farà  grande . Quando  faran- 

no dot  (blamente  , v«  <//  loro  dturrà  bauer  cura  de  i faldati  di 
vna  banda, & l'altro  di  quelli  detfallr  i egualmente . Se faran- 
' no  quattro > ò />/«,  fi baueranno à compartire  alla  prora  , <*r  d//j 
mezania  pure  egualmente . Ognuno  gouernarà  la  fua  f quadra , 
bauerà  à procurar , che  fila  pronta  per  le  occa/ioni , &,cbe  le 
guardie  fi  dtflribuijcano  à vicenda , fornir  /acca  4^  ogn  uno , ò ro- 
l»f  farà  ordinato  dal fcrgtnte . Il  luoto  de  i caporali  è atta  pofté 
aijìgnata  à ciafcuno  dt  e (fi,  &, quando  hanno  le  fquadre  di  guar- 
■dia,  è alla Jpalla , perche  pofjano  chiamar  commodamente  di  ma- 
no in  mano  1 faldati  à far  la  guardia,^,  fé  fi  bauerà  àfare  alla 
prora , il  capotai  della fquadra , 4 f«j  toccar à farla, batterà  tl/uo 
Loco  alla  prora  . Hanno  due  rationi  il  giorno  , & dijltpendi » 
quattro  feudi  il  meje . < , \iA* 

-ri  *0  l'v'm-v  . iHs-W.'.u 

v . ! . De  ifoldatx 

. • - •./  ......  . • - . -\ 


PErcbe  la  ragunanza  de  i legni  nautici , che  fi  chiama  f ar- 
mata, piglia  il  nome  dal far  me, & (arme fono  l'inflrume- 
to  materiale  dell'arte  militar  e fa  quale  ba  hìfogno  del  mtniflerie 
del.  fidato, per  operare , come  il  corpo  ba  btfogno  dell  anima  per 
vieterei  ne  feguita , che  t armata  non  pojja  produrre  alcun'effet- 
to confórme  al  fine  di  chi  la  fabrica,et  mantiene fenza  t opera  del 
faldato , il  quale,  efiendo  infhtuito  per  la  conferuaiione , non  per 
la  deflruttone  della  focietà  bumana  , & non  per  mantener  le~» 
dt fioràie , ne  per  nuocere,  ma  per  difender  g( innocenti,  & ribut- 
Titoli  debiti tar  l*  ^giurie , potrà  effe  r leggìi  imamente  nominato  propugna* 
al  faldato . tor  della  libertà , protettor  della  giuflitia,  & pre/idto  della  pace , 
per  la  quale fi  fuol  far  la  guerra . Per*-,  Jeguendo  tifilo  del  no- 
firo  ordine  ; parlartmo  di  queflo  nobil  membro  dell  armata  no- 
stra nel  pr  e finte  capitolo  , moftrando  di  ebe  qualità  debba  tfitre 
il  foldalo,  come  fi  labbia  ad  t legge  re,  & con  quali  ctrconjlanze* 
acciócbe  riefea  ottimo , & pof] a far  compitamtntc  / officio fuo . 


Digitized  by  Google 


- LIBRO'PRTMO,  CAP.XVI.  «to 

£/,  a//*  qualità  deifoldatiì  quando  non  fi  fonano  cono  - Stf»'  /jw* 

fiere  per  efperientia  fattafi  di  loroy  vcdafi  almeno  di  pigliare  al-  JJ*  ^ . ** 
cuna  coglitura  rileuante  datfegmmaturali  approvati  da  gl  an  da(f  dj 
tubi  capitani  nella  /celta  de  ijòldati , trai quali fegniffono  fi  a-  yrl  c0r, 
fi  ofjeruati  per  affai  ficuri,  che  quelli,  che  s eleggevano, bauefie-  p0, 
to  l'occhio  viuace  » la  parte  pojlerior  del  collo  alta  , le/palle  de- 
ttate, il  petto  fpatiofoy  i mu/coli /piccati , & apparenti  , le  brac- 
cia lunghe, & ntruofe,  le  dita forti,  il  fianco,^  il  ventre  a fa  us- 
to, & ben  formato  , le  cof eie  fide, le  gambe  fittili  con  la  polpa-»  n aliane  è 

neruofa,  & carnc/a  . Si  ba  à confiderai  anco  il  nafctmento,&  wnJ™r* 
la  patria  di  quelli , che  fi  vogliono  affidare , per Japerli  dilli  n-  ^-r><  *■* 
guere  fecondo  i paefi  » vedendo fi  manifeflamente  , cbe,fi  come  i 
Frati  cefi  vogliono  affai  à cauallo , gli  Spagnoli  nelle  fcaramuc- 
eie,  gli  Svizzeri,  & i T edefibt  nelle  ordinanze  fiatane,  & gl'i- 
taliani ne  llt  affé  di/,  così  in  tutte  le  prof ì fifoni  vn  luoco  produce-» 
gibuomtm  migliori  dell'altro . llcbepare,cbefiafl»toofierua- 
to  anco  da  gl' antichi,  dicendo  Polibio , che  la  natura  ba  fatto  fton  Poll°- llb- 4* 
fidamente  i corpi , ma  anco  granimi  bum  ani  tanto  difirentt  l'uno 
dall'altro,  che  vntfltJJ'o  buomo,&  ne  i dtuerfi)&  ne  i fimiii  ne - 
goti/,  bora  fi  moflra  viuace,  bora  tardo , bora  forte , & bora  ti- 
mido , & che  fi  vedono  molti  buomini  e fiere  animoft  con  le  cru- 
deli//irne fitteci  quali , fi  f fiero  fiati  me/fi  à fronte  à gl' mimici, 
farebbono  riufeiti  uiltJfimt,et,(be,molti  net  duelli  erano  ualonfi , 
che  nelle fattioni  di  guerra  non  valeuano  cofa  alcuna , di  che  al- 
lega i ifiefio  auttore  alcuni  efempij  , /aggiungendo  che  la  cauallc- 
ria  di  Tefiglia,  mentre  fìaua  vnita , era  inamabile , ma  diui- 
dendofi,  fi  lafciaua  prendere,  & mal  trattar  facilmtnte,al  con-  rja  j,  Tefa. 
frano  di  quello,  ebe  faccuano  gl'Etoli, \ ebe  i Crtttnfi  erano  atti/  glia,  f landò 
fimi  alle  fattioni  terrcfiri,ò"  maritime,  alle  infidie,  alle  rapine,  vnita  , era. 
à gl' infiliti  notturni , & à tutti  gl’inganni  , ma  nelle  battaglie,  invincibile . 
& ordinante  erano  pigri , timidi  , & del  tutto  inutili , & che 
gl  ' Achei  > & i Macedoni  erano  intorno  à ciò  contrari / à i / Cretefiin- 
Crctenfi:  & ài  tempi  nefiri  vediamo  chiaramente  per  efperien-  fìdiojfct  uh 
%a,  ebe  gl' babitatori  delle  riuiere , & delle  fiiagge  manne  fono  li. 
atti  al  mejlier  delt arme  più  in  mare , che  in  terra  : fi  come  quel- 
li, ebe  babitano  in  Ivocbi  Mediterannei,  & lontani  dal  mare. -,  » 
fino  più  atti  alla  guerra  tcrrcflre , che  alla  maritima  : il  cbt 
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fiver*foa  tuli?  ualorofe  nationi  JeIIiStù%zeriìé‘  de gl' Alemd- 
fcii  non  fono  *'  ’ * k vittori*  attenute  in  ttrra  fono  da  t Principi 

atti  atte  sm-  mòti°{tttmati,ér  te  mamma  ; non  bauendo  fatta  ancora  alcuna 
prèfc  inoriti  imPrtf  fgnalata  in  mare , anzi , effondo  riufeiti  qua/i  inutili , 
dtjptndio/i,  & dt  grande  ingombro  nelle  armate  , dout  fono  (lati 
condotti  ; in  quitta  militianauale  non  hanno  nome , ne  credito 
alcuno,  tir  perii  contrario  quelli,  che  tahitano  à i lift,  ò nrilej* 
terre  del  mar*  Mediterranea , & deli  Oceano , fono  alti  (fimi  al- 
t im prefe  mar  itimi, ér  anco  tutti  gtifolam  . Sarà  di  gran  pro- 
fitto à quejìo  negotio  battere  buomini  informati  per  prona  delle _> 
t epe  [le, ir  delle  riuolatioiii  del  mare,percbe /appiano,  non  /dia- 
mente maneggiar  ben  farme,ér  sonojeere  gl‘ auan  faggi, ér  felt- 
rar » dtfagt,  cbt  apporta  la  vita  martnerefea ; ma,  ejSendo  ante- 
fatti alle  vacillationi,  ir  à i moti  f afidi o fi  de  iva  feriti,  no  fon- 
tano naufoa  > ne  vomiti , ne  inappetenza , ne  altera  tioni  dello 
fi  ornato , o della  tetta , che  fogliono  ttor dire, ér  perturbare  akco 
gl  buomini forti,  non  auezzi  al  mare, talmente, ebefi  abandona- 
Polib.  lib.  j . no,  come  morti,  ér  non  poffono far  cofa  vertenti , Con  qutfia  di - 
Scipione  vin  ttintionc  d’ buomini  Scipione  vinfe  in  Spagna  Afdrubale  capita- 
te per  bauer  *°  1 ^TtagtKefi , armando  trentacinque  legnide  ipiù  ajfue- 
fecvlentTa-  fatt‘ fidati  al  mare, che fojjero  in  tutto  il fuo  tfèrcito,con  i qua- 
uegta  a / ma  H aZzuffatofi  con  l'inimico , lo  ruppe,  ér (fogliò  di  vinticinquc_» 
re.  naui . tAil’  incontro  i Venetiant  l'anno  157 1 per  detono  vna~» 

Nat.  Cont.  nane  carica  d arme , di  vettouaglia , & di  faldati,  cbt  manda- 

lib.  iì.  uano  in  Leuante  per /occorrer  ì [fola  di  Cipro  ,/olamente  percol- 

P&rmouna  ?"* de  ’ non  auezzi  alle  turbolenze  del  mare,  perche,  e feti 
nauTveTnd  d°  capitata  la  naue  dopo  molte  pioggie , & tempi  cattiui , ài  li- 
poter  1 falda  ti  degl’inimici , 1 foldati,  non  potendo  fopportar  il  trauagiio  del- 
ti,cbt  vera-  la  nauigatione , fecero  gran forf*  al  noccbiero,acciòcbc  gli  met- 
ao  re/ftere  te/ e in  terra  , ma , non  bauendo  egli  mai  voluto  eonfentirui  per 
al  mare.  fj  p(rjcoiyì  tn  cf,e  vedetta  po/i  tutti  gl’ buomini  della  nane  ,ér/e 

ttefio,  ò di  ctrtijfma  prigionia , ò di  morte  in  cafo  di  rcfijlen- 
_ r . za,  lo  amazzorono,  ér  fmontorono  in  terra , doue , fubito  afial- 
rato° datiti-  tatl dai  Turchi',  furono  fatti  (chiatti,  ér  la  naue  retto  pre/à  . 
ai  fidati.  Procurifi  informe  , quando  fi eleggono  gl' buomini, per la  guerra, 
d’intendere  à quale  efercitto  fìano  fiati  prima  applicati  , e/in- 
io  cofa  certa , ebe  miglior  buomo , per  lamtlitia  » [ara  Jìm- 
1 ..  P re 
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prà  colui , che  con  meftiero  faticofo  batterà  indurato  il  cor  ponchi 
colui ^ebe  bautta  tenuto  vita  dclttiofatfercbe-,  effondo  nutrito  nel- 
le commodità, difficilmente fi  ridurrà  à patire  il freddo  la  notte ; 
mentre  bauerà  à fiate  in  fentinella  ; ò il  caldo } quando  bauerà 
à marciare , & gl' altri  J lenti  confcquenti  nella  militia  ; oltrt t-> 
che  farà  grand ' amator  di  fe  Beffo , & foggi?*  i pericoli  più 
ide  gl’ altri  , come  moBrò  Licurgo  ne  i dot  cani  nati  ad  vn  par- 
to > & allenati  , l’vno  alla  caccia  3 & l'altro  alla  cucina , &à 
gl" agi  della  cafa . Et  non  è dubbio , che  gl’buomini  per  lungo  vfo 
babituaii  nelle  commodi tà  all'otio  , & all'ombra , con  gran— > 
fatica  fi  riducono  à tolerare  i franagli  del  Ila  guerra  , & par- 
ticolarmente della  nauale . l.’efempio  fe  ne  può  bauer , quanto 
alla  terreBre , in  Annibale  Cartaginefe , il  quale  ; dopo  bauer 
vinto  Paolo  Emilio  , & Tercntio  V arrone  appreffo  à Canneti 
perche  fi  diede  in  preda  con  tutto  l'efercito  alle  delitie  di  Capua3 
riceuette  poi  da  Marcello  à Nola  vn  grandi  fimo  danno  . Però 
gl’ antichi  ributtavano  dalle  font  ioni  belliche  i cuochi , i pa- 
Biccieri , gl'boBi , & coti  fatti  buomini  inuiìiti  nella  crapu- 
la , nel  vino , & nelle  altre  biafimeuoli  commodi  tà . E vero  , 
ebe  ne  i cafi di  neceffttà , & , quando  fi baueffero  à far  grofe^t 
armate  ; non  potendo  fi  trouar  tanti  buoni  fot  da  ti , cbefopplifie- 
ro  al  bifogno , fi  barebbono  à pigliar  quelli , che  fi potefjero  ba- 
ttere , t quali  con  l’efercitio  ( come  diremo  più  à baffo  ) fi fareb- 
bono  forfè  anco  perfetti.  Quelli)  che  vogliono  portar  degna- 
mente il  nome  di  veri  , & buoni  faldati  , deuevo  effer  quieti , 
modefli)  & difereti , non  vantatori , non  bugiardi , non  fa- 
Bidiofi  : hanno  ad  efjer  dtligentiffimi  nelle  lor  fattioni , pron- 
ti alle  fatiche , corraggiofi  ne  i pericoli , & f opra  tutto  obedien- 
ti  à i foperiori  fempre , che  faranno  chiamati , ò impiegati  in 
alcun  negotio  , perciòcbe  l’obedienza  è la  corona  del  faldate  , 
Ù"  ì na/cendo  dalla  buona  difciplina , lo  rende  rifguardeuolt » 
& amabile , non  meno  , cbe’l  valor  della  perfona . Hanno  à 
foggi r le  riffe , le  queflioni,  & i rumori  particolarmente  cortei 
i compagni , con  i quali  denego  flar  vnitt  in  amor  fraterno , 
fiferuando  i'arme3  & l' ira  contra  gl'inimici.  Deueno  abboni- 
re tutte  quelle  cofe , che  offendono  il  Creatore , & particolar- 
mente i giuramenti  falfi  , & il  vitto  della  beftemmia  tante 
««***  • X 2 dete- 
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de  te  fiata  da  gtifleffi  idei  atri, & macometani * carne  indino  cT 'a- 
rumo  empio,  & pronto  à tutte  le  J celerità  : non fi  la  mente  hanno 
à guardar/*  dalf infilenza,  ma  quanto  pii  potranno yf»r  la  for- 
za, tanto  più/e  ne  bauerannoad  affenere  fuor  dell  officio  loro * 
rifili  otiti  confederando , t be fin  pagati  per  cafiigar  gl infoienti  . Di  tre-, 
quinti  forti  yorti  £ sbattenti  s armano  ordinariamente  i vafielli  , altra  i 

moti  ^ venturieri,  cioè, dauantaggiati,  di  mofcbettieri,&  di  faldati  or- 
Z/luontag-  dinari/ . Gl'auantaggi a tifino  perfine  afiat  filmate  per  prone 
pioti  come  fi  di  valore  fatte  nelle  guerre  di  terra , & di  mare * ò per  cantèi * 
Gabbiano  à grati  hauuti  nella  militi a . Si  figliono  ricouofier  da  gl altri 
eruttare  . aUan  faggio  di  fildo,  di  rationi,  & di  pofie  nelle  galee,  & oc- 

correndo , (be  t'babbia  à combattere,/* figliono  collocar, doue  è il 
maggior  pericolo,  no  meno, perche  babbiant  campo  di  mofirare  tl 
, valor  loro , che  per  riceuerne  maggior  feruitio  nelle  imprefè-,  . 

/ fnofibet fieri fer nono  col  mofibetto  nelle f attioni , tl  quale  è vn 
Jmofchcttir  ^fanje  arCubugio , che  non  fi  può  fomentar  à mira  con  le  brae- 

VtraitiM  c,a  1 *>afifiarica  con  C appoggio  d un  infirumtnto  chiamato  la 
forcina,  àia  forchetta.  A quelli  fi  daluoco  alle  ballefiriere, 
alle  rembate  * alle /palle  della  galea  , nello  febifi , & /opra  i ca- 
ffè Ut  della  poppa , & della  prora  de  i vafielli  quadri , & fin  ri  • 
eonofciuti  dt  maggior  ratione , &fiipendto  de  i faldati  orénarq. 
J filiali fim  II  terfo  ordine  de  t combattenti  è difildati  ordinari/,  i quali fi- 
ph ci, come  fi  no fanti  / empiici  , ebe  feruono  con  C arcobugio  ordinario  . H an- 
b i bbiano  à no  luoco  alle  balte ff  nere,  & fipra  ì caflelli  della  poppa,  & della 
trattare . prora.Lo / ìipendio,&  la  ration  loro  fono  di  fildato  privato  Jj ar- 

me degl'  auantaggiati fino  archibugi,  & arme  inbufiate,  la fpa- 
Vjarmj.  da,  & la  rotella , l'arme  di  doffo,  tome  eorfaletti * petti  chiamar 

iftTffu  « Ì botuiptribe  "fitto-  alUrMupM) &m<,rU,ì . V.r. 
fièno.  me  del  mofebet fiero fono  il  mofibetto,  lafpada,  il  pugnale,  e l mo- 

^ ' rione. tarme  del faldato  priuato fino  f arcobugio,  lafpada , il  pu- 

‘ gnale,  e'I  morirne . Ata^>  perche  l'arme  fino  più , & meno  vtiti 

nelle  battaglie  fecondo  » che  offendono  più , tir  meno  l inimico,  & , 
fecondo,  che  ci  difendono  più * & mono  da  lui , trattiamo  della. -* 
qualità  dell'arme , & andiamo  confiderando , quali  dt  quelle  * 
, tbc  adoprano  i faldati  nelle  galee, fiano  più  da  nnofi  off  inimico  » 

lafciate  da  parte  l'arme  da  fioco  artificiato  , & i'  artigliar**-,* 

della  quale  fi  è parlato  di  j opra  » M («f*  (fiata , chi  fra  tutte.* 
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[arme , che  vfano  i faldati  nelle  armale  > il  mof  bello  fa  mag- 
gior paffuta , if  offende  [mimico  più  da  lontano  , cbegf archibu- 
gi,& le  freccie,  per  effer  molto  lungo  di  canna  , ir  , perche  porta 
gran  palla  , con  la  quale  fa  colpi  grandi  , & mortali , il  che  non 
fa  larcobugio  ordinario , perche  porta  la  palla  picciola , ir  baia 
canna  più  corta , & molto  meno  lo fa  la freccia.  Però  farei  d opi - f 10 fbetn 
mone,  che  la  mihtia  nauale  sarmaffe  più  di  mofcbetti , che  d al- 
tra  cofiygiouando  ne  i conflitti  maritimi  grandementeycbe  [ini-  pcja  \j-Art 
mi  co  nel  primo  incontro  refi  percofo , ir  danneggiato , ir  cbc->,  tn  mart . 
mentre  viene  impetuofamente  ad  vrtar  il  v afe e Ilo  , ò , come  di- 
conoy  inueflirey  fia  tr attaglialo  da  lontano , prima  che  sattac chi 
a combattere  : il  ebe  non  fi  può  far  con  altro  , che  con  g[  archibu- 
gi y ò con  le f recete , ò con  i mof  beiti . Per  ile  he , facendo  il  mo-, 
febei to  maggior  danno  de  gl  altriy  verrà  confequentemente  à pa- 
tir maggior  danno  [inimico  nel  primo  incontro, et  nell' abordar/i 
farà  meno  arditoy  ir  più  debile , ir  > quando/i  verrà  al  cimento 
della  Jpada,  potrà  eficr  Juperatopiù  facilmente . Sarebbe  adun-, 
que  di  maggior  profitto  ad  vnarmata,tn  luoco  dell'  arcobugio,ir 
delle  freccierà r il  mofebetto  à tutti  ifold ui, ancor  che , per  effer 
cofa  nuoua,fia  forfè  per  parer  difficile , & frana  à i capitani , ir  il  me 

à i fidati , efic do  grane  il  mofebetto, ir  non  potendo  maneggtar-  fobfatofi  deli 
fi,  fe  non  con  molto  maggior  fatica,  che  [arcobugio,&  le  fuetti  ba  preferire 
ma  non  però  mutarti  opinione , perche  i fidati  imparar drtno  à ndogn  altra 
maneggiar  il  mofebetto  in  poco  tempo , ir  più  facilmente  in  ma-  aì  ;,‘il  m v‘* 
r(y  che  in  terra  , ir  non  baueranno  à ftnlir  fatica  ài  portarlo  fa- 
pra  la  [palla,  come  t vfa  in  terra  , marciando,  & facendo  fai-  //  puntali^ 
tre  fati  toni,  perche  potranno  mantgg  tarlo  in  mare  fenrpa forche!-  fatto  Tabor - 
la  ,ir  in  cambio  d appoggiarlo  alla  forchetta  , feruir/t  delle  im-  do  fan  le  mi- 
pauefatt  yò  dei filari  de  i vafcelli  fenz.a  incommada  . Quanto.  &j‘orf 
all' altre  arme,  che  fi  ricercano  per  offendere,  ir  ferir  [inimico,  batia-K 

poiché  i vafcelli fi  faranno  abardati, la fpadaf  l pugnale  faranno  ,.g  Tnartt^- 
ftnz.a  dubbio  le  migliori , che  fi poffano  adoprar  nella  battaglia,  'me  pchr. 
ir  Jpectalmente,fe  non  faranno  molto  lunghe : perche  l'arme  cor - L’arma  inha 
te  /i  maneggiano  più  facilmente , ir  feruono  meglio,  non fui  per  fata  poco 
offender  ( inimico , ma  anco  per  ributtarlo . L'arme  inbaflatt-j',  farue  nelle 
ben,  he  fi  ano  vtili , & poffana  far  notabili  fimi  effètti  ; fono  anco  &„ifuper- 
«ora  di  graie  ingombro  nella  battaglia  nauale , per  l'angufia  del 
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luoco  i bauendo  bifogno  di  (patio  proport ionato  alla  lunghezza. _* 
loro  , del  quale  ne  i vafceilt fi  ba  fomma  (IretteTza  , cb*}  quando 
fi  è perduto  1'aua»  faggio  della  lunghezza , & l‘inimico,entraei- 
do  fotta,  fi  Siringe, per  offender  d appreffo  ehi  gli  Sìa  à fronte,non 
firuono  più  à co/a  veruna , non  efiendo  il  luoco  capace  di  ritirata, 
& non  potendofi  ricuperared arma  ixbafìata  già  impedita , ol- 
irà cbfjportandofi co  trauaglioì&con  ingobro,c  leuato  al  foldato 
il  modo  di  adoprarla  liberamente  ne  i vaf celli  inimici , & di  fai - 
taruifopra  per  danneggiarli, bauendofi à far  con particolar  agi- 
lità, & prefie^za,  & ftnza  alcun  impedimento,  tl  che  fi  può  far 
molto  meglio  con  la  (pada  . Ala  con  tutto  ciò  non  vogliamo  infie- 
rirebbe tarme  inh  filate fi  ano  fuperfiue,b  poco  gioite  unii  in  qutfla 
fi, rie  di  conflitti , effe  r,  do  v ti  li  ((ime,  & molto  opportune  alla  difi-- 
fa  del  pofìo , cioè  dei  luoco  prejo  per  tener  lontano  S inimico, quan- 
do  voleffe  montar  fopra  il  vafcello . Sono  anco  buone  per  difender  • 
le  trauerfi,et  la  poppa.  M a,  potendofi  far  quello  con  le  fpade  an-j 
cor  a , nefigue , che  per  combatter  d appreffo  le  jpade  fi  ano  le  mi- 
gliori yò'U  piùficure  arme , che  fi  pofi ano  adoprar  nelle fattioaì 
ri  t^trilime.^uato  all'arme, ebefideueno  vfare,  à dtfifa,tengo,cb* 

iitr  àvàli  ta  rfiteUa>  & h fcu<*°  ’ *' J morione fiaH0  ctttifjime  à queff officio , 
Prthim  perche  fono  proponevate  alt anguria  della  galea  . & vniutrfii- 

t/fcrei'  * ' l mente  di  tutti  i vafcelli  maritimi ,&  Ificiano  in  libertà  la  perfi- 

* na  del  foldato  dì  poter  fallare,  & girarfi,&  maneggiarfiipedi- 

tamente,ouunque  conofea  poterlo  far  con  auantaggio  , & dotte  il 
iScorfalet-  hi  fogno  tinniti, il  che  non  riufetrebbe , fi  bauefie  indoffo  vn  corfa  • 
to  fi  [petto  à lettolo  vn  petto, che  chiamano  à botta  d'arco  bugio,  et  molto  meno, 
botta/ arco-  jt  ffjp  tutf0  armato, come  s’ufa  nella  militia  terrefire,fi  ben  fa- 
bugio  fino  i pjy  ficuro  da  i colpi  dell inimico,  percheron folo,aggraua  • 
dimfto  nelle  *°  dd  Pcf°  delt armatura,  farebbe  più  tardo  nelle  operationì,ma 
battaglie  na  re  far  ebbe  anco  talmente  impedito, ebe  più  tojlo  farebbe  à rifebio 
ualiT‘  della  vita  per  quefta  fola  caufa,cbe  poteffe  fperar  di  far  col  valor 

• . fio  ; quantunque  grande  ; profitto  alcuno , bifignando  nelle  mi- 

i febie  volar,  fi  può  dire, da  vn  vafcello  nell’altro,  bora  per  fegui - 

I capitani  ha  fare, tir  incalzar  gl’inimici  già  confifi,boraper  nttrarfià  lem - 
no  ad  vfar  ^ fra  y fiot } ve  j quali  cafi è molto  neceffaria  la  leggierezza  del 
l armatura  rp0  fo  pgricolofa  la  craueTza,  e’I fouerchio pefo. Perciò  non  de- 
confcruarfi. ueno  vfar  tn  mar  ^ *********  intiera , fi  non  quelli , che  com • 
* J ‘ ’ mandano. 
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medino  à gl' altri, la  vita  de  i quali  è molto  più  pretiofa,per  il  be 
peficio , che fi caua  dalla  prudenza , & dal  configlio  loro ; che  per 
t utilità,cbe  po/fa  apportar  alpublico  il  braccio  d'un  fol'buomo,att 
forche  molto  jòrte,cbe fi metta  à rifcbio  della  battaglia , effiendofi 
veduto  molte  volte , che  vnefercito  poco  meno , che  vittoriofu , 
perdendo  il  capitano , di  vincitore  è diuentato  vinto , ér  dijlrut- 
to  . Per  il  qual  rijpetto , dependendo  molto  fpeffo  la  vittoria  dal 
buon  giudicio  del  capitano,  fi  deue  cercar  di  conferuarlo , fi  come  * - V 

i faldati,  non  potendoci  vincere  fenza  f opera  loro , hanno  ad  en- 
trar animofamente  in  tutti  i pericoli , come  accenna  Bernardi - Bernardino 
no  Rocca [opra  quelle  parole  : Prudentia  fenum,&  vires  iuue-  Rocca  nc  i 
num  àpericuliscaftra  fubueniunt.  Si  doneranno  però,  olir  a-*  difeorfi  mi- 
gl' officiali,  c be  commandano,  bauere  anco  altri  armati  d' arma-  licari . 
tura  intiera  per  dfefa  della  ritirata  della  poppa, et  dell' altre  po- 
fìedet  vafcelli.  Le  rotelle  adunque, et  i morioni,  fecondo  il  parer 
noftro , fatto  le  migliane  arme , che  fi  poffano  adoprar  nelle  batta- 
glie nauali.Et,q»ado  pur  s'babbiano  ad  armare  i foldati  d' arme 
di  do  fio-,  come  lodo  , che  fi faccia  ; potranno feruir  le  corazzine  à 
qxtflo,  efiendo  armature  leggiere, che  fi  affittano  alla  perfino. 

& non  aggrauano  troppo , ne  impedirono  le  funiioni  corporali , 

& refiftono  all’arme  ojfewfiue,cbe  per  il  più  fogliano  vfare  i Tur- 
chi in  mare,le  quali  fino  freccie,ér  fcimitarre.  Il  cbe,conofiendo  IV enetiani 
la  Republica  di  V enetia,mette  tepre  nelle  fue galee  buona  muni-  af 

rione  di  corazzine,non  filamente  per  armar  gli fcappoli, ma  anco  _ ‘ c0~, 

per  le  ciurme,  & alcune  uolte  con  graie  utilità  delle  loro  armate.  /e, 

Circa  il  numerp  de  i fidati , che  fi  ricercano  per  armar  vn  va- 
f cello  ,fi  deue  bauer  rela  'ione  all’ imprefa,  nella  qual  fi  vogliono  jj  numero 
impiegare , poiché  vna  più  (Cvn  altra  bab  fogno  di  maggiore^,,  de  i fidati 
& di  minor  quantità  d’buomini.Et,percbe  (come  babbtamo  del - fi  dette  pro- 
to di fopra)le  imprefe  fi  io  di  tre  forti,  vediamo, fecondo  l'ordine  portionare 
loro , quanti  fidati  s'babbiano  ad  imbarcare  in  ciaficuna  di  effi.  a!i  trv-  rfe' 
Et , quanto  alla  prima  ; che  è trafportar  gente  da  vn  luoco  ad  fi'  ' ‘"'{fi  ja 
vn  altro;  non  imbar  candofi , perche  babbiano  à combatterti,  prima  impre 
fi  non  per  accidente,  nonv’e  limitatone  alcuna:  però  tanto  fa  fa  del 
meglio  riufiirà  l’imprefa  , quanto  maggior  farà  il  numero  maggior  nu 
de  i foldati , che  faranno  trafportati  . Circa  la  feconda  tm - ìrer0  difol- 
prefa , perche  il  (uo  principal  fondamento  è,  ebe  le  galee  fiano,  l'"u  u'->1 
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quanto  più  posano  e fere , leggiere,  & prefieper  dar , & pigliar 
i*  caccia,  batteranno  ad  efier  molto  ben  prouedute  di  cittrm*,&, 
t /oliati  han  quanto  à i /oliati, fi  dette  auuertire,cbe  non /tono  cariche  di  geni 
no  ad  efer  u /uperJIAti  iì,percbe  iferuitq fi  pofiano far  più fi  editamente-,, 
'iTTpfco  comt  amcv’  Perebe,  camtnando  il  vafcello,  è à vela,  ò à re  mi, ne 
più  per  Ufi  fi*00  troPP°  «ggrauate  di  pefo  non  necefiario,  & dannofo  alCim  * 
coda  imprt-  prefa , la  qual  ricerca  efqufita  velocità , & diligenza  . Però  J 
fa  • foldati  fiano , quanti  faranno  giudicati,  poter  baSìar  per  refifle* 

redi  carfari,  & crediamo,  che  cento,  ò poco  più  per  ciqfcuna  ga- 
lea di  ordinaria  grandezza  infieme  con  i marinari, che  fiano  di- 
Jìribuiti  alle  ballelìriere,  alla  poppa,  alla  prora , nello Jcbifo , & 
alla  piazza  d’arme-, poffàno  fupplir  molto  bene  à tutte  le  fattioni  $ 
« - & occorrenze  de  i vafelli , i quali  fecondo  che  faranno  mag- 

giori , ò minori,  coti  doueranno  efer  proueduti  à proportene  del 
maggiore , ò del  minor  numero  di  combattenti . N ella  terza-» 
imprefa,  il  cuifcopo , ( come  battiamo  detto)  è ia  battaglia , efi 
fendo  polla  qua  fi  tutta  la  vittoria  nel  petto,  & nell  a fortezza  de 
foldati  ,fe  ne  bauerà  a metter  nelle  galee  il  maggior  numero, 
la  terza  im  <be  fi  potrà  finza  impedimento  de  gS  altri  feriti tq  , ne  fi  potrà 
prefa  batte  - metter  meno  duna  compagnia  di  intento  fontiperciafounaga- 
ranno  ad  ef  le  a,  ò altro  vafcello  quadro  con  ifuoi  officiali . I foldati  fi  doue- 
fir  duccnto.  ranno  compartir  à dot  per  balle  Strierà,  & à tre,  fe  cote  ricerca - 
rà  f oc  cafone , & di  quelli,  che  auanzaranno,  vna  parte  bauerà 
à fruire  alla  poppa,  alla  prora,  & allo fcbifo,  & Poltra  fi  potrà 
riferuar  per  fupplemento  de  % morti, & de  iforiti,& perfoccarfo, 
uenc do  il  bifogno-.la  qual  riftrua  / buominifr efebi, che  nel  calmo 
dei  pericoli  babbiano  à /acceder  à i morti,  ò fianchi,  alcune  not- 
te ha  fatto  gran  giouamento,  & ricuperati  i vafcelli  perdutilo- 
Nat.  Cont.  mt foce  l'anno  del  1571  nella  battaglia  della  legacontra  i Tur- 
lib.  * ».  . perciòcbe  vna  compagnia  ài  foldati  Spagnoli  tenuta  nafeo- 

Vna  compa  ^ p jpn(  fa  UH  capitano  di  cajfa  Figberoa  fitto  i banchi 
’Jf*  della  galea  reale, feefrendoji  impnmfamettU,  ribattè  gl mimici 
vaca,  ,L- fi*  alla  poppa  della  galea  reale  Tunbcfia  ,&amm*r.t  molti  di 
to  danno  ap  loro , la  prefo  col  Generale  %/llt  ferito , Cf  aperfe  la  jtrada  alla i_> 
portafif  à i notabil  vittoria , che fi  ottenne  quel  giorno.  Se  ci  occorrerà  va- 
T urebi . itrfi  falle  galeazze  nelle  imprefe  di  quefia  terza  fiecie,  vi  potre- 

mo metter  cinquecento  mofebettieri . / galeoni  portano  la  falda • 
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tifi*  fecondo , che  fono  grandi . In  fucili , che  portano  doi  mila  • 

Ita  falme potranno  bauer  luoco  ccntoein quanta foldatùnc  i mag- 
giori^ cbenc portano  quattro  millia , fi  metterà  vna  compagni a 
intiera:  i più  grofii  ne  capiranno  400,6*  maggior  numero, 

. * « t \ 

- u f <4  • J!"  . 

Delle  rationi , chefi  danno  ogni  giorno  fopra  rannata.» 

• & di  quello , che  è neceflario  per  fornire  vna  galea 

v inueramepte-^.  Capitolo  XV 11.  ' • 

■ • 

ENCH  E la  materia  delle  rationi fi  a af- 
fai conofciuta ,6*  non  babbia  bi fogno  dt  lun  « 
ga  decbiaratione , nondimeno,  per  oferuare. 
il  metodo  cominciato, bautndo  noi  parlato  di 
fopra  delle  rationi,  che  fi  danno  ógni  giorno 
alle  genti  dell  ’ armata , così  delli  frappali, co- 

medi  quelli,  che  faraone  in  catena , babbia - 

mo  volato  trattarne  in  quefto  luoco  diftintamente  per  maggior 
intelligenza,  non  meno  de  i capi  t ani, & delli  offici  ali, che  di  tut- 
ti gf  altri,  ebe  nauigano , àr fintano  nelle  galee . Alla  qualeL,  ia  ratione , 
èabbianto  aggiunto,  vna  Itila  di  tutte  le  eofe  necejfarie  ad  vna->  che  cofa fra . 
galea  ,v  La  fattone  adunque  è quella  portione  di  vettouaglisu. , 
che  difpenfra  il  Principe  ; ò ( come  dicono  ) la  corte , à chi  nauiga , * 

& ferue  fopra  l'armata , la  qual  ratione  \ fé  frffa  dtfpenfata  à i 
marinari, & d i foldati  in  denari inon  fatisfarebbe,mentre fina - 
uigqfic ,*  i lorbifogni  del  uiucrejercbe  non  potrebbono  comprar  fi 
la  vettovagliarne  bauerebbono  commodità  di  portarla fico.  Però 
il  Principr/ùppUfre  à quefta  loro  impotenza  con  metter  nelle  ga  * 

Ice  ; che  arma  per  fiso fermtio  la  vettovaglia  proportìonata  al  ~t rat,one* 
numero  delle  per font, ebe  lo  fcruonotn  mare, àetr abendo  pero  dal . je  aj  pr/„f j 
lo  flipendio  ajfignato  alti frappali  quello , ebe  importa  la  ratione,  pe>  cbecom- 
ebe  da  à ciafeuno  di  loro  con  molla  vtilttà fua,  & Con  al  tre  fan  < moda  alla 
fa  commodttd  dtllefue genti,  le  quali,  fenza  pigUarfi  altro  pen-fr •*  gente  di 
fiero , trovano à tutte  l' bore  pronta  , & apparecchiata  la  provi-  marc  • 
fione  del  vitto  loro,  &à  miglior  derrata,  ebe  s&nuefferoàcom->  . 

prarla  effe  giornalmente , 6*  à minuto . La  ratione  fi  da  in 
ne  b fiotto,  in  vino , 6*  in  companatico . La  ratione  del  b fot  lo , t ioni, tome  fi 
ebe  fi  da  allifiagpoli,  pefitdeUibrcil  giorno:  il  vino  è vna  pi  affaccia. 
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ta , che  è vna  mifura  napoletana , &vna  libradi  farne foefià  \ 
quando  cè,ò fi  può  hauere , onero  mtza  libra  di  carne folata,  è 
me  za  libra  di  formaggio , ò quattro  fardine f*late,érvn’ oncia 
d' oglio,  o fi  dia  il  formaggio  fi  fi  diano  le fard*.  La  farne,  ò fre - 
ft a , ò falata,  fi  da  tre  volte  la  fettimana  : la  domenica , il  mar • 
tcdì,&  il  gioutdì . La  ratione  del formaggio  fidato  di  Corfica , à 
di  Sardigna,fida  tl  lunedì,  ir  ilmercordt  : Uraliane  delle  [ar- 
dine fi  da  il  venerdì,et  il  [abbaio-,  ir  ne  i giorni  delle  vigilie ,ir 
d Ila  quarefima  fi  da  alcune  volte  la  tonnina . Si  da  anco  t ace- 
to peri'  infialata,  ò'per  le fardine.  villa  gente  ordinaria  fida-* 
vna  ratione  per  ufi  a ogni  giorno,  ma  àgi’ officiali, à i timonieri , 
à gl’ auanlaggiati,ir  à gl artigiani,  chiamati  maefìranzefe  ne 
danno  doiicbi  ne  vuol  maggior  quanti  taf  e vi faràfufficientc  vet 
touagli  a ; la  potrà  hauere, /imbolandone  il  cojlo  al  fin  del  mefite 
Del  btfeotto  fittamente fidai ordinaria  por t ione , che  babbi  amo 
detto  di  fopra,ancoà  quelli,  tèe  hanno  più  £ una  ratione . Silfo 
etr‘0,’'ne  gliano  le  rationi  con  certe  pozzette  chiamate  cartoline , ò ttjjer » 
* J c0JaJia~  di  carta,  doue  fi fognano  ,acciòc beitei fine  della  fettimana,  o del 
■ mefe,  fi  pofia finger  quello,  che  ogn’hùomo  batterà  riccuuto,&  cbi 
batterà  prefo  più  di  qutUo  , ebedoueua  battere , lo  rifaccia  in  de- 
nari ,fi  come  i effondane  creditori  ifia  rifatte  nella  medefima* 
"Le  rat  ioni  fi  fpecie . Si  deue  nondimeno  limitar  qutfta  larga  diSìnbutione  , 
rifi  tingono  quando  l armata fiagrqfiai& confimi  molta  robba,  & , quan- 
ta arte  ocea  do  la  nauigationefia  lunga  perche:  in  quei  cafifi  ha  à rtfìringer 
fieni  • più  lofio  l’ordinaria  ratione,  ebedar  più  diquello,  che  ricerca 

Svfo  del  f economia  nautica,quantunque  il  Principe  non  ne  fon*, 
tifft  dannoitome  babbiamo  ditto , atciòcbe,  non folarmnte  non-* 
manchi  laprontfion  pubiica  ne  i maggiori  btfogniì  come  può  fine- 
tederei  ma  duri  più  di  quello,  che  batterebbe  à durare , per  affi- 
turar  farinata  da  gt  cuciti  incerti  del  mare , <&*  della  guerra  » 
il  cui fine  è fompre  dubbtofir.  i La  ratione  de  gl' buomini  di  catt- 
t ma  è di  trenta  onde  dt  bifiotto,  ér  d acqua  » tome  fi  e detto  di  fio- 
fra.  DaUe  ràtiont,cbefi danno,  & dal  numero  delle  tqfie,  olii 
quali  fon  difiribuite  giornalmentt\fi  può  cattar , quanta  robba* 
fi»  ueeejjaria  per  vettouagliare  vn  armata, mentre  fia  [tori, &, 
quama  ietterà  eficr  la  ffiefafibeevmotaà  per  mantenerla  i ilebe 
al  Principe  /aràdi  media  fommodttàfer  pottrfi  rifolntr  con* 

anan- 
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auantaggio,  & prout  dtrfi  delle  cof e concernenti  Ubi  fogno  della. _• 
Jua  armata, prima  che  fi  lafci  intender  di  uoler fare  alcuna  tm~ 
ftefa . Ma-,  perche  , olir  a la  Jpefa  delle  vettouaglie , & delle  /li- 
pendy,  & filar  ìj  delle  genti  nauali , non  è di  picchia  confiderà- 
itone  lafpeftycbe  douerà  fare  il  Principe  nelf  armar  e, Sfornire 
ifuoi  vafcelli  de  i battimenti,  & inttr amenti , & delle  munir 
tioni  necefiarit  alla  nautgatione , & alla  battaglia  j ho  voluto 
mettere  in  queflo  luoco  vna  minutifiima  htta  dì  tutte  le  cofe,cbe 
ei  bifognano , acciòcbe , calcolato  il  prezzo  loro, veda  il  Principe. 
anco  intorno  à queflo , quanto  grande  fatala  fpefa,  che  donerà 
fare  nella fua  armata . 

dS^-GSto, 

Le  cofe,  che  bifognano  ad  una  galea  per  guidarla,  & man- 
tenerla atta  al  feruitio  del  fuo  Principe, & ficura  da  gl’ac- 
cidenti  del  mare,&  de  i Tuoi  inimici, (lafciado  da  parte  la 
ciurma, e’1  corpo, ò gufeio,  ò fcafo,ò  arfile  ( come  è chia- 
mato in  Venetia)della  galea  có  le  fue  opere  morte, & al- 
tri inftruméti  dependenti  dall’iftefio  corpojfono  quelle  • 

i \ 

DOi  timoni , vno  de  i quali  s’adopra  ordinariamente  Tal- 
lì tiene  per  i bifoeni,  & fi  chiama, di  rifpetto.  a 

i Vno  fchifo  con  la  aia  catena, otto  remi,  & un  ferro  per 
^armeggiarlo.  ‘ -’b  , , 

Cinquantanno  remo  per  fornir  la  galea  , & uinti  di  rifpetto.  71 
V n arbore  per  la  uela  macftra.  1 

Due  antenne  per  Tifleflò  arbore.  * 

y n’arbore,  & un  antenna  per  il  trinchetto.  - % 

Vn’arborc,&  un’antenna  per  la  mezana.  1 

Doi  fpigoni,  uno  per  il  baflardo,  l’altro  per  la  borda.  a 

Doi  arganelli  per  falpare  i ferri,  cioè  le  ancore.  t 

Vo’altro  arganello  per  lo  fchifo.  ■'’•'■*  * 

Taglie  (ufficienti  per  l'arborcdella  maeftra  ntira. 

Taglie  dodici  per  le  -coftiere  dell’arbore  d’un’occhio  ntim.  I % 

Taglie  dodici  per  le  fudettc  coftiere  di  doi  occhi  num.  1 * 
Taglie  da  ghindare  di  doi  occhi  num.  *'  * 

Taglie  quattro  per  gl’anchiaì,doc  di  doi  occhi, & due  d’uno  nu.4 
v * Y a Taglie 


li/la  de  gl' 
in  fi  rum  en- 
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Taglie  doi  per  l’orza  d’auanti,  una  d’ un’occhio,  Se  una  di  doi  ^ 

. numero  • • * a. 

Taglia  vna  per  l’orza  nouella  d’un'occhio  lòlo  numero  * f 
Taglie  quattro  per  arborare,difarborarc>  & metter  m carena 
doi  da  doi  occhi,  & doi  di  uno  numero  . 4 

Taglie  fufficienri  per  l’arbore  del  trinchetto. 

Taglie  dodici  per  le  farte  del  trinchetto: fei  di  vri'occhio,&  fei 
v ai  doi»  numero  . ' . is 

T aglic  quattro  per  gl’anchini  del  trinchetto, doi  di  doi  occhi»  ■ 
& doi  di  vno,  numero  ’ , 4 

Taglia  vna  per  il  giunco  del  trinchetto  di  quattr’occhi.num.  1 
Taglie  doi  per  arf>orarc,&  difarborare  il  trinchetto,  vna  d’un’ 
occhio, & vna  di  doi.  *'  '*  » 

Taglie  doi  per  falpar  i fèrri  di  doi  occhi, numeo  a 

Pajtecbe  di  tutta  la  galea  . 

Pafteca  vna  per  la  carnata, numero  ' 1 

Pafteche  doi  da  vn'occhio  per  l’orza  à poppa.  a 

Pafteche  doi  per  il  ritorno  della  prora.  a 

Pafteche  doi’ per  il  ritorno  allar  poppa,maTe  fard  nel  mezo 
della  corda,  vna  con  due  occhi  bafterd,  & fc  faranno  dalle 
_ , bande  della  corda,  doi  con  vn’occhio  folo,numcro  a 

Pafteca  vna  per  il  cannone  alla  prora  fra  le  bitte  con  doi  occhi,  r 
Pafteche  doi  per  il  giunco  del  trinchetto*,  numero  a 

Pafteche  doi  per  lo  fchifo  d’vn'occhio  folo , numero  ' a 

, Magapreti  per  la  maeJÌra,  fr  per  tuttala  galea. 
Mazapreti  doi  per  la  carnara, numero 
Mazapreti  doi  per  i’ofte  d’vfiocchio,twmero 
Mazapreti  doi  per  forza  à poppa  d'vn’occhio,numero 
Mazapreti  doi  pei;  la  carrara  del  trinchetto d’vn’ occhio, num.  : 
Mazapreti  doi  per  i’ofte  del  trinchetto  d’vn’occhio, numero 
Mazapreti  doi  perle  braccia  del  trinchetto  d!vn’acchio,nuni. 
Mazapretc  vno  per  forza  d'auanti  del  trinchetto  dWocchio, 

, numero 

ilazaprcti  doi  per  l’agiaccio  del  timone  di  doi  occhi, numero 
, Poleggte  con  Bronzi . 

Poleggìe  dcy  pew'l  ealcefe,  limerò 

Eoleggie  quattropcr  le  t^glie  da  ghindare,  numero 
oleggie  lei  per  il  mafeelari, numero  1 <;l  i y\  c < 

oleggie  fei  per  gfanchinijiHiHiero  ,-v  ; i'.T  -isti  ' : I ‘ 

Poleggje  dodici  per  le  taglie  da;di&rborare,ónm.  • 

Poleggìe  doi  per  lepafteche  di  poppa, numero 
Póleggie  doi  per  le  pofteche  di  prora,numi' 
fpoleggic  dqij>cr l’#c  allapoppa,num.  o. 
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Mcggic^quatcro  per  l’orza  alla  poppa, mira.  :'*•  . 4 

Poleggié'tre  per  l'orza  d'auànti.num.  * • : ; . . j 

Polcggic  vna  per  l’orza  nouella,  num.  . 1 

Poleggie  tre  per  la  carnara, num.  : j 

Poleggie- doi perle paftechc dello fchifo,  num.  % 

Poleggie  doi  per  la  pafteca  del  cannone,  num.  ; x 

Poleggie  doi  per  gl’arganelli,num.  % 

Poleggie  Quattro  per  lo  fchifo  per  falpar  il  ferro,  num.  ; 4 

Poleg.Je  doi  per  le  marche  dello  fchifo,num.  x 

Poleggie  Tei  per  il  giunco  del  trinchetto,num.  6 

Poleggie  doi  per  il  calcele  del  trinchetto, num.  % 

Poleggie  Tei  per  gl’anchini  del  trinchctto,num.  . . 6 

Poleggia  vna  per  l’orza  d’auanti,ò  bigotta  del  Crinchetto,num.i 
Polcggic  doi  per  Torte  del  trinchetto, num.  x 

Poleggie  doi  per  le  braccia  del  trinchetto, num.  . . x 

poleggie  Tei  per  difarborare  il  trinchetto,  num.  . 6 

Poleggie  fer.za  Bronzo. 

Poleggie  vintiquattro  per  le  taglie  delle  farte  della  maefh^,n.2^ 
Poleggie  dodici  per  le  taglie  delle  fatte  del  trinchetto, num.  i* 
Polcggic  doi  per  le  taglie,  & mazapreti  della  carnara  del  trin-  ” 
chetto,num.  - x 

Sirie  per  guarnir  arbori, & antenne.  ' ’ ' . 

Va  capo  per  far  amanti  lungo  parta  17  di  pefo  di  Cenoua  di  y 
‘ cantara  due,e  meza.  v ; • 2.  *r 

Vn  capo  per  far  vette  lungo  parti  1 00  di  pelo  di  cantara  quat- 
tro,è  mczo,&  baftard  per  far  l’vna,&  l'altra  vetta.  4-J 

Vn  capo  per  ritorni  lungo  parta  jo  di  pefo  di  cantara  vno , & 
mezo.  ' . 1 ^ 

Vo  capo,  & mezo  per  le  cofticrc  dell’arbore  della  maertra  di 
pefodi  cantara  4 *f  per  capo  in  tutto  fei,&  tre  querti.  6 q.f 
Vn  capo  per  le  taglie  df  dette  coftiere,  cioè  per  le  fei  molle  di  f 
pefo  di  cantara  doi,  e mezo.  x r* 

Doi  capi  per  far  forza  alla  poppa  lunghi  parta  80  l’vno  di  pefo  , 

' di  cantara  tre  f vno , & ne  auanzard  per  far  barbetta  pe*  lo  , 
fchifo, & vette  per  il  cannone,  pefano  in  tutto  cantara  fei.  6 
Vn  capo  per  far  tutti  doi  gf  inchini  di  pefo  di  cantara  doi.  3 
,Vn  capo  per  far  forza  d’auanti,  & di  quello,  che  auanzard,  fc  , 
faranno ftroppi  per  le  taglie,  &•  baftard  per  far  la  cintura,  ò 
inghinatura  dell’anrenna  di pefo'di  cantara doi,e  mezo.  a *r 
Vn  capo  per  far  bragotti,&  per  tutte  le  bozze  di  pelo  di  cat.a-i 
Vii  capo  per  far  due  feotte  con  vn  pollaftrcllo  di  pefo  di 
‘ cantara  tre.  ’’  3 

Va  capo  per  la  carnara  lungo  pafsi  cinquantircinque  dipefo' 
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di  cantaro  vno.  ...  • 

Cuarnimenti  per  le  vcle,tra  grofli,  & piccioli.per  il  baftardo  » 

: borda  , marabuto , treuo  » trinchetto  > & mezana  di  pelo 
i in  tutto  di  cantara  dieci. 

Vn  capo  di  prodano  per  difarborare  lungo  palla  cento  di  . 
£ pefo  di  cantara  cinque.  , . _ i > J 

Sartiami  minuti  per  guarnire,  & far  cordini,  cordincrc  all'an  r>  t 
f tenne  dipelò  di  cantara  vno,&  mezo.  4 a 

Sartiami  per  guarnire  il  trinchetto,  l'arbore  con  la  fua  antcn-  . 

na,  & Icotte  cantara  doi.  * . 

Sartiami  per  far  mezanini , & guarnimenti  da  baffo  alle-» 
l tende  cantara  doi,&  mezo.  a Ju 

« • • 

Sartiami  per  armeggiar  la  galeM->  * 

Quattro  gomene  lunghe  palli  So  pelino  cantara  otto  l’vna  in 
^ tutto  pelino  cantara  trentadoi . • Ji 

pue  gomenctte  lunghe  paffa  80  di  pelò  cantara  cinque  l’vna , . 

in  tutto  pelino  cantara  dieci.  16 

Vna  grippa  da  collo  di  pefo  cantara  cinque  . J 

Vn  capo  lungo  palli  40,  per  far  le  grippe  del  ferro , quando  fi  ' 
* da  rondo  di  pefo  di  cantara  doi.  ' » 

Vn  capo  fottile  per  far  andrinelle  per  iffar  le  pietre  alla 
maeftra  lungo  paffa  40  di  pefo  di  libre  vinti.  ab 

Vno  fcandaglio  di  paffa  cento  di  libre  dieci.  10 

Doi  guarnimenti  di  timoni  di  pelo  di  cantara  tre,e  mezo.  j À. 
Quattro  ferri , ouero  ancore , doi  per  effer  mtlfi  in  opera , & 
d oi  di  rifpetto  di  pefo  di  cantara  otto  in  noue  l’vho.  4 

Vna  feminclla  di  rilpetto,che  va  attaccata  alla  galea.  1 

? ranche  di  catene  ji  con  i fuoi  fornimenti  perni,&  maniglie.  5 x 
rauerfe  feffanta.  " 60 

^lanette  per  mettere  alle  braccia  jo ,&  più  fecondo  il  numero 
delti  fchiaui,  che  faranno  in  galea  . 5 9 

Vn  piede  di  porco.  j 

Doi  incudi  con  i fuoi  tagliaferri,  &:  buttafuori , con  due  maz- 
zette per  ferrare,  & disferrar  la  ciurma.  % 

Otto  palle.  . ' ‘ 8 

Otto  zapponi.  8 

Otto  tnarazze  per  tagliar  legna,  &:  vna  groffa per  la  carne.  9 
Vna  mazza  di  ferro  ) ..  , , 1 

Vn  martello  } per  U calafato.  , 

Verine  d’ogni  forte  ventifeù  xé 

Vn  paro  di  tenaglie.  ‘ s 
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Barili  per  acqua  ducentocinquanta  . . - *J? 

Botti  di  ftiua  per  metter  il  vino  alla  difpenfa  fei . 6 

Quartaroli  Tedici  per  metter  il  vino  alla  difpenfa,  & alle  reg- 

• gioie. 

Bone  vna  per  metter  l’aceto  nella  difpenfa  a 

Barili,  ò altri  vali  per  metter  oglio  fei.  <6 

Buglioli  per  cauare  il  vino  nella  compagna  doi.  : » 

Tinelli  per  far  la  beuanda,vn  grande, & vn  picciolo, doi.  .a 
Buglioli  per  l’aguzino  per  leuar  l’acqua  quattro.  .'4 

Buglioli  per  aggottare,  & fpalmare  dodici  • _ ’ I» 

Manichetta  di  corame  per  empir  le  botte  della  ftiua  vna.  a 
Cuoi,  ò pelli  di  vacca  per  coprir  i banchi  vintifei.  a* 

Succhi  per  fcruitio  della  galea,&  per  mettenii  il  biicotto  dieci,  roo 
Sacchi  per  feriiitio  dèlia  ciurma  più  piccioli  cento.  i°° 

Ampioni  tra  grandi,  & piccioli  dodici.  • ...  •;** 

Due  bilancie.  . ..  . 1 

Vna  ftatera  grolla.  ...  -*•  ’* 

Vna  chiefiola  con  le  fue  lampade.  . ..  . . . 

Quattro  buffole,  due  grandi,  & due  picciole.  4 

Due  ampollette  con  le  fue  molle.  . . : v;  . * 

Tre  ampioni  per  allumare  in  tempo  di  fortuna  con  le  candele  > 

• dicera_. . ,c:  - I 

Vna  carta  da  nauigare.  • . : I 

Due  torcie,perche  li  accendano,mctre  fi  dice  la  Salue  Regina*  », 
Vna  cadetta  per  raccògliere  la  elemofina.  - ■ t 

Vn  Crocififfa  per  tener  appreiTo  i moribondi , ò qualche  altra  _ 
facra  imagino.  _ . ..  • * 

Vna  caldara  grande  per  la  ciurma. 

Vna  caldura  grande  per  cucinare  d i foldati. 

Dodici  caldarole  per  i marinari. 

Vn  ramarolo  per  tar.l’acqua  cotta  per  gi’ammalati* 

Due  padelle  per  frigercu  • 

Due  conche  di  rame. 

Due  tielle  di  rame.  * . ' ! 

Doi  polzonetti  di  rame,  vn  grande,  & vn  picciolo. 

Vn  forno  di  fèrro,  ó di  rame. 

Vna  graticola.  . 

Tre  (piedi  d’arroflire.  ;-.i  . i , . - , , yi 

Vnmortaro.  .<„i,  ih:.  • > i ,/t . le',. 

Tre  cattugi,  ouercncchiare  per  (chiù mar  la  pignatta. 

Piatti  cento  di  ftagna'per  la  poppa,  & per  glabri  officiali. 

Dodici  (lagnate.  . . ■ 

Quattro candcllieri,  ò lucerne*  „ . _ì..ì  \ 

I-  i 11. 
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Doi  bacili  per  lauar  le  mani,  num.  ,■  ' * 

Bicchieri  dargento,  6 di  vetro  à beneplacito  del  capitano.  i 
Touaglie  dodici  per  la  poppa.  n* 

Siluiette  ottanta  per  la  poppa.  . 80 

Afeiugatori  vintiquattro  per  la  poppa.  I *4 

<Touaglie  vinti  grotte  per  gl'officiaii.  ; • <.  io. 

Saluiette  cento  fimtlrpcr  gl'officiali.  < ■ .*  . * 100 

A/ciugaetìfi^ vinti  per  gl'cmiciali.t  : ,'.h:  ao 

Doifeiie  di  corame  per-Ia  poppa.  ! v;  i*  tL 

Sii  fcabclli,  ò fcagni  di  corame  per  la  poppa.  <. 

©oi  buffetti  po' la  poppa.  at 

Vii  tape  to  per  la  poppa. • vii  . *> 

Traponti-quattroper  la  poppa;  i *■ 4’ 
Doi  rauolc  conJe  Jor  battagliole  per  la  credenza  del  capitano.*' 
Tre  tauole  limili  per  glofficial^comico, padrone, & fottocomito.* 

* Arme . /•.  ' : 

Mofchetti  cento  con  fior  fornimenti.  io* 

Archibugi  cento  con  i lor  forniménti.  .ì  5 r ’ 106 

Petti  d botta  d'arcobógio  cento.  ioa» 

Morioni  centocinquanta.  1 . ijd 

Corazzine  cento.  100 

Rotelle  cento.  . • roo 

Picche,  & altre  arme  inhafiate cento.  106 

Spadoui  da due  rtàni doì  r, ■ a 

Spade,  oltra  quelle  de  i foIdati,&  ma  rinari, cinquanta.  J® 

Artigliarla  della  qualitd  elprefla  nel  capitolo  deli’artigliaria  < 
f pezzi  nouo-  9 

Polucre  d’artigliaria  per  i mofchetti , Se  per  gl’archibugi, 

t miccio,  & palle  in  gran  quantitd,&  piombo  per  far  delle  palici 
Tutti  gl’ordignijchc  fono  neceflàri;  per  Cartigli  aria. 

* *i-\  ’ Veft  mentì  per  U ciurma.  < 

Vn  capotto  d'arbafeio  per  ogni  galeotto. 

Vna  camildola  di  panno,  ò ai  arbaicio  porvno. 

Due  camifcie,  & due  para  di  calzoni  di  tela  per  voo. 

Vn  berretin  rodò  per  yno. 

Vn  paro  di  calzettoni  d’arbafeio  per  il  verno  per  vrto. 

Calzette,  & fcarpe  d quelli, che  vanno  in  terra  d lanorare. 
Vn’agucchia  grofla,  per  cufcir  le  velc,teode,&  altre  cofc  fintili,  _ 

* & vn 'altra  picciola  per  cufcir  iveftiti  per  vno.  •'>. . .-  - * 

Venti  rafoi  almeno  per  rafar  la  ciurma.  ~ '«  10 

fi  ..... ..  _ Tende  Stendali.  „ 

Per  vna  tenda  di  caneuaccio,  canne  IT® 

Per  vna  tenda  di  arbafeio, canne  i . - - - ud 
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Per  vn  tendale  di  cottonina  per  la  poppa  » canne  ; . 

Per  doi  paral'oli  di  cottonina  per  la  poppa, canne  40 

Per  vn  tendale  d’arbalcio  con  le  Tue  porte,canne  48 

Per  una  cameretta  di  panno  con  le  Tue  porte  , cannevinticin- 

que  di  panno  a Ito.  . j». 

Per  due  porte  d arbafeio,  che  vadano  dalla  poppa  alla  prora  , 

& due  per  le  fpalle  della  poppa,&  due  per  la  prora, canne  1 io 
Caneuacció  per  foderare  le  fudette  porte,&  tendale,  & guar- 
• nire  la  tenda  d'arbafeio, canne  ' ’ • v‘  ; ' ■ 'l70 

' • * . •?  Vele.  ' . 

Per  vn  baftardo  di  cottonina  di  Calabrià,canne 
Caneuacció  per  guarnirlo»pezzc 
Spago  per  cufcirlo , libre 
Per  vna  borda  di  cottonina,canne 

Caneuacció  per  guarnirla,  pezze 
Spago  per  cnfcirla,!ibrc 

Per  vn  marabutto  di  Cottonina,canne  ' -.» 

Canetìacdo  per  guarnirlo , pezze 
Spago  per  cufcirlo,  libre  , 

Per  vn  treuo  di  cottonina,  canne  « . 

Caneuacció  per  guarnirlo,pezzc  . 

Spago  per  cufcirlvjlibre  - 

Per  vna  mezana  di  cottonina, canne  • ^ 

Caneuacció- per  guarnirla, pezze 
Spago  per  cufcirla,libre 
Per  vn  trinchetto  di  cottonina,cannc 

Caneuacció  per  guarnirlo, pezze 
Spago  per  cufcirlo,libre 

Alcuni  Cogliono  portare  anco  il  trinchetto  quadro. 

( Ornamenti  di  galea. 

Fiamme,  bandiere  , gagliardetti,  pennelli  dì  feta,  & di  tela,  & 
tendali  di  ieta,  & di  panno,&  ftendardi,  per  le  capitane. 

Vn  concerto  di  trombe,  & vno  di  clarini . 

Robbe  di  rtfpetto. 

Arbafcio  per  rappezzar  tende, & tendaliyballoni 
Caneuacció  per  rappezzar  tende, tendali,&  vele, pezze 
Cottonina  per  rappezzar  vele,tendali,&  parafoli, pezze 
Spago  per  cufcircjlibrc  1 
Stoppa,  cantara  ’ % 

Pece,  barili  4 * 

Seuo  per  ipalmar  due  volte, barili 
Piombo,  cantara 

Corami  per  calafatare  gli  /portelli  in  tempo  di  foituni.num. 
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Legnami  di  garbo,  tauolc  di  piopppa,&  d’abcto  , & (quadre- 
per  rafsecurc  il  vafceilo  nc  i biiogni . 

1 fanali  da  Olir  a quello  ,cbe  babbi  amo  detto  di /opra  circa  à i forni men- 

quali  galee  tìnecefsary  ad  vna  galea  ,foggiongiamo,cbe  ogni  galea  capita- 
debbano  ef~  nabaà  portar  continuamente  tre fanali Jopra  la poppa:vno grd- 
ftr  portate , de  nel  mezo , & doi  minori  dalle  bande  :& ogni  galea  patrona ,ò 
& perche . altra , che  labbia  commando,  ne  ba  à portar  vn  fola  parimente 
/opra  la  poppa  in  J'tgno  della  preminenza , & precedenza^ 
che  ba  /òpra  l' altre  galèe  ordinarie^  . Si  Jògltoao  accendere  i 
fanali  ne  i tempi  di  notte  ofeure , acciò  che  le  galee  fuptriori,  che 
fanno  la feorta  alle  inferiori,  pofsano  ejfer  vedute ,&  feguìtatc_, 
dalle  loro  conftrue.Seruono  ancora , per  moflrar  la  flr  adacquan- 
dofi  vuol  pigliar  porto  di  notte,ò , quando  fi pafsa  per 
s luocbt  amici , ò apprefto  ad  efsiper  farfi 

i conofcere , & affeurarp  dalle 

cannonate,  dalle  quali 
polrebbono  efser  " 

offe/i  quelli , che  ff sero  veduti  accojlar - 
fi àiluocbi forti,  non  efsendo  1 
■ t : tornitimi . , , , , 


U fine  del  Primo  Libro  delf  Amata  Nottata . 
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N A V A L E 

DEL  CAPITAN  PANTERO  PANTERA 
gcntil’huomo  Comafco  , & caualliero 
dell’habito  di  Crifto, 

LIBRO  SECONDO. 

. * * * * * * I.  ’ I 

Che  prima,  che  fi  efea  à far  le  imprefe , fi  vnifea  tutta  1 ar- 
■_  mata  in  vn  porto,  & che  cofa  vi  fi  habbia  à confide- 
rai, & rilò]uere_-> . Capitolo  1. 

O N fenza  ragione  dicono  alcuni , che 
l’armata  s affimiglia  all  buomo  : perche ; 
fi  come  il  corpo  bumano , ejftndo  perft-» 
flejjo  immobile inf enfiato -^riceue  dal-  u 
l’anima  vegetatala  , & dalla  JenJittua  ^ galea  fa 
il  moto  , e'I  fenfo , con  i quali  fa  lefue  ope - i'0jfia0  del- 
rationi  naturali  dalla  rationale,  che  fanirta  vece 
guida  l'intelletto , è indrifzato  al finCs  t attua  , ci?* 

!a  vera  felicità  ; così  l'armata  ( che  per  fe  fenfittua  . 
fleffa  non  ha  moto , ne  fenfo  alcuno ) riceuendolo  dalla  ciurmala 
i marinari , & da  i faldati , ohe fono  in  effa  l anima  vegetativa,  > 

& la fenfìtiua ; fa  le  fue  operai ioni  naturali , & dalla  rattonalr, 
che  è l' ammiraglio  ,ò  il  capitano  generale  ,s  tndriffa  al  fine  fu-  an'ammA  . 
periore  alla fua  natura , che  è mouerfi  per  combattere  , Ò"  com-  ratj0nale  nt\ 
battere  per  vincere  i fuoi  inimici . Pertiche, appogg tadofi al  capita  ja  galea . 
no  tutta  la  mole  di  queftagran  macbina,&  tutto  il  reggimelo  di 
quefto  corpo , è neceffario , ch'egli  fta  molto  prudente  , & circon- 
fletto per  guidarlo  bene , & mantener  fempre  vniti  fico  tutti  i 
fuoi  membri  per  riputai  ione  del  fuo  officio  , per  ttrror  de  gl  ini- 
micir,  & per  beneficio  dell'ifìcjji  armata  . Però,  bauendo  noi  ra- 
gionato nel  primo  libro  delle  qualità  de  1 vafcellt  anticbi,&  mo- 

ji  1 derni , 
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derni,  del  moda  difohricarli , & fornirli  intieramente , & trae » 
tato anco  di ffufamente  de  gl' affidali , dei  marinari , # y£/- 

^4//,  e*?*  della  ciurma  neceffaria  ad  vn  armata , andar  e mo  in—* 
quello  fecondo  libro  raccogliendo  alcuni  auuertimenti  vtili  al * 
l'ammiraglio,  non  folamente,  perche  pejfa  faluare,  & preferuar 
la  fua  armata  contea  i pericoli  del  mare  alt  rotante  fpauentofi , 
quanto  fi  pub  dire , innumerabili , «74  ancora, perche  riporti  pie- 
na vittoria  de  i conflitti,  che  deue  efjere  il  principale,  & -ultimo 
1.  ’ ammira  fogo  di  tutti  i/uoi  diftgni,  il  vero  premio  delle fut fatiche . Fra 
gl  io  non  ha  [t  altre  cofe  adunque,  che  l ammiraglio  douerà  bauere  in  anzi  à 
rJ  Cfenonri~-  &0Ce^  *■  vorrà  fare  alcuna  tmprtfa  farà  yihe , efftndo 

r*  'i!ce  n prima  ^ a>  mata  CDmPcfl*  & varie f quadre  di  galee , per  le  cauje , cte_* 
iefuc/qua-  hanno  mojfb  il  Principe  à farla , & particolarmente  per  le  ina 
dre  in  vn  frefe  grandi  ; non  deue  l ammiraglio  efporfi alla fortuna  della. -, 
porto  co  Ce-  battaglia , fe  prima  non  ha  ridotte  in  vn  porto  tutte  le  fue  fqua- 
fimpio  d'kuo  (/rfi  ii,(  hanno  à fruir , come  occhi , & bracciali  corpo  dell' ar 
™ntt$iJ,n&  mata*  **  Ptr  commun*car  • fot  penfieri,  & ritener  configlio  m 
moderni.  t?r,i0  allafimma  del  negotio  ccmmune , come  anco  per  affìcurar- 

fi  da  gl'inimici  fi, che,  trouancola  diuifoa,  non  la  diìlruggano  con 
Tticid.lib.tf.  poca  fatica  . A queflo  fine gl'  Ateniefi , quando andarono  in  Si- 
cilia cantra  i Siracufani,  ridufjero  te  forze  loro  ,&  dei  confo  de - 
Tic.lit).  dee.  tati  à Corfu . L'tFltfJo fi  legge  di  Scipione,  il  quale ; volendo  co- 
3-lib.  9.  batter  nell' Africa-,  ragunò  tutti  i legni  di  tutte  le  riuicre,&  tut- 

\ \ta  la  gente,  che  baueuaà  menar  foco,  à Lihbeo.  Et  à i tempi 
nofirt  il  Re  tatvlico  F ilippo ficondo,voledu far  f tmprtfa  di  Bar- 
bario  , foce  vnir  tarmata  ù Al effina . / Lhe  mi  da  occafione  di 
parlar  dei  porti,  & delle  qualità  loro , perche , occorrendo  alla-* 
mflra  armata  valerfene  , fi  pofjano  con  maggior  facilità  di- 
1/  f do  il  fiinlutrt  1 buoni  da  t cattiut . La  prima  ctrconSìanza  del  porto 
primi  °condi  far*  ^ buon  fondo  , cioè,  che  nonfolamentefia  profondo  , quanto 
itone  dei  bua  ricerca  la  grandezza,  & la  grauezza  de  i va/ce  Ih,  ma  ancora , 
porto.  che  le  ancore  vi fi  pofiano  attaccare , & tenerli  fermi  fi,  cbz_,, 

foprauenendo  vna  fortuna , come  autene foejfo  nei  porti  larghi  ; 
non  fi  vrtino , ò" fpeTzino  l’un  con  l’altro . Deue  effer  anco  capa- 
ce di  tutti  i vafcelh , tanto  di  vela  quadra  , quanto  di  vela  lati- 
na, perche  molti  porti , che  rieeuono  le  galee , non  pofiono  dar  luo- 
co  alle  galeazze,  ne  à i galeoni  per  bauer  poco  fondo  . Bi fogna-* 

’ C ' . v ‘ infieme , 


Nat.  Cont. 
lib.iz. 
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infieme , fé; fia  tanto  grande  il  porto,  che  tutta  l’armata  vi  pof-, 
jdjìar  commodamente  , acciòcbe  i va/celli  ; bauendo  grettezza  ^ * c~ 

di  luoco  ; non  fi  percuotano  infieme  , ò non  fi  perdano , ò per  ogni  6 

picciol  moto  di  mare  , ò di  vento  fi  vadano  adojfo  l’uno  all’altro , 
onde  nafiono  rotture  di  remi , rumori  nella  gente,  & riffe  tra  gli 
officiali,  che  alcune  volle  hanno  caufato  molti  inconuementi.V  e-  muor  ppr 
dendofi manifcfiamente , che  la  ferenità  , dt"  la  buona  temperie  to  dcuc  cfier 
delle  /lagioni,  anco  nel  mefo  delfe  Hate, fi  turba  , dt"  fa  eflreme  guardato  da 
alter ationi  nel  mare , onde  ,fi può  dire,  in  vn  momento  di  tran-  tutti  i viti . 
q ut  Ilo,  dt"  placido,  lo  fa  tempeSlofo  , dt"  borribile  con  gran  dt [fimo 
pericolo  de  i nauiganti,  è neceffario,cbe’l  nojlro porto  fia  dtfefo  da 
tutte  le  trauerfie,  df  reuolutioni  maritime , acciòcbe , ejjendo 
aperto,  dt"  efpojìo  all'impeto  loro , non  fia  caufa  del  danno,&  for- 
fè dell’vltimo  cfìcrminio  dell’armata  , come  auenne  à Don  Giu-  Nat.  Conc. 
uanni  dt  Mendozza,  quando fu  afjaltato  nel  porto  et  H eradura  ^ ^ 
da  una  ternbihffima  fortuna  di  mare  accompagnata  da  un  rab-  ^ 

biofi  [fimo  impelo  di  venti,  di  turbini , & di  pioggia,  perctòcbe  vi  ,n  vn  porto 
perdette  vintidji  galee  con  doi  milita fidati , che  v erano  /opra,  perdette  2 1 : 
dt"  fi  ajfjgoro  no  tutti.  Donerà  il  porto,  olirà  di  ciò,efier  molto  fi- galee  per  im 
curo  da  gl'tnfulti  de  gl'  inimici,  di  maniera,  che  l'armata,  che-,  tcm 

vi  fi  ridurrà , ò tutta  , ò vna  parte  <t effa,non  poffa  tffer  affali  a 1 ma~ 

ta,  ne  danneggiatale  tirata  alla  battaglia  per forza,  prima—,,  j [ \orto  uu0 
ebe  fi  fia  fornita  dille  cofe  necefjarie,  dt"  , occorrendo , cbe’l  porto  ie  ejTer  jicu~ 
palifica  intorno  à ciò  alcuna  notabile  ecce  t(  ione, df fi  poffa  affiti  u ro  dall' mi- 
rare con  alcun  caualhero , ò forte,  ò,  che ; effendout  commodità  di  mica, 
filo  vicino , vi  fipofja  piantar  /’ artigliarla  con  auant aggio  > fi 
donerà  farlo  in  ogni  modo,  di’  metterci  fufficiente  perfidio  * Coti 
fece  V luzzalì  capitano  generale  dell’armata  T trebefea, mentre 
ftaua  ritirato  à AI  adone  l’anno  1571  non  volendo  condurfi  al-  Bartol.Dio- 
la  battaglia  con  l’armata  della  lega,  che  l'anno  antecedete  fba-  ^zàlìcó 
ueua fatto  fuggire  , dt"  (fogliato  il  gran  Turco  di  qua  fi  tutto  il  a//“ faggio 
dominio  del  mare  . Qutut,  effendo  inferior  di forze,  df  /agendo,  dif.to  afiuu 
che  i Crifiiani  lo  voleuano  sforzare  à combattere  nelfijftejfo  luo-  rato  con  l'^r 
Co,  df,non  potendo  diuertir  il  pericolo  con  l’ar  figliarla  della  Jor-  tigharia  Cai 
te  zza,  0 rocca  di  Modone,ne  fice  piantar  molti  pezji  / òpra  vno  u0  tarmata- 
foglio,  ebe  era  in  quel  porto , dt"  molti  altri  /opra  vna  collina^, 
che  lo /copre,  df  domina  tutto , df  in  quella  maniera, non  volen- 
\ \ do 
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do  i Crifìiani  metttrfì à ri/cbio  delle  cannonate,  faluò  l'armata. 
Il  torto  vuo  ANrt(f0  * quett°  deue  auuertire  il  Generale , cbel  porto , che  di- 
le  ejftr  in  Ciamo)  fi*  in  paefie  graffio  , & abondante  di  vettouaglia , & vi- 
pat/e  firti/e  (ino  à gl  amici , ò confederati  del  fiuo  Principe  , che  in  ogni  oc- 
di  vettoua  - cajìone  di  neceffità  ne  facciano  finnmtni  firare,  ò ne  laficino  cana- 
glia. re  quella  quantità  , che  bifiognarà  all'armata  , & quella  è vna' 

delle  principali  confi derationi , che  donerà  hauer  il  proueditorc_J 
* dell'armata  q>refiupponendo,cbe  tffia  dal  mancamento  et  vna  cofia 

tanto  necefiaria  poffa  riceuer  maggior  danno  , che  da  gf inimici 
ijlejji,de  i quali  farebbe  ficnza  combattere  certifftma  preda,quà- 
do  fiffie  sforzata  àfermarfi  lungamente  in  vn  porto,  & non  ba- 
uefje  il  modo  di  fbjlentarutfi . Però  fi  deue  auuertir  fiopra  ogni 
cofia , cbefia  ben  munito  di  vettouaglia , non  fidamente  per  i pre •• 
finti,  ma  anco  per  i futuri  non  preueduti  bifiogni , & particolar- 
mente di  vna  fiquadra  di  galee , n fi  altri  vaficelli , che , andando 
all'  armata, fiffero  tanto  trattenuti  dal  mare , ò dalle  flagioni  , 
ò dal  dubbio  de  gl’inimici , che  confiumaffiero  la  prouifione  portata 
ficco  dal  primo  imbar  co.nelqual  cafio farebbe  neccffiario,che  fiofiero 
J'ouuenute  di  quella , che  fase fiata  ragunata  nel  porto  dell'unio- 
ne con  f abondanza  da  noipropofìa  dtfòpra,douc  habbiamo  par- 
lato delle  vettouaglie . Però  tAlcibiade  capitano  de  gl'Ateniefi; 
Tticid.lib.6-  volendo  guerreggiar  nella  Sicilia-,propofe  nel  configlto,ibe fi ma- 
dajfiero  ambaficiatori  à molti  di  quei  popoli , perche  s'vnifisero  fic- 
co, &,  occorrendo , che  C armata fi fermafie  lungamente  in  quel- 
l’tfola  i la  fotcorrefsero  di  vettouaglia . Procurfi  con  parttcolar 
diligeza,cbe  il  porto, che  fi  donerà  eleggere  per  ndurui  l’armata , 

//  poro  o-  j~ta  tn  iuoco fifiuffn^  fi  arja  purgata , babbia  commodttà  di 

Liceo  a' aria  ^g,n*  > & di  buon’acqua  : da  i quali  doi  elementi  depende  la  fia- 
Jalulre , & nità,fr  la  confieruattone  delle  genti  dell armata , à i difiagi , & 
abondàte  di  patimenti  ecceffiui  delle  quali  ,fefi  aggiungerà  l'aria  graue,  & 
acqua,  & di  grofisa,  & l acqua  putrida , ò non  fava,  non  è dubbio,  ebe  in  bre-  > 
legna.  uififimo  tempo  la  ciurma , & la  foldatefiea  s' infettar  annodi  non 

potendo  efiser  ben  curate  per  i anguilla  della  galea,  & per  gl’ in - 
commodi , che  porta  Jeco  lo  flato  nautico ; ne  refìarà  facilmente^, 
morta  vna  gran  parte , Ò"  l'altra  farà  inutile  alla  imprefia  , & 
bifiognarà  abandonarla , ò mutar  luoco,non fier.za  / concerto , & 
gran  difi  ondo  di  tutta  t armata , & con  auàt  aggio  dell'inimico. 

..  . q. 
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Di  che  fi  ha  efficace tfempio  nell  armata  Romana , la  quale , efi  . 
fendofi fermata  nel  porto  di  Fafilide, mentre  gucrreggiaua  con — » ^ m‘  cc* 

Antioco , per  poterlo  moltfìar  più  et  apprefto  da  quella  parte , che  L ' armata 
porgendo fi  afsai  nil  mare,nuoceua  molto  à i legni  ini  mici,  fù  co-  Romana  per 
fretta  daliaria  cattiua  del  luoco , Ó"  dallajlagione  caldi  firn  la  cattiva  a- 

( perche  era  nel  colmo  dell'  e fiate')  et  dall'  mufitato  pefiifiro  odore , rta  fù  sfor“ 
che  vi  fi  fenttua-,  moltiplicando  le  infermità  , tir  Specialmente. u»  K?ta  aàaha 
nella  ciurma-,  a partirfi  di  quel  porto , nel  qual  tempo  Antioco  fi 
ritirò  commodamente  ad  Afpendio,é- fi  libero  dal  pericolo. L'ar-  co 

mata  Cri/liana,  che  del  1560  andò  alle  Gerbe  , e [fendo  trafpor-  fi  fi  Antioco, 
tata  alla  Sirie  , o Secca  minore  verfo  Tripoli  di  Barbaria  , dopò  Nat.  Cont. 
alquanti  giorni  s' infettò  talmente  dt  fibre  pefhlentialc  , che  vi  lib.  ti- 
mori la  maggior  parte  della  gente  per  efser  corrotta  l'aria  dalla  ^ armata  . 
gran  copia  delle  paludi ,&  dell' acque  morte,  che  v erano  . T jt-  cr]liana , 
narà  parimente  à molto  firuitio  dell'armata , che’l  porto  fiain 
paefe,  quanto  più  pofsa  efi  ere, commodo,  & vicino  à i luochi,  do-\ [la  aria  al- 
fine fififfi  le /quadre , ac  ctòche  fi  pofsano  vnir  più  facilmen - la  Sirte  mi- 
te, più  ficur amente , & più  pre/lo  -,  portando  pericolo-,  fi  ne  farà  nore. 
molto  lontano,che  per  la  lunghezza  del  viaggio, òper  gl’ accidenti  fi  porto  àci- 
de l mare , ò per  gli  flratagemi  de  gl  tnimici , corrano  alcun  ri-  ^ natone 
fcbio  notabile , & forfè  perifeano  affatto . Ne  t quali  cafi  ( quan-  -Acino 
do  ancofifaluafjero  da  gl’inimici,  & dal  mare)  non  potendo  fir-  a-Juccbi,do 
uire , Je  non  fi fiero  rifar  ci  teda  i danni,  che  fifogUono  nctuere. ue  fifacefic- 
nelle  battaglie,  & nelle  borafebe  maritime  , ò farebbe  nectfsario  ro  le  fqna- 
lafitarle  adietro  con  diminuì  ione  delle forze  dell’armata  , con -a  àre. 
pencolo  d efsere  abbruciate , o prefi , & con  danno  della  fj>ej,t vteinan- 
fatta  inutilmente,  non  potendo  feguitar  l'armata  , ò bifognareb-  za  [ e / mi~ 
be perder  tempo  in  rifarcirle , & forfè  con  non  picciolo  dt/lurbo  ^^At'uniol 
deli  imprefa^j  . Si  deue  tut tanta  auuertire,  che,  fi  bene  il  porto  ne,  quàto  m 
fofie  commodo  per  l'vnione  dell’armata , non  fia  però  troppo  vici-  porti . 
no-fi  troppo  lontano  dall  inimico,  perche-,  fi  gli  farà  troppo  vicino} 

potrà  l inimico  impedir  l’vnione  dell  armata, af  aitando fepara-  

tamente,  & con  auan faggio  i vaficelli , che  andafie  fioprtndo,ef- 
fire  fiati  incarninoti  al  porto  dell vnivne:  potrà  ancora  col  mezo 
delle Jpie,  & de 1 faldati fuggitivi  ; che  fogliano  pafsar  facilmente 
dall  vna  in  vn  altra  armata-, penetrar  più  commodamente 
gl  intrinfiebi  configli  delle  genti  alloggiate  nel  porto  de  II' vn  tona 
* X.  il  qual 
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il  qual  danno-,  fi  btn  fiore,  che  poffa  eff'erpareggiato  da  alt* a t Or 
t a utilità,  che  ne  potranno  cauar  le  mede  fi me  genti  per  la  me- 
de/ima caufa  della  vicinanza ; farà  nondimeno  maggiore  il  be- 
ficio,  ebe  ne  riceuerà  l' àuuerfario,  per  effere  ih  cafa  fua-,  dotte  per 
. gl  auifi frequenti , che  dotterà  battere  de  gl’ andamenti , della. 
mafia,  & della firada,  ebe faranno  i vafee  Uri  ninnici  per  andare 
al  porto  dell?  vnianeì  potrà  meglio  diflurbarla , & impedir  /e_j 
prouffont,  ebe  vi  fi  condurranno  .<  %Allt  quali  infidie  non  potrà 
l’armata  noftra  porger  rimedio  alcuno\,fi  come  , per  trouarfi  in 
flato  dtfauant aggio fb  vitina  alla  cafa  tf  altri , & lontana  dal- 
; la  fua , non  batterà  il  modo  di  compenfar  l’ingi  urie,  ebe  rict  uerà 

l con  altritanti  danni-,  & con  tener  f inimico  in  fofpcnfione,&  a ®- 
La  lontana-  fi11*  ^ onimo,  come  può  egli  tener  continuamente  ìarmatacSei 
za  dell'  ini-  P*rto  P*™  a"eo  molto  lontano  dalt inimico , potrà  egli  più  fatti '% 
mica  dal  por  mente  con  le fite ferrerie , & con  f infidie  infeftar  f'empre. * 
to  dell" unto • & danneggiar  le  amiche  riuiere  , Ò"  le  terre  maritime  del • 
ne , quanto  l'armata  à lui  vicine , non  trouando , chi  le  difendale  gli  fi  op~ 
importi.  ponga  t fi  quefio  Soggiunge,  che  ,fi  f ormato  farà  in  vn  porta 
* l'  ' ' molto  lontano  dall'inimico , & , feguita  l' untene , vorrà  andare 

ad  affrontarlo  , quantunque  fi  parta  dalgortobene  infìrutta 
numerofa , difpofla,  & pronta  ad  ogni  fattione -,  nondimeno , do- 
uendo  c aminar  affaifitr  potendo  nel  ni  aggio  incontrar  nelle  dif- 
ficoltà da  noi  toccate  di /opra,  potrà  effe  re,  ebe  giunga  fianca , Ò* 

' molto  sbattuta  all'atto  della  zuffa , & per  eonftquenTa , non  po-> 
tendo  ripofarff,  ne  rifar  cirfi  -,fia  sforzata  con  fitto  gran  pericolo? 
<* r con  auan  faggio  dell  mimico  à combattere,  opponendo  alla  gè» 
Il  non  d I te  & ulgorofa  l*  fi*cea>  & fotfo  ouuiltta , & [ternata  di 
l unione,  nu™tr0  Pcr  » dtfagt  patiti  . Da  * quali  pericoli  » & incommodè 
quanto  di-  di  eccejfiua  vicinanza , & lontananza  fi  affocar  arà  C armata _* 
filante  debba  noflra,fe fi  eleggerà  vn  porto  mediocremente  difìante  dall  mt- 
effere  dalC  i mico . Ma-,  perche farà  diffusi  co  fa  trouar  vn  poeto,  ebefia  dofi 
nimico . ta(u  tutte  le  qualità,  & circanftanze , ebe  babbiamo  detto, ce- 
uenirfi  al fornì  fio  d’ un’armata  ; donerà  il  forno  capitano  procu- 
rar, quanto  più  potrà , che  quello,  ebe  s eleggerà  ,fia , fir  non  del, 
tutto,  almeno  per  la  maggiore , dr  più  importante  parte  quali-' 
ficcato,  & [ufficiente  per  il  bifogno  della fua  armata,  fecondo  k-ó' 
eccafioni,  <£*  i tempi , la  quale  Jc  batterà  à formar/*  in  va  pori?, 
ii  Vi  ''  " 
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fie  i mrfi  di  Giugno ,di  Luglio, & et Agofilo,  non girando  in  quella 
ttagione  venti ' fiattiàiofii,  ne  ejfendo  cattiui  tempi , ne  riuolutio- 
fti  mari  lime  ( ondefoleua  dire  il  Principe  Dori» , che  Luglio , & 

gotto,  e'I  porto  di  Cartagena  erano  i migliori  poetiche  fi  tro-  L ornata , 
uajjero  ) & efienào  all’ bora  il  mar  tranquillo , & quieto , bafia- 
ràuche Jia  alloggiata  infito  forte , di  buon  ari a,&  copiofo  di  vet-  /0,,-,.a(a  p f 
tanaglie,  per  ajjìcurarfiì dalla fame , dall'infermità,  & da  glin - fiate. 

/ulti  dell’inimico,  il  quale  à quel  tempo  fi  douerà  prefupporre,cbe 
/corra  il  mare,  &,fe  l’armata  non  fife  in  luoco  ficuro\  cbe  laf- 
falijje , & mettefie in  fcompiglio  . Ma,  fe tarmata bauerà  à 
fermar/i  in  un  porto  nel  tempo  dell’ ' autunno, ò dell’inuerno  ; per- 
che la  ttagione  autunnale  è più  tojlo  efpotta  alle  turbulenze  ma- 
ritime , cbe  ficura  et alcuna  ftabil  tranquillità, & l inuerno  è non 
fol  torbido , & vario,  ma  è tempeftofo,  afpro,  &fi può  dir, preda 
de  i venti,  delle  pioggie,  delle  neui,  & del  freddo,  e’I  mare  è fpa 
uentofo,&  innauigabtle  (onde  non  bauerà  tarmata  à guardar - 
fi  tanto  dall’inimico  ) non  farà  necejjario , cbe’l  porto  (ìa  tanto 
forte  di  fitto , quanto  difefo  dal furor  del  mare,  & dalia  violenza  ^ Armata  , 
de  i venti , cbe  à quel  tempo  lo  difilurbano , Vi  bifognarà  anco  'jfi 

vna  buona  munitione  di  vettouaglie  perle caufe  dette  difopra , foggiata  t 
&, perche  la  ttagione  non  permetterà, cbe  fe  ne  pofifa  hauer  gran  autunnoir 
prouifione  della  parte  del  mare  fenza  euidente  pericolo  di  cbi  ve  t inuerno . 
t bauerà  à condurre  , ne  fiòrfe  ancora  dalla  parte  della  terra  per 
altri  rifpetti,  & fpec  talmente , perche fi  ba  à prefupporre , cbe  vi 
babbia  à uenircon  difficoltà, & con  maggiore  fife  fa.  Trouiamo , 
cbe  alcuni  accorti  capitani,volendojar  vn  armata, per  affaltare 
improuifamente  vn  luoco,  hanno  fatto  la  maffa  de  i vafcelli  in _» 


vn  porto  lontano  dal  luoco , cbe  baueuano  àifegnato  di  occupare , 
per  coprir  Carte , & addormentar  quelli,  cbe  dall  eie  tt  ione  d’ vn 
porto  vicino  bauefifero  potuto  pigliarne  fofipetto,  i quali , fi  doueua 
prefupporre , cbe,  ingannati  da  quefiìa  apparenza  , & quafi  a fi- 
curati  d’ogni  danno  lontano  ; bauefiero  douuto  trafeurar  la  dife- 
fa  del  luoco  pericolofo,ér  attender  più  tojlo  à munire, & guardar 
gt altri  più  vicini  al  porto,  douefifaceua  l’armata  . Con  qat- 
Jla  inuentione  il  Principe  Doria  , difegnando  di  occupar  tAl- 
gieri  l’anno  1601  acciocbe  i Turchi  penfafiero , ch’egli  volefie^ 
più  totto  tentare  alcuna  imprefa  verfo  il  Leuante , fi  ridufemel 
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forco  di  Mtjjìna  più  lontano  da  Algteri  di  tutti  i porti  del  Rè 
Catoheo  con  tutte  le  galee  di  Spagna , di  Napoli , & at  Stellioni 
& eoa  quelle  y che  da  altri  Principi  gli  furono  concedute  à quello 
fineyfr  dopo  bauerle prouedutedi  tutte  le  cqfe  nectfiarie  eoa  tara- 
ta fecretczza  , che  i Turchi  non  ne  hehhero  mai  alcun  foretto , 
tor'ò  a dietro  per  dif coprir  fi  cantra  Algieri  contale  apparecchio  t 
che ft  rè  poteua  fperar feUciJfimo  efito.  Ma  p Tacque  à Dio  di  ri- 
feruarlo  ad  altro  tempo . I l qual  lodeuole  fìratagema  appronta-, 
mo  noi  ancorai  & lo  proponiamo à gl' altri fludùfi citila  mihtia 
nautica , come  cofa  degna  d\ effer  imitata  ; quando  peto  l armata 
eh:  donerà  far  (tmprefa ; pojja  andar ficur  amente  al  luoco  dje • 
gnatO  y &,  non  occupandolo  ,fia  certa  di  poter  tornar  fatua , & 
fenza  notabil  danno  à cafa  ; i / che  fucctdcrà,  quando  il  capitano 
Jappia  d battere  à pafjar  per  paefi  amici , ù di  poter  trouar  ricet- 
to ne  i porli ficurt. 

Che  cofa  debba  fare  il  capitano  generale  d’ vna  fquad:a_» , 
prima  che  fi  parta, per  andare  ad  vnirfi  con 
, l’armata . Capitolo  1 1. 

AVENDO  noi  conclufo , che  per  con- 
durre un  tmprefa  al  d fiderato fine , è 
necefiàrio  vmr  tutta  l'armata  in  vn  por 
to  y cr , bauendo  trattato  copiofatnente^j 
( quanto  me  re  a Un  leni  ione  di  quefto  no- 
firo  libro  ) delle  qualitày  & deli'vfo  de  i 
porti, bora',  per,  he  t'armata  fi  dtutde  nel- 
leJ quadre , come  effe  fi  dtutdono  ne  i va- 
gelli particolari -,  parlarono  di  quello  y che  tocca  al  lor  capitano 
generale , prima  che  efea  del portoyper  andar  à congiungtrfi con 
l'armata , riferuando  à luci  o più  opportuno  il  ragionar  di  quel * 
l«y  che  deue  far  l’ammiraglio  fuprtmo  capo  di  tutte  le  fquadre . 
Donerà  adunque  il  capuano  di  Jquadray  approjfimandofi  il  tem- 
po di  parti rfi , chiamare  i capitani  de  i vajetlU  à lui  fotiopofìt , 
& y fattili  confapeuoli  deila  partenza  yfjòrtarli  con  graue  , & 
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deflra  maniera  alle  genero/è , & virtuofi  operationi , cornea  V officio  del 
fi  conviene  alla  profittane  militare  , & /opra  tutto , à tener  capitano  di 
efattifiimo  conto  delthonore,  dal  cui Jlimolo  mojlrarà  di  crederei  ca,jua 

che  debbano  ejfire  incitati  à governar  bene  i lor  vafcelli , prò-  J 
curando  , che  fiano  ben  tenuti , bene  armati  , & pronti  per  Ir 
occ afoni  publiebe , Ò"  per  riputatione  del  loro  officio , & cbe~> 
infteme  fiano  ornati  d infigne , di  bandiere  , d'imprefe , d arme , 
di  pitture  , & d altri  abbellimenti , applicati  nondimeno  con —» 
tanta  modeftia , che fiano conofciuti  inferiori  à gl' ornamenti  del- 
la galea  capitana  ^ della  patrona , & d'ogn  altra  galea  di  com-  GTornamen 
mando,  & , che  non  mofìrino  di  voler  concorrere  con  le  gale *(  ; *'*7^ 

titolate , & vfurpar  le  loro  prerogative , Ò-  privilegi/  : ebuendo  l,^r‘  in*°^0 
la  capitana  fila  portar  lo  fiendardo  quadro  alla /palla  defluì *mg  hanno  da 
della  poppa  fi  come  alla  patrona,&  à quelle , che  tanno  alcun  co-  (jrtrem 
mudo  potrà  eccedere  il  Generalesche  portino  il  gagliardetto  qua  ■ 
dro  al  calzefe  dell'  arbore  maejlro  : non  potè  do  1‘ altre  galee  portar 
altro , ebe  le  bandiere  lunghe  con  la filtta  coda  diuifa  nel  mezo  . 

H abbiano  infieme  i lor  tubetti, e tamburi, et  fienili  bellici  infiru - 
menti, che  nonfulamete piacciano  à gf amici, ma  rechino  meraui- 
glia,et  cojufione  à gl' inimici  loro,potedofi crederebbe-,  fi  come  ne 
gl'eferciti  terrefiri  le  imprefe,le  dtuifi,le  btll'arme,le  foprauefie, 

«’l  fuono  delle  trube, et  de  i tamburi  hàno firza  di  eccitar  alle  lo- 
deuoli  anioni  gl' animi  de  t faldati, & di  sbigottir  gt inimici,'  o- 
ù,quddo  tarmate  naualifono  ricche  di  pompa, & pitti  e dt  gioia , 1 

& di  fi/la ; fi  accendanogli  (piriti  della  gloria  ne  i cuob  de  i com 
battenti fi  ne  attriftino  gtauuerfarij. Et, benché  qutjìe  paiano 
ejlrinficamente  leggiere, (fi  vane  apparenze ,fi  vede  però,  che^j 


fanno  mirabili  effetti  àfauor  della  vittoria, poiché  anco  le  rial  io- 
ni de  i tempi  antichi  ci  hanno  meffo  molto  Jludio,  & tra  l al tr-c_, 
l' A teniefi, quando  fece  l'armata  per  andare  in  Skiliatptrciòche , 
olirà  le  graffe fptfi  d’ infigne,  & di  nobilifjìmi  ornamenti  alt  ho* 
ra  an, che fecero  i gouernatori  de  i vafcelli  publrci,ogn’ uno  di 
loro  fi  sfòrzo  di  auanzar  di  bellczza,&di  velocità  il  compagno, 
affaldando  anco  à fptfi  loro  i Tramiti,  che  erano  h uomini  di  gra 
Valore  nel  maneggio  de  i primi, et  maggiori  remi -onde  tarmata 
acquijìò  gra  nome  apprtffo  gl' tffcffi  inimici (non  maio  per  la  ma- 
gnificenza de  gl 'ornamenti ,cbt  per  il  valor  de  i foldati , & per 
‘ ‘ ' A a a la 
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la  fama  del  numerofi  efercito . Si  legge  ancoraché  quando  iSa - 
Tarcag  par.  mjjjn  tempo  di  Policrate  tiranno  della  loro  ifila,faccbeggiorono 
-i.U  . ii.  isifnij perche  non  baueuanouolutoficcorrerli  di  denarija  galea, 

Macra  è vn  c^e  an^  * tbiederli,era  tinta  di  macra,che  è vn  tolor  rofio , che 
tolor  rofo  fi fu°l  ^are  * * vagelli  particolarmente  di  vela  latina  ,come  fi fa 
tuttauia , per  ornamento  . Dette  anco  il  capitano  di  fquadra _» 
alquanti  giorni  prima , che  fi  parta , dire  al  cornilo  della. _> 
fua  galea  , quando  vorrà  , che  t'incomincino  à fpalmare  i 
vafcelli  del fuo  reggimento , acciòche  apparecchi  à tempc  quello , 
(he  ci  bifognarà  , & lo  faccia  fapere  à gl' altri  corniti  per  f ifleffa 
caufa,  ordinando  infeeme,ptr fuggire  i tumulti^et  i df or  dini , co- 
me nell’atto  dello  fpalmare  le  galee  sgabbiano  à caricare  ( come 
dicono  i marinari  ) cioè, ad  aiutar  l' una  l'altra.  Fornita  la  fpal - 
matura , commandi  il  capitano , che  s’imbarchi fopra  i vafcelli 
tutto  quello , che  baucranno  à portare , & farà  necefiario  per  i lo- 
ro bifogniyir  che  frano  sbrigati,&  liberi  da  ogni  cofa , che  gli  po- 
teffe  trattenere, perche  pofjano  andare  al  lor  uiaggio.Poicbe  il  ca- 
pitano generale farà  accurato,  che  la  fua , & C altre  galee  della 
fua  fquadra , fiano  prouedule  delle  cofe  ne  cefi  arie,  & fiano  in-» 
c£u  P?rt*Za  punto  per  il  viaggio ; douerà  ordinare , che  fopra  la  fua  galea  fi 
ta  fi  mantfe  metfa  J00™  1*  bandiera  della  partenza , la  qualfifuol  piantare 
ila  con  via  dell'arbore  maeflro , ò fopra  la  parte  dell'antenna , cbt 

forticci ar  fi  chiama  la  penna , come  più  piace  al  capitano fra  tanto  com  • 
bandiera.  mandi , ch’ogni  huomo  s imbarchi,  b fi  a marinaro , ò fra  faldato , 

ò venturiero , con  l'arme,&  robbe  fue, commettendo  firettiffima- 
mente,  & fatto  grani  pene , che  non  s imbarchi  altra  robba , che 
quella,  che  faràfimmamente  necefiarìa,  & fenza  la  qual  non  fi 
potrebbe  l'buomo  riparar  dall' ingiuria  de  i tepi,  ne  tenerfi  net - 
^ rcbi'anon  t0  : & Cl°}  ftcon^0  delle  perfine,  ne  permetta  in  meda 

^ri  celiale  a^un°y  thè  frano  introdotte  nel  vafcello  caffè , o forzieri,  ne  altra 
t vafcelli  , cofiy  Qbe  poffa  ingombrarlo,  b aggrauarlo,fe  non  fojfe  per ferui- 
ancorché  fa  fio  di  perfonaggi  d’ autorità,  & per  ejfi  ancora  non  s accettino 
di  perfonag  robbe  d’oflentatione,  b di  pompa,  b di  fouerebia  commodità'.ma fi 
gi  grandi . rifìringano  à quella  quantità,  che  compor  farà  la  neceffità,  & 4 
Ipefitmmo-  je(oro  i0r0ì  acciòche  il  vafcello  non  ne  finta  impedimento , & le 
c7rfi!nò°U  ccft  Plu  importanti  fiano  accommodate\oltra  ebe  gUndifcreti  pe- 
Jìiua  de  I ua  fifioncertano  la  Situa  de  i vafcelli,  i quali  perciò  non  poffono  co- 
felli.  . minar 
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minar  bene,&  ne  i tempi  delle  borafcbe  bifogna fpèfte  volte  get- 
tar delle  robbe  nel  m are , per  alleggerirli . Non  eonfenta  pari- 
mente il  capitano  . che  s imbarchi  alcun  feruitore  di  qual/iuoglia 
per  fina,  che  non  farà  Jignore , ò /oggetto  di  gran  qualità  in 
quello  cafo  ne  ammetta  quel  numero , che  comportarà  f angujlia 
della  gale  a.  Ammetta  al  più  un  feruitore  per  ogni  coppia  di  getil - 
buomini  venturieri.Non  lafci  à partilo  veruno ,cbe  le  meretrici^  fa  meretri - 
i ragazzi , ò giouant  sbarbati , fiano  imbarcati , perche  fono  gett - ci  non  stin- 
ti inette  alle fattionijeuano  la  commodità  à i foldati,ingombra-  barebino.  _ 
no  inutilmente  i vafcelli , & confumano  le  vettouaglie , che  net  1 ragazzi 
tempi  delle  imprtfe  particolarmete  bano  ad  effer  cufìodite>et  ri - f* 

fparmiate  con  ftndufìria,  ebe  habbtamo  detto  altroue:  oltraebe, 
non  riceuendofi  da  quella  forte  di  perfine  feruitio , ne  commodo 
alcuno,&  all' incontro>nofccndo per  la  lor  conuerfatione  inimici - 
tie,  riffe , queflìoni , danni , & continui  /cardali , ricerca  t bo- 
nor  del  Principe , che  fiano  in  ogni  modo  ributtate . Perche  i va-  j pafiaggie- 
fcelli  da  guerra  non  fi  deueno  caricar  et  altroché  di  vettouagliey  ri  non  fi  am 
& di  munitioniy  oltra  gi  buomini  necefjarij  al  feruitio  delle  im  mettano  nel 
prefe,  non  permetta  il  capitanoycbe  fi  dia  luoco  nella  fua /quadra  h Za^ee  • 
à pajfaggieri  di  forte  alcuna,  ò pochi,  ò molti , ebefianoy  non  «e_» 
potendo  le  galee  ritenere  altro , che  ìncommods,  nelle  quali  anco- 
ra; per fuggir  la  confufioney  & perche  non  fiano  aggrauate  oltra 
il  bifogno;non  bauerà  à permetterei  che  fi  accettino  robbe  di  nolo3 
ettandto  per  dignità  public  a.  Quando  la  /quadra  fi  a in  proc  in-  n*n  a 

to  di  preftiffima  partenza , faccia  il  capitano  /caricare  vn  pez- 
zo  fi  artigliarla  due  bore  prima , che  fi  muoua  del  porto , acciò - ntut  galee, 
ebe  quelli , che  per  negotij  y ò per  altro  fiffero  in  terra , poffano 
tornar  prefiamente  alle  galee,  perche  l'intendano  meglio , & 

fe  ne  rifoluano  più  prefio  ; faccia  fuonar  la  tromba  della  fua  ga- 
lea nel  me  defimo  tempOytt  in  tan/o(fe  cosi  gioudicaràyconuenirfi  " 
al  luocoy  & al  tempo  ) fattifi  venire  snanzi  i capitani  de  gl' altri  fàper 

vafcelli,  fard  legger  loro  gl' ordini  , ebe  doueranno  offeruar  nel-  gpordim  de 
la  nsuigatione , & nella  battaglia , fe  l'occafione  lo  ricercar à , /a  nauiga- 
fpccificate  le  piene  flatuite  à i trafgreffori . Et,  quando  non  volef-  tione,&  del 
fe  chiamar  i capitani , mandi  loro  vna  Ufi  a de  gl' ordini , ebe  fi  la  battaglia 
baueranno  ad  offeruare , acciòcbe  non  poffano  feufarfi di  non  fa-  “ * 
perii fiouendo farli  public  are  ne  i loro  vafctlliy  perche  fiano  ojjer - ° 
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unti , come  fi  conmene  al  buon  governo  di  ogni  bene  ordinata. 
galea  . La  copta  de  i quali  per  commodttà  de  gl' buomini  mari- 
timi , & per  fatisfattione  de  i lettori  Jarà  notata  qui  di 
fitto , & finoquefti . 

Ordini  della  ■ i Che , quando  la  galea  capitana  hautrà  / caricato  vn  pezzo 
nauigatione,  d arti  gliaria , & fatto  fuunar  à raccolta  per  la  partenza  fi • 
et  della  bqtr  COxcio  Huocbi , tutti  t> capitani  delle  £alee  di  quella  {quadra  fi 
taglia.  debbano  metter  in  punto  per  figuitar  la  capitana  , con  la-» 
qual  fi bauerà  à leuar  ogni  galea  {ubilo  che  effa  fi  muoua 
per  partir/t , fe  non  bavera  altro  ordine . Et  , quando  la  ga- 
lea capitana  vfcirà  de  i porti , ò vi  lornarà , ogni  galea  abbat- 
ta la  tenda , <àr  la  {aiuti  con  le  trombe , bauendole  j & non  lt-> 
bauendo  ; con  le  voci  d lla  ciurma  in figno  d'obedten’ga  . ^Au - 
uertifea  ogni  cornilo  nel  leuar  fi  dei  porti  , & nel  pigliarui 
patta  , di  nonintricarfi  con  le  altre  galee  per  poca  cura  fitto 
la  pena , che  farà  determinata  dal  capitano  generale  della. 
{quadra , altra  l’hauer  à rifar  del  firn  tutto  il  danno  , che fi fa- 
rà ricevuto  per  colpa  fua  . Guardifi anco , mentre  fi  nauigard , 

• di  non  vrtare , ne  inuettir  f altre  galee  fitto  la  medefima  pena , 

& in  fomma  fappia  ogni  gouernator  di  galea  <C efier  obligato  a 
tenere  il  fio  vafcello  pronto  à far  tutto  quello , che  veder à,  efier 
fatto  dalla  capitana . 

a Che,  quando  la  capitana , nauigando  di  giorno , voglia. _» 
far  vela , Ò"  mottri  vna  banderola  in  corfia , o {opra  la  poppai 
vna  volta,  s’intenda, che  fi  hauerà  à piegare  il  battardo  : fi  la 
mojlrarà  due  volte,  s'intenda,  douerfi  far  la  borda , fi  tre  vol- 
te, il  marabuto,fe  quattro,  il  treuo . 

3 Che,  fi  la  capitana,  nauigando  fi  di  notte  ,vorrà  far  vela , 
& ne  auifarà  con  la  voce  la  ptù  vicina  galea  , effa  babbi  a ad 
auifarne  la  più  vicina  à fi,  & quella  babbi  a à dirlo  alf  al - 
tru,&  così  di  mano  in  mano  ne  fia  autfata  tutta  la {quadra-*.  : 
&{e  quello  non  fi  potrà far  per  le  dittanze  de  i vafielli, facen- 
donefigno  in  corfia  la  capitana  con  va  lumef intenda  voler  far 
vela  conti  battardo,  & fi  la  farà  con  doi  Istmi,  s’intenda  con  la 
borda, fi  con  tre,  con  il  marabuto  , fi  con  quattro,  con  il  treuo . 
Quello  lume , bauendofi {off etto , che  fia  veduto  da  gl’inimici r 
fi  potrà  mojìrar  coperto  dalla  parte  oppotta  à loro  f 
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4 Che  , nauigandofi  di  notte , fe  la  capitala  moiìrarà  alla 
penna  doriumi,  vno  fipr a l’altro , sintenda , volt  r far  vela. _# 
col  trinchetto . * 

- 5 Che,  n.o/lrattdo  la  capitana  due  vòlte  vn  Ionie  di  notte,  fi* 
figno,  che  vorrà  ammainar  le  vele . . i i 

6 Che,  vedendo /f  atto  fhntarolo  d una  galea  vnh uomo  , che 
tenga  vna  bandiera  alta  in  mano , nauigandofi  di  giorno , fi 
pi^lt  per fegno , che  à quel  va  fello  fia  occorfo  alcun  Jinijlro  ac- 
cidente , et  i va  felli  vicini  cerchino  prejìamcnte  di  dargli  foc- 
corfo  : quelli,  che  faranno  p afiati  inanzi  tornino  indietro  , 
ir  quelli,  che  J ar  anno  di  dietro , s affrettino  ctauicinarfi  per 
aiutarlo ; ir  ,fe’l  fegno  del  v afelio  bifognofo  non  fojfe  veduto; 
faccia  due  jumate^j  ,&  fe  non  farà  intefo  , fi  dechiari  con 
vn  tiro  d'a'tigliaria . Se fuccederà  alcun  cafo  pericolofo  di  not- 
te fil  va  fello,  a r attagliato  douerà  Sparare  vn  pezzo  d artigli a- 
ria,ir infietne  mofrare  vn  lume , nel  qual  cafo  non  manchino  i 
vafcclli  vicini , ir  i lontani  di  liberarlo  di  trauaglio. 

7 Che,  nauigandofi  di  notte , fi  la  capitana  portar*  vn  fid 
fanale  accejo , niuna  altra  delle  galee  della  fquadrq  f copra  - al- 
cun lume , ma  procurino  tutte  dt  fiar,  quanto  piu  potranno,  fin- 
za  par  fi  damo,  ri  fi  rette,  ir  vnite  infieme  tanto  , che  fi  vedano 
l’vna  l'altra , & , perdendofi  di  vtjta  , ne  diano  fegno  con  bat- 
tere il  focile , ir , fe’l  fuoco  non  fojfe  veduto  , rinouino  il  fe- 
gno con  vn  lampo  di  poluere  d’arttgliaria  . Doi  fanali  meffi 
nella  capitana  al  luoco  dello  fibtfo , vorranno  fi  panificare  , 

tjjà  vuol  pigliare  altro  camino ,ò  tornare  indietro. 

H Che , nauigandofi  di  notte  , fi  farà  ne  cefo  rio , eie  la~> 
capitana  ascenda  tre  fanali , le  altre  galee  ne  accendano  vno 
fila  mente,  per  non  vrtarfi  infieme,  ir  poter  fi  veder  l' vna  l'al- 
tra , finta  far fi  alcun  danno , anzi  per  aiutarfi , fe' l b fogno  lo 
ricercajje^j . 

9 Cbe,  nauigandofi  , tanto  di  giorno  , quanto  di  notte  ; fi 
fi  foprirà , cbe  alcuno  de  i vafielli  della  f quadra  non  pojja  per 
alcuno  accidente  feguitar  gl’ altri,  ir  cbe  per  il  lepo  cattiuo  fia  in 
flato  di  allontanar fi  dall’ altre  galee  ,òdt  tornare  indietro  ; di* 
fig  o d vafidlo  del fuo  btfogno  con  vn  tiro  d' arti gli ari a , acciò n 
che  fia  foceorfo  da  gl’ altri , ò fi  fappta  la  ■ rifluitone  4\cbt_j> 
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fia  sforzato  * fare. 

I o Che , nauigandofi di  giorno , fe  farà  feoperta  vna  , è pii 
vele  quadre , ò latine , la  guardia  del  vafcello, ebe  le  basterà  feo- 
perle , ne  dia  fogno , mettendo  nel  calzefe  vna  bandieraio  vn  pa- 
no, il  quale,  fubito  ebe  fi*  flato  veduto  da  gl' altri  vaf celli , s’ac- 
coftino  tutti,  potendo,  alla  capitana,  per  venire  à parlamento,et 
confali  ar  col  capitano  generale  di  quello , che fi  donerà fare  , & 
intanto  la  guardia , che  bauerà  fatto  la  feoperta , procurar à nel 
miglior  modo,cbe  potrà,di  far  confapeuole  il  Generale  del  nume - 
de  i vafcelli , & per  qual  vento  mojìrino  di  trouarfi ,&,[e  farà 
di  notte,  fi  sforza  et'auifarlo  con  la  voce , & non  potendo far  fi  in- 
tender per  la  dtflanza  de  i luocbi,ne  dia  fegno  con  doi fanali  ac - 
cefi , & meffi  tvn fopra  l'altro , coprendo  la  parte  volta  alla  vi- 
fi*  de  gt inimici, ér,fe’l  numero  de  i lor  vafcelli  farà  fuperion^» 
al  numero  de  i vafcelli  della  fquadra , metterà  il  terza  fanale^ 
acce  fi, & coperto,  come  s'è  detto , fopra  i doi . ‘trouandofi  poi, che 
i uaftelli feoperti foffero  inimici  fi  diano  dieci feudi  di  mancia  al 
primo  buomo,cbe  gl’ bauerà  /coperti, ò fia  di  giorno, òffa  di  notte. 

I I Che  ,/coprendofi,  o di  giorno,  ò di  notte  alcun  vafcello  di 
foffettojion  ardifea  alcun  di  quelli,cbe  commandaranno  à i va- 
fcelli della  fquadra, di feguitarlofenza  licenza,  & ordine  efpre/- 
fo  del  capitano  generale. 

I ì Cbe,quado  fi  nauigaràfe  la  capitana  mofìrarà  vna  bari 
diera  pendente  à meza  la  poppa , s intenda #be  vna  galea  vada 
dietro  all’altra.  Quando  il  capitano  babbi a à commandare , ebe 
fi  metta  tutta  la  fquadra  in  or  dinanfa  f e ne  fogliano  dare  altri 
Jègnali,cbe  moftraremo  più  à baffo. 

1 3 Che,  nauigandofi  di  giorno , fenza  vi  fia  di  terreno, il  pri- 
mo vafcello,  ebe  lo feoprirà , ne  faccia fegno  dalla  parte , doue  lo 
/coprir à,con  vna  bandiera  mcfja  al  calfefe  . Se  finauigaràdi 
notte  fenfa  vi  fia  di  terreno,  la  galea  , ebe  lo feoprirà,  ne faccia 
fegno , mettendo  tre  lumi , vnoalla  poppa,  vno  al  luoco  della 
Jèbifo,&  il  terzo  alla  prora . 

14  Cbe,  vedendofi allo  ftentarolo  della  capitana , mentre  fi 
nauigarà,vna  bandiera  inarborata  quadra , & bianca , s' in- 
fida fiouer  t altre  galee  dare  alla  ciurma  del  pane : fefarà  rofja  , 
del  uino:  & del  pane , & del  uino  [t fi  arderanno  due  bandiere^» 

nel 
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nel  medtfìmo  luoco , Iva  a bianca  , l'altra  rojfa-j  . 

1 5 Che , perdendo/i  di  vifla  le  gale  e,&,  tornando  à riunirfi, 
acciòcbe  /appiano  deffere  amiche  ,fì metta perfegno  il  carro  al- 
l'arbore. Ma  intorno  à queflo,per fuggire  il  pericolo  de  i tradi- 
menti,&  delle  cattiue  intelligenze,/!  deue  per //mi le  occafiune. 
mutare  il  fegno  ogni  viaggio.  Alcuni  vfano  per  contrafegno  di 
q tufi  a recognitione,cbe  la  prima  galea, ebe  /copre  l altre, /accia 
due fumate  alla  prora  /opra  le  rembate,  & le  fio,  rifpofio  alla-, 
poppa  con  tre  per  contrafegno. 

1 6 Che  , fcoprendo/ivn  bergamino  , mentre  fi  nauì gaffe  di 
giorno,/  inoflri  vna  bandiera  alla  prora,  &,fcoprev.dofcuc  dui, 

fi  moflri  due  volt  c,&, effóndo  maggiore  il  numero  de  i va/celli,  fi 
moflri  tante  volte  la  bandiera , quanti  faranno  i bergamini . 

Et, /e  occorrerà  queflo  di  notte,  ft  moflri  vn  lume  tante  vollZ—jy 
quante  il  giorno  thauerebbe  à moflrar  bandiera . 

1 7 Cbe; mettendo  la  capitana  vna  bandiera  alla  penna  delta 
maeflra  di  giorno, et  un  lume  di  notte, s'inteda,  che  fi  deue  re  mar- 
chi are,  et  all’ bora  ogni  galea  prenda  il /uo  remurchio  per  bauere 
à fcruire fecondo!'  ordine,  cbe  le  fi  dar  à,ò  le  farà  flato  dato. 

1 8 Che , nauigandofi di  notte , /e  fi  trouaranno  gl'inimici  , 

Ce  ne  dia  fegno  con  dot  lampi  di  poluere , & all' bora  tutte  le  galee 
i’accofìtno  alla  capitana. 

1 9 Cbe  j nauigandofi  nell’aurora  ,/e’l  tempo  lo  permetterà , 

& la  /quadra  non  farà  in  luoco  foff>ctto\tutte  le  galee  filminola 
capitana  : & , seffa  metterà  l'huomo  alla  penna  , per  far  la  f co- 
pertale  altre  facciano  il  medefimo  : vadano  ogni  giorno , che  fi 
nauigarà , la fera  alla  capitana, per  bauere  tl  no  me, f aiutandola 
con  venirle  /otto  vento,  quando  fi  veleggia , & , quando  fivaà 
remi,  dalla  banda  della  antenna . Et,  occorrendo , che  non  fi  po- 
tefie  andar  à pigliar  tl  nome  per  il  cattino  tempo , babbi  ano  i ca- 
pitani à fruir  fi  di  quello,cbt  haueranno  pre/o  la  fera  anteceden  • 
te . Il  medefimo  s'ojferui,  quando  la  capitana,  facendo  for^a-i, 
cioè,  c aminando  con  grandi (fima  diligenza ; per  non  perder  tem  - 

po,  ò per  altri  rispetti  ; non  fi  curi  di  dare  il  nome.  t 

2 o Cbe , nauigandofi  di  notte  in  luocbi  /offe  t ti,  i corniti  com - 
mandmo/enza  il fifebietto  /olito,  & lo facciano  quanto  pi  u fe- 

tretamente  potranno.  . . \ 

ó Bb  2iy Cbe 
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2 i Che  nìma  galea  metta , o fcbifi , òfregatina  in  mare 
prima  della  capitanale  non  in  taf  di  necejfuà,  della  quale  bah 
b'ta  à render  cont-o  il  fuo  capitano.  *•  » 

2 a Che  , quando  fi navigar  a di  notte , i capitani  facciano ■ 
tenere  i micci  accefi ne  i barili  alla  poppa,  & allo  prora,  & nel- 
le camere  fecondo  il  buon’ufo  delle  armate , ne fia  lecito  ad  alcun 
marinaro , o faldato, tenerli accefi  in  modo  , che  fi pojjano fccrpn- 
re,  nefilafctno  vedere  t lumi  delle  cantar  ette,  ne  delle  camere  , 
altra  di  ciò  ogn buomo  debba  guardar  fi  di  fparare  l’ drcobugio 
di  notte, forche  nelle  occqfioni  dell.',  battaglia. 

2$  Che  i marinari  , & i fidati  , fubtto  che  baut ranno 
prtje  le  loro  rationi,  vadano , quando fi  tuoi  gara  > alla  lor  po- 
Jla , & viuendo  infieme , vada  à pigliarle  vn filo  per  tutta _> 
la  camerata.  ' ’ 

2 4 C he,  navigando/!, ogni  giorno, & in  ogni  oecafione  di  com- 
batterti capitani  vadano  à vifitare  Jptff! artigliarla ,&  fac- 
ciano , che  i bombardieri  ftiano  fempre pronti  à fare  il  loro 
officio , & tengano! artigliarla  libera  da  ogni  impedimento  . 

a 5 Che i capitani  , douendofi combattere , ò navigare , af 
fognino  la  pojìa , ò il  iucca  ad  ognvno , intendendo  però , che  le 
pojledei  faldati  fi  ano  compartitela  gfoffic tali  della  militia,& 
i fidati , occorrendo  dar  la  caccia , o fortuna  di  mare , ohe  di-, 
fcano  (fattamente  à g! officiali  della  galea , andando Jenzafa re 
alcuna  refiJlen/a,doue faranno  mandati.  v>  *.Vu„  , 

' a 6 Che  gl'aguzini , che  andaranno  in  terra  à far  acquai  r 
& legna , vi  vadano  con  buona  guardia, & ! babbuino  à conferà 
uàr  con  grand» (firn a diligenza.  i * -A  - 1 v . .>  * t . . m.  . : . 

27  Che  , prendendo/!  alcun  v afelio , che  non  combatta , 
niuno  ardi  fa  di  montami  fopra  ,/enon  gli  farà  commanda- 
to dal  Generale  : fe’l  vaf cello  vorrà  combattere ,al  primo , che 
vi  falirà  fipra,  fiano  donati  trenta  feudi , al  fecondo  vintici 
terzo  diteti . Non  Jia , chi  ardtfea  di  andar  fatto  coperta^., 
ér,trouandofi  denari , 0 gioie,  ò altre  cofedi  gran  valore j,  chi 
le  trouarà  , debba  reutlarle  fedelmente  al  Generale  ,dal  quale. k 
bauerà  diete  per  cento  di  quello , che  bauerà  trouato . Chi  de- 
fraudare  alcuna  cofa, oltra  che  farà  Cajl  igato, farà  privato  et ti- 
gni por  tiene , ibe  potejjc  bautte . Non  fi  pofia  no  aprir  barn* 
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li , ne  coffe , ne  Jlegare , ò muouere  balle , ò fagotti  * ò altro , 
fé  ben  foffero  fopra  coperta . 

» 28  Che,  vedendofi,  mentre  fi  combatterà , che  alcuno  per 
viltà  voglia  gettar  fi  in  mare , ò nafonderfiy  ò manchi  del  dehi * 
io  fuo  y habbia  ad  effer  punito  nella  vita  , & poff*  efjer  ammaz- 
zalo dagl'  offici  ali  y&  dagl' altri  combattenti , Ò'yfe  alcun folda^ 
tOyb  marinar  Oy  geftarà  via  l'arme  > ò ab  ami  un  ara  il  fuo  pojlo  r 
per  andare  à ruhbare,  fia  punito  nella  vita. 

2 9 Chey  occorrendo,  che  fi  dia  la  caccia  à dot  fi  tre  vaf celli , 
la  prima  galea  non fi  fermi  al  primo  vafcello , benebe  io 
bauer  nelle  mani  j ma  lo  lafei  prendere  alla  galea , che  le  vien-j 
dietro , & feguiti  gl' altri . Il  che  però  s'intenda,  douerfifare—>, 
quando  il  primo  fia  in  termine  di  non  poter  fuggire. 

. 3 o Chey  efiendo  mefsa  la  fquadra  in  necejfità  di  andar , do- 
tte la  portarà  tl  vento , ò il  mare,  che  tra  marinari  fi  chiama _» 
oor  rere  per  cattiuo  tempo , ò per  violenza  di  fortuna  , mettano  i 
capitani  tutta  la  indufrria  nel  mantener  le  loro  galee  vnile  in  • 
fiime , & feguitarla  capitana , finche  potranno. 

3 t Che , quando  vna , ò più  galee , dando  la  caccia  ad  altri 
vaf celli  y fi  foffero  allontanate  dalla  capitana , & fiano  da  effa  , 
richiamate-fi  con fumatafo  con  vn  tiro  d artigliariaf  abbiano fu- 
bito  à lafciar  la  caccia,  & tornar  indietro  con  gran  prefìezzsL j, 
prefentandofi  all' obedienza  del  Generale. 

31  Che  , mentre  fi  nauiga  , le  galee  fi  portino  rifpetto 
r vna  alt altra,  vfando  particolar  diligenza  per  non  vrtarfi 
in/teme  , come  fi  è detto  di  fopra  , & nel  far  vela  vadano  tulle 
fatto  vento  alla  capitana , & alla  patrona , auuer tendo  di  non—t 
pafjar  mai  manzi  alla  capitana , ne  à vela,  ne  à remi , fuorché 
per  necejfità  di  fortuna  di  mare , ò in  tempo  di  caccia  , ò d' altri 
fimili  accidenti . 

• 33  Gbcycfieitdo  sforzate  le  galee  à pigliar  la  caccia , fe  alca  - 
na  di  eficfactfsc  maggior  camino , potendo  far  alcun  giouamen- 
to  all’ altre  , non  debba  abandonarle , ma  fi  mantenga , quanto 
più  potrà , in  compagnia  loro , intorno  à che  debba  il  capitano , 
&.  gioliti  officiali, bauer  quella  confideratione , ebe  ricerca  leu» 
qualità  delcafo  , ei  buon  feruttio  del  lor  Principe , & il  loro 

.i  Bb  a 34  C bc. 
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34  Cbe, venendo  f occafione  di  combattere,  i capitani  drik_, 
galee  babbi  ano  à dar  fi fo:corfo  l’uno  alC  altro, àrftar  eoa  giacchi 
attenti  à i cafi  più  importanti  : Occorrendo , che  una,  a due , ò 
più  galee , babbi  ano  conqutjìato , o fatto  dare  in  terra  alcun-» 
xrafcello  de  gl’ mimici,  poiché  ft  ne  faranno  afficurate,vadane  ai 
aiutare, chi  ne  bautta  bifogno.  Intorno  à che,  effendi  gC acciden- 
ti incerti, & uarfnon  ft  può  dare  particolare  auuer  amento, po+ 
tendofi  prefupporrt,  che  i capitani  valirofi & i loro  offici  alt  fia- 
no  per  adoprarfi in  ogni  occafiont,  come  ricerca  l bonor  della  mi- 
litici, e’I feruitio  del  lor  Principe  . \ * 

3 5 Che,b  aue  ndofi  à /radar  più  I una  galea  fuori  della  J qua- 
dra per ftruitio  publtco,babbia  ad  efftr faìuiata,  et  bauere  il  pri- 
mo luoco  dall’ altre  quella  di  efie , che  fard  deputata  per  capitana 
dal  Generale  della  fquadra , & le  fia  data  obedienza  appunto  , 
some fejvfie  l'ifleffa  capitana  della  fquadra , & , perche  nanfe - 
gua  rumore  , ne  dif ordine  alcuno , commandtfempre , dopila 
patrona,  il  più  antico  capitano  della  fquadra . 

3 6 Chefuandofi  dalla  pofla  alcuna  galea  fò  tornando  ut  fi  ab- 
bia ù f aiutar  la fuperiore  di  quelle, che  faranno  r e fiate, ò fi  ar an- 
no alla  pofla . ' ‘ ' ^ \.v. 

- 37  Che  i marinarii  non  meno,  quando  flora  la  fquadra  ne  r 
forti, che,  quando  nauigarà-, facciano  alla  ciurma  le fohte  guar- 
die, come  anco  i faldati  alle  galee  con  la  diligenza  , che  ricerca- 
ranno  i luocbi  più  , & meno fofpetti : &,  quando  lafquadrafa- 
rà follo  le fortezze  reali, no  occorrer  à,cbe  i foldali  tengano  acce  fi 
» micci, per  efferc  luoco ficuro  da  ogni  imprtffione  de  gl’wimici  . 

3 S Cbe,  occorrendo  alla fquadra  dar  fondo  di  noi  te, ogni  ga- 
lea, che  hauerà  dato  fondo , tenga  vn  lume , che  guardi  verjo  le 
galee,  & fi  alzi,  & labbaffi  continuamente,  finche  tutte  l' altre 
babbiano  fornito  di  dar  fondo  » • v - 

3 qCbe  ninno  ardi  fi  a,  fi  a di  qualfiuoglia  ciditione,di  battere 
la  ciurma ,ò  gl’buomt  ni,cbe fono  in  catena,fùorcbe  il  capitano,  o 
gl’ officiali  deputati  à qutfhfi  quali  fono  i corniti, et  gl'aguzini. 

40  Cbe,  quando  i capitani  hauer anno  fatto  metter  un buoma 
élla  catena,  non  poffano  Ituarntlo  fenla  licenza  del  Generale  . 

4 1 Che  nelle  galei  no  fia  buomo  alcuno, che  aritfca  di  befttm- 
ptiar  Dio,o  la fantiffma  Vergine,  è i Santi  . Si  /uggaparimem- 

* ' - le 
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te  ognoccafione  di  riffe,  di  tumulti,  & di  metter  mano  all'arme , 
et  delle  parole  ingiuriose fitto  le  pene , (be  piacer  aro  al  Generale . 
Si  guardi  confequentemcnte  ognuno  da  i viti/  , & delitti  enor- 
mi , & abommeuoh  , tenendo  per  certo,  che,  ejfendo  trouato  col - 
peuole,farà  cajligato . 

42  Che  1 fidati,  et  i marinari  attendano  à feruire  amore* 
uolmente,&  bonoratamente,comportanàofi  tra  loro,&  lafctan - 
do  da  parte  le  contefe,  le  minaccie,frle  altre  dimofìrationi  <f  a- 
mimo  alterato , ne  fin  di  loro,  chi  ardifca,per  qual  fi  voglia  cau- 
faji  metter  mano  all'arme fatto  lo  flendardo , ò à vijla  di  ejjo  , 
ne  fare  tnfuUo,  ò violenza  di  forte  alcuna  fotto  le  pene, ebe  piace- 
ranno allt fuperiori . _ 

4J  Che  ninna  perfona  ; ancorché  fia  capitano,  à altro  officiale 
di  galea  ; pofiafar  imbarcar  perfone , ò robba  , ò mercantia  di 
qual  fi  voglia  qualità  fenz » licenza  del  Generale . 

44  Che,  mentre  fi  combatterà  , i reltgiofijltano fotta  coperta 
fuori  del  pericolo  infime  con  i medici  , Ó"  con  il  chirurgo , & al* 

tri , che  fofjero  neccffarij  per  la  cura  de  i feriti , & per  feritili» 
di  l v afcello . 

45  Che  in  cafo  di  vrgente  bifogno  i capitani pof ano  fare  sfer- 
rare  gli  sforzati,  & le  buoneuoglte , & dar  loro  l'arme,  perche 
combattano  fecondo  i tempi , & le  occafonii  il  che  (l  rimetta. -• 
alla  prudenza  loro. 

4 6 Che  i capitani facciano  publicar  tutti  quefi  ordini  fipra 
le  lor  galee,  acciòcbe  faro  inutolabilmente  of):  ruoti,  & non  pof 
fa  alcuno  fcufarfdi  non  faperli  fotto  le  pene,  che  fatatila  com- 
ma//date  da  1 Generali. 

Qu ejìtfono g l'ordini, ebe  fi fogliano  dare  > ò*  ofieruare  nelle. 
ben  gouernatej quadre  di  galee , & ne  gl' altri  vafctlli,  à l qua- 
li nondimeno  poffono  i Generali  aggiungere , Ó"  leuar  , quanto 
pare  à loro,conuenirfi à i tempi , al  feruiiio  del  lor  Principe  , 

tome  poffono  anco  moderare  fi  aggrottar  le  pene  fecondo  te  colpe, 
& qualità  de  itrafgrefjuru  . r ■ 


• • V • K • . • • t*  ' 


• dell'ar m.  Cavale  ’ 

De  giardini, ehe  donerà  dare,  & di  quello,  che doucràère 
il  capitan  Generale  dell  armata, poiché  tutteJcfquadrc 
„■  ® ìàranno'vnue,  firima  che  efea  del  potro  per  an-  * 
dare  a trouarfitnmico.  Capitolo  III.  '*  1 

‘ et  ***:•  ", 


/{  /All 

1»  ordt»i,  c he  dóuerà  dir  £ ammiraglio,  po /- 
che  fi  farà  fitta  l'unione , nei  quali  ordini 
però  £ inttn  lofio  vtrtualmcie  cumpre/ì  anca 

/fi  U r t /*  m t • Jm  /liku  _ -a. l /*  * • > • . 


• ^ f " ,vr  I UTflffìCJl  TTnCQ 

quell/che  baUiamofpecficati  dìfopraper  beneficio  delle  mede/i - 
me  /quadre,  fi  ben tper  fuggir  lafouercbia  lùghezza,nt  li  replica 
remo  in  quefio  capitolo , poiché  f autorità  de  i capitani  minori 
<xfa,&  *oa  ha  luoco,doue  è la  perfona  detfuprenro  capitano , co • 
Arinotele  f‘*w*  Infittirei*.*  del  gouerno , /«  a»  perfett ione, fi  concio  $ 

nell’Etica . MV*  «>¥$*-**  quefio  particolarmente, che  tutti  i domini/ fi  ri- 
ha perfettio  firingano  in  uno, et  che  la  moltitudine  de  i dominati  fi*  danno/* „ 
ne  del gouer  licèi  delirar  fonte-,  perefier  cZpofli  di  marie  nationi,et  cofiumi;  è 
no  iycbe  tut-  molto  neceflariofiependtdo  quafifempre  la  quiete publica  dall'oc 
ti  t domini/  bedteza  data  da  ifudditi  ad unaperfona  fola . Aduque-, poiché  l’a* 
no  intona  matafifar*  tutti  i vajcelli/arano  apparecchiati, & in 

perfona  fola.  }™int0  àiprojfimafartenzàjon  tutte  le  prouifioni,& giti  loro, j 
(ammiraglio pochi  giorni  prima , che  fi  muoua  del  porto,  donerà 
Lo Jlendardo  procurar , cheto  fitnàar io  reale fia fole demente  benedetto  da  -on 
reale  donerà  Prelato,  fi  potrà  bauerne  alcuno,  fe  non,  dall*  più  eminente  per- 
efier  ber.edet  fona  etclefiattiea,cbefia  in  quei  cotoni.  Dapoi  tomàdarò-ebefia 
to  da  vn  P re  jnarborato,et  nel  me  defimo  tepofipoco  prima  nefiano  autfautxà 
Modo  d'ho-  f)  1 caPitant  tW* armata,  acetiche /appiano , come  baderanno  ad 
norar  lo  fif/nnorarle,  &poff*m  ordinar  quello,  che  ut  bifognarà,  et  il  modo 
dardo  reale,  fitc/e  tffer  queflo. Si /parano  prima  gl'  archibugi, poi  i mofebe  enfilo 
Saiua  folen-  pò  quefii  i pezzi  minori  cf artigliano^  et fin  al m& e i maggiori  di 
ne,  che  fi  fa  mano  in  mano  freon  do, che /arano  più  gr idi  fino  à gl  ultimi  era- 
allo  tì andar  di  [fimi. La  qu*lfalutatione,ofalua(comefi  chiama  nelle  talee)/! 
do  reati.  tforzino  i capitani  di  far, che  fiatato  più  potrà  ejjercw dittata* 

pompofa,  allegra  % & bonorcuolt per  riputatione  dell  armata-* 

& per 
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& per  vn  cerio  buon  augurio  della  fifìa , che  fi fuol far  dopò  la. _»  » 

•vittoria  . Per  la  mede/ima  caufa  •ufi  efquifita  diligenza , per- 
che'l v afelio  reale fìa  guarnito jér  abbellito  di fiendardi  vaghi f- 
//mtjér  di  badtere  ben  lauorate , acciò  faccia  da  ogni  parte  gra - 
tiofa  mofira,&  riefca  bene  adobbato  di  ricchi  ornamenti.  Com- 
mandi ancorale  vi  : imbarcale  il  Principe , ò andajfeà  veder 
tarmata,  che  vi  fia  riceuuto  con  ogni  pofftbil giubilo, & applau - 
fo  delle  voci  della  ciurma , de  gì inf Ir umentì  bellici , & delì  ar-, 
tigli  aria , &,  quando  vfiirà  del  porto,  che  fia  accompagnato  con 
ogni  termine  d bonore,  & della  riuerenza  , che  deueno  portare  i >;ar,  Cont. 
v afalli  al  lor  /ignare.  Cosi fece  il  Principe  Doria  vecchio,  quan-  lib.  3 . 
do  il  Principe  Filippo  di  Spagna  simbarcò  nel  porto  di  Rofas  per  1 1 Principe 
•venire  in  Italia  del  1548  ptrciòcbe  fece  ornar  tutta  l'armata Dona.  cc™e 
di  bandi ere,&  di  fiendardi  pretiofifiìmi  di  varij  colori  con  l' ar-  p, 

me , & imprefi  dell’  Imperatore , & del  Principe  fio figliuolo , Spa 

lauorate  riccamente  d'oro , & d'argento , ò*  fecefcaricar  tanta  gna, quando 
artigliaria , che  non  folamente  leuo  col  fumo  la  vijìa  d'ogn  altra  simbarcò  fi 
cofa,  ma  con  lo ftrepito  intronò  i luochi  circonuicini  di  maniera , l'Italia, 
che  par ue, che  ruinaffcro.lnarborato  lo fiedardofaccia  ilGenera - . . 

le  la  rifegna  di  tutta  l'armata , tanto  del  numero , quanto  delle  L* 
qualità , & dello  flato  di  ciafeun  vafcello,  & veda  minutamen- 
te , come  fia  proueduto  di  vettouaglia,  di  munitioni , di  ciurma,  \afarc . 
di  marinari , Ò4  dì  officiali  per  l'imprefa  , che  difegna  di  fare,  dr 
doue  trouarà  fuperfluità  di  robba  , la  Jcemi  con  l aut tonta 
fua , & la  trasferita  ne  i vafcelli , che  ne  balleranno  mag 
gior  bifogno , acciòcbe , effendo  mal  proueduti , non  fiano  la-  , , 

fiati  adietro  , come  inutili . Faccia  anco  la  rifegna  della-» 
foldatefca  con  tanta  maggior  diligenza  , quanto  maggiori  fono 
gì  inganni, che fi fanno  in  qutfio  mefiicro,per  ìauaritia^Ò4  tri- 
fintaggine  de  i cattiui  minifiri.  GaJJarà  gìinhabtli  al  maneggio 
delì  arme  leuarà  \ fuper  fluì, Ò"  particolarmente  le  donne , et  i 

ragazzi, come  perfine  mutili, che  ingombrano  le  galee  fono  inca- 
paci degl  officy  ftaualt,à-(comc  habbtamo  detto  al  frotte) fimo  /»-  dei 

frumenti  4s  riffe,  & di  fcaridah.  Retando  àìui,  come  àfupremo  p^mira\ 
goueniatvrdi  tutta  tarmata  * j Caper  il  numero  dei  fidati , che.  qUhijìa 
mthtartofitto  il fuo fìend ardo , & tonofeer  dtflintamente  i buoni  cjrca  t'xìjo  dt 
di  i canini,  per  potergli impiegar  ìielle  ocX'dfioni  con  auantaggio  fi  fidai  fia. 


*O0  DEl^ARM-NAVAiLEn;,: 

del  fio  Principe,comp.arttndogli  ne  i uafc  tilt* freon  do  le  occorrete* 
zr,  poiché  ne  i corfltui  il  trauaglio,  & ri  pericolo  de  ut  tjfer  corn- 
atine à tutti , al  quale Jet.za  dubbio  faranno  molto  più  efpcfii 
i vafcelh  debili,  & bijognofi  di  gente  valore  fa,  tbe  i bene  arma- 
ti j & tanto  maggiormente , che,  mancando  le  forze,  non  può  vn 
vafctllo  sbattuto  dall'inimico  fptrar  fieuro  ficcorfo  dall'  amico  r 
quantunque  buono,  & vicino , nel  furor  della  battaglia , ejfendo 
occupato  ognuno  nella  difi/a  dife  jlrfio . Pertanto  bilanci  il  Ge- 
neratele forze, & le  cCditioni  de  ijuot  vafcelh,  fi"  veda,cbe  fi  ano 
I>  4mm;ra.  armati  egualmente,  potendo  efer  certo  , che i male  armati  bah - 
gl  io  dco  uin  biavo  ad  efer  drjlrutli , ò preji  anco  per  non  bauer  lena  da  poter 
cmdo  può  ef  fuggire , fi  thè, anco  vincendo , con  quefìa  nota  d bauer  perduto 
fcr  b taf  ma-  %>ua  parte,  benché  piccala,  della  fua  armata  per  negligenza  , ne 
to,  fi  come.  Jtbba  tfftr  molto  biafmato . Per  quefto  , efjendo  l'armata  della 
,<“°nf*  lega  Cnfliana  à Mejfna  in  proncinto  di  andar  à combattere^ 
1/  General  (on  ^ Turcbefca  l'anno  1571  fi , non  bauendo  tempo  il  Gene- 
tte ni  ero  rin  Veniero  d afpettar  dalla  patria  la  proutfione,tbe  gli  bifogna- 

forzò  la  fua  ua  per  le  fue  galee,  le  quali , per  efer  nel fine  della  Jlagione  na - 
armata  cala,  uigabile , baueuano  mancamento dt  molte  cofe,  accettò  l'offerta , 
gente  di  Do  cbt  gh fice  Don  Giouanni  d' A ufiria  , fi  olir  a vn  poco  di  vetta* 
^Aulhria  ~ ua^ie  » & munii  ioni , prefe  anco  quatlromilha  fanti , tra  Spa- 
gnoli, fi  Italiani,  fi  rinforzò  la  fua  armata,  il  che  fece  per  non 
entrar  nella f attaglia  con  galee  male  armate  . Oltra  la  rifi - 
gna,  che  l Generale  bauer  a fatta  nel  porto  manzi  alla  partenza , 
douerà  anco  Jubito,cbefarà  vfeito ; per  efer  certo  tf bauer  il  giofio 
V Ammira-  numtT0  i fidati,  fi  de  i marinari ; ordinar  , che fia  fatta  vn 

gl  io.  poiché  *ltra  vol(a  la  mf(iffima  rifegna  fopra  ciafc  un  va/cello,  no  n me- 
firà  afe  ito  no  per fapere  il  numero  delle fue  genti,cke  per  diuertir  le fraudi  , 
del  porto,  do  che  fi  fanno  ne  i pagamenti  delle  genti  flipe  diate  con  dàno  gran- 
uerà  rtplt-  diffimo  delle  imprtfe,fi  de  gl'erarif  de  i Principi.  Publicarà  an - 
'Za  * riJÌ~  c?ra>Pr,ma  tbe  efca  del  por to,gl' officiali,  che  doueranno gouernar 
N entrale  do  i’frmata>‘0iì  qudtoài  vafcelh, come,quanto  alla  foldatefc affi- 
nerà fiere  fignando  à ciafcuno la f quadraci  vafcello , fopra  il  quale baue- 
f.  Ammira-  rj  ù nauigare.fi  il  luoeo,cbe  douerd  tener  nell armata,  auuertP- 
gho  nella  di  do  di  vfar  intorno  à ciòtanta  dìfcrctionr,  fi  moftrarfi  talmente 
iìnlutionc  neutrale  nella  difiributione  delle  cofe,cbe  cefi  ogni  fifpetto.cb' eoli 

**"»*•  JU  partir /i.agUUJÌr^  Me 
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pèr  caufa  di  precedenza , ò per  caufa  di  giurifditione,  dalle  quali 
po/fono  nafcere  odi]  ,querele  ,et  irreconciliabili  inimici  tic  con  dano  1 

delle  cofe  publicbe,uededofi multe  volte,  cbe  le  priuate pajjìoni  nuo 
cono  al  ben  commune,&,  quando  pure  occorra  alcun  diJordine_> 
degno  di  rimedio  per  quejla  forte  din  ter  effe, ò per  altre  caufe  at- 
te à partorire /caudali  pericolo/iiguardi/i il  prudente  Generale^ 
di  metter 'fi  al  n/cbio  della  giornata ,fe  prima  no  bauerà  acque- 
talo il  rumore , il  qual,commoucndu,&  irritando  gl' animi  alte - 
rati,c  necefiario,  che fi '* fopito  di  maniera,  cbe  non  ne  refi  alcun 
vejligio, onde  f armata,  ne  fenla  qual fi  voglia  picciolo  di/concio, 
come  farebbe  fucceduto  fanno  1571  nell'armata  della  Legaci, 
quando  tra  Don  Giouanm  d Aujlria,e’l General  Veniero  nacque 
gran  dfe/ìonc  per  occafion  di  giurifditionc  con  pericolo  di  nota-  Difkordia  > 
bili  inconuenienti,fe  Marc'  Antonio  Colonna  non  bauejje  con  de-  notabile /è—, 
fìra  maniera , & con  partiti  propri/  allo  flato  di  quel  tempo , & guita  tra  D. 
di  quei  perfona^gi,  ridotte  lelor  differenze  à termini  tali,  che  Giouanm  £ 
concerie  conditioni  andorono  infieme  à trouar  l'armata  Tur- 
cbefca . Si  mojlri  accurato,^  amoreuole  verfo gl' infirmi, & i fe-  _;fJ0 
riti,à",a:ciòcbe  ogn’vnofia  aiutato ,&  folleuato  fecondo  lo Jlatòi • 

Ò"  btjògno  fuo,  & fi poffano fare  à tèpo  le prouifioni  ncceffarie  al-  V 

la  cura  loro ; elegga  il  Generale , prima  cbe  fi  parta , gl' officiali  , cf  infermi , ‘ 
cbe  ci  baueranno  ad  attendere ,i  quali  fiano  buomini  pffdiligen-  quanto  meri' 
ti,  & atti  à quejlo  fanto  miniflerio,come  ricerca  la  carità  Cri-  tino  d'effe  re 
Jliana , & la  ragione , non  fol  della  natura , ma  anco  della  guer - ^tn  curatt-  ' 
ra  ifiefia, meritando  quelli,cbe  efiongono  la  vita>& fi  argano  il 
/angue  per  la  ficurezza  de  i Principi, ò per  la  quiete  de  i popoli ; ^ 

quando fanno  àrifcbio  di perder  la  propria  vita, et  non fi  poffòno  t uj 

aiutar  per fcfteffi-,  dfeffer  rie  open  fati  di  buon  gouerno  ne  III  ejlre- 
micafi.  Però  il  Duca  di  Medinaceli,  douendo  andar  alle  Ger-  - , . _ • 

be,  prima  che fi  partifse  da  Meffina-,  dopò  bauer  public ali  gl' off-  j,.0n  * 

dall  deputati  alferuitio  dell'armata  , & della  militia ; acciòcbc  * *.r  * 

gl'  infermi foffero  ben  gouernati,  gli  raccommandò  alla  prò  te  tt  lo- 
tte, & carità  del  V efeouodi  Maiorica  : & così  deueno  fare  i Ge- 
nerali prudenti . Dia  oltra  di  ciò  buoni,  & efficaci  ordini  per  la 
nauigatione  -,  de  i quali  bauendo  noi  parlato  à fufficienza  nel  ca- 
pitato antecedente,  per  quello , che  può  toccare  à 1 capitani  gene- 
rali delle /quadre  > non  ne faremo  bora  altra  replica  ,fe  non, per 

C e quello » 
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r . , ...  toccare  al  capitan  generale  di  tutta  l'armata,  il 

A MirM ///0  LUi  e Por^at  & c on/eruarla  con  f auttorità  fua  in  buona  or - • 

circa  tifata  dwanza’  & dtfìwgurre  tptfi,  & i carichi  di  tutte  le  perforiti' * 
tiri.  di  tutte  le  elafi,  acctinbe poflano  gouerna*fl  bene,  & cerchino  di 

L'armata,  co  Piare  viriti,  (y  fappia  ogn'uno,m  quale [quadra  bauerà  à nata- 
vi! fi  d nuda  gare.  Uiutda  l'armata  in  quattro fchtere,  nell'  auanguar  dia, 
rn.  Ila  naut—  nella  battaglia , nella  retroguardia , fy  nel/occorjò  . Faccia. 
gattarie.  buone  , &[ [pedi te  galee , che  babbrano  a carni - 

nari  mar  zi  all' armata,  fcorrendo,dy  pigliando  lingua  de  » pae- 

fi,  àe  gl’ andamenti  de  gf  mimici, & dello  flato  de  gl’ amici, come  ’ 

V ordinanza  dtrtma  alfuo  luoc3°  * AIJegni  i capi  /ufficienti  à tutte  le /quadre, 
dell'armata  , & 1 luo‘bl>doue  sbaueranno  à mettere,quando  doneranno  ordì 
quale  debba  narflper  la  battaglia , acctoibe, /apendo  ogn'vno  il/uo  luoeo,non 
tjjcre.  impedì fca  gl' altri.  Comrhandt,  che,  mentre fi nauigarà,le /qua-  ’* 

dre  fi  tengano /empre  lontane  vna  dalC altra  vn  cuuemente  /pa- 
tio di  mare  » che  Zìa  più  di  mille  pafi,  per /uggir  i pericoli  de  gl'- 
vrti,  degl'incontri  pericolo/i,  & delle  confufioni,/pecialmente_, 
nelle  bora/cbei  & , perche  vna /quadra  fi  a cono/ctuta  dall’altra, 
gli  flendardi  fi  bauerannò à Jar  di  vari/  colori , (y  ogni  galea,  ò 
Clì  flend.tr-  altro  legno  dependete  da  una  /quadra,  douerà  portar  la  badiera 
di  delle fa  a arf  co[or  conforme  à quello  dello  fìendardo  della fica  /quadra , ò 
a/:’  J tielle/arte , ò nella  penna , ò nell'arbore  del  trinchetto , ò in  altro 

ru  'colori.  ^U0C0  (0*Jp,Cb0r  dove  poffa  e/ser  veduto,  come  piacerà  alGenera- 
* ' * le:  col  qual /egno  ft  conn/cer anno  i va/celli,  & /ì/aprà,di  quale 

/quadra  Jta  ognuno , olirà  che  le  galee  potranno Jeguitar  meglio 
Nat.  Cont.  l°r  capitana.  Con  quella  dtfìtntlone dt  colori  camino  f arma- 

lib.ii.  ta  della  Lega,  portando  nella  battaglia  lo flendardo azurro.nel- 
l’auar, guardia  il  verde , nella  retroguardia  il  giallo , & nella £_. 
/quadra  del/occor/o  il  bianco  . Non  fi  può  dir,  quanto  gioui  ,&  ' 
. Jta  pretio/o  l'ordine  m tutte  le  attiom  hurnant,  (y  particolarm 2- 
L* ordine  nel  te,  quanto  importine  gl' e/ertiti , si  maritimi,  come  terre  fin,  ò 
It  e/reiti , n(\  marciare,  ò mi  combattere,  ò nel  ritirar fi,  leggende fi,  che  po • 
quanto  im—  che  genti  riflr ette , & vmte  in/ìeme  hanno  /oflenuto  gt  aflalli 
forti.  molte , & all’incontro  , che  i molti  di/ordinati  ,/ono  fiati 

rnejfi  in  fuga  da  i pochi . Però  metterà  molto fluito  il  Generale 
nel  tenere  la /ua  armata  nella  determinala  ordinanza,  afignà- 
do  vn  buon  capo  ad  ogni  certa  quantità  di  galee,  il  quale  babbi* 
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particolar  cura  di  mantenerle  in  efatta  ordinanza . Se  nell'ara 
mata  faranno  galeazze,  ù vafcellt  quadri , che  ; c effondo  il  ven- 
to , non  pofiano  per  la  grauezza  loro  feguitarla  ; comandi  il  Ge- 
nerale-,  come , S"  da  chi  doueranno  efjer  remurcbiati , acetiche^* 
non  rejltno  indietro  , òfia  sforzata  l'armata  à fermar fi , come _> 
auenne  alla  Venettanadel  1572  quando  fcoperfe  la  Turcbefca 
tl  giorno  di  San  Lorenzo , per  etiche , mentre  andana  con  vento 
pro/pero,  & con  certifftmafperanza  Ut  vittoria  ad  incontrarla,  (g  ^ 
et  già  il Juo  corno  deJlro,e  Ifintfro  de  gl’auuerfarij  haueuano  co-  fcntito  g 

tranciato  ad  alzuffarfifcoprendoltfi  tl  vento  totalmente  cantra - la  mutation 
rio, fé  sforzata  à lafctar  l’tmprefa , per  non  abandor.ar  le  naui  , del  vento, 
che  la feguitauano , & non poteuano  caminar foco , acetiche  non 
reflajfero  nelle  mani  de  gì inimici.  Co  quejla  cÓ/ider adone  Tanno  ^ 

antecedete  i Generali  della  Lega  baueuano  deputate  alquatega-  ' 

Ite  al  remurebio  deile  galeazze  V enettane  , quando  per  manca- 
mento di  vento  non  baueffero  potuto feguitar  l'armata  à remi-jet 
perche ; mentre fi  nauigai  occorrono  molti  cafi , che  hanno  bifogno 
d’ efer  communtcatt  con  tutta  l’armata  , & i Generali , ò per  le 
borafche , ò per  tfer  di  notte , ò per  altri  impedimenti , non  posa- 
no alcune  volte  parlar  con  i capitani  de  1 vafcellt , foglioso  far/i 
tnttndere  con  alcuni fogni  , vna  parte  de  i quali  effondo  fiata  da 
noi fpectficata  nel  capitolo  antecedete  per  quello , che  può  toccara 
i capi  dtf quadra,  parlaremo  bora  di  quelli, eòe  toccano  all'officio 
del  capo  J'upremo  di  tutte  te f quadre, il  qual , nudi  meno  potrà  for-  , 

uirfi,  & di  quelli,  & di  quefh fogni,  & ordini , & mutarli,  &•  , 
alterarli,  comeglt  piacerà . Adunque , fioprendofi  vna  bandie-  ^ 

r a ràfia  piantata  nella  più  alta  parte  della  galea  realz_> , fa-  Segni,cbebfi 
rà  fogno, che  f armata  bauerà  à metter  fi  in  battaglia , ilcbès'in-  n.° 
tènderà  anco,  douer/i fot  e, quando fi fonia  vno,  ò dot  tiri  dì  arti-  fgpjl 
gliarta  , come  farà  ordinato  dal  Generale.  Vna  bandiera  inar-  fio  deli  arma 
forata  fopra  l arbore  maeflro  della  Reale  del  color , che  vorrà  il  ta. 

Generale,  farà  fogno, che  i capitani  de  i vafcellt  debbano  andate 
ad  efja  , j quali , fubito  che  l baueranno  veduta  , metteranno  i 
battelli  i fi  martfiy  andar  anno  doue faranno  chiamati, menando 
feto  i piloti , ty  i marinari  più  pratttei  per  il  infogno , che  fi po- 
tefie  batter  del  lor  configlio  , Se  Tarmata  farà  dt  nautlij  tondi,  ò 
quadri, vedtndofi  ; mentre  fi  nautgarà  di  notte ; vna  lanterna _» 
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alle  farti  del  vaf cello  principale ,, firifigno , cbt  vorrà  pigliar 
dtuerfa  Sìrada,&  mutar  caminoiet fe fi  ve  deramno  due  lanttr - 
w»  verrà*  che  fi  aggiungano  le  giunte  alle  vele  maggiori , &fi 
Spieghino  le  vele  delie  gobbie,érfi faranno  trecche  fi  ferrino  tu t- 
it  le  ve  le,  & fi  vada  alla  frane  fa.  Quando fifentirà  xma  càno- 
mata  i alcun  vofctUo,faràfegno, , che  quello  faccia  moti  acquai 
[ ' g/i/fo  rtf/e  /* àrbore^  Cauti macche fi  a m efiremo  htfogno.fi  ne 

faranno  fiorate  tre. Per  ridurre  infieme  di  motte  i vafcelli J'par - 
■/  fi-ìfirutrà  perfigno  vna  cannonata ,& due  lanterne  mefite  fv 

> wu’.'  ; mafopra  la  più  alta  parte  della  poppa , & Coltra  fopra  Carbone 
. o V a tnaejiro  della  Reale. Donerà  mandare  il  Generale  qutfii  ordini  à 
tutti  i capitani  delle f ut  J quadre  , i quali  doneranno  putite  orli 
; nelle  loro  galee,  acetiche  ognvnof appio  gouernarfi,  & non  pefla 
pretendere  ignoranza . Confidtrt  ancora  il  Generale , che  forfè 
mou  tutta  la  gente fi  furò  imbarcata  nel  ponto  della  partenza. 
teon  tutti  gCordinu&figniycbe faranno flati publicati , & fatti, 
ta  Partenza  t*f  ^uerfe  però,acciòcbe  i negligenti ,&  i contumaci  no» 

diti  armata  pedano  riutr far  fopra  gl  altri  la  colpa  del  lor  mancamento , 
fibaà  publi  quelliycbeper  Ugttime  occupattom  fifiero  ptùfiuf abili , babbiano 
care  antiei-  tempo  di prouedere  à i lor  btfognt,&  di  tornare  alC armata  à tir 
Ratamente.  . p0  , common  di  , che  in  tutu  t vaf  ce  ili  fio  publicato  alcun  giorno 
Ti  r.  I.  iu.  de-  i„anzi  il  4)  precifi  della  partenza.Perciò  Scipione , douendo  an- 
Sctionr  noi  dare  in  ^Africo,  non  fol  publicò  alle  fue  genti  il  giorno  dell'tm - 
feVfuJlere  barco,cbt  voltua  fureria  vi  volfi  ojftflere  in  perfino  » Poiché 
all  ' imbarco  tu  gente fi  farà  imbarcata  9 prima  che  fi  leuino  le  ancore  ,éf fi 
delle  fucrtn  cominci  à nauigare  , ammonifea  il  Generale  t fiat  capitani , & 
te  in  perfino  gf officiali, et  i faldati  à viuer  bene  fi  lafciarc  i peccati feruti 
con  timore,& dtuotione  alia  diurna  Mae fìà, dalla  quale  ( efitn- 
do  quella  guerra  gitjla  > & legttima  ) potranno  afpettare  ogni 
fauorefi?  ogni  gratta  ; però  gf efirti  àfar  orationi  pubhcbe , <*>• 
priuate  per  la  profpera  nauigattone  ,&  peri filici ficceffi  delC- 
armata.  Qutfia  farfallone  non  fi  deue  trolafctar  in  modo  ale *- 
l’ rfirtatìo-  no } cnipUrMu  gC animi  di  conforti , & df ponendogli à Sprezzar 
ne  del  (*tnt  tutti  i pencoli  per  la  fede  di  Crìfto , & ; quando  ttmpr  fa  fi  ba~ 
uefit  à fare  contea  vn  Principe  Crìfitano , & la  caufa  fijfi  giu- 
" * fa,  batterebbe  il  Generale  à publicarla , & vfare  la  medefima , 

& maggiore  indufiria,acctòcbe  ognuno  vi  fi  difpontjfe  volontie - 


ad  by  Google 


LIBRÒ  SECONDO, CAP.  III.  te , 

rifét/enza  fcropolo  di  confcienzan*^  acciòcbe  dii J, tieni  io  no n fi 

generafie fofpetto  nell'armata,  cbe  rifar  dafit,  ò impedtfii  il  cor-  Bar-Eion.li* 

J'o  della  vittoria.  Così fi  et  il  Principe  Doria  ( anno  160 1 quan-  10* 

do  andò  con  l'armata  per  pigliare  ÌA  Igieni  \ pertiòtbetfrima  che 

fi p trtiffe  dt  l porto  di  M atonica ; dopò  bauer  mofirato  alle  fut-j 

g?ti,cbc  iimprjfa  era  gtufia,&  cbe  doueuano  portar/i ualorofa- 

mente  in  firuitto  del  Rè  Catohco  ; fece publtcar  vn  giubileo  , cbel 

fommo  Pontefice  conceieua  à tutti  quelli , cbe  vi  fi foffiro  troua- 

ti , & dopò  fatta  benedir  [armata  folennemente , s' incarnino  con 

belltfitma  ordinanza  verfo  Barbaria  . Il  cbe  tanto  più  donerà  n ,.  . . 

r V r ~ i v » g-.  r yr  Religione  de 

Jare  ejattamente  il  capo  d un  armata  \^ri//iana>quanto  piujap-  ■ 

piamocelo  e fiere  flato  ofseruato  da  gfifttjfi  ciechi  idolatrici  quali  torno  all  e-- 

( cerne  affermano  granfimi  aution  )nelle fpedttioni  de  gl rfer-  fpeditioni  de 

citi.foleuano  far  votici J'acrificij per  la  profperità  delle  loro  ar~  li  efirriti. 

matey  * ttrreflrt,  ò mantime , implorando  con  aufpicij  , con  ceri-  ^ <*c" 

trioni  e , con  doni , & con  preghiere  l’aiuto  dei  loro  Liete  tome  fi  C1  3 ‘ lb‘  9* 

legge  di  Scipione , quando  condufje  l’armata  contra  Cartagine  ; 

perche  , prima  cbe  vfcijse  del  porto  dt  Lilibeo  > pregò  i Dei  del 

mare , & della  terra  e a volergli  tfier  proptty  , & fauorir  le  co- 

fi  del  popolo  Romano , de  i confederati , & fue , fi  cbe  hauefiero 

■ prof  pero  fine  ,&  gli  concedefièro  vittoria  de  gl’inimici  delt i- 

flefio  popolo  :&e  poiché  bebbe  fatta  quefta  preghiera  alla  prefen-  , , 

za  di  tutta  l’armata , fece  vn  folenntffimo  fa cr fido  . I quali 

ojficij  di  pietà  erano  tanto  filmati  apprefio  i Romani , cbe,  non-»  rt 

hauendo  voluto  Appio  Fulcro , ne  Marco  Crafio  ofieruar  gl'au-  it^ianefuro~ 

Jptcij  \ quando  furono  mandati  alla  guerra  ; quello  fu  pnaato  no  puniti  da 

del  Conflato  & quello  fi  tenne , cbe  fife  ammazzato  da  k f R otnani.d? 

i Parti  con  tutto  [ ef eretto  , perche  bautfie  f prezzato  da  i Dei . 

i Dei,  & mofirato  di  tener  poco  conto 

della  religione-, . 
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Che  Tarmata,  forniti  che  fia  di  tutte  le  cofe  neceflarie,  non 
h^à  ftar  nel  porto  otiofa,ma  de  ut-  efler  tenuta  in  efer- 
. ' « citio  » & impiegata  à i danni  deil'inimico , 

. Capitolo  Uli.  • 

R A tutti  gl' tncommodi , & i df.igt,  che 
po/Jano  rendere  tvjeltce  là  vita  bu  roana, 
infefiiffimo  , & ferme  io/i  fumo  è l'otto , 
tome  quello , tbe  ojfufea  l'intelletto  , na- 
t trifee  t viti jr,  & fotlomette  la  ragione^ 
di  /enfi  : onde  (buono  otiòja , lafaando 
di  far  quello , che  è proprio  ddlafua  /pe- 
ci e,et  menando  la  uita  in  vergogno/  fi- 
lentio , è vn ombra,  & va  cadauero,  che  viue  morendo , fin  che 
fianco,  & infracidilo  nelle  deh  tic.  & ne  i pi aceri^viene finalmen- 
te in  odio  à fé  flefio  . Quella  abomineuol pefie  è particolarmen « 
’ tt  datmofa  à t prof  [fori  dell'arte  militare , i quali , applicando/i 
• ad  vn  mejhtro , tbe  ricerca  efqui fitta  vigilanza,^  continuo  mo - 
Jo,et  nonfi  può  efenitar finga  gru  fatica, che  è contraria  allotto , 
hanno  ad  abbomrlo  fummamente,  come  defiruttor  delle  buone_j 
"t ir  u -urti  & d’  U'bonore  per  dififa  del  quale  è tenuto  il faldato  à fipar- 

ut  f ar  f*è  ^tre  ^ fan&ue  * L'°tto  impedtfce  (operi  virtutfe  , & rendei  fuoi 
il  fan  rutoér  fe£>uact  tndrgnt  della  conuerfattone  de  i buoni  : per  tlcbe  l’buomo 
-( bollore . otiofai  allontanando/i  da  i lodeuolt  efircity,  &,  attendendo  fola- 

mente  à fati  sfar  e i propry  appetiti , & viuerfinza  perfiero  ; . è 
affimigliato  al  porco , animale  vorace , lufuriofo  , & piu  di  tutti 
gC altri  incapace  dognt  dtf ciplina  . £'  parimente  comparato  al 
ferro,  che,  non  e/fendo  adoprato , diuenta  ruggine , & refla  priuo 
in  vn  tempo  della  bellezza,  & dell'ufo:  coti  l'buomo  dato  in  pre- 
da al  ripofo , & alla  negligenza,Juggtndo  la fatica  » non fcl  per- 
de la  bellezza  della  buona  fama,  & dittata  brutto  ( onde  è fpre ^ 
» za  lo,  & vilipejò  da  tutti  ) ma  perde  anco  (ufo  de  g( inanimen- 

ti at  de  i doni  naturali, che  lo  difiinguono  dalle  btjlie  t alme te, che 
, refia  inutile , & inetto  ad  ogni  efercitio  virile , L'otio  rende /lu- 
pi do  ( intelletto , il  quale  poi,  cbiufa  la  firada  delle  operatimi  bo- 
nor titoli  à ifenfi , gli  sforma  ad  abbracciar  la  vita  ripreufibtle  » 
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&•  è-,  come  dice  fan  Gregorio ; la  fepoltura  dell'buomo  viuo. L'olio  S-Grcgorio. 
corrompe  i coflumi , & diflrugge  occultamente  le  cifra,  giefeni - .q  , ^ r 

ti,  & le  armate,  come  il  tarlo  rode  il  legno  : genera  feditioni , et  . h,'s°ra  de  i 
tumulti : rènde  i faldati  vili , effeminati , pigri , dtfobedienti , & llUentt . 
fralmente  timidi , ò"  indegni  del  carattere  militare  , come  fi  è 
molto  ben  veduto  nel  fopra  citato  luoco  deli' efercito  d' Annibale 
Ca  rtagineje , al  quale  nacque  più  l’olio  di  Capua,  che  le  tremende 
arme  dei  Ramati:  poiché  di  valor  ofo , & di  formidabile , che~* 
sera  fatto  ifpeualmente  per  la  giornata  da  Canne  ; dtuentiepu- 
/ illammo- , & inetto  alla  battaglia , & di  vincitore ,in  poco  terppo 
diuenne  vinto'.  Non  fi  merauigh  tllet'ore , thè  babbiamofpefo 
tanto  tempo  in  quefta  inuettiUa  contea  lofio: perche, bauedo  inan- 
Ij  à gl' occhi  per  relatione  digrauiffimi  au  fiori , & per  efperien - : 

2a,  i dannt.cbe  hanno  riceuutó,&  né pofiuno  ricevere gl’eferctti, 

& de/iderando  tenerlo  lontano  dalla  nnjtra  Armata , non  fola - 
. mente  non  crediamo  hauer  fatto  vn  epifodio fconueneuole  al  pro- 
pofito  di  queflo  nojlro  libro-, ma  pé/iamo  dì bauer fati  sfatto  à quel- 
lo, che  fi  eumene  all  officio  no, irò. Per  la  qual  cofa  Joggiungiamo 
che,eJ]édo  caufa  l’otto  anco  dt  molte  infermità, et  di  mortalità  di 
genie , <&per  confequenza  della  ruma  delle  armatefdouerà  con- 
siderare il  Generale,cbe,  occorrendogli fermar/i  lungamente  con  L’olio  gene- 
tarmata  in  vn  porto , la  fua  gente,  non  fot  fi  farà  infoiente  , & ra  mo:e  in - 
s’auuihrà  , ma  tiara  à gran  rtfebio  dt àppeflarfi , ò d'infittarfi  f rn.it à • 
d altri  mah  contagiófi,più  che  gl' efer citi  terrejìri  ; ; quali,  ben  • 
che  patt fatto  affai,  bora  per  mancamento  di  vettovaglia,  boro-> 
per  l’intemperie  delfaria,et  bora  per  altre  caufi, mentre  affedia- 
no  vnafortezza,  ù per  altro  fi  trattengono  in  vn  luoco, nondime- 
no ; perche  t lor  capi  mandano  ogni  giorno  le  bande  dUoLhti  à 
vicenda  J far- bottino  in  ca'mpag na\onde  fi  procacciano  4)  fluire, 
fi  conterùanofani , affinano  la  dtfciplina  militare  , & danneg- 

giano  gl  inimici-,  non  fono  cui  (òttopojlt  alle  infermità, &fup  co- 

no  l'otto.  % l Iche  non  poffono  far  le  genti  delle  a rmate  nauah , /i_. 
quali  non  hanno  commodità  dt  far  efercttioffcorrendo  la  carnea  naj((jfìL 

gna,  an^ifiando,  come  in  iarci  re  , patendo  ordinariamente  del  ' ' 

vivere;  mangiando  poco  altro, che  cibi  falati,  fr  molto  fpeffo  gua-  ' 

Jli,& non  fatti, bevendo  quaft fémpre  acqua, & alcune  volte  fai- 
tnajìrafidt  mala  qualità, & vini  non fbitttiy dorme do  poco  me- 
”■  u no. 
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no,  che  all'aria /opra  vn  remo,  ò in  luoco  angujltffimo  fenica  vna 
mìnima  cu  modttd-,viuedo fcmpre  in  luooi,doue  fi  genera, et  ma- 
tiene  va  perpetuo  fetore  caufato  dal /udore , da  i panni  lordi,  & ■. 
, da  altre  ìmmonditie proprie  dì  quei  luocbi , & / laudo  ejpofii  alle  \ 

ingiurie  della  pioggia,  del  venia,  del  ghiaccio  , del fole,&  dogli 
altro  difagto,  con  la  mefcolanza  dt  tanti  fiati  cattiui  ; è neceffa-\ 
rio , che  incorrane  nelle  infermità  , Ò"  l*  attacchino  à i campa - » 
gni  /pecialmente,  doue  fino  le  ciurmerai  faldati  mutui,  éf  non-* 
afjue/atti  alle  mt/erie  della  vita  mar  inere/c  a . Di  che  fi  può  ha» , 
rK^'  ^°nt‘  uer  concludente  e/empio  nell arma  fa, che  mandarono  alle  Gerbe 
Mortalità  fe  ^ Barbarla  i Cnfiiant  fanno  1559  la  quale-,  effendofi tratte - 
guita  indi-  nuta  lungamente  nel  porlo  dt  Siracufa  per  diuerfi  accidenti  -,  ri- 
uer/e  arma - ceuette  notabil  danno, & fi fiemò  grondimele  per  ltn/ermifà>& 
te  naua/t  per  p(r  la  mortalità  delle  geli, che  pirtaua,&  ancor  a\per  che, e fendo 
f olio . ,n  cattino  fato, quelli, che  poteuanofiàcbi  dal  tedio  dt  quella  noia 

/a  dimora  fuggiuano-.onde  nel  fatto  di  cudur/i  à cubai  ter  e fi  trottò, 
tanto  indebolita , che  à pena  haueua  la  metà  della gente,cbe  vi  fi 
era  imbarcata.  <Alf  armata  Turcbefia  parimente  attenne  vn\ 
Nat.  Cont.  peggiore,  ò fintile  infortunio,  quàdo  flette  tanto  tempo fitto  Mal- 
lb‘ 1 **  fa:  perembe  il  maggior  numero  de  i turchi , che  mancò  , fu  per 
• : ' ila  pefle  nata  dalfutio , benebe  grandtfftma  quantità  ne  amena s- 
Nat  Cont.  zafferò  i Cri fliani . £' , fi  può  dir  fre/co  fefito  delf  armata  Ve- 
lib.  il.  ne  liana  delf  anno  15701/  quale  ( efiendofi  eUa  fermata  per  doi 

mc fi  continui  nel  porto  di  Zara  in  fommo  otio,&fenz.a  bauer  ti- 
rato mai  pure  vn  colpo  di  fpada  ) fu  calamitofiffimoà  quelle  po- 
ttere  genti , rtflandoui  morte  circa  quaran  fami  Ila  perfine  eoi  fio- 
re della  militia  Italiana  dal  male  cominciato  nelle  ciurme , & 
dtlatatofipella  fildatefca  con  tanta  vebtmenza,& prelìe^za^ 
che, effe  nao  funa  inutile  al  maneggio  del  far  me, & f altra  inetta 
Nat.  Cont.  ai  rtmo,funeceffario  lictntìarne  vna  grandtfftma  parte  . Non 
lib.  20.  minore  il  dano,cbe  bebbero  i T >trcbi,bcncbe  vincitori ,in  Cipro, 

Giochi  mar - perduto  perle  infermitàjaufate  parimente  dallotio,tan 

Ttt'  dalDu  u Z*»te>cbe fa™0 *firsMÌ * laÌcidr itt 'foU molte ialee-* 
cl  J Al  un  f?  di/armate.  Perciò  il  Duca  et  Alua  Gouernator  della  Fiandra-* 

faiuar  i fati  fanno  1568  acciòcbe  i fuoi faldati  non  fi  perdefero  nelle  delitie 
fi/dati  dal  dt  quella  prouincia,  introduci  alcuni  giochi  maritali , ne  i quali 
perìcolo  del  jitaueffero  ad  jf frettare  armati  congtoflre,&  tornei, & guada - 
folio.  gnar 
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gnar  certi  premi/. Guardi//  adunque  la  nojlra  Armata  dall' olio , 
per  farfi  temere  da  gl' intmict ,&■  conferuar  la  riputatone,  ebz—j 
nelle  guerre  è di  gran  confcquenzi ,&  dai  capitani  efpcrti  è ^ ’ riputai1» 
procurata  confiratagemi , con  artifici} & con  indufìria : dilla-,  ^ ’^a’l/a 
quale  sbattere  fatto  il  conto , che  duueua  , l'armata  yen  et  tana  ; 

dtfopra  nominata  l'anno  i 570  non  fi  farebbe  perduta  nei  porti  - ci;0  jJS 
di  Zar a, di  Cataro  ,&  dt  Lef inaiarne fece  yfen’qa fare  alcuna—,  molto  noc- 
imprefa  , ó"  con  gran  biafimo,  effe  rido,  come  travolto  potente  , cinto  all'ul 
& molto  florida:  ma  bauertbbe  fitte  opere  degne  del  nome , che  t.rnaarma- 
portaua,  & della  grandezza  di  quella  gloritfa  Republica,  & no- t ' " ene^a“ 
farebbe  reflata  inutile  : onde  nacque  la  perdita  di  Nicofia  di  j •ejircjtj0 
Famagoiia  , & finalmente  dt  tutta  l'tfula  di  Cipro . L’fercitto  q!tA  . c,}  ^iQ . 
all! incontro  mantiene  gl' bummi  fatti,  forti,  vigoro/i,  arditi , co - ut  J 1 corpi 
fiatiti,  0‘difpojlt  alle  fatiche . Però, fornita  cbefia  l' armata-,  lumini, 
delle  cofe  necefforte,  procuri  il  Generale , mentre  ella  farà  robu- 
Jìa,& frefia,aì  venir , quanto  prima  potrà,al fatto  dì  arme  :m  a, 
quando  ì per  affettar  buona  occa/tonc,b  alcuni  auantaggi , à per 
altri  rifpeUt,tttm  la  duuejfe  mettere  al  rifchio  della  la! taglia , ò del? 

non  potejft  tirar  l’inimico  à combattere  ; cerchi  di  fargli  tutti  i V ‘ rat  10 . 
danniate  potrà,  tuffandogli  le  riuitre,  le  terre, i Judditi , i va- 
/celli , ò*  tutto  lo  fiato  : & m qutfla  maniera , non  fol  ter  • 
rà  le  Jue  genti  in  efercitio , ma  le  farà  più  animofe , più forti  , 

& meglio  dfp’ifìe  à tolerar  gl'incomrnodt  dii  mare  ; da  i quali 
feguendo  i prnfperifucceffi  delle  imprefe,  & 1 graffi  guadagni  ne 
l bottini, deporranno  il  timore  de  i pericoli,  & fi  renderanro  fui-  1 

tau  a più  pronti  alle  faltioni  con  auant aggio  del  Principe , & lo- 
de del  Generale,  dal  quale  efercitio  nafeerà  anco,  che  l'inimico , 

•vede  do/t  punto,&  mole  fiato  in  cafa foa,ftfiomp:gli*rà , & for- 
fè per  paura  figliarà  partiti  dannofi . Con' fendo  qu'jlo  il  Ge- 
nerale V Iwpzali, mentre  era  nell' Arcipelago  con  l'armala  l'an- 
no 1572  balenio  intefo , che  la  Ventilano-,  } che  tra  di  cento  /oda  u'Jug- 
tinti gale' fonili , cb"  difei galeazze-,  non  tra  'i  nita , ne  vfcùo-,  zalt  f <r  non 
fiorii  per  r-on  c infornar  il  tempo  inutilmente, & per  renderfiptù  finte  m et  19 
Jl  rmtciabiU,  mandò  ina  parte  delle fue  forze  ad  tuffar  1 1 pai  fi 
de  1 Cr  fiani, & andò  in  perfona  con  trenta  galee, nurdendo,  & 
perfidiando  le  terre  Funbefcbe  di  marina  ; il  c begli  fruì , r.on 
filo  per  efercitio  delle  fue  genti,  ma  ance  pi  r corfofiont, & fmat-  ' ' / 
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cp  de  ifuoi  immiti.  Etffc'l  Generale farà focuro,  de  tarmata  ^ 
mimica  fi a fparfa  in  vary  lambì , più  toflo , che  perdere  il  tem- , 
% 'pò  in  vn  porlo , vada  ad  infejtarnt  quefla,  ò quella  parte , che,  à 

' per  debolezza , o per  effer  lontana  dal  foccorfo,  conofcetà  effer  più 

efpoila  à i peri  cedi , Ó poter  effer  ptù  facilmente  tffefa  i man • 
dando  anco  alcuna  rinforzata  banda  di  galee  , douunque  fpcra-, 
rà,  poter  nuocere  , ò J compiali  are  alcuna  f quadra  vicina  celCi- 
mimico fr.za  rifililo  notabile  dell'armata  fua.  liete,  f e farà fai* 
to  fecondo  i precetti  militari, & con  le  debite  conffderattont,pctrà 
d, Barbarlo  grandemente, & forfè  impedirgli  l'unione,  & alleg- 
gerire il  rrauagho  di  tutta  Ctmprtfa  . S*  baueffe fatto  qutfto  la 
fo  nda,  & potente  armata  Venettana  Panno  1570  quando  ( co* 
me  hahbtamo  riferito  di fopr  a con  fauttorità  dell' ti  fioria) fletta 
■ dot  mrfi othfa  ne! porto  di  Zara , non  /farebbe  qua/i  annichilata 
per  l'informità  delle fue  genti-,  bauertbbe  trattenuta rinfuri 
zata  la fuperbia  Turcbefca-,  bauerebbe  impediti  i danni , 
ingiurie , ebe  furono fatte  à 1 luocbi,  & ài  vafcellt  di  quella  Re- 
'*  pubhca ; & bauerebbe forfè  divertita  la  ruina  della  nobili (fimo-, 

• tfola  di  Cipro:  & fi  può  argomentar  dal  valor, che  mo0rò  Piflejfa 
armata  l'anno feguente  à t Curzolari , qua/i  con  l'efier  minto  del - 
1 Lu  a al  ca-  farze  maritime  della  cafa  Otomana,  eòe  bauerebbe  potuto  far-, 

1 °t  ficaie  di  ^ ftnza  difficoltà, & con  poco  rtfcbto . M a prò  fondi  fimi  fono  i for 
Do  fon  di-  (recidi  Dm& come  egli  dice  per  la  bocca  d' l fata, le  fu* firade  no 
ucrfe  dalle  fono  fornii l alle  nvflre.  Quella  dimora  diede  tempo  à i Turchi  di 
noftre.  fare,  & metter  Juon  vna  groffs  a rmata  , & d offendere , come 
fecero  i Cnftiani , & Jpectalmcnte  nelle  riviere  di  quella  Repu-~ 
Curzola  cit  altea,  ebe , effe» do  aff aitate  all'tmproufa , non  bebberottmpo  di 
tà  dellaDal  rtbuttarl:  ; onde  non  fu  luoco , ebe  non  riceueffe  molti  danni  , non 
mafia  fù  di  ^ gioria  fila  città  dì  Curzola  , folto  alla  quale  , efoen- 

fifi  da  t • au  ampatii ‘Turchi,  furono  ributtati  dttlle  donne  della  città, 
vaZrdeU*  cbe->  fffetldo  ferJ « pocofocura  , farebbe  fiat  a prefa, &f ac- 

corine . cbeggiata,am  mtrautglwfo,  & forfè  traudito fucceffo  : tbe'lfeffò 
Mjc.  Cont.  imbelle, & fragile , refìflendo  à così  grand  impeto,babbta  acqui- 
ib.  a a.  Baio  quel  nome,  & quella  gloria,  che  è propria  del  bellicofo fofo 
' fo  virile  . Il  quale  hcrotco  fatto  babbiamo  voluto  commemora  • 
re  in  queflo  luoco  , per  moflrarr , ehe,fe  le  fornire  hanno fagotto 
jNa.Co.li.tf.  fhftudtr  con  Parme  in  deffu  le  mitra  dfUjJor patria,  tenne fo leg- 

'*•  ■-*  get 
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ge  batter  fatto  anco  le  donne  d Agri  a nel'i  afpriffìmi  affala  dati  Arri*  dsre. 
à quella  città  l'anno  1 5 5 2 dai  Turchi  ; molto  più  dettato  dtfen  • fa  dalle  don 
der  gl'buomitti  la  religione , che  è più  pretiofa , che  la  patria  , & ne. 
particolarmente  quelli,  che  tirano  gli  fiipendìj  militari.  Ala-,, 
tornando  al  noflro  propo/ìto  ; quando  non  fi  potefie  auenturar 
tarmala,  ò vna  parte  d'ejfa  nel  modo  detto  di  f òpra-,  no  compor- 
ti però , che  fila  oliofa  nel  por  lo, ma fi  tenga  in  continuo  moto,  fa- 
cendo// vjetre  ogni  giorno  nel  mare  aperto , quando  il  tempo  lo 
permetta , & mettere  in  ordinanza , come fe  baueffe  à combat te- 
re\acct'oche  i faldati  a t i marinari , le  ciurme  imparino  à fare 
tl  lor  mefiiero , <£r  olirà  che  fi  leu  ara  toccafion  de  i giochi , ó"  de  i 
tanti  mali, che  nafeono  dal? olio  ; fi  metterà  in prallica  la  teorica 
nautica  , & s introdurranno  gl' buomim  à poco ,4  poco  alla  tole- 
ranz.i  de  i difagi  maritimi.  Quefio  leggiamo,  effere fiato  ojjer  • Tucid.lib.a» 
uato  dall'armata  tAiemefe , & dall' inimica  J'ua  della  Aiorea  : 
le  quali , non  ejfendo  lontane  duna  da  l'altra  più, che fate  fiadij , . , 

cioè  l'ottaua  parte  meno  d’un  miglio,  alla  bocca  del  golfo  Cnfto  , ' 

mentre  vi  fletterò,  teneuano  in  continuo  eferiitio  le  genti,  atten-  ° ^ 
dendo  intanto  ognuna  di  efse  l'occa/ìone  di  combatter  con  auan-  rjt0 
faggio.  Dell' "utilità,  che  fi  trabe  da  que/lo  efercitio , per  far  co-  polibio  li.  1. 
raggio//  ifoldati , fa  fede  la  vittoria,  che  bebbe  Lucio  Luttatio 
de  t Cartagine fi,  il  quale , ejfendo  andato  in  Sicilia  con  vna  nu-  l.uttatio  eo- 
merofa  armata , per  impedire  i danni , che  faccua  tA criticare  in  mudò  l cjcr - 
quei  mariydr  nelle  rtutere  de  t Bruti/,  S’fiauendo  trouato,quan-  ftl°  al!f 
do  vi  gtunfe , che  l'armata  mimica  s era  ritirata  ,per  no» fiar  ** 

in  olio,  & per  poter  con  ogni  occafione,cbe  bauefie , arrifcbtarfi 
prontamente  alla  battaglia,  ricordando//, che  la  Republica  baue- 
ua  nceuute  in  quella  guerra  molte  percofse,  per  difetto  della  di - 
fctpltna  marittma,volfe  , che  i fuoi  flefero  in  continuo  efercitio , 
ftnTa  eccettuarne  pure  vnbuomo filo:  acciò  be,douidoft  combat-  * 

tere,ognuno fipejje  far  ben  l'officio fio. Con  la  qual  diligenza  di-  ' 

fi  ruffe  l otioycofiruò  fina  tarmar  a fece  familiare  tl  mare  à ifioi 
foldati,cbt  nu  ne  haueuano  alcuna  pr attica’,  et ' finalme  te  bebbe  una 
piena, et  gloriofa  vittoria  di  quell’ inimico, dal  quale  prima  erano 
fiali  vinti  ifioi  Romani  Scipione  parimeie,mentre  ) lette  nel  por  Tic.Li11.de- 
to  di  Car/agine(boggi  detta  Car lagena  città  di  Spagna) Cu  dot  eftr  ca  3 . lib.  6. 
citi,  l’uno  terrefire , l’altro  mar  Urna,  per  fuggir  1‘  otto, fece,  (bel 
^ Dd  z terrefire 
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• terreflre  s impiegate  in  diuerfi efercitij  mtlitariuiffaticidofifbo- 
ra  in  correr  le  foggiani  armate  per /patio  Hi  quattro  migli.vfrora 

. in  nettanti  Ivflrar  farme,bora  nell' tncotrarfi i foldatt  l'un  fai 
tro  in  atto  d'offenderfi  co  fbafle/er.'fa ferro-,  & bora  in  fare  altre 
prone  ogni  giorno.Et, quanto  alle  genti  mariiimr,mandaua  tar- 
matafuori  del  puri  ojèmpre,  che  era  il  mar  tranquillo,  per  affue- 
far  la  ciurma  al  maneggio  de  i remi,  & i fidati  alla  battaglia  ; 
facendo  anco  metter  nel  mede/imo  tempo  tarmata  in  ordinanza , 
per  fare  efpenen’la  dell'agilità,  & dì/pofitton  delle  nani. 


De  gl’auucrrimentì,  che  fi  deuenohauere,  mentre  fi  fanno 

ifcruitij  della  galea3quando  fi  nauiga.  Capitolo  V. 


Jtét  L frutto j cbt  ci  veniamo  tuttauia  prefip- 
ponendo  di  queff a mftra  Armata  , c'm- 
uita  ad  arricchirla  di  tutti  gloriameli  , 
& pretegatiut , che  le  fi  conuengeno  : ac- 
5|rftf  cièche  la  fatica  noflra  viua  lungamente 
yf  nella  memoria  de  gl'buomini,&  t pofìe- 
ptf  ri  poffano  fremirne  il  beneficio , che  defi- 
W»  doriamo.  Pero,  battendo  noi  dati  ricordi 


coment  enti  circa  il  gemer  no  delle /quadre  , &di  tutto  il  corpo 
dell’armata,  bora  per fati  sfati  ione  di  quelli , ebe  s‘  applicano  al- 
la perfezione  dell"  arte  nautica  , & vogliono  ef  rat  ari  afe  n za-, 
biajimo ; povlar mio  dei fine,  che  dette hauere  ogni  buon  marma- 
* re,  per fruir  bene  in  vn  partieolar  vafcello.  Munqutìpoicbc  la 

galea  capuana,  è reale , bauera  falpato  l ancora,  & fi  farà  rtufr. 
fa  dalla  fra  polla,  & t altre  Ibauer armo fegui  tata  fecondo  g£oi- 
ditit  da  no i toccati  difrpra  \ quando  £ armata  fra  giunta , oue fi 
froua  il  vento  molto  ficura  perche fptfio  accade, tbcl  terreno  ba- 
ll vento  oc-  gnato  dalla  pioggia,  ò da  gran  rugiada^  & le  bocche  dei  fiumi, 
eid  ntafo  do  & ^ene  v aUif/pecmlmeiìte  di  notte, mandino  vn  vento  acctden- 
dt  nafta.  tale,  che  voti  ft  allarga  molte  da  terra, ne  dura  lungamente -, 

che  alcun  premente*  to  ripari  tl  vento  centrano  alla  naui  fatto- 
ne, fi  che  non fi fenlaxnou  fi  cuti  il  capitano  di  far  vda,majpht- 
, ga  il fuo  vafcello  tnanff  à remi , finche  tr cuora  tl  vento  /scuro  : 

accio,  he  , /coprendolo  contrario , noti  fa  sfurialo  ad  ammainar 
. l<  vele  , ò'farc  il  carro  da  meno-,  il  che,  ncq  potendo  efftr  fatta  * 
. ; * . - feti  za 
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fenfa  perdita  dt  tempo*  ne  ferzi  travaglio,  pi'  apportar  ebbe  dij '-  \ 
binare, perche farebbe  notato  di  paca  prattica  nel  carico fuo.Qa^  . 
mini  à remi, finche  trouarà  il  vento  propi t io,  che  nonfpiri  dalla 
prora,  ne  gli  fia  collaterale  , del  quale  , potendo  affi curar/i*  la - f. 

/ciati  i remi , / pieghi  le  vele  , & sindrijzi  al  fio  viaggio  (firn-  ((raJ( 
pre  che , J dall'#: cafone, ò dai  tempi  contrari/,  noti farà  sforza • 
to  à ripigliarli  )non  fi,  per  far  maggior  catnino,ma  ancora. , 
perche  la  ciurma  fi  ripoìi . Quando /t  bautrà  àfar  vela,  fifuol  j l trinchetto 
cominciar  dal  trinchetto-,  fe  bene,  efiendo  vela  pici.  iola,cbe  fi  ma - j~uoie  ej~s<r 
neggia  commudamente , & fi  ammaina,  ancorché  non  fi  leuino  i la  prima  ut 
remi  dall' arbore  alla  poppa,  fi  fuol  far  fubito,cbefi  efee  del  porto,  la,  cbejijae  j 
quando  non  stabbia  vento  dalla  prora  ; ma  prima  , che  fi  /pie- 
ghi- il  trinchetto  fe  ne  auifino  gl' buomim,chc flefjero J opra  le  rem- 
bate,  acciòcbe  quelli , che faranno  fottouento  , babbi  ano  tempo  di 
ritirar  fi, & non  fliano  in  pericolo  d'ejjer  gettati  in  mare ,(y  mol- 
to pi  io,  quando  fojfiarà  il  vento frejco . Qutfia  vela  s apre,  & 
fi  maneggia  multo  facilmente  , & fenza fatica  -,  perche  , [landò 
legata  con  i giunchi  , Ò"  raccolta  fempre  all  antenne  /ubilo  >, 
che fi  tira  la  corda  chiamata  fotta, fi /doghe fenza  difficoltà . bicordi  cir- 
Hauendofià  far  la  vela  della  rraedlra  , vedafi , fe  l 'antenna  è ca  ,/  nianeg 
dalla  parte  oppejla  al  vento  , ò dall’altra,  che  fi  chiama  dt folto-  gio  delle  ue- 
uento:  perche  nel  primo  cafo  è neceffarto , che  fi  a mutata  dalla-»  lt. 
parte  del fottouento  deli  arbore,  il  che  dimandano  i marinari  fa- 
re il  carro:  nella  qual  mutatione  bijogna  auuertirt , che  la  fune 
chiamaea  il  mattone,  che  fi  attacca  alfannelio  conficcato  nella-» 
tefta  del  carro  dell' antenna  , fia  talmente  accurata , che  non-» 
fi  pcjfa  fio gh  ere, ne  rompere : acciòcbe,  ultra  il  danr.o,cbe  potreb- 
be fiere  à gibuomini  -,  non  r.t  fia  impedita,  ò ritardata  l'opera  del 
carro  : il  quale  , mentre  la  ciurma  alza  l'antenna , è tirato  da  i 
marinari  alla  poppa  cui  mattone,  finche  la  penna  jcappoli,  ù tra- 
pali il  calze  fe,  cioè  la  firmila  dell' arbore,  & fajfi  alla  parte-» 
del fottouento  .Dopò  quefio  i mede  fimi  mannari,  torn  attuo  à por- 
tar con  L'tfiffia  fune  il  carro  alla  prora ; quando  fono  arriuaii  ad  Car*°e?*t*~ 
vn /egro  da  loro  ben  conofciuto  /fidine  abbacare  Ì antenna-» . ^ 

I quali  fruiti)  ricercano  molta  diliger  za, & panicqlar  defirtz  apre  c0n  le 
fi,  acciòcbe  non  ne fegvano  notabili  difrdini.  Pero  fi  guatai  il  ut  le /piega» 
mannaro  di Jare  il  carro, mentre  le  vele  maejlre  Hanno fpttga-  te . 

i.  y h> 
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te , & attaccale  alt antenna , potendo  metter  il  vafcello  in  gran  • 
diffimo  pericolo  dt  nuerfarft  dalla  parte  dell' antenna  per  la  aio* 
lenza,  cbe  le  può  far  la  -vela  sforzata  dal  vento.  Il  qual  rijcbia 
, _ farà  tanto  maggiore , quanto  piu  gagliardo  farà  il  vento . Et  » 
benché  gl  officiati  vfafjcro  ejlrema  tnduftna , per far  il  carro  in 
que/h  maniera  ftiìz»pericolo,non  ardfca  già  mai  il  rettore  del 
vafcello  di  efpor/ià  q uè  fi  a,  quafi  mani  fifa  ru  i na  : confi derando, 
i.  - cbel guadagno,  cbe  jtrfe farebbe,  auaizando  vn  poco  di  tempo , 

\ « . farebbe  di  gran  lunga  minore  del  pencolo , & della  perdita , che 

\ ' ..  potrebbe fare , auucnturando  il  vafcello,  & l'bonor J'uo  in  quella 

Li  vele  fi  hi  maniera.  Quando  il  marinaro  vorrà far  vela,  douerà  hauer 
no  à propor-  rifguardo  à J piegar  quella, cbe  conofcera  efter  più propoftionata 
t tonare  à i a{  vento,  che  J forar  à : percmbe,fo‘ t vento bauerà  poca for^a\ & 
uenti»  jfi  tempo  farà  dolce  ,&  piaceuole,  bauerà  àferutr fi  della  vela. 

maggi  tre,  chiamata  (come  babbiamo  detto  di /òpra)  il  bajlardo 
& con  quejta  contmuarà  il  camino , finche  bauerà.  ti  mede/ìmo 
vento',  ma,  vedendo,  cbe  fi  rinforza,  & cbe  il  vafcello faccia  più 
d'otto  miglia  per  bora,  faccia  ammainar ,&  leuar  uia  il  bajtar- 
; / ' dofilquale , per  lafua  grandezza, [affando  i venti  frefcbi,è  una 

v vela  molto  pericolofa, ne  fi  maneggia  facilmente-,  & in  luocofuo 

a . . feruafi della  bordacela  più  picctola,&  fe  farà  di  giorno, la  ntan 

tenga  finche farà  dodici  miglia  per  bora-,  ma  ,fe  farà  di  notte  , 
e'I  vento  farà  tanto  vebemente,  cbe  faccia  l'tfiefoo  viaggio , fer- 
ita/! del  terzarolo  della  borda,  ò del  marabuto,vela  di  minor  cor 
„ , po,&, quando  il  vento  venijfe  crefcendofi  foffiafit  à raficbe,fac- 

ficbt.  a ^ c,a  ,l  terzar°l°  ull'tflejjo  marabuto,&  rmforzandofi più , ajficu- 

J ' ri  tl  vafcello  con  abbajfarc  alquanto  più  l’antenna,  Jlandoauuer 

tifo,  cbe  la [cotta  fia  Jimpre  apparecchiata  à far  l'officio  fuo , & 
particolarmente , quando  il  tempo  fofje  afpro , & cattino  , acciò . 
tbe,  ej tendo  allentata  preftamente , lafci,cbe'l  vento ; quando  ca- 
rie afte  troppo  le  vele  ; fi  sfoghi  [ubi  to , & non  fia  punto  tratte- 
nuto . Vi  fi  fio  douerà  far  alla  prora  il  fottocomito  , tenen- 
do neU’iftrfso  modo  pronta  la  corda  , cbe  fi  chiama  l'orza^ 
per  allentarla  con  la  mede  fimo  preftezza , & per  la  medefi- 
i na  confa  * % A quello  miri  ancora , chi  bauerà  la  cura  del 
. timone, orzando, & poggiando  più,&  meno  fecondo  il  b fogno:  <Jp 
• « nuda  il  prattieo  marinaro  di  fiere  in  ciò  diligenti  ma,  oc  cièche  J 
<■  * vafcello 
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v afe  elio  condotto  nelle  difficoltà  per  i tempi  pericolofi , & per  \ i 
•venti  impetuofi non  trabocib',  come  è auenuto  molte  volte. M en 
tfe  fifa  viaggio  à vela-,  perche  fi  tenga  dritto , & camini  megli o 
il  va/cellofacciafcbe  ogn'buomojha finto  é no  fi  muoua  dal - 
la fu  a pofia , ne  fi  lajcino  andar  p,  r la  galea,  fe  non  quell,  che_,  il  moto  dd- 
hanno  à farei  feruti q nectjfarfi  ronfi  permetta,  che  t marma - ^fTe 
ri,ne  i faldati  fi  fermino  àjederfopra  ifilan,&  fpecialmente^j  leggio,  è di 
dal  canto  delfottouento-,  acciocbe  la  galea  non  pieghi  da  vita  ha-  noj-Q% 
da  più  ,cbe  dall  altra.  Facciffi fimi  Imente fedir  la  ciurma  à baf- 
fo alla  pedagnaidoì,doue  ferma  il  piede, quando  voga, & tnfom 
ma  babbi  a/i  la  mira  à Jar,  cbe'l  vaf cello Jlia  in  bilancia , ne  pie- 
ghi da  vna  parte  più, che  dall'altra ; acciocbe  pofia  far  maggior, 
camino:  che,fe  la  gente  farà  in  piedi, ò, come  dicono , in  bricollo, 
tir  andata  caminando , bora  in  vna  parte,  & bora  in  vn  altra, 
fenza  dubbio  la  leuarà  di  lima, & le  ritardata  il  viaggio,  anzi 
la  metterà  in  giolito, cioè  la  trauagltarà,bor  da  una  parte, et  bor 
dall' altra, & molto  più, quando  il  vento  fojfiarà  alla  poppa  : fe 
la  galea  piegata  molto  da  vna  parte , fi  farà  acconigltare  quel- 
la parte  de  i remiche  è dall àrbore  alla  prora  più,&  meno,ftco- 
do  il  b fogno , dalla  banda  dou  e piegar  à : sì , perche  la  galea  jlia, 
quanto  ptu  potrà , in  equilibrio : sì,  perche,  calando  con  vna  ban-  V equilibrio 
da  verfo  il  mare,i  remi  non  fe  tufino  nell' acqua.fy  fi  rompano  j aiuta  il  ca- 
ò rajlcllando,non  ritardino  tl  camino  della  gale a;  altra  cber,^>  mm0  * a 
pofiono  nafeere  altri  inconuenientu  Auuertifca,oltra  di  ciò , che , &a  s 
quando  /sfarà  vela/ antenna  fia  calai  a, & alzata  fenza  rumo-  , * 

re,  & con  la  maggior  quiete , che  fe  potrà-,  acciocbe  i feruitij,cbe  ••  • - ' 

comm  andata  tl  cornilo, fiano  bene  intefi  da  tutti,  & particolarr  * 

mente  di  notte,  f?  in  tempo  di  borafebe,  & fiano  prettamente,!!? 
diligentemente  efequiti . Et,  quando  fi  bautta  a far  quello, ac-  . _ . ^ ^ 
fiòche  più  facilmente  fia  leuata  la  principal  caufa  dei  rumore i 
che  è il  parlare-fi faccia, che  la  ciurma  pigli  i berrettini  in  bocca,  . ...  , , 

come fi fa  ogni  volta,cbe  sbobbia  occaftone  di  commandan  tifi-  , 
lenito . E accia  fi  ancora  , che  lo fpigone  fia  meffà  al  fino  proprio  v - . *-  < 

fuoco, eif  ben  congiunto  coni antenna,  f? fia  lungo,  acetiche le_*  • J 

vele.  Rondo  ben  legate ,&  ben  diflefe , piglino  meglio  il  vento , 

& effe  meglio  vi  operi  , d?  facciano  più  veloce  la  galea . tia- 
biafi  l'occhio,  quando  fi  donerà  alzar  f antenna , che  la  ciurma 

. b 
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10  faccia  -unitamente,  & in  vn  tempo, perche  s' babbi  a à far  ve- 
l a più  prefio  ; auuir tendo  , che  tra  le  taglie,  & le  vette  , non  fi 
fra  metta  cofa  veruna , come  cappotti , ò camiciole , ò altra  ma- 
teria , che  impedifca  tl  camino  dell'antenna , fiche  non  fi poJJa_* 
ijjare , ne  ammainare , tir  particolarmente  ne  i tempi  cattiui , 

^ v & molto  più,  quando  fi  donerà  ammainare  per  improufa  bora - 

i*  C fca  ' pfrche  d*  trattenimento  pojfono  nafeer  effetti  di  tan- 

ta confequetiza  , che  fi  può  perdere  vna  galea  . Quando  fi  an- 
darli dell' o/le , vedafi  diligentemente , che  l carro  dell'antenna 
fi  a talmente  fi  abilito , & fermato  al  fuo  frgno  , che  pigli  bene 

11  vento  i ne  fi lafa,  che  fi pojfa  sbattere , ò punto  muouere  ; ac- 
Cièche  perdendo/!  il  vento  di  fuori, non  manchi  alle  vele:&,quan 
to  più  ilvento  fi  andarà  njlringtndo  per  prora  tanto  più  deuerà 
tfier  caricato,  cioè  abbacato  tl  carro  dauanti , & tirata  la  fot- 
ta,con  la  voce  vinta  di  tutta  la  gente,  fr  nell’ifìefo  tempo  allen- 
tati, è ammollati  gl' ancbini-,  fiche  lavila  non  refii  impedita 

, , ma  fi  pofia-  /piegar  bene.  Habbiafi l'occhio  nel  temprar  delle  uc- 
»rrj  le  à far , cbel  vento.fi raccolga  in  modo , che  non  j'e  ne  perda  una 
Ilei  venti'/  minima  particella  , regolando/!  col  pennello , che  à qu-fio  e fetta 
fi  pò”*  nelle  gatti fipra  la  poppa  , è fopra  vna  battagliela  delle 
dw  ' j palle , per  conofctre  appunto  da  qual  parte  vengano  i venti  , fi 

ben  fi  è oferuato , che  quefìa  regola  è fallace,  particolarmente 
' ' quando  la  galea  fa  gran  camino , perche  la  velocità  del  moto  lo 
L'udito ferite  f*  refian  alquanto  adietro  : pero,  quando  fi  temprano  le  vele , il  * 
à ionofcergl'  fenfo  dell  vdito  aiuta  di  maniera , che  fi  può  farne  giudicioficu- 
efitti  Attui  ro  . Quando  s dbbafia  il  carro  ef  auanti , fi  faccia  ammollar 
tu  l'ofie , & allargando (ì il  vento  di  mano  in  mano,  fi  venga  am- 

mollando in  poppa , & facci afi  entrar  l'ofie  più , & meno  , fin- 
ii timoni.  cke  ^ fi  vtciano  Z°nfie  > & piglino  bene  il  vento  . A cbe__, 
ro  come  del-  Zioua  molto  h vigilanza  del  timoniero  , al  qual  tocca  bauer 
bagouernar  i occhio  alle  vele  , per  douer  poggiar  e , orzar feconda  il  bifo- 

fi, quando  Jì  gno,  & vedendo,  cbel  vento ferua  bene , faperfi  mantener  per 
nautga  co  te  quella  firada  quando  occorrerà  voltare  il  timone  à man  f 
vele.  defira,ò  à manfimfira,  farlo  à poco  à poetano»  tutto  advn  trat- 

to, fuorché  per  vninprouifo  accidite,perfir  girar  prefiamete  la 
gale  asma, no  tftndonc  sformato  dai  bifigno , tra  volai  il  timoniero 
tutto  il  timone  in  vn  tipo,  accmbt-Jtu  dia  .aufa  alla  galea  di  còri- 
^ - carffy 
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carfifi  d'andar  troppo  alta  bandai  eP ufcir  troppo  fuori  del  drit- 
to camino,  nel  quale  non  potrà  rimetterfifenla  perdita  di  molto 
tPpo.Auuertifcafi  in/ìemc , quando  fi  va  dell  ojlr,  fe  lo  fcbifi  fa* 
rJ  fottouento  f l vento  faràfrefco,à  farlo  alleggerir  della  gente  , 
che  vi fò/sc  dentro : perche,  aggiungendo 'fi alla for^a,che fa  il  op- 
to nella  vela,  la  grauelza  dello  fcbtjò,  fi  corre  r fichi», che  la  ga- 
leafi  corichi Jempre  da  quella  parte.  Sta  lo  fd/fo fortificato,  & 
bene  ajficurato  /òpra  t cauallettt,  acciòche, /afflando  il  vento  ga- 
gliardo , non fia  fptnto  w mare , cornee  attenuto  alcuna  volta  i 
Quando  fi  camma  con  il  vento  in  poppa,  btfogna  auuerttr  molto 
bene  di  non  pigliar  il  vento  al filo,ma/jìme,  quando  le  galee  fino 
gelofe , fi  andò  in  pericolo  di  traboccare : però,bauendofi  ù veleg- 
giare in  quefio  modo, &Jpcciaìmente  con  il  vento frefeo  per  a/fi - 
curarfene , s’baueràà far  pa far  PoPle  alla  mczunij;dr,  carica- 
ta benla  penna, alzare  il  carro ; il  cbe,fa:endofi , noti  fi  pigliar* 
così  facilmente  tl  vento  al  filo  : il  qual  modo  di  veleggiare  fi> 
chiama  fare  il  pafiarmo.  Nauigandofi  col  vento  in  poppa  m bo- 
nacciacon  poco  vento , s accomrnodi  tl  carro  del  trinchetto  al  _ 
contrario  del  carro  della  maefira  , accròcbe  l’vna  vela  non  leui 
il  vento  alt  altra-.  & fi  chiama far  Parecchie  dtll' afino . Se  oc- . 
correrà-, che-,  mentre  fi  veleggtarà,vna  galea  refii  dietro  a IP  al- 
tre -,  fi  metta  la  carnata  al  trinchetto,  & alla  maefìra,fe  btfo- 
gnarà , & s'alzino  le  vele , ò fi  lafcino  sfogare  per  afpettarla. _» . 
Nelle  borafebe  sufi  il  filo  treuo-,  tl  quale  è vna  vela  quadra, che 
j’adopra  particolarmente  per  correr  nelle  fortune  di  mare  ; non 
potè  do  fi fare  il  carro  in  fimtl  cafo  se'f*perieolo,ne  sP^a  difficoltà . 
Qrtcfia  vela, per  efser  di  firma  quadra, fi  maneggia  nelle  galee, 
come  s'ufa  nelle  naut,  con  far  {come  dicono  i mannari)tiramol- 
Ij-,  ctoè,con  t/fer  tirata , & allentata  in  vn  tempo  : & l'antenna 
fi  ha  à tener  più,&  meno  alta,  fecondo  il  vento,  & il  b fogno . 
Occorrendo far forza  per  orzare ,&  montare  vn  capo,  ò Ji punta- 
re vn  promontorio ,fi  dotterà  tnarborar  la  mezana,  la  quale-, efi 
fendo  vela, ohe  fi fa  alla  poppa  della  galea  col  vinto,  ebe  la fun- 
ge, con  efser  voltato  tl  timone  all' orza  , fempre  fi  portare  à 
fòri*  la  poppa  verfo,douc  va  il  vento,&  sforza  anco  la  prora  à 
fpingerfi cantra  tl  ventai  onde  la  galea  orzeggia  meglio, & fi  gi- 
ra piufacilmitite.Con  poca  fatica  s' ammainano  le  vele  nella  bo^ 

t e stacciai 
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naccia*  ma/offiando  il  vento faefao,& in  tempo  di  fortuna-*  è ne* 
xeffario  vfarci  gran  diligenza, & /penalmente*  quando fi  muta 
il  vento:  il  quale * /afflando  al filo*  potrebbe  far  traboccar  lava* 
. lea  -,  il  cbe/uccederebbe  facilmente  anco  * /e  le  vele  fa  gett afferò 

il/o/finr  de  adcffo  alt' arbore.  Però  nei  tempi  catttui,  volendo// ammainare 

'hiTeriec--  fl  douera  avvertir  J orzare,  ò di  poggiare  in  modo  , eòe' J vento 
Ufo.  fvtm  nella  vela  fa  minor  farsa , cbefia pofftbile  . Si  ammaini 

adagio  * &Jenz9/retta,&fi  venga  raccogliendo*  tirando  la 
vela  nella  galea  con  tl  cordino, facondo  che  sabba//  a *di  mano  in 
mano, come  fi  può  affettar  dalla  diligenza  de  i valenti  marina* 
ri . Veda//*  (he  t remi*  cbe/ono/ottouento  *fiano  sfornellati*  & 
lefii , acciòcbe  la  vela,  quando  fi  calarà*von  vi  s intrichi  *&•  ne_* 
fia  trattenuta  t opera  con  pencolo  di  quelli  inconuenienti  che  Co- 
gliono nafaeteda  fimi  le  accidente  * particolarmente  nelle  bora « 
fiche:  olir  Ai  be  la  vela  ne  può  rimanere  fìr acciaia , come  può /ac- 
cedere anco  , intricando//  alla  poppa*  & alla  prora  dello /chi fa  i 
quando  non  fia  fiata  prima  ben fa/ci Ata  l’una,ér  { altra  cerniera 
febiauine.  Poiché  Jt/ara  ammainato  {/e  ci/arà  tempo) fi  doue ♦ 
ranno  legar  le  vele*&  mandarle/ubito  à baffo ; perche*  filando  di 
/oprarlo» ingombrinola  corfia  : ma  *fal  tempo*  ò l'occafione  ri* 
cercar à , che  Bifagni  calar j mito  i remi  *fi potranno  Infoiare  im 
corfia* finche  /babbi  a tipo  di  portarle  a baffo.  Facendo//  il  uiag- 
Voga  difare  gj0d  rCmi,  fi  auuer tifica  di  dar  la  voga  tanto  dtfareta*  che  la  - 
ciurma  pojja  durarci  lungamente ; acciòcbe  in  ogni  occafione*cbe 
• fi prefantafae  dtfareakunafar2a.fi  irout  infilato  di  poterlo  fare 

Mei  qual  propofito,prima*cb' to  pajjì più  altra, parlar) liberamen- 
te d/un  grande  abu/o * che  ho  notato,  e()èrt  flato  introdotto  nell' - 
jtbuF)  de  i artem  jriJima>  à-  ptrfa  aerare  à t tempi  nofirt * ,/  quale  è degno 
tapi  itile  dt  co»/"1"**™*  > & dt  rimedio , Sono  alcuni  non  fio , fa  capi  dì 
/quadre  eir  /quadre  * ò corniti  laro  * i quale,  j apendo  molto  bene  * che  le  galee 
t*  la  voga,  delle  loro /quadre  non/ano  fomite,  ne  armate  di  ciurma , ne  poC~ 
/ono  ca  minar  * nefaflener  le  fatiche  * ne/uperar  le  difficoltà  del- 
ia nauigaùone*  come  le  lor  capitane-,  che  fono  ottimi  va/celli  & 
auantaggiati  in  tutte  le  co/e  ; quando  fanno  viaggi 9 * auiano  la 
uig*  tanto  gagliarda , che. fianca n doft  le  ciurme  delle  altre  galee 
non  cip  fona  durare*  &fano  sfarzxte  à refiare  adtetro-*onde  può 
foce  edere*  che  * battendo  a pigi, are*  ò dar  fa  caccia*  ò far  alitai 

fattione* 
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faltione, non  pòfiono  feguitar  le  capitanerie  quali,  trouandofi file, 
ér,nii  doucdofi  metter  à rifcbio  dt  af salta re,  ne  di  ributtar  l mi- 
micifenza  l’aiuto  delle  lor  conferue , è tucejjario , cbe  le  a/pestmot 
ò tornino  indietro  ; fe  danno  la  caccia  ; ò refiino  in  pericolo  di  ef- 
fer  mal  trattate . Intorno  à cbr,  potendo  io  addur  molti  ejempij  CiotHb  nel-' 
antichi, & moderni . mi  bafìarà  rimetter  nella  memoria  de  i cu-  i Pat*.  de 

noji dell  hitìona  quello, cbe  auenne  per  così fatto  abufo  à Rode-  ^i:lc  a* 
rico  Portondo  Generale  dell  armata  di  Spagna  l'anno  1529  il-  ,j  (jereraj 
quale, battendo  b avuto  nona  in  Euiza,  cbe  nell' fola  Formentara  Portando  P 
erano  alquanti  uafcelli  di  carfari,  fi  muffe  con  otto  galee  bene  ar-  ejfcrftro :■  0 
mate  , per  andarli  à combattere , & , perche  baueua  una  galea  allontanato 
molto  meglio  armata  dt  ciurma  dell' altre , fi  fpinfe  t ani  ultra  , dalie  fise  ce- 
che fi  lafitò  adietro  tutte  le  tonferue  per  lungo /patio  di  camino , ftrut*fu 
finche , accortofi  dell’errore,  fece  alzare  i remi  per  afpettarle_, . ° 

Intanto  tAi  din  di  Smini  a (boggi  chiamata  volgarmente  /t_> 

Smirre ) afiuto  capitano  di  carfari,  che  da  lontano  haueua  oj'str- 
uato  il  dfegno  de  gl’ inimici, &fe  gli  vedeua  venir  contra  difu- 
nut,&  dforàinati  in  vna  lunga, & interrotta fila,e]]endo  prat - 
fico  delhfiratagemi  maritimi, & conofcendo,  che  non  filarne  nt  e 
fipoteua  opprimer  la  capitana , prima  che fi[fe  foccorfa  , per  efi  • 

ferfi  tato  allontanata  dall' altre, ma,  che  le  galee  df unite  non  ha- 
uerebbono  hauuto  tempo  di  riunirfi , per  far  trjla,  comm  andò, che 
f.jfeeo fubito  afs  aitate,  & che  fra  gl' altri  AfanCeltbin,  & Soli- 
mano huomini  animnfi,&  arrtfcbiati , l'vno  per  prora,  & l’al- 
tro per fiaoco,inueftijicroitr.pctuofamente,&  unitamente  la  ca- 
pitana, il  che  ejfindo  da  loro  con  molto  valore  ’fcqaito,  la  prefe- 
ro,& ammazzarono  llvderigo  con  tutta  la  fua  gente , prima  che 
putesfi  riceuer  alcun'aiuto  da  i fuoi , i qualt  sbigottiti  da  q ut  fio 
tmprouifo,& fpauentnfi  accidente,  perduto  il  capitano  , andaro- 
no ejfi  ancora  facilmente  nelle  mani  de  i barbari  con  fuetti 
le  loro  galee , fuorché  vna  , cbe  fi  filuò  con  la  fuga-, . Rut- 
ilo difirdine , 0 venga  da  i capi  delle  f quadre , ò venga  da  i co- 
rniti {potendo  caufar  grandtffimi  danni)  è molto  perniciofo  al 
feruitio  publico  ; & tanto  più  deue  efsere  abborrito  da  i capitani 
prudenti, quanto  più fi  è òfseruatolfir  io  ne  ho  fatto  l'efperienza)  je 
cbe  ne  fino  caufa,quafi  fempre,i  corniti  per  ( ambitione,che  bau - ' * 

no  di  moftrarfi  più  pr attici , & più  intendenti  de  gl’ altri , & di 
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commandare  à i vafotlli  di  efquifita  bontà, & veloeitàtdal  qua- 
le  Spirito  fi  imolati  t non  fi  tur  ano  di  confondere  i termini  dell m 
djciplina  navale, ne  di  tf porre  à molti  pericoli  lc.gales,&  le  gen- 
Arroganza  ti  con  danno  del  Principe , èr  disbonore  de  i capitarti  w N e bafi 4 
de  i, corniti  •>  qUf fioche  abufano  anco  f auttorità  delC officio  loro,  levando  dal- 
le galee  della /quadra  gf buomini  migliori  > & gli  mettono  mila 
lor  capitante  facendo  di  più  le  vele  maggiori:  &,  perche  le  capi- 
tanefi  ano  più /cariche:  oltraebe  non  vogliono  accettar  quelle  job 
be,cbe  accettano  f altre  galee , potendo  farlo  con  maggior  fiat  rez* 
za,  per  efser  migliorii  molto fpeffo  ardtfeono  di  rifiutar  f r/ìefoa^ 
vettouagha , & falere  cofe  nectffarie  alti  loro  vafetllr,  & cópor - 
tano,anzi  comandali  o,cbe  f altre  le  portino  lor  dietro  finza  batte et 
- • " • * ,r /guardo  alf  altrui  incommodo , ne  ad  alcun  altra  cofit.  1 1 quale 
ì~.  -••  • S errore ,&  abufo, effondo  bruttifftmo,&  intolerabilefieue  efer  ct- 

'fiderato  da  i Generali , come fi  conuime , tanto  per  beneficio  dille 
galee  panate , quanto  per  lafalute  delft/lefse  capi  lane:  le  qua- 
li,occorrendo, che  fi bauef sero  à /(parar  per  cattino  tempo  dalle^a 
galee, doue  fofoero  imbarcate  le  lor  vettovaglie, ò baili  menti, cor- 
rerebbuno  pericolo  di  patire  afai,& forfè  di  ricever  notabilper * 
la  ue?a  de - affa, battendone  b fogno, & non  potendone  bautrfoceorfo.Però  h» 
ue  efser  prò  .(i  mportino  i capitani , che  le  lor  galee Soggiacciano  a/tmtlt  peri  • 
pori  innata  py  facciano  accommodar  la  voga  alle forze  di  cbideuefe - 

alle  forze  de  ,<?r  /<r  (apita„e,non  permettendo, ebe fi  difarmino  molte  galee, 

i vogatori.  p(nb(  vna  nij^ertche principale  , fia  bene  armata  : ricercando 
U giu  filila  difonbutiua,cbe  cerchino  la  coffcruatione,  nofol  dein 
la  capitana,  ma  di  tutta  la  /quadrai  fi  come  gl' ammiragli  han- 
no ad  b aver  par  titolar  cura  d' ogni  minima  galea per  beneficio 
di  tutta  far  mata, anzi  delle  debili  più,  che  delle //cure  . Nort-a 
dico  ptr  'a,cbt  la  capitana  no  babbia  ad  efser  la  migliore,et  la  me- 
glio arrnata,&  prone  Jota  di  tutte:percbc, guidando  faltre,&  ef- 
fondo il  ke  faglio  de  gf inimici,  la  ragion  vuole, ibefia  auantag- 
giata,&  offe u rata  più  dell' altre, anco  per  la  dignità  del  Princi- 
pe, che  la jofhr.ta.  Dico  bene , ebe  i governatori  delle /quadre^» 
deueno  bilanciar  le  forze  delle  capitane  con  faltre,&  ferutrftne 
''  diforetamente,et  con  tal  mifura,cbe  la  fouerebia  cura  et  una  fola 
‘ 1 * ’ gale  a, no  fi  a la  mina  delt  altrenlcbe  non fvccedcr alquanto  J qut 

fio  individuo  della  navigatane  vnit*)cgri bop*, ebe  tutte  le  galee 
......  i * ' « s potranno 
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potranno  feguitar  la  capitana  . Ala  ; per  tornare  al  nojlro  prò - 
pofito;  quando fi fa  il  viaggio  à remi,fe  non  fi  batterà  à dare  , ò 
pigliarla  caccia, o camtnare  afsai  per  altre  caufe , bifogrtarà  a- 
uiar  la  più  tommoda,&  la  più  lenta  voga , che  //a  pojfibile,acciò- 
cbe  la  ciurma  pojja  /ottener  la  fatica  , /penalmente  nei  viaggi 
lunghi -,  & farà  quella,  che  fi  chiama  nelle  galee  , largai  ira , ò 
monta , caJ'caS'babbta  curale be  i vogatori  portino  bene  il  re-  La  uoga  or- 
mo verfo  la  poppa , perche  non  fi  fiancar  anno  tanto , pigliar  anno  dinar ta  del 
fiato,  & faranno  maggior  forza  nella  cafcata , & ne  i btfogni  fi 
trouarano  allenai i,&  vigor ofi per  pajjar  voga,&  arrancateci  j-(re  ^ J 

far  ogn  altra  fattione : farà  anco  gioueuole  alcuna  volta  ne  i uiag  j vogatori , 
gì  lunghi  la  voga  à quar fiero,  acitòcbr , mentre  vna  parte  della  come  labbia 
Ciurma  s' affatica,  l'altra  pigli  ripojo.  & cibo  . Guardi//  il  comi-  no  àfcruire 
to  di  batter  la  ciurma  fenza  caufa,ct  par ticolar  mete, metre  ella 
ha  il  remo  in  mano:percbe,fe  ben  pare,cbe  le  bafionate  la  faccia- 
no lauorar  con  maggior / orla , nondimeno //ha  à far  con  molta 
difcretione , perche  la  indebolifcono ancora',  perì  non fi deue  dar-,  Quando  fi 
le  quefio  trauaglio\fe  non  con  caufa , &,  quando  bijogni fare  al-  conuegabat 
cuna  efir  aordinar  la  fòrza ; ma  più  trfio fi  accarezzi, & fi  procu - a c,u>  ~ 

ri  di  tenerla  allegra  . Non  fi  lafa  beuer  vino  nelle  occafioni  di  jf  um0  j, 
gran  fatica,  mentre  vogarà,  acciòcbr,  ejj'endo  r faldata,  & af-  uteta  alla 
/annata  dal  trauaglto  del  reme, non  s’infiammi più;efsendo  prò-  ciurma,qua 
prietà  del  vino  mandare  alla  tetta  fumo,  & vapori , che  indebo-  do  fa  gran 
lifeono , & ftordtfcono  l'buomo,&  gli  leuano  le  forze.  In  luoco  di  fa*lca>& 
vino  fi  rirfrefiebt  con  vn  poco  di  bifiotto,  & d'ogho , & d’aceto , cbe' 
f bc  le  daranno  anco  forza, vigore.  Si  douerà  bene-,  poiché  ba- 
vera fatto  vn  ejiracrdinana fatica  , darle  il  vino  per  rittorar- 
l*,&  per  darle  animo,acctòcbe per  l’auemre  faccia  il  debito fuo.  ' 

Procurifi,cbe  la  ciurma  faccia  forza  nel  cafiare  , mentre  voga , ^ c afe  are 

&cbe  cafcbi  vnitamcnte,pcrcbc  la  virtù  vnita  è più  potente : fe  ^fiuogatori 
tafearà  in  diuerfi tepi,cioè,borquefii,bor  quei  uogalon,i  remi  ni  impoitamoJ 
fatano  nell  acqua  più,cbe  la  metà  della Jorza,&  per  confequen-  to. 
za  la  galea  andat  a tanto  meno  inanzi,fy  la  ciurma  fi fiancati 
più:  però  babbi afi  l’occhio  alle  pale  de  i remi  per  conofcer , fe  ca- 
lano,et  fe  fi  alzano  ìnfie me.  Acci  òche  la  galea  camini  fenza  impe 
dimenio ,fi ojjerui  fe  vifiano  attaccate  robbe,cbe  tocchino  il  ma- 
re, come  fi  vedono  pendere  dalle  reggiole  alcune  volte  fo  per  ma- 
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litiasi  per  negligenza  de  i galeotti-,  come  Cappotti, fi  biau  inorami 
foie, et  altre  cofe  sì  fattegli  qualar ajiell ondo  nell'acqua , ritarda . 
no  gravemente  il  va/cello, o vada  a vela ,ò  uada  à remix^y  molta. 
ptìt,quandofi  proeggia,ò  fi  nauiga  cottati  vento, tir  quàdo fida T 
°'fi  pigli*  l*  caccia . Se  alcuna  galea  della  J quadra  , b per  fiac- 
chezza della  ciurma,  o per  altro  accidente,  fiftparaffe  per  buona 
■ yr*  ' fiati»  di  viaggio  dalle  conferur,  effcnetobnon  uentc-, potrà  aiutar fi 
con  la  vela, ancorché  la  capitana  rS  veleggi, finche fi ri  unifica  co 
li  conferue. Occorrendo, che  fi  proeggt,  Je'l  vento farà frefco,&  la 
Ciurma  trauagliarà  molto , per  Jpinger  inanzi  la  galea,  fe  ne~J 
. ■ lineino  tutte  quelle  cofe, che  fojfiandotu  il  vento, pcffono  ritardar  il 

* • viaggio  con  lafrza , che  vtfactfje , & far  tornar  indietro  /*_. 

'*  • ‘ . -gàlea  : però  in fienili  occa/toni  ,Je  la  tenda  farà /piegata,// donerà 

abbattere, & leuare  il  radale, le  carne  rette, et  ogn  altra  co  fa  dalla 
poppa.  4 quejlo  effetto  le  galeotteTurcbefcbe  per  coti  fatti  caffi por 
, . tono  le  garitte  dilla  poppa  accomodate  in  modo,cbe fi  poffono  met 

ttre,&  leu  are,  quando  il  btfogno  lo  ricerca.  Sia  parimente  levata 
..  . ogni  cofa, che  fila  attaccata  à / filari, & fi facciano fedir  tutte  le 

g?ti  à baffo, tato  alla  prora, quanto  alle  ballfiriere,  & alla  pop- 
pa-,et,/el  vìto  ere  fiera  per  prora, & non  vifia  maretta, ne  mali* 
gnttà  nell'aria  , et  fi*  di  giorno , fi  potrà  abbafiar  l'arbore  mat- 
Jlro,et  quello  del  trincbeltoxmafe' i mar  farà  turbato, ò come  dico • 
no,traucrfo,ò farà  il  tfpo  cattivo, ò farà  dt  notte ; priuandefi la  ga 
V arbore  Ita  dell' àrbore, che  la  màtiene  in  equilibrio, ne  la  lafcia  pender  fa- 
mi fi  ro  ma  cilmete  da  i lati  farebbe  tato  agitata  dalla  maretta,  ebe  ne  fartb 
tiene  la  ga-  be  impedita  la  voga : però  non  fi  muova  l’arbore  in  modo  alcuno\ 
ha  in  equi-  anco, perche, occorrendo  tornar  indietro  farebbe  ncceffano  nmct- 
librto.  f(ri0  jn  pifdr.tlcbefefi hauejfe  à fare  in  tepo  di  notte, et  co  trava- 

glio di  mar  e, non  fi  farebbe  fenfa  molta  difficoltà, ne fenza  pirico 
lo  d un  gran  dtflurbo.  Si  donerà  ancora,  ricercandolo  il bifogno , 

, . Ituar  via  il  fanale, quàdo  fia  molto  grande, come  cofa  dannofijfi- 

. . , ma  al  proeggiare.  Se  la  galea  fi  trovata  in  luoco  commodo, & co 
buon  tempo , fi  potrà  dar  fóndo  alcuna  volta ; acctòcbe  la  ciurma 
fi  r ipofi,  conferai  il  vigore,  & magi, per  ogni  cafo,cbe  pvffà  na- 

f cer  e. Tenga  fi  ( antenna  della  maefiraimentre fi  proeggiarà  con 
bonaccia, quanto  più  buffa  fi  potrà, & all’incontro,  nautgadofici 
maretta,  fi  tenga  altiffimaxpgr» fi  ghindi  all'  arbore, & s'alfi  Ita 
* •*  penna. 
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pinna, & s' abbuffi  gran  dente  te  il  carro  alla  prora, acciùcbe  la  ga- 
lea più  contr ape fata,  camini  più falciarne (t,&  con  minor  traua- 
glto.  La  tenda  fiifiuvl  far  J'empre  ne  t porti.  Quella  f arbaficiofiifia 
l'inuerno , per  difender  le  geli  dalla  pioggia daljreddo-.quelia  { 
di  canavaccio fifa  l'e(late,quàdo  fijla  tn  porte, & ancoralo a do  un 
fi  naviga  di  giorno filarne  te  ton  buon  tempo, per  ripararle  dal  fi 
le,  &,  quando  fipr  agiunge  una  gran  pioggia, benché  fi  navighi, 
fifa  anco  quella  d'  arbafcto,ò-  fi  lafiia  aperta  fidamente,  quanto 
dura  la  pioggia,&  fi afictugbi  alquanto ,&  poi  i abbatte  -,  perche 
aggrada  troppo  la  galea, & manda  gran  calore  ne  i tempi  dtll’fr 
Hate. Nel fiar  la  tenda  fi  deve  auuertire  , c bel  mezanmofia  » V 
difitfio  dalla  poppa  alla  prora\et,cbe  le  capre  Jliano  bene  aggmjto 
tr  tnfieme  al  mezzanino-, perche  la  teda  coparifice  meglio,  & quàto  , 
più  è Jlefia,  tanto  più  dijende  altrui  dall' ac  qua, et fii  confierua  anco 
ptù.Ver.edo  la  pioggia,  fi douerà  abbacare, & accomodar  di  ma- 
niera la  tenda,  che  l'acqua  ficorra  fuori  della  galea.  La  mattina , 
quando firauiga,fi dtue  far  la  tenda  circa  vnbora , dopò  levato 
gl  fiale  ,acci'ocbe,  mentre  ejjoha  poca  furia, fir  fi  può fiopportarefa 
galea, et  le  geli  poff'ano  ajciugarfi  dall' bumidità,  & dalla  guaz- 
za,ò rugiada , che  farà  caduta  lor /oprala  notte,  facendo  fi  tenda 
■dapoìfi douerà  confederare  il fitto  del file,et,eJJendo  alto  à perpen- 
dicolo fi  farà  tutta  la  tenda,laquale fi  douerà  cartonare  dall' ima, 

&■  dall'altra  parte, acaùcbe  copra  la  galea  dal fole, ò- dalla  par- 
te, doue farà  ca>.onata,vi  pofia  entrar  anco  il  %e;u,G-  rinfireficar 
la  ciurmale  di  mano  in  mano,Jccodo,cbe  il fole  la  mattina  ver- 
rà naficendo  uerfio  il  Leiiante,et  la  fera  andar  à abbaffandofi  uerfio 
il  Ponete, fi  douerà  fi  tìipr are,< cioè , abbaffar  quella  parte  della  fè- 
da che farà  ianonata,verfo  la  parte, do  a e naj cera  ,o  calata  il fole, 
et  lafctare  il  re/lo  cartonato  dall'altra  parte-, acciòcbe  ui  pofifa  ueni 
re  il frefico. Paffute  che  fiano,  per  eiepio,  due  bore  dofò  me zo  gior- 
no,fi  deue  farla  meza  luna, che  è /piegar  la  metà  della  teda  uer- 
fio il  Ponete,et  lafictar  la  parte,cbe  guarda  al  Lcuate,f copertalo- 
predo  la  mela  luna  in  quell' bora  tutta  la  galea  dal jilr.laquale',  fi 

efisendo  coperta  dall  t parte  più  rift  aidata,  & aperta  dalla  parte 
deli' ombra-, gode  intieramete  il frefico, che  nel  grà  jeruor  tiri  caldo 
le  porge  molla  recreatione , & molto  refrigerio,  mentre  il  Jtto  lo 
gonfiente  : ma  , quando  la  galea  camma,  ò è armeggiata^» 
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'ton  la  prora  volta  direttamente  al  Ponente ,ò  al  Leuante,ò  à i lo- 
ro venti  collaterali , & confini , non  può  bauer  quejìa  commodi- 
„ . , /a,  per  colendo  il fole  tutta  la  galea  à dritta  linea  ; a/  qual  non fi 

può  far  altro  rimedio , cbe  tener J'empre  tutta  la  tenda /piegata , 
& cannonarla, piu  che  fi  può  dalle  bande  , quando  fi  nauiga , & 
quando  fi (la  in  porto , alzarla  con  le  capre,  facendo(come  dicono 
i marinari  ) butta  fuori.  Circa  le  v elitre  bore  fi  faccia  abbatter 
la  tenda, & riporre  in  corfia , fe  norj ara  impedita, ò,nÒ  efiendoui 
luocà , fi  metta  nella  camera  di  mezo , ò nel  pagliolo , ne  fi  metta 
fofirà  ì filari  à niun  partito  ,fe  non  per  poco  tempo : perche , non 
(gi  .mente  occupa  molto  luoco  , ma  tmpcdtfce  anco  t feruitij  della 
Maneggio  gt{ea,&-  le  ritarda  il  camino.  Quando  fi  bauerà  à tirar  lo fcbi- 
dell  ofcbtfo . tn galea,//  veda  diligentemente,  cbe  gl' uncini,  & le  barbetti 

fiano ficure,& forli\& poi  cbe  farà  fiato  ben  collocato ,& aggiu - 
fiato /opra  il  palamento, vedafi, cbe  la  ciurma  lo  tiri  vnttamen - 
■tc,.icciocbe  j (fi tendo  alzato  più  da  vna  parte , cbe  dall'altra, non 
vada  in  mare, ne faccia  danno,ò  riceua  alcuna  peri  colf q percof- 
fa  $ & poi  cbe  farà  in  galea  ,fi fortficbi  bene  (opra  i cau  alici  ti  j 
• acci  òche  dal  vento  gagliardo ; òper  piegar/t  la  galea  alla  banda , 
doue  eff fuole  (lare-,  non  fia  fpinto  in  mare.  Non  fi  metta  in  a> 
qua,  quando  la  galea  fa  gran  camino,  acciòcbe,  mentre  efiafcor 
. re  velocemente,  non  fi  precipiti (comi  amen:  e,  & forfè fi  affoghi^ 
ne  vi  fi  l afeino  entrar  più  , cbe  tre  perfor.  • , quando  fifpinge  al 
mar  e, le  quali  bufano  per  maneggiarlo ; percbe,fefojfe  carico  di 
gente,  potrebbe  andare  al fbndo,come  è accaduto  alcuna  volta. 
Occorrendo  correr  per  fortuna,  procurino  tutte  le  galee,  cbe  fono 
infieme,di  filar  vmfe  più, cbe  potranno:  nella  quale  occafione,per 
Diligenza , ^ moUo  pcricolofa,&  più  d'ogn  altra  (fuorché  quella  della. -, 
vfarnelU  battaglia  ) auuertifca  ogn  uno  à far  tutti  i feruitij  con  cf atta  di - 
bsrjfcbe  . licenza,  & prefiezzt.  Verò fi  facciano  filare  i marmar,  a tluo 
cbi,&  oficij loro,  & sammomfeano  à feruir  volonlieri,&  con -* 
■amore  , lafciando  t rumori , i gridi , le  riffe , & le  vane  conte - 
fe , poiché  lo  fìrepito  delle  voci  alte  congiunto  con  il  trauagho  del 
mare , con  i fibtlt  de  i venti , & con  l' horror  dilla  tempcfla , & 
delle  procelle,von Jolamente  fono  canfa,che  non  s intendano  i co- 
. < mandamenti  de  gl' officiali , ma  sbigotttfcono  anco  gl' animi  di 
'iutti.  Et  J*  la  fortuna  verrà  tuttauia  crefcqndo  ; acciòcbe  Uà» 
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galea  non  corra  rifcbio  di /affocar fi , ò di  aprirfi  per  il/ouercbio 
pefoi  fxcctafi  riparo  al furor  deli  onde  con  alleggerirla ,&  getta - 
re  in  mar  quelle  robbe,  che  far  anno  giudicate  più  graui  , & me-  ~ “rt'gn  fio- 
tto dannofe  di  tutte , come  faranno  t pauefi,  le  tauole , & Ì al-  'J^TpetUre 
tre  cof  /traili , che  fimo  /opra  coperta  , & incalzando  il  cattiuo  fn  mare  p(r 
tempo, fi  getti  anco  tl focone,  lo Jcbif ),  &f<  non  ceffarà  il  perico- filuar  la  ga 
4o,  anco  Ì artigliarla,  & tutto  quello , che farà /opra  coperta , re-  tea  , & 0gn 
celio  i barili  dell'acqua , e’I palamento  : percwcbefer.z  acqua  non  altr  i toja  , 
.fi  può  durar  lungamente , e'I  palamento  fa  contrapefo  al  vafcel-  fuurcb>  l'at 
lo,  & f aiuta  à carni var  dritto : oltraebe  , paffuta  la  borafea , re  ■ ^ai0 

filando fenza  remi,  fi  rende  quafi  tnnautgabtle.  Si  getti  in  mare 
anco , Infognando,  la  mcrcantia , & le  rubhe,cbe  fono  folto  coper- 
ta, cominciando  dalle  più  vih,&  meno  nec /sarte  alla  galea , ér 
Continuando  di  mano  in  mano  fi  no  alle  più  prcitofc,etpiù  impor- 
tanti: ma  non  fi  donerà  venir  a quella  dij  perula  , & dirò  così , 
funejla  rtfolutionc,prima  chef  e ne  tratti  co  gl officiali  principa- 
li del  vafctUo,  Ò“  con  i mercantile  ve  ne  faranno  ; & , quando 
fi  determini  di  libarlo  , fi  tenga  minuttffimo  conio  di  quello  , che 
fi  gettar  à per  giuftific  attore  del  copi  tono . Qurfro  flirt  mo  rime-  y Ubar  jt  j 
dio  ha  faluato  molti  vafcellnfe  bene  alcuni  dt  effi fono  refiatt  del  vafctUt  ne 
tutto  inutili  alla  nauigationc . Si facciano  fgon.br  arie  camere  ha  /liuti 
da  baffo, & rompere  i parafquadn , che  fono  tra  l'una,&  l'altra,  motti.  4 

dalla  poppa  fin  alla  prora,  acctòche  ,Jcl  vafiillo farà  acqua  ; fi  . . > 

poffa  trouar  prtjìo  il  luoco  del  danno, & ficcar  l’acqua  dali’vn-» 
capo  all'altro  , la  qual  fi  douerà  votar  per  lo  f portello  della  ca- 
mera della  poppa:  &,  quando  la  borafea  fi fise  tale , che  f onde  en- 
trale ro  nel  vafcello  per  la  poppa, fi  acne fare  vr  o /portello  nella 
corfia , paffato  tl  tabernacolo , doue  è minore  il  pencolo  de  il' onde-, 
auuertendo,cbe  le  cantarelle,  & tutti  glifportelli  d-lle  camere , 
dalla  poppa  alla  prora  filano  calafatati,  et  coperti  di  cuoio  di  vac 
acci  òche  per  effi  non  entri  il  mare  nella  galea  . Et  pereti 


Mi 


non  fia  tanto  tormentata vada  più  fidamente , fi  facciano 
andare  à baffo  tutti  gli  fcappoli,  eccetto  quelli, che  fa  rano  dt  fer-  . . 

uitioi  & ancora, perche  i paurofi non habbiano àfgomdtar gt al-  \ 
tri.  Mettafi  vn  aggiaccio  lungo,  ebe  penetri  nella  poppa , acciò  - n fj- ciano 
che  i timonieri  pof sa  .0, filando  dentro , gouernar  il  timone  coru>Jaid.ir fiotto 
maggior  ficurejr  : però  non  manchino  di  tener  apparecchiato  la  coperta- 
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t il  tirr.cn di  ri/petlo , per poterfine ferrare , quando/ rorr  ne/e  fi 

&a‘j  timone  attuale*  & , «correndo,  cbt  per  la  f.rtun.t  non  Zi  potrfje 

mancandole  , 3 J , 7 f , -Pr 

il  tiv.cn'  co  Ttmttttrt  t*  fintone*//  fervano  dell  antenna ,o  dell  arbore  del  trtn 

me/  ha  'Ita  sbetto  Armato  /opra  il  giogo  della  poppa  ccn  tarnle  bene  incbio  - 
a reggere . date  m forma  di  palla , & aUeflremttà  accommod.tr»  in  modo, 
ebefi pcjfa  maneggiare  ; & in  cafo,  che  non  vi  f/ffe  altro , / fèr- 
uano  di  do i remi  applicati  va o per  cgnij  rjHa.RompendoJf  l’ar- 
bore in  tronco.cioèjotalmer.te  {che  rare  volte  amene)  efsendo  fo- 
la o a cominciar// àfpezxart alla  legatura,  chiamatala  trin- 
ca,/abito,  che  fifentirà,cbe  corfenta , cioè,  che  minacci  la  rottu- 
ra,/faccia  raffermare  con  buon  e, &■  falde  ingbinature  , & due 
font  lampazze:  ma,  non  rompendo/  tn  tronco , foca*/ feruire_, 
(tjlef/o  a rbore,come / potrai  etJicm  potendo/  far  altro/ affteurt 
<»  vn  peTzo  dant?na,&/ adopri  Patirò  pezxo  per fare  il  fretto. 
Rompendo/  l'antenna  m tronco , ( cerne  accade  imito  fprf so  ) a 
conjentendo  anco  all’ ingbinafura  ; / faccia  fubito  ingbinar  da  - 
nuouo , & frti/car  con  vna  buona  lampazza  ; & rompendo/ 
M odo  di  in  tr  eneo,  fupplf cario  in  luoco fuo  gli fpi goni, ò t antenna  del  triti 
trattenere  ihctlo  . Correndo  molto  il  vaf cello ftnza  pericolo  ef  apri r '7  uer- 
'che *”  corra*  f0  1 Wirn'ct  ? 0 JP,a££ie  > * fische , procuri/  di  trattenerlo , 


ver/o  ''ipaefi  <Jua,Uo  t‘lu fi  può, per  dar  ( come/  fuol dire  ) tempo  al  tempo  -, 
de  gl' mimi-  Ò"  dì»  / farà,  dando  fondo  al  ferro,/  il  luoco  lo  permetterà,  ù 
et.  Infoiando  cader  dalla  poppa , ò dalle  fpalle  un  remurebio,  cioè 

vn  ptfo , ebe  fiondo  attaccato  al  vafcello,  & rafìellando  nelt- 
acqua  , gli  ritardi  il  camino . alcuni  foglwno  far  que/o  re- 
murebio ccn  vk  àncora  legata  à fortiff.mc gemette . Ne  i qua- 
li accidenti  bauerann » i piloti  à far  continuamente  alla  buffala, 
& cf itruar  minutamente  la  carta  nautica , per  tener  efat» 
a fumo  conto  del  tempo,  & del  camino,  che  farà  il  vafcel- 
lo , per  non  perdere  affatto  la  firada , tenendo/  lontani  dal 
terreno , dalli  feogh  , & dalle  feccbe  , & fempre  tirando/ 
ali  alto  mare  , finche  /ano  /curi  di  poter  pigliar  porto  . 

incagliano  i vafelli , cioè  s intoppano  , è vrtano  netti  fo- 
gli, nelle  feccbe,  nell' area  a,  & nell  alga,  detta  altramen- 
te alita,  ò alega,  la  quale  è vnberba , che  nafee  nel  ma- 
rt-J  • Se  l' incagliar à fopra  vn  foglio  in  alto  mare,  & ne 
fguirà  rottura , fpccialmmc  nella  carena  , ò nel  (orbarne  > 


ft/al- 
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fi  faluarà  con  grandi  (firn  a difficoltà  , fi  per  la  repentina-,  inagliado- 
.entrata  , che  vi  farà  l'acqua  ineuitabilmente , ò"  per  la [_>  fi  vn  vafcel 
^profondità  del  mare , co*»f , perche  non  fi  bauerà  commodi-  tonchi  f co- 
là invn  luocofi  fatto  ài  potergli  porgere  vn  mimmo  ficcorfi  , gli  con  diffi 
- ancorché  fi  dfincagliaftc  immantinente . Però , effondo  il  enfi  coff‘lJìf*l- 
difperato  , fi  douerà  procurar  di  faluar  prima  la  gente  fopra 
altri  vaf celli  i fé  ve  faranno  j & poi  l*  robba,  che  //potrà.  j„ca<lj;a 
Se  s incagliar à fopra  vna  ficca  in  bafso  fondo  , & vicino  al  tura,  cicco 
■lito  -,  quantunque  r.e  fucceda  rottura  -,  fi  potrà  fperare  di fai-  fa.  ricerchi . 
■-uarb  , quando  fi  poffa  (occorrere , con  l’aiuto  de  gl' altri  va- 
fatili  , ne  i quali  fi  farà  pafsar  tutta  la  gente  , & la  rob- 
-ba  \ fi  perche , cercando fi  in  queflo  modo  di  folleuarlo  dalla-, 
ficca  y non  fi  rompa  affatto  col  moto,  del  mare  j sì  ancora  , 
perche  , e fendo  alleggerito  , pofia  tfser  più  facilmente  aiu- 
tato da  i vafcelli  y ò con  altri  mesci  ad  vfeirne : ne  fi  tratti 
di  fargli  forza , perche  fi  liberi  dalla  ficca , mentre  è aggra- 
dato di  gente , & dì  robba  : perche  y bauendofi  à ftrafeinare 
fopra  la  ficca  con  violenza , non  filamenle  riceuerebbe  mag- 
gior danno  ; ma , fi  non  fofse  rotto , farebbe  facil cofay  che-, 
fi  rompejje  in  alcuna  parte  : pertiche , il  principale  , & il  più 
ficuro  rimedio , che  vi  fi  poffa  applicare  , farà , che  s’ alleg- 
gi rifa  a y & poi  fi  tiri  fuori  della  ficca  con  gl’ alni  modi , 
che  fi  diranno  poi  . Se’l  vafcello  s incaglierà  nell'  arena-,  , 
non  fi  romperà  così  facilmente  -,  ma , perche  fi  ha  à prtfup- 


porre  , che , bautndo  vrtato  con  gran  vtbemenza  , & fife 
à piene  vele  , vi  fia  ficcato  dentro  afsai  , ancorché  s'alleg  ■ 
gerifea  y non  fi  cauarà  dell'arena  y fa  non  con  gran  difficoltà. 
Però  fi  hanno  à procurar  prima  i rimedy  più  facili , per  aiu- 
tarlo-, & , quando  non  baflino > riccorrcre à gl' t/lrcmi.  Aduli- 


li incaglia- 
tura d'are- 
na che  rime 
dio  ricerchi. 


que  fi  farà  prima  leuar  la  gente anco  i barili  dell'acqua  dal 
canto  della  incagliaturay&fi faràno  pafiar  all’altra  parie  gioì; 
fa'l  trattenimento  nafeerà  dalla  prora,//  mandar à la  gente,  & fi 
metteranno  i barili  alla  poppa  -,  S'alia  prora,fe  nafeerà  dalla  pop 
pa  parimeteibifognando,  fi  leuar à il  p alamento  no  filo  dalla  par 
te  incagliata , ma  anco  di  tutta  la  galea , & fi  gettar à in  mare > 
atciòcbe  in  talmodo,il  vafcello fgrauato  fi foli  tua  dall' arena, & 
pofsa  ribautrfipiù  facilmente. Dopò  quejìo  la  ciurma  del  vafcello 
«,  „ F f 2 inca - 
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issagli  a to,fia ndo , quanto  più  potrà,  fi  sforzi  di  fiaccarlo  dall' a- 
renate « fc  vi  faranno  galee,  vna  di  ejse  ui fi  accommodi  in for- 
ma dì  remurebio  , & con  il  mezo  et una  buona  fune  legata  da-» 
poppa  à poppa&  ccn  vr a gagliarda  arrancata  data  da  tutta _» 
la  ciurma  in  vn  tempo  , & accompagnata  da  una  firmi  fi  a—, 
della  ciurma  del  vafcello  incagliato-,  veda  di  liberarlo -,  non  effon- 
do pericolo  (benebe  prema  l’arena)  che  riceua  danno  alcuno . 
Se  quefio  rimedio  non  giovar à,fe  ne  leui  la  gemete  la  r abbate 
vi  fi  v/i  la  medefima  diligenza,  ebe forfè  ; efitndo  del  tutte» J ca- 
rico et' ogni pefo-,non  farà  inuttlc:ma,  fc  non  vi  f fiero  galee , che 
Ì aiutofiero, fi portino  le  ancore  dalla  prora  alta  poppa,  & fi  get- 
tino nell'acqua  alquanto  lutane  dal  vaficeliote  fi faccia,',  b:  vna 
parte  della  ciurma  del  vafcello  trattenuto  tiri  à fe  con  tutta  la 
forza  le  gomene  delf  ancore  vnìtamentete  l'ultra  parte  conti- 
fleffa  vnione,  & forza,  venga  fiando  nel  mtdefimo  tempote  in 
quefia  maniera  ancora  il  vafcello  refiarà  difincagliato,  & affai 
to  rim  fiso  in  libertà.  Se  /'incagliar à tl  vaf cello' nelf alga, non  cor- 
rer rifibio  di  forte  alcuna, et  potrà  effer  aiutato  in  vno  de  i modi, 
che  habbiamo  detto  -,  et  forfè  bafiarà  far  forza  co  i remi  per  paffu- 
te manzi ; potcndofi fptrarefibe  l'alga  gli  dia  luoco.il  qual  modo 
fi  donerà  tentar  folamente  in  quefia forte  et  incagliamento  ; per- 
che , tentando  fi / opra  vna  Jecca,  per  le  ragioni  dette  di  fopra  , (l 
potrebbe  rompere  il  vafcello  ; & quefia  industria  non  bafìareb- 
bete,fe fi tentetjje  nell’arena , in  luoco  di  vfcirne,fe  ne  ammqf- 
farebbe  inavzi  maggior  quantità  , & per  conftquenza  la  libe- 
ratilefarebbe  molto  più  diffìcile.  Occorrendo , cbe'l  vafcello  fi 
rompa  tn  luoco , doue fi  puff*  rimediare  alla  rottura , non  fi  per- 
da punto  di  tempo  nel  far  le  prouifioni,cbe  bifognaranno  per  rac- 
conciarlo,quanto  prima  farà  poffibilete  mentre  s’ apparecchi *• 
ranno  gl’ infra  menti  atti  alt  uno, & all’altro  officio,  fi ferri  la 
rottura  con  cappotti , con  fobtauine,  con  la  tire  dt  piombo,  con-» 
cuoi  di  vacca,  & con  altra  materia  fimilete  medefimo  tem 
po,fe  la  rottura  farà  in  parte , che  non  fi  goffa  chiudere  dentro  il 
vaf cello-fi  mandino  buomini  tn  mare,  chef  appiano  nuotare  , & 
lauorar fot  t'acqua  per ferrarlate,  quando  il  vafcello fia  in  fla- 
to, ebe fi puffi»  voltar  con  la  parte  fana  al  mare  ( acciòcbe  per  la 
parte  offe  fa , re  fiando  di  fopra,  non  riceua  nuoua  acqua,  oneri », 
' — ^ ccua 
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(tua  minor  quantità  ) facctafi con  ogni  diligenza  quello , ebe/i 
potrà, per  faluarlo.  Et  qurflo  bafii , quanto  all' incagli atur a~> . Verdendofi 

Nel  refio-,  perche  può  efiere,  che  per  negligenza  de  gl' officiali , fi 
perda  di  xiijìa  •otta galea fenja  occaficne  di frtuna-,venèdo  que-  fa  j- 
ilo  eafo , dia  nuoua  di  fe  la  galea f marnila  con  f artigliano-» , à fare» 
quando  non  fia  in  luoco  /effetto  ; il  che  farà  anco  ogni  •volta-» , 
che  non  poffa  feguitar  l' altre,  ma fia  sforzata  à mutar  camino , 
accendendo  il  fanale,  fe  farà  di  notte,  perche  il  capitano  fappta-», 
doue  ella fia.  Efjendcfi  levata  di  uifia  per  caufa  lega  ima,  daue - 
rà  nel  ritorno  accofiarfi fubito  alla  capitana,^  giufiificar fi  del - 
la  partenza.  Se  fi  preuederà)  ebe  per  alcuna  tmprouifa,  & folta 
nebbia  fi  pofiano fi parar  le  galee  l'uria  dall'altra  » faccia  fapere 
il  Generale  à tutti  i fuoi  capitani, per  qual  vento  vorrà  naui giu- 
re-, acciòtbe  s’ indrizzino  à quel  c amino, &, perche  tutta  la  /qua- 
dra fila  vnita ; fi (donino  le  trombe  con  vn  certo  interuallo  di  ti- 
po nelle  galee , le  quali  fi  rifpondano  l' una  all'altra  ; & » ejfcndo  \ 

di  notte,  ogni  galea  accenda  il fuo  fanale  per fuggir  il  pericolo  et 
urtar  flirt fiemt  ; & ,fel  tempo  farà  quieto , el  mar  quafi  tran- 
quilla ,fi  pattano  dare  vn  capo  di fune  ( una  all'altra  per  prora,  ' • 
facendo , che  la  retroguardia  ; che  fuol  efiere  vna  delle  migliori 
galee-,  porti fempre  vnampìone  accfio  nel  calfefe  del  trinchetto > Ea  retro - • 
olirà  quello , che  portarà  à poppa,  & non  permetta  il  fio  capita • guardia  fa 
no -eh:  alcuna  galea  refi  indietro  in  qual  fi  uoglia  tempo , ne  per  °^ma  ** 
qual  fi  voglia  cafo , ma  babbi  a fempre  la  mira  alla  più fiacca , * u 

per  aiutarla,  &,  b fognando, per  remunhiarla . Mentre  fico- 
foggiar à il  terreno , navigando  -,  ancorché  fi  babbia  gran  pr  at- 
tica del  paefe ; il  buon  marinaro fi  ne  tenga Jempre  (ontano , per 
il  dubbio , che  può  bauer  d urtar  nelle /piaggi  e , ò n elle  ficchi , ò - 1 

ne  Ih  fogli,  che  bora  fi  vedono , & bora  non  fi  vedono ; perche ; fe 
ben fi fa  per  pr  attica , doue fono  Icfccbr,  nondimeno  molte  volte  j-om  tutle  # 
ingannano  di  maniera,  che  v inciampano  i vafcelli:  & fe  bene  è ne  fitnprt 
regola  molto  trita  nell’arte  nautica  -,  che  doue  It  montagne  fono  tuidtnii  » 
alte,  & dritte  à perpendicolo , le  riuiere  di  quel  mare  hanno  grà 
Jondo,&  per  confequen'fa  non  vi fono , ne  ficche,  ne fogli.  & che 
aU incontravi fogliano  tfstrt-fioue  le  montagne  fon  bajf,et  han- 
no gran  piede  in  mare, con  tutto  ciò,  perche  ogni  regola  pati/ ce-* 
eccedi  otte,  i. prudenti  rettori  dei  vaf celli  non fine  afferrino, ma 
..  . " (liano 
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/liana  più prejlo  lontani  dall a terraglie  vicinii&,baupdo  dubbia 
Il  terreno  del  fondo ft  ne  eer  tifo:  bino  con  lo  fcandaglio.E  ben  uero, che, gene - 
b umido  gc-  rondo femprt  -vento  fbumidità  del  terreno,  è le  valli , ole  bocche 
nera  vento . de  i fiumiicome  babbiamo  detto  di  joprd)et  particolarmente  del- 
la me7a  notte  /iti al  giorno-,  fot  fi  nauigarà  apprefjó  al  terreno,/! 
Al  remar-  p0(rà far  vela,&  farmaggior  uiaggio.Bifognddo  poi  far  rcmur- 
buona^o  ni  c^are  un  ’vafcello'fluuertife*  il  capitano, che  no  è buona  ogni  ga- 
polca  ^sa  * quefi' officio  per  lefcofse , & tormenti,  che  fi  riceuono  nel  re- 

* * murcbioipero  dia  quefio  ptfo  alle  più  forti, & meglio  armate  ga- 

lee,cbe  babbia,&fpecialmetc,quada  vifia  maretta ,b  vento  fre- 
fco , & per  prora  vedafi , che  la  fune  fia  molto  lunga  , & fortifi- 
cata non fidamente  al  bit  fon  delta  fpalla , ma  dentro  alla  galea , 
quatò  tengono  cinque,  ò Jet  battetti  acci  oche fia  men  travagliala ; 
ir, quando  fina  alla  vela  fi  ojfcrui,cf>e'l  capo fia fempre fottouen 
to',  accibcbe  non fpinga  il  remurcbio  adojjo , ò à trauerfo  alla  ga • 
1 fondi  del  • Dando/ fondo , come  accade  in  vna f piaggia , o in  vii  i/o- 
mare  non  fo  la,  vedafi,di  che  qualità  fia  il fondo  ; perche  non  tutti  i fondi  fon 
ne  tutti  buo  buoni  -,  & molte  volte  in  poca  diflanza  di  luoco  fi  trouano  fondi 
ni  per  le  an  afferenti  l vno  dall'altro  . Il  ebe  fi  deue  molto  ben  confide - 
COre'  rare  , per  bauer  ad  elegger  fempre  il  migliore , & fopra  tutti 
T quello,  che  fia  buon  tenitore , doue, attaccando/!  ben  l' ancore , & 

; ‘ ' non  arando  ( come  dicono  i marinari  ) le  galee  vi  ftiano  ficura- 

" p-  ’ mente , & non fi  pofsa  dubitare , che fi  sferrino . It paragone  de 

de  t fondi , * fondi  fi  fa  col  feuo  tnefso  nella  parte  vltima  del  piombo  dello 
fua/fia.  ’ j carni  agito  , che fi  manda  à toccare  il fondo  del  mare  : perciò  che, 
fot  farà  terra,  o /abbia  minuta  quella,  che  s attaccar à al feuo, il 
fondo  farà  ottimo-,  fi  come , offendo  lumacbtlle,b  concoline, è art- 
Indici j dt  i na  Krofiai  ° pietre,  farà  prfsimo,  nel  quale  ararebbe  l'ancora-*, 
fondt . , & con  ognt  picciol  vento fi  sferrerebbe  la  galea . Si  auaertifca, 

olirà  di  ciò,  che,  douefi  vuol  dar  fondo,  non  fiano fogli , eie  rui- 
t/e , fe  l'acqua  non  farà  alti/ urna  ; perche  alcune  volte,  fetman 
. do  fi  tl  mare , inbteue  J patio  di  tempo  gli  /cogli,  ebe  non  fi 

conofceuano , non  faranno  tanto  bafsi , ò tanto  lontani  dalla-* 
fuperficte  dell'acqua , ebe  vna  galea,  ò vn  altro  vafi etto  pofsa 
bauer  ci  il  fondo,  che  gli  bifoognarà-,  olir  a ebe-,  girando/!  il  ua- 
fcello  fopra  t ancora  fecondo  tl  vento  ; potrebbe , mentre  fi  mo- 
uefegvrtar  in  vno  foglio;  perofia  tra  t principali  precetti  deb » 

l'arte 
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.l'arte  nautica,  che  non fi  ha  mai  àdar  fondo  apprefso  alìi  f cogli  11 fondo  vì- 
poco  profondi  fi  tome  non  fi  deueforgere  ne  i luocbi  concentrati  tino  olii  fco 
nel  ter  reno, che  fi  chiamano  conche  cbitfe , per  il  pericolo, che  cor - glyPtrse0' 
rerebbono  i vafcelli  di  trauerfie  di  mare,ò  et improuifi  afsalti  de  com^e 

gl’inimici : ne  i quali  cafi,  non  potendo,  benché  volefs ero,  vf cime,  c}yiUj~e  fona 
flarebbono  /ottopodi  à notabili  danni  . Però,  efsendo  sforzati  à perico/o/i  . 
dar  fondo  in  luocbi  di  fofpetto,  vi  tengano  buone  guardie, & bua-  Dar  fondo 
mini  pr  attici,  chef  coprano  da  lontano  gl'inimici  ; & f appiano  fonza guar- 
preueder  le  tempejle,  per  poter  falpar  Cantore  à tempo,  & vfcen  in  ^uoto 
do  fuori,  faluarfi  da  quejli,&  da  quelli . Efsendo  forta  la J'qua-  ^ 

dra,doue , ò per  non  vi  efser  buon  tenitore , ò,  per  la  vebemenza  brando  fan 
del  vento,  ar afe  C ancora',  abbatta/i  prejlamcnte  la  tenda  , & coro,  che  co- 
te rebifià for^a  di  remi  dt  tornare  à forgere  in  un’altro  luoco-,&,  fa  Infogni 
ricercandolo  tlbsfogno,fi  mettano  in  acqua  tutte  le  ancore  ; come  fare, 
diremo  più  à bafso',  dando  loro  in  fimil  occafione gran.caluma  in 
■mare-,  cioè , lafciando  loro  la fune , ò gomena  ben  lunga  con  tener 
fempre  il  palamento  sfornellato,  & pronto  per  uogarc,&  refìfte • 
re  al  vento  ; ac  ci  òche  non  sforzi  i vafcelli  à sferrarfi  . Armeg- 
giandofi  la  galea,//  deue  dar  fondo  di  maniera , che  la  prora-* , 

Jiando  nel  luoco  /fognato, fia  lontana  dall’ ancora  almeno,  quan 
to  è lungo  vn  corpo  dì  galea . Vedafi  con  diligenza,  che  la  galea 
foia  ben  armeggiata,  & affocar ata  da  e%ni  trauerfia , ÒJ,fo farà 
àn  vn  porto,  fia  fermata  dalla  parte  della  poppa  con  quei  capi  da  A trautr 

poJla\  & con  quelle  gomene tt e , ebe  faranno  necejfaric  ; & oltraj;a  fai  porto, 
di  ciò  fi fortifichino  le  galee  alla  prora,  & alla  poppa  Cuna  con-*  come  fopofsa 
l’altra  con  buone  funi  . Sei  venti  H voltar  anno  à fogno  di  tra  • rimediare, 
uerfia  nel  porto,  douc  fi farà  prefa  la  p fi  a,  fi  metta  in  acqua-*  Jfrryomt 
vn  altro  ferro  ; & , fe  quello  non  baflarà  , vi  fi  getti  tl  terzo  j fìtuare’‘° 
chiamato  il  guardiano , & anco  il  quarto,  fe  hifognarà  : & fi 
auuertfca  dt  metter  il  primo, e l fecondo  afsai  lontano  Cimo  dal - 
l’altro -,  acciòcbr, fel  vento  fi  mutarà,  tirandofi  nella  galea  la-» 
gomena  contraria  alla  parte , dalla  quale  verrà  il  vento  ifen- 
z»  che  fi  faccia  altra  mutationc  ; vengano  le  due  gomenzs 
ad  effor  tirate _»  egualmente  . Il  terzo  ferro  fi  metta  per 
prora  à dritta  linea,  e’I  quarto  nell'ijlefso  modo  poco  dfoofoo  dal 
terzo,  & tengafi fempre  la  prora  della  galea  oppofia  al  vento, la 
qual fi  armeggi,  non  fol  con  le  corde  di  pojlajer  poppa  ,ma  an- 
* cora 
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cor  a con  le  gomenettr,  ac  c toc  he  tl  reflufso  dell' onde,  fi*  grandi^), 
quanto  fi  voglia , non  le  pofsa  rompere.  Le  gemette,  che  fono  at- 
taccate all  ancore,  & i capi,&  le  g (.menate  di  poppa  non  hanno 
à Jlar,  ne  troppo  tirate , ne  troppo  lente.,  perche  le  troppo  tirate^* 
( quantunque  /latto  gro/fijfime)  pattfc-r,o  tanta  ticUnza  , che  fi 
rompono , et  le  troppo  lente fono  cavfa , che  la  galea  fi  a piu  tra- 


vagliala, riceva  colpi  maggiori , che pofioru  fpclfifirla  . Sf  la 

pvfia  faràangvjla  in  tempo  at  fortuna , leuifi  tuttofi  palamento, 
tir fi  metta fitto  le  balle jìr  rere, oc  cfocbe  nu/t  rompale fi  torcaci 
I proefi,et  ar  \e  galee filano  più  quiete  infime.  1 proefi , & gl’ar  meggi  della 
"fi* oahjC3me  J*  T0Tt J*ranno fifiiati  con  diligenza , doue fi fopraporgo- 

a ■ r fintare  K0  ^u™  a^tro  > toccando/!  continuamente  infime,  fi  potranno 

• . rompere  & far  danno  alle  galee . tAnconht’l  porto,  doue  fi  Sìa, 


Aimertim  n fi*  netto,et  babbi a poco  fondo  fideueno  metter  t gavitelli  all' anco 
ti  arca  le  re,  quando fi  forge,  perche  fi  pofsa fiper,  doue  efic  fiano  x & per- 


anccre,&!e  che  i vaf celli,  che  entraranne  nel purto,vedtndoU,fi guardino  di 
go.ncne.  pa/Jar  loro  di  J opra,  ér  molto  più,  fi  ’l  fondo  del  porlo  fa  rà  bafio , 

& ancora,  perche  vn  ferrojnettendvfi  in  acquatoti  vada  adof- 
fo  alt altro:  però-,  Je'l  porto  hauerà  gran  fin  do , o farà  fcoglifio  \fi 


douirà  adoprar,  olirà  il gaui fello,  ance  la  grippa,  la  quale , at- 
taccandofi  à canto  alle  marre,  nonfilamente  ajficurarà  l’ancora 
dal  pencolo  di  poter/i  perdere-,  ma,  quando  fi Jalparà,  l' aiutar* 
anco  grandemente  ù tornar  di fipr  a: &fe  alcuna  delle  man  o 
fifa  trattenuta  da  materia  fcogliofa , ò molto  tenace  ; ejjèndolc. 
vicina  ; la  filleuarà  tanto , che  non  potrà  andar  ralle  llando  il 
fondo  : però  è ne  teff  ario , che  la  grippa  fia  lunga  , & forte  ,& di 
buon  nervo  ; dovendo fuppltre  all’  tmpoteza  della  gomena  inferi* 
nell’ annetto  deli' ancorai  la  quale/  ejftndo  lontana  dalle  marre , 
ò rampini,  i quali,  ficcando/!  nel  fondo  del  mare  afsicurano,  & 
fermano  tl  vaf  elio  ) benché  alzi  Sbafila  dell  'ancora  , ntn  può 


fiaccar  lt  marre  dallo Jcoglio,fenza  (aiuto  della  grippa  ,fe  ncn 
tanto  dtfjìclimente,&  con  tanta  violenza  de  gl' argani, che  fpejso 
fi  rompe , fr  fi  lafciano  nel  fondo  le  marre,  & Sbafila  -,  le  quali  j 
ognbora , che  la  gomena,  & la  grippa  fiano  tirate  tn/itmeifaran 
nofilleuate , & canate  fuori  dell'acqua  più facilmente . Non fi 
-deue  pigliar  porto  di  notte , etiandio  ne  i paefi  amisi  fi  non  per 
nece/iùà,amcnbefi  babbia  molta pr attua  de  i tuosbi : ma,  qua- 
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Ao  voti  fi  poffit  far  di  meno , mandifi  vna  filata  à darne  auifo  al- 
la guardia  del  portole farà  luoco  guardato , ò babitato,&  attere 
da  la  capitana  il  fanale  per fegtto  et  amicitia , acci  òche, per  non  ef 
fer  conofciuta,non  le  fia  fparata  l’ artigliarla  contra , anzi  fi  do- 
nerà prefupporre  , che  da  gl' amici  fiano fatti /Lochi,  & mandati 
lumi  alla  bocca  del  porto  , per facilitar  l entrata  à gl'hvfpiti , ó* 
molto  piu, fé’ l tempo  farà  catti  uo,fy  l'entrata fretta , o fottopo - 
fia  à pericoli  di  fcogli,  ò di  feccbe.  Mancando  la filuca,  fi  diafe - 
p,n  o de  Ih  fogno  con  alquanti  tiri  A arti  gliaria-,  perche  quelli , che 
faranno  nel  porto  gl' intendano,  & accendano  fuochi,  & pf  aiuti- 
no ad  entrar  ui  Jenza  danno, & fpecialmcte  à tempi  di  borafbt , 

Entrando  l'armata  ne  i porti  d.lle  città  principali , ù dominanti , 
fogliono  le  città , quando  -vi  fia  la  galea  reale , e/fer  le  prime  àfa- 
lu’arh  con  beiti  [fi  me falue  et  artigliarla , & fa  rie  ogn  altro  bo- 
nore-, alle  quali  la  Reale  co  tutte  l' altre  galee  deue  rt/pondere  con 
quel  numero  di  tiri,  che  ordinar à il  Generale,  con  bell’ordine , 

& con  interuallo  proportionato , accw.be  la  falua  duri  più  lun- 
gamente,& riefea  meglw:ma,fejcrà  vna fquadradi galee,  do- 
tte non  fia  la  Reale  la  capitana  di  ef  a, ancorché  porti  lo fie dardo 
alla  f palla,  douerà  f aiutar  prima  la  città  con  tutte  le  galee  à lei 
fot  opofte  co  quel  numero  dt  tiri , che  comandar à il fuperior  del- 
la fquadra-.tlcbe  doueràfarfifecbdo  la  qualità ,&  la  dignità  del 
luoco.  Entrandofi  in  vn  porto-,  doue  no  fia  alcuna  città  dominan-  * (-rfa  je 
te,ò  doue  non  fia  altroché  la fortezza-fi  douerà  bauer  rfguardo  fajue. 
al  Principe , che  la  pof siede-,  &,fe  farà  maggior  del  Principe , di 
cui  fono  le  galee, che  vi  vorràno  entrare, douerà  la  fola  capitana 
f aiutar  prima  la  città, ò la  fortezza  con  quel  numero  di  tiri , che 
faranno  giudicati  convenienti  all'vno,&  all’altro:  ma,fe'l  Prin 
cipe  padrone  del  luoco  farà  inferiore  al  Principe  padrone  della 
J' quadra ; douerà  afpittare  tl  capo  della  fquadra  d'ejfer  falutato 
prima  dal  lucco,&  poi  rifpondere  col  numero  di  tiri  conuenienti 
al  Principe  padrone  del  luoco.  Se  faranno  galee,che  non  habbia- 
no  capitana, che  porti  ftendardo  alla [palla,  la  confuet udine  ricer- 
ca, chcfalutino  e/Ji  prima  ogni  luoco  di  porto  . La  medfima  re- 
golafi  douerà  ofseruare,quando,ò  in  porto, è, mentre  fi  navigar  à, 
fi  trovar  anno  altre  fquadre  di  galee . I ntorno  a che  ogni  Gene- 
rale douerà  ojferuarc,&  tfequir puntualmete  quello, che  dal J lo 
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Principe  gli  farà  flato  commandato  nella  infiruttione  datagli t 
& quando  dubitile  per  interejfi  di  precedtnza,pofJa  feguir  ale 
cun  inconveniente,  vfi  tutta  (mdmfiria,  che f opra, per  allontanar* 
fi  da  chi  potrà  dargliene  materia:  ma, fé  non  potrà farlo, & It-, 
f quadre  faranno  di  Principi  amici, fi  sforzi  di  con/ 'errar  /* amo- 
re,& la  confidenza  con  i lor  minifiri , fuggendo  tutte  le  octafioni 
di  rottura ,&  di  difiordi  ornando  poffa farlo  ftnza  pregiudizio 
della  riputai  ione  del  fuo  Principe, la  quale  agni  buo  minifiro  dome - 
rà  femprt  anteporre  ad  ogni  ptrkoh,etatf iflefia  vita  propria, et 
no  permetterà,cbe fi  a punto  viliptfa,efponendofi più  tcfio  adogn 
incommodo,et  rifcbio,cbe  cofintirt  a qual fivoglta  minimo  torto , 
che  fi  tratti  di  fare  a t fuo  Principe . Il  che  deue  afte  mare  il  Ge- 
nera  le , particolarmente  nel  prender  porto  ; annettendo  di  non  fi 
mettere  in  luoco /convenevole, & eUfaper  conferuarlefut  ragio- 
ni di  precedenza,&  infieme fuflentar  l’bonor  delfino  Bendando, 
confidatogli  dal  fuo  Principe . I finifiri  accidenti, eh* occorrono 
fpejso  per  la  gtltfia,  cbt  hanno  i Principi  delle  cofe  loro  intorno  i 
quefio,ci  danno  occafione  di  parlar  coti-,  de  fide  rande  noi,cbei  ca- 
pi della  noflra  Armata  filano  attenti , & cauti  nel  maneggio  di 
fucilo  negotio,come  in  cofa,cbe  alcuno  volte  firittge  fante,  cbt _» 
b fogna  autnturarui  la  vita(come  babbtamo  detto)  quanto  fi fa - 
rtbbt  nella  battaglia  ifieffa. 

De  gTauuertimenu , che  fi  deueno  hauere  per  ben  carteg- 
giare , cioè  guidar  Tannata  con  la  carta  nautica.»  * 
Capitolo  VI. 

R A le  cofe  degne  di  mcrauiglia,cb<  bah - 
biano  vedute , & offeruatet  paffuti il 
prefente fecolo,merauigliofiJSma  è fen%a 
dubbio , & vtiliffima  Ì inventane  della 
carta , & della  buffila  nautica , detta _• 
volgarmente  da  navigare  ; come  afa-* 
ebe  ha  fatto  cosi familiare , & coti  faci- 
le la  nauigatione,  che  ogn  boemo  -,  quan- 
tunque idiota,  ò-  non fondato  ne  Uè  fetenze fptculatiuo , ne  punto 
vtrfato  nella  Matematica , ù nell'  Afirologia  -,  con  la prattica  di 
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quefli  inflrumenti,  & con  fi»  tiri  zzo  dilla  calamita  , può  naui - 
gar , non  filamenti  nel  mar  Mediterraneo , ma  in  vna  gran _»  “fornita 

parte  dell’Oceano  ancora . La  calamita  per  particolar  proprie 
tà  battuta  dalla  natura , mirando fcrnpre  lajìtlla  Tramontana 
{che fi fiofia  poco  dal  polo  Artico  ) ci  mojlra  in  ogni  tempo  , (y 
chiaramente  la  linea  Meridionale,  con  la  quale , per  mezo  della 
nofìra  carta  , pofjìamo  caminar  per  mare  , & andar , w 

gliamo  più  facilmente , più Scuramente  , dr  più  prejìo  de  gl' an . carta  nate 

fichi-,  i quali , tjjendo priui  della  cognition  della  bujjola , ara» po-  tira  dtp-ndt 
ieuano  bauer  anco  la  carta,  che  dalla  bujjola  depende , tutta  per-  dal  bùfolo 
fetta  ; dr  per  confequenza , gouernando fi  filamenti  con  [ombra  nautno. 
del file , ir  della  luna , dr  /a fella  Tramontana , »e«  pofiede - ^ r 

nano  la  vera  difciplina  nautica-,  &,  non  bautndo  de  i lor  viag-  p,duto  1°/. 
gi  la  certezza , che  babbiamo  noi , nauigauano  con  maggior  pe-  ra  dfciplma 
ricolo:  il  ebe  è accennato  da  Lucano, là,doue  egli  introduce  Pom-  nautica . 
peo  à dimandar  al gouernator  della  fua  naui,  come fi goucrna- 
uano  i marinari  nel  camino , che  faceuano  per  mare  : le  cui  pa- 
role fin  quejle:  r;  ^ 

Rectorcmquc  ratis  de  cunctis  confulit  aftris  i Lucano  nel 

Vnde  notet  terras,  quae  fit  menfura  fecandi  ^.8.  dc^a-# 

Aequoris  in  coeio,Syriam  quofyderc  feruer,  £l,er'  ^nr*a“ 

Aut  quotus  in  plauftro  lybiatn  bene  dirigat  ignis . 

%Al  quale  rifponde  così  il  Piloto  : 

Signifero  qualunque  fluunt  Iabentia  eoelo 
Nunquam, Rance  polo,m iferos  falicntia  nauras 
Sidera  non  fequimur:  fed  qui  non  mergitur  vndis  » 

Axis  inocciduus  gemina  clariflimus  Arcto. 

Uic  regie  puppes  : hic  cum  mihi  femper  in  altura 
Surgit,  & inftabic  fummis  minor  vrfa  ceruchis 
Bofphoron , Se  Syr  ix  curuantem  iictora  Pontum 
Spectamus:  quidquid  defeendit  ab  arbore  fummo 
ArctophyJax,  propiorque  mari  Cynofura  feretur. 

In  Syrix  portus  tcndit  ratis . 

Onde  fi  vede,  che  gf  antichi  fi  gouernauano  nella  nauigatione 
*on  i fili  afpetti  de  i fegni  ce  le  ili.  Et , fi  ben  l’arte  nautica». 
ha  principal fondamento  nel  file,  nella  luna,&  nelle  felle,  era-, 
futtauia  à quei  tempi  imperfetta ,& no  poteua fruire  ne  i mag- 
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giori  bifogni  : perche  nelle  bora/che , nelle  nnbilofe  notti  , & nei, 
giorni  ofcuri  era  imponibile  vedere  il  fole ,ò  la  lunari  le  Jlellt -,  ol •» 
truche  gl' mftrumitt  matemaliciìcoit  i quali  baueuano  à vedere , 
et  mifurar  giufiamente,ei  riconofcere  gl" afpetti  de  ifegni  celejìt p. 
erano  talmente  fallaci  per  [infiabilità  del  moresche  non  fi poteua 
dell  opera  loro  hiuer  certezza  alcuna.  Quefie  difficoltà fono  fla- 
tt  leuate  dalla  nojhra  buffala  , col  mtzo  della  quale  fi  può fempre 
trouar  la  linea  mertdionale,cosi  in  terra,  come  in  mare,  nelle.» 
maggiori fortune,et  nelle  più  denfe  tenebre  della  notte.ne  può  fin 
fi  abilità  del  mare  impedir  punto  le fue  operationi , vedendofi fo~ 
prala  carta  ; come  in  vn  Iucidtffimo  fpeccbio , &,  benché  fiadi 
notte , come  fé fijfe  di  chiaro  giorno,  con  la  diligente  offeruation 
, del  tempo, & del  camino,  che  fa  il  vafctllo ; dout  efjofi  troui.  Nò 

t-^^ìj  T ^IC0  ’ c^e  femftice  cog,n‘t,one  dell'vfo  della  carta  con  la _» 
bif^no  del-  buffo! a.ci  bafit,pcrcbe  intendiamo  perfèttamente  quefi' arte  \ fia- 
lefe lenze . pendo  noi  molto  bene , cbe'l  marinaro  fpeculatiuo  , per  hauerne  à 
dar  conto  ef attamente, & faper  le  caufe,&  le  confequenzt  di  fui* 
te  le  cofe,  ha  bifogno  della filoffia  naturale,della  sfera  , tir  della 
matematica  : con  l'indù  zzo  delle  quali  fetenze  fife  può faper  nel 
mtzo  del  mare , ftnza  aiuto  di  vifia  alcuna  di  ferretto , ih  qual 
parte  del  mondo  I buomo  fi  troui-,  altra  che  da  effe  depende  in  gru 
parte  lufifir  l intiera  cugmtione  della  carta, & della  buffila, che 
fanno  facile ,&  ficara  la  nauigatione.  Ma,  perche  quella  mate- 
ria ricerca  altro  luoco,&  altro  tempo,  non  pafjarò  più  ultra, ma, 
rimette  do  il  lettore  à chi  ne  ha fritto  difff amente, et  dottarne  te ; 
lafciarò  infume  di  trattar  del  modo , thè  fi  ha  à tenere  per  far  le 
buone  carte, et  le  buone  buffde,rt  conttnuado  il  mio  ragionamelo, 
dirò  quello, che  bo  of semaio  nell'ufo  di  qurfiti  dui  merauigliofi  in - 
frumenti  per  beneficio  umiutrfale.  t' adunqutnccefsario,  per  la 
guida  dvn  v»fccllo,bauer  la  cartami  copafiofa  bufiola,&  l'ho - 
rollio  da  poluere,da  t mannari  chiamato  ampolla,cbe  fistilo  tut 
fi  gì.  fit, buoni, ò"  nel  lor  genere  perfèittfstmi,acciòcbe  l’opera,cbe 
fi  doserà  far  col  me'fo  loro  fi*  parimi  te  gialli, & perfitta\efsen 
do  regola  vniuerfale,et  trita  in  ogn  arte, che  poco  gtouano  i pre- 
cetti, ft  gl' inflrumenti,  che  hanno  à condur  la  potenza  all'atto  , 
-non  corrifpondono  all' intentionc  del  precettore . La  carta  > che  è 
il  primo  injirumcnlo  i fia  fatta  da  perfina  pr  attica,  & intendete 
- ; , te 
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te  di  qucfìa  profofsione , & prima , che  Tadopri  ,fea  efperimen • 
tata,  *r  approvata  per  giufea,ficura,  ir  certa,  come  quella, che, 
ef tendo  vn  ritratto  del  mare  , de  i liti , de  i porti  , ir  de  i luocbi 
circondanti  al  mare  ; & rapprefentando  il  feto  de  i venti  con  li • 
nee  compartite,  che  fono  quafe jlraàe , che  conducono  i vafcelli  da 
V«  luoco  aliai  trofeo  farà f alfa , erronea,  ir  difettofa,  nonftl  non 
giòuaraài  naui ganti,  magli  terrà  fempre  in  errore , ir  tn  per- 
petuo pericolo  di J cogli , dtfeccbe , ir  ef  altri  notabili  inconueniett* 
ti.  guanto  maggior  farà  , tanto  meglio  riufiirà  , prefuppofla-j 
fempre  la  propor  none , ir  la  mediocrità  : // , perche  con  l'am- 
piezza fua  darà  cammodità  à chi  fe  ne  bauerà  àferuire  , di  ve- 
dere , & dtfeinguer  meglio  le  vie  de  i venti , ir  le  dtjlanzt  de  i 
luocbi  ; si  ancora  , perche  vi  fe  potrà  maneggiar  meglio  il  com- 
pito, il  quale  in  luoco  angufto può  ingannare , ir  alterare  afsai 
le  mtfure.'I  venti, ò vie  difegeate  nella  car  tafano  ai  cjfer  tren- 
ta dot, le qu alte  luti  bàtto  principio  davn  punto,ò  centro, come  an- 
co nella  bufsola.  / veti  principali  fono  otto,ct/i  chiamano  intieri:, 
quattro  di  quefti  vengono  dalle  quattro  principali  parte  del  moli 
do, le  quali fono, il  Leuantc,tl  Ponente, il  Mezod't,ir  il  Setténtrio 
ne,ò~fe chiamano  venti  cardinali.  Il  Levante  è , dove  appàrifee 
à giacchi  noferi  il  nafeimento  del fole , perciò fi  chiama  orientr.il 
ponente  fioue  efio  muore , perciò (ì  chiama  occidentr,ir  Ì vno,ò*~ 
l'altro  pa/jano  fitto  la  linea  equinoziale.  La  'Tramontana ,ò  Set- 
tentrione,viene  dal  Polo  t Artico : ir  f Oflro,ò  M egodì  viene  dat 
Polo An far tico.Tra  quefit  quattro  venti  cardinali  entrano  altri 
quattro  chiamati  collaterali ,1  quali  fono:  Gre  co,  A4  ae/Jro,Ltbec- 
chiOySirccco.il  Greco  fiffia  tra  il  Leu  ante, ir  la  Tramontana : il 
Mnfeiro  e tra  la  Tramontana , ei  Ponente  : il  Lthicchioba  luo- 
go tra  il  Pontnte , e iOiìro  : e’I  Sirocco  tra  l'Ojlro,  e'I  Levante . 
guefei  otto  uentì  fi difmguono  fipra  la  carta  con  linee  nere^>  , 
ir  con  la  prima  lettera  del  nome  di  ciaf  un  di  efii , eccetto , 
che' i Levante , ir  la  Tramontana  ; perche  il  Levante  fe  fi- 
glia con  vita  croce  in  luoco  della  puma  lettera  del  fua  no- 
me [..ir  la  Tramontana  con  vn  giglio, Jafiata  la  letttraT.  il 
Ponente  con  vn  P.  il  M aejlro  con  vn’Al.  il  Libeccbio  conyvp  L. 
LOjlro  con  vn  O.  ilSirocco  convn  il.  ir  il  Greco  con  vn  G, 
Tra  quelli  otto  venti  maggiori  entrano  otto  altri  , che  fi 
ov..i  fiumana 
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I */*#/  w*?-  chiamano  mesti  acuti , perche  pigliano  i nomi  dalli  dai  primipm 
gtortfono  ot-  tra!  quali J'piaano . il  primo , che  è tra  Ltuante , &•  Gre- 

ì mt%i  Iteriti  V0^  cbtama  Grecoleuante:  ilfecaado,cbe  è tra  Greco, et  Tramo» 
fono  otto.  tan*>  fi  chiama  Grecotramontanaul  terzo, cbe  è tra  Maejlro , et 

Tramontana,//  chiama  AI aeSlroiramomana  t il  quarto,  che  è 
tra  MaeSìro,&  Ponente,//  chiama  PonentemaeBro  : il  quinto, 
che  c tra  Ponente, & L tbeccbic fi  chiama  Ponenteltbeccbioi  il  fe- 
llo, che  è tra  Ltbeccbiojé-  Oflro,  fi  chiama.  Ojìrolibeccbio  : il  fet- 
timo , che  è tra  0/ìro,&  barocco, fi  chiama  Ofìrofirocco : f ottano, 
che  è tra  Si  rocco,  àr  Leuante, fi  chiama  Leaantefirocco . Quejli 
etto  meztuenti  fi  fognano  con  lime  verdi  fenza  lettera  alcuna  . 
V / fono  altri  fediti  venti  chiamati  quarte,  & fpirano  tra  gf otto 

I menti  ehi  a-  venti  fritta  pali, & gl' otto  mezàutnti , pigltódo  tl  nome  da  gl'ot- 
mati  §h(ar-  to  principali , à canto  à i quali  fon  pofit  in  quello  modo . / 1 ven- 
tefomjcd/cu  to  3 cbe  e mano  al  Leuante  verfo  Tramontana  , fi  chiama  l*  - 

quarta  di  Leuante  verfo  Tramontana  , ficome  alt incontro  il 
ueto,  ohe  fiè' vieto  alla  Tram  montana  verfo  il  Leuante,/! 
chiama  la  quarta  di  Tramontana  verfo  il  Leuante  : tl  ven- 
to, che- è . vicino  alla  Tramontana  verfo  il  Maejlro,  fi  chia- 
ma la  quarta  di  Tramontana  verfo  il  M adiro  : £ r così 
i/anno  tutti  gl' altri  col  mede/imo  ordine , di  maniera , che^a 
ognuno  de  grotto  venti  principali , ha  due  quarte,  & tra  le 
due  quarte  è il  meqpuento  : £r  fanno  in  tutto  il  numero  di 
trentadoi  venti . Le  fediti  quarte  fi  fognano  con  linee  rofic^, 
Jnomi  de  i luochi  fi  hanno  à fcriuerefopra  la  carta  di  color  nero , 
fuorché  quelli  delle  città  ,&  dei  porti  principali,  cbe fi  hanno  à 
fegnar  con  lettere  rofie , & maggiori , acciòcbe  fumo  trouati  più 
facilmente.  Deue  la  carta  efier  bianca,  polita,fpianata,£r  flefa 
L*  carta  nau  diligentemente  j & /opra  il  tutto  vedafi , che  la  mifura  delle  di - 
fica,  di  cbe  ge  , lacchi , cbe  fi  chiama  volgarmente  la  fiala  delle  mi - 

Xachcre  ~ glia  fin  giuftifsima,à  propor  tion  della  grandezza  della  carta.  Il 

a tjscre . j't(onc[0  injlrumcnto , cbe  è neceftario  al  carteggiare,  £r  dependa 

II  compafio  dalla  carta,  è il  compafiò.  ^uefio  fia  grande  ,&  non  duro  tal- 

nautico, qua  mente , cbe  m b fogni  forza,  òfatica,per  aprirlo,  & venga  à far 
le  debba  tf  - folti , & feorrere  più  di  quello , che  fi  vorrebbe  con  pericolo  di 
fere.  cagionar  alcun  errore,  quando/!  pigliano  lemifure  : oltrache  la 

dertgza  apporta, fempre  incòmodo  , noia  à chife  ne  vuolfer- 
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M ire . t All'incontro  ronfia  tanto  lento  > ò molle , che , mentre  fi 
maneggia-^  fi  venga  à riflringere , C7*  cedere  da  fé  fi  ef io,  Hab - 
punte  fattili)  & talmente  acuminate , che  dijìinguano  mi- 
nutamente ) & in  punto  indiuifibile  i termini  del  camino  : ma 
non  frano  però  tanto  acute,cbe forino fiy  offendano  la  carta . Sia- 
no dot  i compafi,l'uno,pcr  pigliar  la  dirittura  del  vento : l'altro-) 
per  pigliar  ladtjlanga  de  i luoibi,&  mifurar  le  miglia . Si  por- 
ti attaccalo  vn  piombino  ad  ogni  compafò,per  appu tarerò  fegnar 
fopra  la  carta  il  viaggio  dt  mano  in  mano  fecondo  che fi  mutarà 
il  camino . St  babbia  anco  pronto  vn  pezzetto  di  cera  bianca  per 
cafiare  il fegno  fattodal  piombino , ò"  nettar  la  carta  dopò  l'ope- 
rattone.  1 1 terjo  infrrumento  è la  bufolo,  la  quale  non  è altroché 
vna  rofa,  douefono J'egnati  li  trentadoi  venti , che  babbiamo  det 
to,  douerfidifegnar  nella  carta . Sotto  à quejla  rofa  nelli  venti  ia  bufolo 
dt  Tramontana , & d' Offro fi  attacca  vna  ptcciola  haflarella. nautica , tbt 
fottiltjftma  d’acciaio , & fimile  ad  vna  lancietta , nel  mezo  della  cofafia  . 
quale  è un  cappelletto  d’otone,cbe  ha  una  piccioltfima fofetta  nel 
melo,  chef  mette  fopra  la  punta  d' uri  ago  piantato  dritto  nel 
melo  della  bufala, acciucbe  la  rofa  pofsa  girar uifi fopra , la  qual 
per  virtù  della  calamita , con  ebe  fi  tocca  la  lancietta  d acetato, 
nella  parte,  che  fra  fotto  il  vento  dt  Tramjntana,  continuamen- 
te gira , ne  mai  fi ferma  (Je  la  bu JJola  è perfetta  ) fe  non  dopò , 
che  ha  troualo  il  vero  luoco  della  Tramontana  ; & all' bora,  co- 
me fe  fofe  arriuata  nel  proprio  centro, fi  ferma  à dirittura  di  ef- 
fa:  & con  quella  feorta, /abilito,  che  fia  fopra  la  carta  il  viag- 
gio,che  fi  vuol  fare , fi  conduce  il  vafcello  con  molta facilità  , (y  , 

ficurezja  in  ogni  luoi  o . Però  è necej sarto,  che  la  bufala fia  giu 
fia,  (y  ficur  a,  che, quando fuffe  erronea , ò falfa  , poco  giouarebbe  1 1 bufolo 
bauer  la  carta  perfetta fa  per  feiegliere  i venti , ò le  vie , che  nautit0  /ti- 
fi ricercano, per  condurre  il  u tfcello  al  luoco  dtfegnito  : fi  cometa  ? nonfrue, 

^r'n^crrj  d,kZenz*  ’ «J»  ™fl  > quando  la^  uJìdpfettL 

bufi ola fife  dtfettufa,  & non  mofi rafie  dirittamonte  la  Tramon- 
tana-, come  fanno  alcune,  ebe  non  ci  mirano,  come fi  conuiene:mat 
come  dicono  i marinari , grecbeggiano  , ó maeflr aleggiano , di 
mantera,cbe,  quando fi  crede  bauer  e indrizzato  la  prora  delua- 
fctllo  per  la  ui&trouata  gvfifìma  fopra  la  carta , che  farà  per 
tf empio  per  Tramontana  fi  trouarà  molto  fpefò^be farà  tndrtz, 
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z ita  per  la  quarta  di  Tr  amontana  verfo  GreèOy  è per  la  quarta 
dt  Tramontana  verfo  Al àefiro  ; & tosi  /accederà  in  agri altro 
vento.  1 1 quale  errore  in  vna  corfa  di  molte  miglia  farà  caufa, 
che  l vajceilo  , che  bauejfe  à trouarjì  in  t m luoco , fe  netrouarà 
lontano  per  molto /patio  di  paeje.  Per  quefio  auuertifca , ehi  ba- 
tterà quejla  cura, di  non  fidar/ mai  et vna  fòla  bufola,petche-t\ 
quantunque fof se  fiata  tenuta  buona  per*  lunga  efptrienz4',potrà 
\l  bufolo -le  eUrre  » c^e  fi  fiagoafinta  in  breuijfirrto  tempo  : sì  perche  la  cala- 
che  ottimo fi  mila,  per  diuer/t  arridenti,  perde  la  virtù  ) come  diremo  più  à 
può  guadi  a-  ha  fio)  tì  ancora,  perche  potrà  e/ere,  che fa  alterata  da  alcuna-, 
re  >&  come,  delle  cofe  dependenti  dalla  bufiola:  però , acciòcbe  in  afa  tante 
importante  nonjegua  dt/ordtne  alcuno, sgabbiano  molte  bi  fole, 
& ogni  fera  , quando  il  tempo  non  l’impedtfca  ,fi  aggi  uH  ino, & 
' tengano  in  punto  con  la  gui da,  & /corta  della  / Iella  tramontana ", 
& fatto  ti  paragone  di  tutte,  fi  adepti  la  migliore",  Ò"  perfaper- 
f,e far  buona  eia  t ione,  Tqfitruxno  tre  co/e . La  prima  farà  ve- 
0/ ruM  toni  dere,/e  la  rofa,  ò fella, è giufla  , & mtfia  in  plano,  cioè , che  non 
Tartufarne  Pfn<*a  ‘M  m0^°  aerano,  alzando  fi  da  t » lato,  ò abbacando/  dafi 
to  del  bufo-  ^a^ro:  Per°  bufala  fi  donerà  acummodar  di  maniera,  cbe-i, 
lo.  M quantunque  tl  v afelio  fi  muoua,  & vada, bora  alto  fora  bafso  , 
bora  da  vna  parte, & bora  dall  altra,  fa  nondimeno fiafempte 
in  piano  all'equalità  dell'orizonte  ; come  fi  vede  nelle  lucerne _* 
aiutate  da  alcuni  circoli , le  quali , benché  fi  gettino  in  terra  ìtuj 
lucerne,  che  qualunque  /ito , per  la  grauezja  , che  hanno  nel fondo , Hanno 
fetnpre  cado  fempre  dritte,  ne  verfano  vna foia  goccia  di  bumort.  Il fecondo 
no  dritte . fegno  delia  bontà  della  bufiola  farà , che  la  rofa  fi  muoua  mode- 

ratamente,fr  con  moto  eguale,  ne  camini  molto  velocemente , ò 
fi  a molto  pigra,  ò tarda . Il  terzo, tir  molto  importante  fgno,  fa- 
rà, ebe  la  bufiola fi fermi fempre  nel  me  defimo  modo,  ancorché. 
fia  maneggiata-,  perche,  fi fi fermarà  bora  in  vn  modo,  & bora 
Il  bufolo,  co  in  vri altro,  non  farà  giufia,  ma  farà  imperfetta,  fr  guafia-.  . 
vie  s babbi  a.  £(  p(rcf,e  e inHrumento  delicato , & foltopofto  à quejto  pericolo  ; 
a conjtruare  acc^cbe  conferui  buono,  fi  tenga  ben  cbtufo , perche  non  pigli 

punto  di  poluerefo  vi  fi fcccbi  la  rofa  da  alcuna  parte,  ebe  lo fac- 
cia poi  andar  piegato . Se  occorrerà  , ebe  fi  pieghi  da  un  lato  > 
fi  aiuti  con  la  cera  dal  lato  oppa  Ho  : & fe  fi  vedtrà  , che  anco  lo 
tttlefi  agoyouefi fojhtne,  & aggira  la  rofa, fi  rintuzzi/ /punti , 

fi 


LIBRO  SECQNDO,ClAP.  VI.  t4t 

ti,  fi  afiottigli,  & s’aguzzi , àr  fi  ridrizzi.  Se  la  rofa  non fi fer- 
mafie Jemprc  in  vn  luocv , perche  gli  fofie  mancata  la  -virtù  del- 
la calamita , la  ricuperarà , ritoccandofi  la  lancietta  con  cfia—>\ 

Je  caminarà  troppo  velocemente , s'ingrofii  alquanto  la  punta _» 
dello  Jltle  ; &, acetiche  fi  conferui  meglio,)/  tenga  dif coila  da  al- 
tra calamita, dall’ agito,  & dal  diamante , i quali  gli  fanno gra 
danno , /y  la  fanno  fermare , ò girare  fuor  della  regola,^-  del- 
l’ordineJ'uo . Stia  amo  lontana  dal  ferro  , quando fia  in  gran _» 
quantità,  perche  quel  metallo  ha  proprietà  di  ritardargli  il  ca- 
mino . La  calamita , che  toccando  la  lancietta  , gli  da  il  moto , La  buona  cs 


Jotto  vna  tauola,la  farà  girar  leggiermente  per  ogni  verfo. Per- 
che fi  pofia  conf/ruare  ,fi  tenga fempre  coperta  di  piafire,ò  di  li- 
matura  di frrro,& , hauendo  il  capo, (fi4  la  coda, cioè,  voltandofi ferufi  ‘ ' C”~ 
vna  parte  dì èfia  verfo  la  Tramontana  ( che  /'intende  efiere  il 
capo  ) /y  vn  altra  verfo  l'Ojlro  ( che  s'intende  efier  la  coda  ) fé 
ne  faccia  la  prona  prima , che  fi  tocchi  la  lancietta : (y  , trouan- 
dofi  la  parte  di  Tramontana,/! fegni, acetiche fi  pofia  hauer  pron 
taficuramente , & fempre  nelle  occorrenze . Ma  , prima  che  fi 
tocchi  la  lancietta ,fi batta  leggiermente  la  calamita  con  vn  col- 
tello, ò pugnale,  ò con  vn  altro  pezzo  di ferro,  o d’acciaio  nettif- 
fimo,  /y, quando fe  ne  vederà  vfeir  vna  certa  lanugine  ,fe 
tacchi  la  lancietta  , la  qual  non  fola  r.ejlituirà  la  bujsola  nel  pri- 
Tlino fiato,  ma  la farà  più  perfetta . il  quarto  infìrumento  ne- , , 

cefiarto  al  buon  maneggio  della  carta  è l'horologio  da  i marinari  nautico  °fùa 
dimandato  ampolla,  perche  è comp  fio  di  doi  vafi  di  vetro  fimili  le  debba  ef- 
all  ampolla, che  hanno  il  ventre  grande  , /y  vna  picciola  bocca , re. 
perla  quale  l uno  infonde  nell’altro  à vicenda  la  mifuradell'bo  • 
re  Jggiufiata  con  La  poluer e,  la  qual  perciò  non  deueefier  minu- 
tissima, acctòcbe , bauendo  corpo,  c 'yfcntcndo  l’ burnì  dirà  , tctl-j 
s attacchi  al  vetro , o ammafiandofi infieme,  non  chiuda  il  buco, 
per  il  quale  hauer  ebbe  à pafi'are  da  vn  vafo  all’altro,  ò,  pafian- 
douidifiìnlmente , non  prolunghi  il  periodo  del  tempo  di  ma- 
niera,che  nonfi  pofia  hauer  la  certezza  dell' bore,cbe fi  defidera. 

Il  che  non  auerrà,fe  la  poluer  e farà  alquanto  più  grofsa,  perche 
*v  Hh  pafsa- 
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poffarà  più  facUmeUte,ct  non  fi  attaccar à à ìvqfi,ne  alter  ari  la 
mi  fura  dell'hore.Nv fi  deue  però  re/lare  ài  of servar  dtligptemente 
il  paffaggio  della  palutrc, per fapere, (dirò  costtfe  l’borologios  a dor 
meta,  ilquale  anco  ricordo,  che  fi  crolli, & muoua fpeffit,  acciòche 
t>*lì barolo-  non  fi ftrmhef/endo  cqfa  certa,cbe,fe  l’ koroUgio  nofaràgiufio  nel 
gio  giu/io  de  compaio  delie  miglia  fecondo  il  camino  del  uaf cello, la  carta  farà 
pende  la  cer  appuntata  parimente  in  luoco  diuerfo  dal  luoco, doue farà  il  uafcel 
tezga  del  ni  lo:tt,bau?dofi  à mutar  corfafe  fìpigliarà  in  luoco  fioue  non  fiaue 
* ramets  il  uaf  cello, nò fi  potrà  indrizzar  mai  il  camino  giuflamP- 
te  al  luoco  deflmato.^uefri  auuertimèri  baucram  à feruire  à quel 
li,  eòe  non  fanno  f ufo  di  lf  aft  rollino, ò della  balle  griglia  « iquali, fa 
pedo  l'altezza  del  pedo  del  luoco,  dalquale  fi fono  par  riti, et  la  cor - 
fa, che  tanno  fatto, & pigliando  i altezza  dii  polo,doue fi  tremano, 
conofcono , quanti  gradi  hanno  cammato,&  à Jìfjanta  miglia  per 
grado, prefiamente fanno, doue  il  loro  vafctUo fi  troui,  quando  però 
no  habbtam  nauigato fatto  Fequinottiale,ò  per  i fuoi  paralleli,  nel 
qual  cafo.è  imponìbile  faperlo  , fuorché  con  ilmezo  dell' borologio, 
òfseruando^juànte  miglia  fi fi. atto potute  far  e ogni  bara , ò con  l'ofi 
Jeruatione  de  gl' califfi, ùcon  olire  regole,delle  quali  nonpenfadi 
trattare  ìnquejlo  luoco,  bajsandmd  batterlo  accennato , per  mo - 
Jì  rare,qvnl fiala  diligen?a  , che fi  deue  vfare  negl'  bor elogi,  <jr, 
quanto  importi, che  /sano  giusìi,et  perfètti  per  /scurezza  di  quel- 
li ,c  he  .in  altra  maniera  no poj. sono  tener  minuti/ 'simo  conto  dd  te- 
poyó’.  del  ca  mino  de  t lor  vaf celli, come  è neeej/ario,' volendo  fapc- 
re,aoue  fi  troui  no. Sino  à qui  babhiarrio  pariatode  gl  infirumcnti , 
Come  fi  bah  ^ bifognariò  *1  marinaro  per  carteggiarbene.bcra  diremo  ulcu 
biaà  manco  n*  intorno ali ufo più  parttcolar  dello  carta, et  dell»  bufolo, 

giar  la  car-  I nunzi  ad  ogn  altra  cofafia  auuerttto,cbt  wolfir  ut  rfi  del  locar 
la.  ta  di  accomodarla  in  piano, et  di  maniera, che  ogni  vento  dtfegna 

to  in  (fla, guardi  il  proprio  filo  del  vero  vento’, cioè,  che  ILeuante 
fia  collocato  verfo  ti  Levante  fi  / avente  kterfò  il  Ponente,  & così 
tutti  gl' altri.  Dapoifi  troui  fùprah  carta  il  fuoco, doue  è il  vaferi 
lo  in  quel  punto , e'I  luoco,  doue  vuole  andare,  è l vento,  ò lauta, 
per  la  quale fi  deue  navigare  dall’ uno  alf  altroduoco . Et, quando 
vniflefso  vento  de  i ftgnatì  nella  caria , pafsi  daU'vno  all  altro 
lfioco,ne  vi  ft  interponga  terreno,  ò alcuna  ffia,mn  occorrerà  v- 
fàm  altra  diligenza , che  fare  indrizzar  hfperone  del  vafeelb 
-i.  •.  - nftr 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO,  CARVI.  l4j 

per  quel  vento, che  direttamente  lo  conduce  da  vn  luoco  all'altro  : 
ilche fi  farà  con  la  buffiola,indrizzando  il  vento  trouatofi nella. ^ 
carta  con  il  vento  fognato  mede/imamente  nella  buffila  à linea 
■retta  vcrfo  lo /perone,  facendo  girar  tanto  il  vafcello,cke  fi  tenui 
in  fito  opportuno  à poter fi  aggiuflare  al fito  del  vento,  con  fermo 
prefuppofito,cbc'  l uafiellofia  nel  centro  della  buffila. Poiché  fi  fa- 
rà uggia  fiato  il  vento  con  lo /perone,  procuri fi  confomma  dilige 
za,cbe’l  vafcello  flia  in  quel filo,&  non  efeapunto  di  quel  carni  - 
no-,  à , occorrendo, che  nefca,vi  fi  rimetta fubito,&  fi  tenga  conto 
minuti (fimo  dell  bore,acctò:be  fi fappia  il  viaggio,cbe  andari fa- 
ce do, et  doue  fi  trouarà.Ma,nu  bauedofi vento  proprio  ( come  acca 
de  malto  fptffio)facciafi  elettione  d’un  ueto  imaginato, che  fia  parai  Vento  p ro- 
llio a quello, che  più  dirittamente  può  condurre  il  vafcello  al  luo-  pria, 
to  dfegnato-,  cioè,  che fia  egualmente  di  fi  ante  dalluoco,dal  qual 
fi  parte  tl  vafcello , al  luoco , al  quale  è indrif/ato:ikbe  fi farà , Vento  imagi 
mettendo  fi  vna  delle  punte  del  campa (fo /opra  tl  luoco,doue  fi  Irò • naia  • 
ua  il  vafcello ,&  l'altra  j opra  il  vento,col  quale  vi  fi  uuol  codur  - 
r e, ài", tenendofi  il  compaffi  così  aperto  còri  vna  punta  ferma  usr- 
fo  il  vento-fi  tiri  tl  medefimo  cupafso /opra  il  uento  ifieffi  finche  fi 
arriui,doue  fi  vuole  andar  c,àr,Pa/fando  la  pitta  firmata  nel  luo-  con  la 

co, doue  era  il  vafcello  J opra  il  luoco  dtfegnato,  ( buomo farà  ficuro  qual fi  può 
di  baueruifi  à codur  con  quel  ueto , per  effier  il  uiaggio,che  donerà  faper,doue  fi 
fare  il  uafiello,parallello  al  uento, che  dirittamete  ve  lo  può  codur  trotti  un  va 
re-,  fi  comeino  pajfando  la  pula  del  co pafto / opra  il  luoco  difegna  - fce  ne^  mt 
tojarà Jègno,cbe'l  uento  non  può  fruire  à quel  camino.  Perciò  fi  lt  marc* 

cerchi  tanto , che  fi  troui  vn  vento  parallelo ,o  vno  almeno , che  gli 
fia  uicino.Ma,J'el  uiaggio,cbe fi  dnutrà far  e, non  fi  potrà fornire 
in  una  corfa, perche  uì  j interpongano  promotori/,  ò ui  fi  ano  ifole  di 
megoidiuidafi  in  molte  corfe, et  fi  faccia  elettione, di  corfi  in  corfay  Vento  parai 
di  quei  ueti,chefi  uederàno  efser  più  propri/  al  uiaggio:ct,facen-  ^e'10’ 
do/t  coiì,metrefi  coficggiarà  tl  terreno  con  bua  te  pò, il  calcolo J'uc 
cederà  fidimele  bene-.ma, fi  b fognar  a ingolfar/, et  cani  mar  con 
ucci  contrari y,  et  per  conJequtnza,fe  fi  hauerà  à mutar  uiaggio , 

J ara  ntcejfariofar  quefio  calcolo /opra  la  cartaaccuratamcte,ctte 
tier  pare <colar  cuto  del  tepo,cbe ' fij pèrderà, nauigàdo,et  del  camino , 
ebefifarà  per  ciqfcun  ueto-,acciòcbe  cu  il  mezo  della  carta fi pojfa 
jtmprcfapere, dotte fia  il  ua/ccllo,per  poter  mutar  maggio  fecondo.  * 
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il  vento,  & indrizzarfi  à migliore , &più  ficttro  camino, 
& , quando  non  vi  fi  yfi  la  debita  diligenza , non filamenti 
fi  perderà  la  vera  via , ma  fi  correrà  gran  rif chiodi  lafciarui 
anco  il  v afe  e Uo . Perficurezza  di  quefla  efperien"Za,fe' l vaf cel- 
lo bauerà  navigato  con  vento  proprio , ballar à offiruar  con  l'bo- 
rologio  il  viaggio , che  batterà  fatto , prefa  la  dtjlanza  nella  fes- 
ta delle  miglia  co  il  campafto,  tlqual fi  terrà  aperto  con  vna  del- 
le punte fopra  il  luoco,  doue  era  tl  vaf  cello, quando  fi  cominciò  la 
eorfa,et  con  (altra  punta  fopra  il  ventoper  ilquale  fi  farà  naui - 
gaio,  & doue fi  fermar à quefi ultima  punta , quivi fenza  dubbio 
fi  trouarà  il  vafcello.  Ma  ,fe’l  vento  ,per  il  qual  fi farà  navi- 
gato, non farà  flato  proprio , ma  imaginato  ( come fi  è detto  di  fo  • 
pra  ) b fognar à adoprarui  dai  compaffi , (vno  de  i quali feruirà 
per  trouare  il  vento  imaginato,  & l'altro  per  trouar  nella  fiala 
le  miglia , ebe  bauerà  fatto  il  vafcello . Pero  fi  parrà  vna  punta 
del  compafso  aperto  » quanto  farà  la  dtjlanza  delle  miglia  fopra 
il  luoco,  dal  quale  s era  partito  il  vafcello-, & ( altra  punta  fipra 
il  vento  imaginato,  persi  quale  bauerà  navigato  ti  vaf  ce  Ilo. Vna 
delle  punte  dtl( altro  compafso  fi  porrà  fopra  tl  vfto  fignato  mi- 
la carta,  che farà  parallelo  à quello , peni  quale  fi  farà  nauiga  » 
to,&  (altra  fopra  il  luoco, utrfo  il  quale  farà  fiato  incarninolo  il 
vafcello  : & poi  fi  menar à il  compajjò  cofi  aperto  con  vna  punta 
ferma  fopra  il  vtnto  fudeito  verfo  la  punta  del  compafso  dtllz_* 
miglia , che farà  volta  al  luoco  ytierfo  tl  quale  farà  mdnzzato  il 
vafcello  ; doue  fi  vniranno  le  punte  di  quefti  dot  compafsi,  quitti 
ì poco  apprejfofi  trouarà  il  vafcello,  & fi  donerà  fognateti  luo- 
co col  piombtno.il  qual  calcolo fi  bauerà  à furfante  volte,  quan- 
te occorrerà  mutar  cor  fa,  ò camino. Si  deue  però  auuertire,  che fe 
fi  andar à orzeggiando , ò deKofie , ò con  corrente  contraria, per- 
che il  vafcello  non  farà  tanto  camino,  quanto,  f e andarà  col  ven 
to  in  poppa , tjsendo  rififpinto  dal  vento, & dalla  corrente,cbe gli 
fi  atlrauerfarà  per  fianco  fi?  lo farà  tornar  alquanto  indietrofi 
douerà  dare  al  uiaggio  un  diJcatto(come  dicono  i marinar i)ò  dtf 
Diffalco  del-  falco  Per  quel  trattenimento , tl  qualfuole  efiere  maggiore , & 
le  miglia  na  minore fecondo,cbtl  vtnto , & la  corrente  far  anno  fiati  più , & 
sugate  perla  meno  gagliardi:  il  dtf  catto  farà  al  più  di  vtnticinque  per  centoi 
corrente . però  nel  pigliar  col  compafso  la  dtfianza  delle  miglia,  fi, andan- 
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do  col  vento  in  poppa,  fi farà  giudicato, cbe’l  vafcello  in  vinte  bo- 
re babbitt  potuto far]  per  efempiàfiàcStò  miglia-,  ondando  all' or  - 
za,  o con  corrente  contraria  nel  medesimo  tempo,  non  ne  bauerà 
fatto  più, che  centocinquanta ; & tante  fe  ne  baueranno  a pigliar 
col  eompafso  nella  fiala. Nel  refio fi farà  il  calcolo,come  ài fopra.  yratt*c*  ài 
Potrà  conofcere  ancora  l'tfperto  marinaro',  apprefso  poco , doue fi  ^rcti 

troui  il  vafiello  pigli  lido  doi  capi  per  la  bufici j -,ctoè,trouando  col  j0f  pigliando 
mezo  di  doi  luocbt  di  terra-conofautt  in  qùal parte  del  mare  Jìa  dot  capi  per 
il  vafiello  fifieruando  bene , che fiano  quelli  me  defimi, che  bauerà  la  buftola . 
appo  flati:  perche,  fe  pigliafie  un  luoco  per  vn altro,  potrebbe  an- 
dar nelle  mani , ò ne  i paefi de  gl’inimtci,ò  rompere  il  vafiello  , ù 
riceuere  in  altri  modi  grandijjtmi  danni:  però  fe  ne  afjicuri,  po- 
tendo , con figni  particolari  di  torri , ò di  monti,  ò d'arbori , ò di 
fabriebe  antiche,  ò <t altra  cofa,cbe  gli.dijtingua  da  gl' altri , (y 
gl' appaili  la  fira  nel  tramontar  del  file  , per  poterne  e/ser  più 
certo . Dapoi  fermi  il  vafiello , & veda  per  qual  vento  re- 
fiino nella  bufi sola  i luocbi  appofiatt, come, per  efimpiofe  uno  di  effi 
refiaflc  perLeuàre,  et  l'altro  per  Leuatefi rocco, pigli  la  carta  con  i 
doi  cvpafsify  metta  vna  punta  d’uno  d effi  fopra  tl  luoco, che  re- 
fi» per  Le  uant e, (y  i altra  fopra  il  venta  parimente  di  Leuantr,et 
con  faccia  con  l'altro  compafio,mettendo  vna  delle fue  punte  fo- 
pra tl  luoco, che  refi  a per  Leuant<Jìrocco,&  t altra  fopra  il  vento 
parimente  di  Leuatefirocco  : fatto  quefio,(y  menati  i doi  compari 
così  aggiuflati  fopra  Ìvno,el  l'altro  vento,  farà  cofaficura,cbel 
vafiello  fi  trovar  à apprefio  à poco  vicino  , doue  le  due  punte  de  i 
compafiifi  vnirano  in  vn  punto  indiuifibtle.Tinalmente,ftgnan 
do  nellacarta  il  luocn, doue  fi  far  anno  vniti  i compafii,et  prènder! 
do  la  di  ila»  za , che  farà  da  efso  luoco  a i luocbi  appofiatt  con  la 
fiala  delle  miglia  , faprà  quanto  il  fuo  vafiello  ne 
fia  lontano-,  & potrà , non  fola  indnjzarlo  al- 
l incominciato  camino,  ma  afficurarlo 
ancora  dalle fieeche,  dalli fogli, dy  \ 

da  gi altri  pericoli.  i - Vi  •> 
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Delia  guardia,  che  fi  deue  far  ne  ivaicelii,  de  in 

tutta  Tarmata.,  .1 Capitolo  V 1 L ./s 

‘ 

* AMOR  della  vita  , & il  de/ìderio  di 
conferuarfi è tanto  proprio  A tutte  le  'cèfi 
t umane,  eòe  non  fedamente  l'bucmo , ma 
l'ifteffe  creature  mattonali  cercano  con 
ogni  mdufiria  di  afficurarfi da  i pericoli , 
& vtuer  Jenza  fvjpelto . Pero  le  fiere  fi 
vaj condono  nelle  tane. per  fuggir  le  tnfi- 
dte  de  i cacciatori, et  gl' altri  ammali. per 
inflitto  naturale, imparano  a guardarci  aa  1 potenti pfrjecuTo • 
ri,àf  per  cuflodta  della  falute, oppongono  Urro^tltri  le  unghie, i ro- 
sivi,i dentice  cor  no,  a Itti  la  velocità  de  i piedi, con  la  quale  fi  fai 
nano  da  gl’ imminenti  danni, & altri  (afiutia,ò  l'acutezza  della 
viJìa,o  fimili  ripari,  come fa  (anguilla  fòt, per  non  tfjcr  veduta, 
<ìr  prtfì  da  i pefeatori , intorbida  t acqua , & fernette  in ficurp  j 
■Ò"  come  fanno  le  grue, che, quando  fono  tn  viaggio, mandano  leu* 
guardia  inanzi,&  quando  vogliono  ripofarfi, alcune  di  effe  han- 
no la  cura  di far  la  guardia  ohi  altre,  le  quali  fanno  Ì officio  con 
tanta  diligenza , che,  per  non  tfsere  ingannale  dalfottnofengono 
continuamente  fifpefi  da  terra  vn  piede  con  vna  pietra  nell  un - 
gbie,acciocbe,  occorrendo , che  fi  addormentino, cadendo  il f affo,  fi 
fueglino.il  cani  parime  te,non fol  guarda fe  flefio,ma  anco  atten 
de  arduamente  alla  guardia  delle  pecore,  tir  difende  la  cafa  del 
padrone  da  gl’ infulti  de  i ladri  confa fiua  vigilanza.  Pertanto  , 
fe  vediamo , chele  befiiefono  tanto  accurate  nella  confcruat  ione 
del  proprio  indiuiduo , ér  della folate  degl  altri  ; che  douer attuo 
far  gl'huomini , che fono  capaci  di  ragione  , <*r  (come  d\f. ìe  quel 
valent  buomo  ) hanno  vna  particella  dell’aura  diuiua,cbe  è l’ in 
ttlletto,col  quale  fanno  cofe  tanto  grandi,  & tanto  merauigliofeì 
Effe  (hanno  A far  tutti  gl' huomini , molto  più  fi  conuient , che  lo 
facciano  qaeli,cbe  hanno  la  cufiodia  delle  città,  delle  jòrtejzx^j, 
delle  armate ,&  de  i popoli . Deueno  quefìi  per  certo  preferuar 
con  buona  guardia  le  cofe, et  le  perfine  appoggiati  alla  lor  dtfere- 
tione  da  tutti  i danni, da  tutti g(iiffulti,&  da  tutti  i tradimenti » 
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ér  particolarmente  da  i non preueduti  ; acciòcbe gl’buomìnì, che 
s affaticano  il  giorno , & la  notte,  per  il  ben  publico  , & privato 
delle  effe  loro , pojjano  fitto  gl' occhi  de  i Jedeh,  & diligenti  guar- 
diani dormir  ficuramen  te,&  ripofarfi  dopo  le  fatiche . Laqual 
Cti  fiodia  ; *f snido  molto fifiantiale  al  gouerno  della  republica  ; è 
particolarmente  neceffarta  nelle  armate  naualr,  come  quelle , che 
trouandofi  fittopofle  ad  innumerabili  auuerfetà  , hanno  adefser 
cufloditc,  non filamento  dagl’ efirinficbi.ma  ancora  da  gl' tntr  in- 
fochi inimici , che  vtuono  nelle  iflef se  armate  in  durifstma  ferui- 
tù,&:non  bauendo  altro  fine , che  di  ricuperar  la  libertà  ,fo  non  . 
fofoero  ben  guardati , le  condurrcbbono  all  'ultimo  efler  minio.  Di 
quefla  cu  fiodia  trai  faremo  nel  prefon  te  capitolo,  la  quale  è di  due  ,ntrwj}c0 . 
Jpecie:  luna  delle  quali  /appartiene  alle  ciurme,  che  fono  gl  ini- 
mici intr infochi^ altra  tocca  à gl efir infochi, da  i quali  pofsonove  ia  guardia 
nire  alle  l armate  impreuife  offtfo,&  danni  notabili.  La  guardia  delle  galee  fi 
adunque , che fi  deue  fare  alla  ciurmaf  di  tre  forti.  La  prima  fi  fa  in  tre  ino 
fa  in  galea  di  notte  : la feconda  fi fa  in  terra , quando  vi  fi  man-  ài,Ò  per  tre 
dato  i galeotti  per fermerò  delle  galee',  la  terga  fi fa  di  giorno, & cauJe' 
di  notte  in  galea.  Sì  fa  la  guardia  in  galea  di  notte , quando  non 
fi  nawga,&facindofila  tenda,  fi  deutno  tener ftmpre  i lumi  ac-  T . . - 

cefi, perche  muno  della  ciurma  poffa  fferrarfifi  fegar  la  catena , ffje  ramke 
con  che  è legato  al  piede, & fuggir:  onde  non  fui  fi  perdono  igaleot  dejje  galee . 
fi,  che  fono  le  gambe  delle  galee  , ma  ricuperano  la  libertà  il  più 
delle  volte  buomini  foeleratiffmi,cbe  con  i viti/, et  con  le  peruer- 
fo  int  emioni  pojjono  turbar  la. pace,  & la  tranquillità  delle  cafe  , lì  fruire  in 
àr  delle  perfine  pnuate,àr  della  ifieffa  rcp  ubitele  '.fendo flati  galea  è vn  a 

conuintt  di  bratti  fimi  delitti , cb*  per  ciò,  condannati  à così  acerbo  cerlnfuppli- 
fupplicio,come  è Jeruire  sn  galea:&,  bauendo  viuuto,  mentre  ci  fi-  Uo' 
no fi  alt, in  vna  fontina  di  tutte  le  corruttele , non  fi  deue  credere , T 
che  fi fiano  punto  emendati -.oltrache, figgendo,  ne  può foguir  vn’  r 
imonutniente  di  gran  confequenza(fpecialmenteyfe fatano fobia  grJ„de  im— 
vi)cbe  poffano  andar  ad  infirmar  gl’inimici  dello  fiato, & de  i fat  portanza. 
fì,t!zrdc  t dtfogni dell' armata, come  auenne  [annoi  572  alla  Tur 
ebefea  , dalla  quale, e fendo figgiti  molti fcbtaui  ,fù  auifato  Don 
Ciouannt  d' Aufiria  , che  i Turchi  non  baucuanapiù  di  cento ga-  Na.co.li.i* 
l e e, & quaranta  fifie\&  cbel' altre  erano  refiate, parte  à Negro- 
ponte ,& parte  à Maluafia  per  la  pefle , che  baueua  ammazzato 
^ * molti 
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mólti  baomim,ér  una  porte  era  tornata  à CofiàtìnopoU,cbe  foia 
mata  era  molto  indebolita , & andana  tutta  ma  fcemandofi,  mo~ 
rondoni  continuamente  molta  gente  d infermità,^  di  fame,  cbe 
le  capuane  fidamente  baueuam  circa  centoni  n/i faldati  per  urna* 
ma  cbe  nell' altre  pàté  non  erano  , fe  non  ciurme  inutili , <*r  fot- 
iati  numn  . li  quale  auifo, fi  some  oserebbe  mirabilmente  l' ani- 
mo ài  capitani  della  Lega  d'andar  ad  affrontar  gl" t nimica  cast 
donerà  fruire  à mi  per  ef empio, et  farci  a uuerti ti, cbe  utili fima, 
ielfU"ltTì  ^ eonutnienùfiima  è quejìa  guardia , la  quale(come  b abbiamo 
vtdifiima.  ^Uo  dl  fa**  )•  P*rlando  dt  * marinari'  di  guardia  , tocca  à 
loro , à gl’ agujini,  & à i faldati  alla  poppà.é’ alia  prora-,  quan  - 
do  vi  fono , acsiocbe  perfino  alcuna  non  conof cinta  non  entri, ne  r 
efea  di  galea:  &, fi  ( armata  farà  nel  portocene  fi  ano  molti  ua- 
. ■ fedii  piccidiytbe  vadano  continuamente girando  » A ' donerà  la  - 
notte  madore  intorno  alle  galee  la  frtgatina.fi  lofibifi;  acciòcbe , 
ne  con  vaf celli  piccioli  , ne  à nuoto  ui fi accojli , ne  pofj'a  vfiìr  di 
■ • * galea  ptrfana  alcuna:  la  qual  diligenza  fi  donerà far  tanto  mag 

giarmente,  quanto  più  vicino farà  {inimico,  acciòcbe  file  dafeap 

L’au  -7Ó  delle  *****  ”*  da  JPieP°(Fa  eIfer  raguaghatn  dello  Rato  dell armata. . 
jpldt  vran  Non  fi  può  dire , quanto  importi  (mdufìxia  dt  unafpia,&#uan 
de  importa»  t0  pofiagiouare,  & nuocere  vnqmfo  d'un  filo,  etiandio  infimo, 
~a.  . . buomo  nelle  guerre  : &fe  ne  hanno  molti  efimpq ; ma  noi  parla  - 

Tarcag  par.  remo  filamento  del  danno,  cbe  bebbe  Serfi  nella  Grecia  perope - 
i .lib.  xj.  rad  un  fimphee  marinaro  fuoin  quejìa  propofito  . Haueuano 

Id  auifi  à «»  penfato  i Perfianidt  chiuder  l’armata  G reca  tra  i’ifila  diAle- 
rina^o° fu  i‘ rofonte , &la  terra  ferma  fitBribuendo  du  cent  a galee  intorno 
caufafibtX - tifila  > & al  lido  oppoBo  di  maniera  , che  forfè  (bau  tre  bbona 
armata  di  fatto  con  poca  fatica  : ma  vn  marinaro-deli’ armata  Perfiana^, 
Serfi fifie  de  chiamato  Scilla  Sicionio,  cbe  nuotano. fitti 'acqua  eccellenttmen- 
folata.  te,  ò nuotando  ( come  fi  deue  credere  ) ò in  altra  maniera,  pafià 

al( armata  Greca,&  le  mofirò  il  peritola-,  per  ikbe,fapendo  i ca- 
pitani Greci, cbe  l armata  Perfiana  era  conquaj)ata,determino- 
rono  di  preurrurla,& asfaltarla  imprautfamentcfiome ficero,cZ- 
battendo  fin  alla  notte J cnjo,  che fi  conofrjje  da  qual  parie  pen- 
de fi  la  fortuna, fi  non  cbe  vn’ accidente  duna  gran  . em  efiet_, 
et  pioggia, cbe  venne  la  me  defi  ma  notte, et fiacafiò  i ducen  'o  ua- 
fceUhcbefi  erano  occupati  in  girar  (fila , decbiarò,cbe  la  miti 
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ria  era  fiata  dalla  parte  de  i Greci  : & ne  fu  caufa  vn’auifo  d'un 
vili  fimo  marinaro . La  feconda  guardia  tcb: fi  dotterà  fare  alla 
ciurma, è, quando  fi  mandaranno  i galeotti  in  terra  à far  acqua , 
ò legna , b altri feruti  tj  per  le  galee , ac  cièche  non  poffiano  fuggire, 
ne  ammazzare  i guardiani,  0 marinari,  b altri. che  baucffero  c.v 
ra  di  loro.  Però  quelli , che  haueranno  à guardargli,  filano  rnol • 
to  auuertiti , ir  bene  armati,  ir  fiano  tanti  in  numero, che  pofia- 
no  far  qucfi' officio  , ir  tenergli  à freno  fenza  pericolo  alcuno ; ef- 
fettdone  fucceduti  molti  cafì,  non  faldella  fuga  de  t galeotti  ; ma  * 
ancora  della  morte  de  i lor  guardiani,  ir  de  gl' officiali, & capi- 
tani ifiefri  : come  auenne  à Caramufiafà  capitano  famofo,tra Mambr.Rft- 
1 Turchi  alquanti  anni fono, il  quale  (fendo  andato  nell  nato-  f'co  jjb  g. 
li  a con  quattro  galee, per  fatui  vna  fortezza  apprefjo  al  mar  e, et,  Cafo  fune  fio 
bauendo  mrf si  in  terra  tutti  gli  fchuut  Cnfitani , per  fargli  la-  otcoffo  ad  un 
uorare  alla  fobrica,occorfe  vn  giorno,  che,  efelidi  andato  vnfuo  CArit-Ui0^i,r 
figliolo  alla  caccia  con  molti  de  t migliori  huomint,  che  uifoffiro  , 
ne  erano  reftati  pochi  alla  guardia  de fhtaui ; i quali,conofciuta  t 

l’occffione,& /pinti  dal  defiderio  della  libertà, afaltorono  animo  fibiaui.  \ 
f amente,  ir  tmprouifamente  il  padrone , che  non  ne  haueua  alca 
fofpetto,ir  ammazzarono  con  (iflefsa  J'ua  feimitarra  lui,  ir  tut- 
ti quelli  de  i fuoi,  che  non  fuggirono, ma  volfero  far  refifienzi  con 
tarme.  Dapoigli fchtaui fi  sferrarono, ir  ripigliati  i remi  della 
miglior  galea, che  (infelice  Caraumfiafà,quafi  prefago  del fuo  in 
fort  unto,  haueua  fatti  leuar  di  tutte  le  altre, et  mettere  in  terra , 
per  afficurarfi  di  non  effer feguitati  diedero  fuoco  alle  munì  e toni 
dell' altre  galee,ir  montati  in  quell  a, che  haueuano  apparecchiata 
per  fuggire,  sauiorono  verfo  Ponente,  ir  in  pochi  giorni  giunfeto 
f.ilui  à Mefsina.  Laterza  guardia fi Juol fare  alla  ciurma  in—» 
galea  di  giorno, ir  di  notte, fpecialmente  ,J'e  le  galee  faranno  po- 
che, ir f e fi  trouaranno  in  luoco  non  guardato  da  fortezze , aceti- 
che non  ne  feguanofolleuamenti  di  ciurme , ir  non  fiano  menate 
•via  le  galee.  La  faranno  ifoldati,et  i mannari  alla  poppa,ir  al-  Cautela,  che 
la  prora,  i quali  haueranno  à dar  vigilanti  con  l'arme  à canto,  doutrinno 
per  poter  tener  in  obedien’/a  la  ciurma  ; & vedendo , v fentendo  f^xfbuo'^i 
ogm  minimo  moto  , cafhga r prefia mente,  ri gvrof amenti,  ir  ri;  deila  ter- 
fenza  rifpetto,g( dut  tori  delle fedii  ioni,, anco  nella  vita, per  difofa  za  guardia  . 
della  galea . I mporta  affai  quefia  guardia,ir  più  ancora,quan 
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do  la  ciurma  è copiofa  di /hi atti.  Però,  oltracbe  dotterà  e[fer fat- 
cht/f'deu  * ta  CoH  mu^a  diligenza  , & particolarmente  alla  poppa  da  i mi  - 
v far  nella  ?)]0rt.f°lda  :i,  fi  tengano  buone  /pie  per  tutta  la  gale  a ycheJ  copra- 
terza  guar-  no  gl" andamenti  deile  perfone ffpette , & ofjeruwo^fe  vi fofjero 
dia.  3 trattati  yò  intelhgenge  petieoi  fé.  Sia  fatta  la  cerca  alle  catene  , 

& tic  t Jaccbi , per  J aperta  Je  a fi ano  arme , ò lime , outro  altri 
ferri  atti  à poter  aiutare  à sferrare  i galeotti  : non  lafcino  i fal- 
dati l'arme  loro  uicine  à i banchi  de  gli  fchtaui,ma  le  legano  fol- 
to coperta-,acciòcbe  non fe  ne  pojjano  feruire  improuifantentc  per 
tornarein  libertà  f amor  della  quale  è naturalmente  tanto  gran 
l.’amcr  del-  de,  che  molte  volte  gl’ buo mini  mettono  la  vita  à manifeflo  peri- 
la  libertà  , cola, per  ricuperarla:  però,  dì  andò  anco fempre  in  quejlo penficro  , 
quanto  pojJ a abbracciano  ogni  minima  occ afone,  quantunque  peritelo/, à , & 
fanno  ogni  tentatiuo  per  vfeir  di  feruitu , & molto  fpefjo  non  in - 
dartio,majfime , quando  s' accorgono d'efscr  negligentemente  cu - 
Jloditt,ammazzando fenza  rifguardo  i /oldati , et  i marinari,  Ò“ 
Mcmbr  Ro-  gCtfteJ'si  capitani  con  menar  anco  via  i vafcelli , come  èoccorfo 
feo  lib.  8.  molte  volte, & particolarmente  à Cofiantinopoli  molti  anni  fono-, 

Gaica  mena  oug  ejsendofr  al’  altre  vna  galea  Cri  {liana  di  quelle  , epe furono 

* Untinoteli  ?rtfe  a^e  G'rbe,  occorfe  ,cbe’l  capitano  diede  licentta  à i Turchi  , 
darli fcltaui  che  vi  tenuta  jòpra  per  guardia , d’andare  in  terra  ad  vnalor 
Cri  titani  co  fefta:gli febiaut  Crifliani , che  molto  prima  baueuano  affettato 
la  morte  del  vna  fintile  occaffne , accortijì,  ebe  la  maggior  parte  de  i Turchi 
capitano,  & rejlati  nella  gatta  s' erano  addorm<ntati,ptefero  tutti  tn  vn  tepo 

tutt*  fur  farme  de  i J old  a ti, gl’ a m mazzo  rotto  tutti  infieme  col  capitano  co 

* /2  * erA  mo^°  'fibentic;  & quafìyche  egli  baucjfc  voluto  andar  à diporto  tn 

ra‘  quei  contorni,  fi  allargarono  in  mare,&,  quando  penforono,non—» 

effer  più  veduti, vi  gettorono fubtto  i corpi  morti,  & arrancan- 
ti co  li  14  con  tut,°  ’lpotere>  Ò-fapere(  perche  fi  trattaua  della  libertà , 

Galea  Tur-  & Je  fofiero  fiati  rimenati  à Coflantinopoli,  bauerebbono  fatto 
tbefea  mena  vna  crudeli  jjìma  morte ) fi  allontanarono  tanto  dalla  vifia  della 
ta  uia  dagli  città,  che  non  furono  perfeguitati>& pajjorono  falui  in  Sicilia 
fcbtauiCri-  gf  p0cbi  anni  dapoi  duccnlo  Crifitani fatti fbiaut  in  Algieri,  ca- 
Jliam  à Scio  pi  fj  ^ do  ali’ fola  di  Scio  una  notte , & vedendo fi  mal  cu/loditi  da 
■ ‘dei  Capitano  Turchi, fi  sferrorono  con  certi  loro  injlrumenti  da  t banchi , doue 
& di  oo  tur  fidano  incatenati, &■  afialtando  imprcuifamente  i Turchi,  che 
tbi.  do  r minano,  ne  ammazzarono  circa  nouanta  col  capitano,] erga 
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thè  alcuno fine  potefe  difendere , & menata  via  la  galea  con-» 
trenta  Turchi  ,fi  faluoronoà  Mef sina  . Stnoà  qui  babbuino 
parlato  della  guardia , eòe  fi  deue  fare  in  galea  , & in  terra _» 
à gf  inimici  inttinfechi , i quali  fono  le  ciurme  : bora  parlaremo 
di  quella , che  fi  deue  fare  nelle  armate  , ir  nei  vafceUi , acciò  farJc5tra  r 
che  nonfiano  prefi , » danneggiati  da  gl'inimici  efir  inferii. Que-  inmici  efp 
fi  a feconda  forte  di  guardia  fi  fa , parte , mentre fi  naviga  , & infecbi.  qtu- 
parte , mentre  i vafceUi  fi  anno forti  in  luoco  non  affnurato  da  le  fa. 
fortezze,  ò difhabitato . M entre fi  naviga , tocca  quefia  cura  à t 
timonieri , & à quegl' altri  marinari  , rie  fi  chiamano  Parte, 

& meza  , tanto  di  giorno , quanto  di  notte  . I timonieri  fanno 
la  guardia  al  timone , & alla  poppa  il  giorno , cr  la  notte , per- 
che non  ft  accojctno  alle  galee  vafcelli  di  forte  alcuna  ; &,  per- 
che le  galee  non fi  vrtino  mjhme  . / marinari  di  Partente  me- 
za hanno  à far  la  guardia  il  giorno  fopra  la  gabb  ia , òfipra  il 
calzrfe,  che  è la  fommità  dell' arbore  maeflro , per  f coprir  da-* 
lontano , altra  il  terreno  , i vafcelli , rie  fanno  viaggio  per  ma- 
re; al  quale  officio  è migliore  il  calzefe , che  le  rembate , & che 
egri  altro  luoco  , non  fot , perche  è nella  più  alta  parte  della  ga- 
lea, dalla  quale  fi  pofiono  feoprir  meglio  i terreni , & i vafcelli  ; 
ma  ancora , perche  i guardiani , quanto  più  s'allontanano  dal 
mare , tanto  meglio  difeemono  le  cofe , non  e fendo  interrotta-.  . „ 

la  vifia  da  i vaporai  quali, quàto più fono  vicini  al  mare, tanto  ff 

fono  più  denfi,  & tanto  più  fattili,  quanto  più  ne  fono  lontani  s f/f  cfu.it- 
oltrache , efftndo  l'acqua  dt  forma  sferica , per  la  rotondità,  che  è t0  dtll  fono  ù 
tra  il  guardante , ir  la  Cojà  guardata  ( non  bautndo  la  vifia  im - ani  aiutare, 
pedtm esito  alcuno  ) la  cofa  lontana  fi  potrà  meglio  conofetr  dal 
calzefe , che  dal  piede  dell àrbore , come  mofìra  Giouannt  dt  Sa-  Gio.  d i Sa— 
crobofco  nella  fua  Sfera  . Si  deue  adunque  far  la  guardia  dili-  ero  Lofco  ca 
gentemente  , quando  fi  nauiga  , benché  fia  di  giorno,  per  fio-  P'C‘  !fopj-a 
prìre  particolarmente  i vafceUi  , ebe praticano  nel  mare  -,  ac-  fjfcjcr  di 
cièche,  fefhfsero  inimici , fi pofsa  hauer  tempo darmar/ì,  ir  ap-  hgtntc  amo 
pareuhiarfi  alla  battaglia , ir , quando  Jofsero  fupcrion  ,per  dì  pianto. 
faluarfi.Gtoua  anco  la  guardia  per /coprire  il  terreno  dalovtano , 
et fuggirgli /cogli  , et  It  fecebe,  et  le fpiaggie,et  per  pigliar  porto 
più  facilmdte, come  giouò  ad  Annibaie  Cartagtnrfe,  il  quale,  par- 
t ito  fi  d' Italia, per  pafiar  con  t ef eretto  in  Africa, crededo  efstr  vi- 
v.;  li  z cino 
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1 1 . !iu  .dee.  3 ano  al  lite, fu  auifoto  dal  guardiano,cbe  teneua  nella  gabbia  delt 

1/ lacco  bia  ar^ony  dcdfiprore  della  fu  a armata  erano  volte  al  Sepolcro  rot- 
t)1  Cr^a_  ttiydre  er»vn  luoco  da  luifummamentt  abborrito:per  tlcbe  co  man 
ero  rotto  era  dèfubiio  al goucrnator  del  ‘baficllo  , che  pafjafse  olirà  , & andò 
abbornto  da  * Leptì,  buggt  detta  Tripoli  di  Barbarla,  doue  sbarcò  l'efercito  : 
Annibale  . & Filippino  Dona  col  mezo  de  i guardiani  del  calzefe  della  fua 
galea feoptrfo  vn  notahilejlratagema  dell  armata  Imperiale  j il 
Fr.Giiicc.nc  qual  era, che  Don  V go  di  M Scada nel  golfo  di  Salerno  per  far  pa 
1 ifl.  lib.  i</.  rer  l’armata  fua  maggior  di  quello,  ebe  era,  ci  baueua  trifolati 
y^lrfo’da  mo^i  Picc,c^:dt  c^eì  ejjtndo  certificato  Filippino  da  iguar- 

rdhòinflDo  *****  *ei  caizefr>  mentre  pèfaua  di  fuggir  la  battaglia , temendo, 
ria  col  mezo  <be  l'armata  mimica  fofje  molto  Juperiore  alla  fua , andò  ad  af 
delle  guar—  front  aria,  & ne  bebbe  vittoria.  La  notte,  quando  fi  nautga, toc- 
die,  co  la  uit  ca  alle  mae  finanze  far  la  guardia , & à quei  marinari , che  fon 
tona  . chiamati  Parte,  e mtza  fopra  le  rembate,  per  fcoprire,fe  ui  fono 
vaf etili  per  prora.ò  terreno,ò  fuochi,  ò che  fi  fanno  in  terra;&  an 
co  per  vedere, che  le  galee  non  s urtino , ò danneggino  l una  l' al - 
tra.  Ne  i luocbi  fofpetti,  doue  fi  habbia  dubbio  d’tnfidie,  & efin- 
ne  Nuocbi  fo  doue  non  fi*  sicurtà  fortezza,  olirà  la  guardia-» 

fpcttilcomeji  de^  ca^ff»  thè  fifa  il  giorno,  fi  mettono  anco  i timonieri  in  ter - 
habbia  à forc  r*  » u altre  perfine  fopra  luocbirileuati , che  vedano  da  lontano , 
Ó"  da  molte  parti  il  mare,  & non  baflando  vna  guardia , i fauq 
capitani  vi  mandano  dot , & piùperfone  fecondo  il  bifogno , col- 
locandole in  modo  , che  pofiano  vederfi  Cuna  l’altra , & auìfarfi 
col  mezo  de  t ccntrafegnr,fcoprendo  vafcellhdella  qualità ,&  dtl 
numero  loro , & per  qual  vento  refiino  , Di  che  la  guardia  , che 
Turcbefca  f*r*  *^*  vtfa  dell’armata , donerà  dare  autfo . Con  la  qual  ui- 
tol  mezo  del  gilanza fiaffkurano  le  armate  di  maniera  , che  non  fono  colte. -» 
le  guardie  alCimprouiJ'a.  Con  fimil  guardia  fi J'aluò  C armata  Turcbefca-» 
fuggì  la  bat  à Nauarino  l'anno  i tendo  auifato  il  Generale  dalle  guar- 
*ag‘sf  • . die,  che  teneua  fopra  t più  alti  monti,  che  l'armata  della  Lega-» 

' no.  “•  3‘  andana  à trouarlo  ; perciòcbe  preuenne  la  necefsità della  batta- 
quanto  auan  &,a  ( c^e  Per  ? t”f°rtunio  dell'anno  antecedente , era  da  lui  in-» 
faggio  bauf  <Jue^  tempo  fommamente fuggita  ) vfeendo  di  quel  porto,&fal- 
fe  \on  gì' im  - uandofi fotta  M adone.  fdr  ubale  capitano  de  i Cartagine  fi pa- 

nici per  gi'a  rimente , bauendofooperto  col  mego  delle  guardie  di  terra , men- 

uifì  delle  gu  tre naua  cun  l’armata  nel fiume  Ibero , che  i Romani  lo  uoleua- 
ardie.  ~ \ 
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no  afstltare,  imbarcò  le  fue  genti  à tempo , dr  non  fui s'apparec- 
tbiò  alla  dtfcfa , ma  prouocò  prima  gl'inimici  alla  battaglia—, . 

Occorrendo , che  l’armata  fita  forta  in  luocofofpetto , «wn  A<*W  L<*  guardia 

tato,  faranno  la  guardia  di  notte  i timonieri  alla  poppa,  i falda - notturna  in 
ti  alle fp  alle,  le  maeflrange , i marinari  di  Partenti-  me^a,  & i luocofofpetto 
faldati  alla  prora  , ò"  l' agu zitto  con  i marinari  di  guardia  in—,  a C Ji  toccn  ' 
corfia  fopra  ci  afe  un  vafcello  . Si  mandino  anco  le  fregatine—, 
firnite  di  mannari  buoni, & bene  armati  à i vicini  capi , b pun- 
te, ò promontori/i  acciùcbe  Piando , quanto  più  potranno , à ut  fi  a 
dell' armata,  & vedendo  alcun  vafcello , ne  diano  fubito  auifo,co 
i contrafegni  accordati  ,i  quali  fogliano  efser fuocbi,&  lumi  a p-  (StraCe  ni 

parenti  all’ armata,  & coperti à i va/celli , che fifeoprono  ; per  lj,ne  Pufr.. 
non  ejftr  veduti.  Intorno  à queflo  auuertifcano  i capitani  di  die, quali  fa 
efser  diligentifimi , acciòcbe , occorrendo  alcun  notabil  danno  al - no. 
le  loro  genti , non  ne pofiano  efser  legitimamente  tafsati,ò“  fi  ri  - 
cordino  di  quello,  ebe  per  mancameato  di  guardie  accade  à Cor- 
nelio Confilo ; il  quale  ; mentre flaua  nel  porto  di  Lipari finga-,  Polib.  lib.r. 
fof petto  ; da  tìoode fenator  Cari  agi  refe  mandatoui  da  Annibale , Calamità  di 
vi  fa  rinchiufo  di  notte, & fuggendogli  la  mattina feguente  tutta  ^0rne^?.,0ft 
la  gente  in  terra  ,fù  sforzato  à dar  l'armata , frfejlefso  ne^<-*ca°mènto  'del 
matti  de  gl'inimici . Se  f armata  fi  trouarà  in  vn’ifola  di  piccio-  ie  guardie, 
lo  circuito, tenga  doi  v afe elli fittili,  & veloci,  ò due  galee  bene 
armate , che  la  circondino  continuamente,  l'un  a contra  f altra-,  fi 
che,  trouandofi  ,fappiano  dbauerla  riconofciuta  tutta.  Così  fe- 
cero gl' Ateniefi  , quando  afsediorono  i Lacedemoni/  nell' fola—,  Turici,  lib-4 
St  afiera  poco  lontana  da  Pilo  -,  pera  òche  la  mandarono 
à circondar  ogni  giorno  da  due  nauij  che, c ami- 
nando luna  contra  l'altra  , non  fol  guar- 
darono l'armata  Ateniefi  da 
i danni , che  hauerebbe 
potuto  riceuere _> 

dai fuoi inimici , ma  impedirono , che 
gt afte  diati  non  fof  sero 
foccorfi . 


Che 


tS*  DELL’ARM.  NAVALE 


Le  fpie  fono 
ntiiifsime  ai 

le  armate . 


Le  fpie  fino 
gl  ' occhi  de 
gfeferciti . 
Le  fpie  fono 
le forte  del- 
la prouiden- 
za  militare. 
Corn.  Taci- 
to lib-4- 
Le  cattine 
fpie , quali 
fumo. 


Che  è nccelfario  nelle  armate  hauer  buone  , & fedeli  fpie  , 
per  faper  gl’andamentide  grinimici:  & come  deue  il 
capitano  Generale  gouernarfi  con  efle_> . 

Capitolo  Vili. 

i 

E fono  ntctf/arie  le  guardie  per  la /Scurezza 
deli’ armata,  come  bubbiamo  detto  di  J opra  , 
non  è picciolo  il frutto , che  fi  caua  dalle  fpie, 
ejfendo fottofojìi  g l'tf eretti,  & fpecialmcnte  i 
mari  timi, ad  infiniti,  & inopinati  accidenti : 
à i quali , non  potendofi  molte  volte  trouar 

riparo  , ne  nafiono  al  publico  notabili/fimi 

danni.  Stuella  incori  fianca  delle  cofe  bumant,cbe  da  vn  bora  ad 
un’altra fi  mutano  , è cagione , che  non  fi  pofsa  baucr  certezza  di 
cofa  alcuna , che  fi  determini , benché fia  J labilità  con  lunghezza 
di  tempo,  & con  maturo  configlio . Però  donerà  cercare  il  fauio 
capitano  di  faper  gl’ andamenti,  &fe fife  poj, ubile,  i penfieri  de 
gl’inimici,  per  poter  /uggire  i pericoli,& l’irfidie  loro,&  indriz- 
zare à buon  camino  i fuoi  dtfegni . Ile  he  ; quando fiano  cbiu/k-j 
l’ altre Jlrade  ; non fi  potrà  far  meglio  , che  con  le  pr attiche , & 
fedeli  /pie,  le  quali  fi  pofiono  chiamar  gl' occhi  de  gfeferciti,  & le 
forte  della  prouidenza  militare . Le  fpie  fono  di  molte forti , ma 
non fono  tutte  buone . Noi  non  parlaremo  di  quelle,  che  fotta  ti  - 
lolo  d’amicitia , & con  brutti  artifici/  vanno  fot  trabendo  i fe- 
creti  de  i cuori  humani,per  riuelarli  àgf  ingiujii , & crudeli  fi- 
gnori , onde  nafiono  le  prigionie, le  morti,  gfefilfle  ignomime,& 
le  ruine  delle  famiglie  intiere:  ne  parlaremo  di  quelle  fpie,  che. 
douendo  illuminar  la  giufiitia  delle  altioni  de  i cittadini,  moliti 
volte , ò per  auaritia  , ò per  malignità , ò per  altri  federati finì 
rìfirifeono  le  cofe  diuerfamentc  da  quello,  che  fi  cernutene-,  taccio- 
noia  verità ; publicano  gl’ altrui  delitti  à chi  non  deueno  ; calun- 
niano gC  innocenti-,  & defraudano  Ctfle/Jo  Principe,  che  gli  paga , 
fot  trabendo  aleute  volte  i delinquenti  alle  meritate  pene  per de- 
nari,& con grandi/, Urna  infamia  degna  di fu  c rifimo  cofiìgo. 
Laf daremo  anco  di  parlar  dt  quelle  fpio , le  quali  ; non  tfendo 
eonof cinte J'cnfa  dare  alcun  indino  di  cunofitàipratticano  nelle 
' ; n corti 
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corti  de  i Principi  per f coprir  gl'  animi  & le  operatiom  loro-,  per-  Le  /pie  delle 
che  non  feruono  alt' inferitone  della  nojlra  Armata.  Parlaremo  corti,  cbe  no 
folamente  di  quelle /pie,  cbe fono  fiate  fempre  vfate  nelle  guerre  fl  conofcono  » 
tcrrejlri,&  nauali  in  tutti  i tempi ,& apprejfo  à tutte  le  nationi ; 
&,comefommamente  neceffarie fono  fiate fempre  adoperate  da-»  mi  li- 
tutti gl’intendenti , & fauy  capitani,etiandio  con  grandif urna-»  Je*. 

fpefa  : col  mezo  delle  qualrfapendofi  à tempo  i configli  de  gl'ini-  j(  Ct*/(orjt . 
mici,dr  i difordini,cbe  fuccedono  nelle  loro  armate  -, fi  è ottenuta 
molte  volte  la  vittoria , & fi fono febifati  molti  pericoli . Di  cbe  ie  Jpjt  à gf 
feruirà  per  efempio  quello, cbe  occorfe  all’armata  di  Serfe  per  ope  Atemefi fieno 
ra  di  quell’ eccellente  nuotatore  Scilla  Sicionio,ilquale(come  bah  fiate  utilifisi- 
biamo  detto  di  J opra  ) bauendo  /coperti  i elifegnidei  Perfiam  àmt- 
gl'  Aleni  e fi\  fu  caufa,cbe,  non  folamente  gl  Atenìefi fi  libcrajjtro 
dal  pericolo  dell’ultima  ruina  dell’armata , & per  confequenza-t 
della  Republica  loro, ma  ancoraché  vincefjero  i Pcrfiani.  Hcbbe 
anco  Lifandro  capitano  de  i Lacedemoni/  per  mezo  delle  fpit~* 
vna fegnalata  vittoria  de  i mede  fimi  Ateniefi  in  quejìo  modo . 

Haueuano  i capitani  di  cento  ottanta  vafcelli  tAtentefi  per  quat  P*utaf‘ 
tro  giórni  continui  preftntata  la  battaglia  d Lifiandro,ilquak->i uua 
efsfdo  molto  inftrior  di forzefera  ritirato  à Lapfaco,& lenendo 
i fuoi  in  punto,  baueua  determinato  di  non  vfeir  del  porto , ne  di 
voler  combatter fenzaauant aggio:  ma,bauendo  intefo  per  mezo 
delle  fpie,cb’egli  teneua  nell’armata  Ateniefe ; cbe  gl’ inimici, do- 
pò battergli  preftntata  la  battaglia,  tornava  no  ogni fera  à S efio,  -> 

& lafctauano  Piar  la  gente  in  terra  Jenza  guardia,  abbraccian- 
do vna  volta  l’occafione,  dopò  bauer  incarninolo  t fuoi , gl  afifal- 
tò  all'  improuifa,&  trouatigli parte fparfì qua,&  là, per  cercar 
da  mangiarci  parte  addormentati  ne  gl' alloggiamenti,  sbar- 
tò  la  J ita  gente,  & ammazzò  tutti  quelli,  che  fi  volfero  difende- 
re, & ne  preft  tremi  Ili  a con  tutta  la  loro  armato. , la  qual  fece 


poi  remurebiare  à Lampfaco  . Per  ihbe,  potendo  quella  fort^-a  ’ 

d’huomini far  benefici)  di  tanta  confequcnla  alle  armate , non ^ foie  fi  el  fi 
manchino  i Generali  di  accarezzargli , & rimunerargli  larga-  uen0 
mente,  prefupponendo  quello, cbe  è ctrttfumo ; cioè, cbe  non  e/por-  rtZzar  et  ri 
rebbono  la  uita  à i fupplicij  , de  i quali  hanno  à temer  fempre,  fe  numerar 
non  fpcrafjcro  d'efscr  premiati  à piopcrtmedt  i pericoli , ne  t largarne  re  « 

quali 
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quali  Jlanno  continuamente  : & che  , quanto  meglio  faranno 
trattati  y tanto  maggior  fatisfattione  fi  potrà  affettare^, 
Graui fi  del - dall’opera  loro-,  perche  /limolati  dal  guadagno,  faranno  dilige  n- 

piuctrti°che  t’fstmt  nt^  °l[ef uare  j & vedere,  & intendere  anco  le  mini n e_j 
le  rclaticni  c0Je  » & caulfitm>  nel farle  capitar  all orecchie  de  i Generali } i 
dei  prigioni  quali  perciò  potranno  fi  dar  fi  di  loro  più  , che  dille  rclaticni  de  i 
& di  quelli , prigioni , & di  quelli,chefi  mandano  per  rieonofeere  i fili , & in - 
chef  manda  tendere  i difegni  de  gl inimici:  de  i prigoni, perche  alcune  volley 
m a ricono-  dicono  quelle  cofe, che  credono  douer  efserfentite  volentieri  j & , 

gràie  vi  ini  Perc^e'fe  nwJuno  flati fecretary/  perfine, che  babbi  ano  maneg- 
mìci.  ^ gialit  negati/, no  fogliano  penetrar  ne  ifecreti  d importatale  gl' e 

• /ploratovi, perche/  per  dubbio  d efsere  /coperti,/?  anime-  Kfati,  ò 
per  nòti  bauer  la  prattica,cbe  bsfogna/  per  negligerla-, molte  voi 
Na. co. li. 21  te  nnn ferUono  Itene,  <&  danno  auifi non  fufftfienti , ò covfufi,  olr 
La  relation  traebe,  non pratticando  tra  gl'inimici, non  pojfutio  hauere  t lumi, 
/alfa  dt  Ca-  & glindtiggi  , che  hanno  le /pie,  ebe  ci  pratucano , cerne  amici . 
racofa  circa  Di  che  kabbiamo  vn  frefeo  efempio  nella  rotta  di  II armata  T ur- 
ti numero  de  ebefeafeguita  l'anno  1571  per  la  falsa  relatione  di  Caracofa , il 
na  U fìsca  5 benché foj. re  molto  verfato  nelle  eofe  maritimi,  & famtfo 

uja  della  bat  eorfaro'  efiendo flato  mandato  dal  General  de  i Turchi  à ricono - 
taglia ,&  del  /etri armata  della  Lega  , ò per  timore  ( il  che  io  non  prefuppon- 
la  vittoria , go  )ò,  perche  non  bauefse  veduto  il  corno  del  General  Barbariga , 
tbe  fibebbe  che  era  dietro  allo  fcoglio  di  Villamarino , riferì , cbt'l  numero  de 
i vafctllt  della  Lega  era  molto  minore  di  quello , che  era  in  effet- 
to: onde , fe  bene  i Turchi  baueuano  bauuto  diuerfa  relatione , & 
pareua  , che  non  ardifsero  di  auuenturarfi  alla  battagliai  nondi- 
meno dopò  vna  lunga  confulta  , ptrfuader.dofi  ( come fi  può  cre- 
dere ) dalla  relatione  di  Caracofa  d'efser  molto  fupenori  di  for- 
ze à i Crfliani  ,fi  condufferofinalmente  al  fatto  dar  me  > & re- 
fiorano  vinti  . 1 1 prudente  capitano  adunque  informato  col  me- 
Le  doppie /pie  g/o  delle /pie  de  i penfieri  de  gl’inimici , potrà  bauer  più falde  con  - 
fon  degne  di  gietture  dell’ efito  delle fue  imprefe,/?  bilanciato  tl  guadagno  con 
Perdita, incaminarle  al fine  con  maggior  auantaggio . All’in- 
Dec.  j.li.  i . contro->fl  (ome  lodiamo,  che  con  gl’ ef ploratoti fedeli  fi  vfifomma 
liberalità  per  il  gran feruitio , che  fe  ne  riceue  -,  così  ricordiamo , 
che  alle  /alfe,  & doppie  J pie , & à quelle,  cbe'l  capitano  trouarà, 
efjer  mantenute  nella  fua  armata  da  gl’inimici,  fi  dia  rìgorafo 

cafligo. 


de  i Turchi 
Pano  1 J7/» 
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tajligo  i e fendo  piu  nottue  ,cbe  gl’  ijltft  inimici . Dei  cafi  con - Ti.hu.dcc.  3 
trarij  leggiamo , eflere accaduti  m Roma  intorno  à qtnjlo  in  vn  jjjj- : *■  . 

flejjo  giorno : l'uno  fu , fée  denaro  publico  furono  donati  vin-  - . 

timillia  a fi  ad  vna  fpia,  chefcoperfe  vna  congiura  fatta  da  ain  co  yradi 

ttcirqut ferui  in  campo  Martin,  i quali  perciò  furono  poi  me  fi  in  moneta  di 

trace:  l’ altro  fu,  che  ad  vna  fpia  de  i Cartagirrefi , che  era  fiata  R orna  . 
doi  anni  in  Roma  furono  tagliate  le  manici  poi  data  la  libertà * 

Nafce  do  adùque  dalle  fpie  tanti  beneficiò  tanti  danni, procuri 
il  capitano,  quanto  può , ef  bauerne  fempre  nell'armata  de  ifuoi 
jnimici:&  all’incontro  vfifomma  diligenza, perche  gl’ ifiefi  ini-  Modo  di  co- 
mici no  ne  babbiano  nella  fua.  Et,  perche  alcuni  ardtfcom  di  n:  e-  nc  :er 


1 va- 


fcolar/ì  con  vna  galea , ò con  vn  minor  vaf cello  nelle  armate^''. 
grojje fotta fife  infegne fimtli à quelle , che  portano  le  mtdefnne 
armate, per  pigliar  lingua , & fptaret  lor Jecreth,  acctòcbe,  oc  cor-  j;  "nuf(0farn 
rendo  quefìo  cafo,  vifipofa  rimediare  ptù  di  quello,  che  può  fa - nelle  armate 
re  il  nome , che fi  da  ogni  fera,  & falere  ojjèruationi , che fi  ufa  • 
no  per  così fatti  rifpetti  ; fi  fi  abihfca  f ter  et  amenti  tra  ifoli  capi- 
tani vn  contrqfegno,c  beffa J coperto  ne  i loro  vafcclli  ogni  volta , 
che  lo  feoprirà  la  capitana  : tlcbe  non  potendo  fare  il  vajccllo  della 
fpiaffe  vi farà  )percbe  non  bauerà  il  còtrafegno,firà  conofcìuto 
facilmente}  ò,  non  vi  e fendo  alcuna  fpia , il  Generale faràficuro 
di  non  bauer  l' inimico  in  cafa.  Scoprend'fi  nell’armata  alcuna 
fpia  delf inimico  jton fi  curi  il  Generale  di  far  la  pigliar fibito,ne  Stratagemma 
dtaftgno  alcuno  di  Japtrlo, ma  la  faccia  guardare,  & ofseruar  per  inganar 
fi  cr  et  amente, perche  non  figga,  & per faper,  che  enfi  tratti  ; & \XczoX U- 
intanto  procuri  ef  ingannarla,  faccdo fparger  voce  di  voler  man  rue 

dare  vna  quantità  di  galee  à far  vn  tmprefa,acciòcbe  la  fpia-j,  Jp,e, 
intendendolo , ne  habbia  à dare  auifo  à i fuoi , & efsi perfino  di 
a fallarle  con  auant  aggio . ll.be  , prefipponendo  il  Generale  , 

/informi  del  l'intcntionc,  & delle  forze  dell’  inimico  , & Arcuan- 
dolo difpojlo  à quefto , glifi  metta  à fronte  con  tanto  maggior  nu- 
mero di  vafcclli , quanta  crederà , efer  ntcef  ario  per fuperarlo  : \ . r 

colquale Jlratagema  fi  rallegrar à , non  fui  d bauer  lo  ribattuto ,<*r 
tolto  , ma  ef  bauerne  ottenuta  la  vittoria  col  mego  dtlla  tfi  f-  • • 

•fa  fua  fpia.  Effe  f inimico  fi  farà  moffi  con  vna  parte  della  fia 
armata, per  combatteri  vafcclli , che  bauerà  intefo, volere  andar 
à far  quell' tmprefa,  muouafi  il  Generale  con  tutta  l’armata , & 

K k prima , 
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prima , che  egli  torm  ad  vnirfi  con  gl' altri  va/celli,  lo  af saltò  con 
s # Speranza  di  certiffima  vittoria.  Potrà  amo  il  G entrale  ; aceto* 
pr ingannar  ib*  ltntm,co  labbia  à creder  più  facilmente  quello  ebe  batterà 
fin  mito  col  dalla /uà /pia  ,far  capitar  deliramente  atf  crea  bie  di' un-» 

mczoa'u  fuo  de  tfuoi fabiani, che  vuole  andare  à far  quell' tmprefa,et  pot  lo  la - 
fabiano  . fai faggine  ; acciòcbe, andando  à trouar  l’inimico,  gli  confarmi  il 

trattato , ò"  lo  faccia  dar  più  facilmente  nella  rete . Occorrendo 
fpejjo,  ebe , ò per  mancamento  di  vafctlli,ò  per  paura  delle  guar 
die,ò  per  altri  accidenti , le /pie  non  pofsono  pafsar  da  vnarma' 
he  fpie  pofao  ta  all’ altra,  per  riferir  le  cofa  ojferuate  ; in  quefao  cafo , mtttcn-- 
no  auifar  p p/ofi faori  vna  /pia,  particolarmente,  quando  le  armate  fiotto  vr 
cor.tr  a./ egnt.  vjne^ fi  cedano  l' una  l altra, ftabtltfcano  con  la  ptrfona , che  fi 
mandarà, alcuni  contrafagni,col  mego  de  i qualt,e/Jendole  impe- 
dito il  pafao , pofsa  auifarei  trattati,  & i dtfegni  de  gl’inimici  ; 
ér  fatano  i contrafagni  talmente  concertati , che  t foli  amici  gl’ in- 
tendano,^ J oppiano  far uirfinefs'  giauuerfary  no  fa  ne  pofaano 
punto  accorgere  . Quejìt fogliano  efser  fuochi  fatti  cautamente , 
& lumi fa  aperti  ver/'o  la  parte  volta  à gt  amiti  , & ben  coperti 
verfo  ta  parte  oppofla  à gl’ mimici. St  decbiarano  anco  i contraji- 
gnt  con  vnofi  più  panni  bianchi, farfi come, & quando , & douefi 
farà  concertato.  Deue  però  l' bicorno  in  fimilt  oscafiuni  bauer  l’oc- 
1 trattati  cbto  alle perfone,tbe  manda  à far  que/f  officio, et  efser  cerlo,ibe~» 
doppi/  fi  di fiano  intendcnti,leah,&  fedeli , per fuggir  il  pencolo  de  i trattati 
uertfaono  co  fappjj^nje  occorre  alcune  volte  con  gran  nfabiode  gdncauti,& 
g{  od^ggi  de  froppQ  crtdul,  governatori  dsllt  efanitt,Cf  maffime  quando  /t-j 
* fpù  fa”0  ,n  lU0C0  facur0>  & faor  de>  dubbio  d efser  punite  della  lor 

temerità, anzi  ne fperano  groft  premi/.  Per  la  qual  cofa,trattan 
do/i  d’vn  negano  tanto  importante , //  procuri  per  maggior  ficu* 
rezza  di  bauer  nelle  mani  fi figlioli ,ù  mogli, ò parati  faretti  fi  rob- 
bafi  altra  afa  cara  alle  perfine, cb:  fa  mandar  anno  à /piare.  La 
me  de  fama  cautela fi  douerà  vfar  con  quelli , che fpontane  amento 
he  foie  fon-  vengono  ad  offerir  l opera  loro  à i danni  dell  inimico,  per  dubbio, 
t ance  fono  fa  che  no  vogliano  ingannare;*}  douidofi  dar  fede  alle  lor  parole  fa 
/petti.  prima  no  fi  bauer  à alcuna  tffitace  congitttura  della  nufeita  del- 

la loro  offerta.  Et, quando fa  babbia  ad  accettar  tl  lorfaruitiefer 
maggior  ficurtTza,fi tenga  l’offerente  ben  cufaoditoiacciòcbe,  ef- 
fondo trottato  bugiar  do, paghi  la  pena  della  fatta  perfidia;^  ,far~ 
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do  in  certiffimo pericolo  della  vita,come  reo  de  tradirne tc  Jì guar  Le  Jgit  fino 
dinogf  altri  da  sì  fatti  tentatiti!.  Sia  adunque  cautìjhma  il  capi-  b uomini  ur- 
tano dell'armata  nella  elettione  delle  fue  fpte  ; poiché  è cofa  ter-  naÌ!;&  poe- 
tale he  non  s’applicano  à quejla  profetane  ,fe  non  huomtni  baffi , utt" 
venali, cor  ruttibilt-ò-  qua/t  affatto  perduti. Sia  cauto  dico,acciò- 
ebe,  fidando/  et  ognuno  .non  refi  ingannato,come  re/i  orono  i ca-  Conr* 

pi  tatti  d alquanti  vafcellt  Criftiani , che  erano  in  Candì  a Panno  ^quanti  m 
1571  i quali  per  l’auidità  d’un  grofto  bottino, che  era  kr  pronte/ jcelh  Crtfiia 
fu  da  <vn  Parco  trauejiito  dafacerdote  Greco,  f e andauano,  d<>ui  ni  del  ì j 72 
do  lui  fofsero  flati  condottagli  diedero  fède,  non  confiderando,cbe  Jì  perdi  rovo 
colui  poteua  rf sere, come  era,vnafpia  mandata  per  tirargli  ne  Ili  t(r fa  rraii- 
a guati , &Jcguit andato, furono  menati  nell’armata  ef  Viuzza  fa  ^ una 
D,&fa„iJMaui.  _ fi»**"- 

Che  lidie  armate  fono  ncceffarìj  alcuni  vascelli  pmvcIoci,& 
meglio  armati  de  grakri,per  efploraregrandamcmi  de 
grinimicij&  per  altre  occorrenze.  Capitolo  IX. 

VANTO  è gioueuole  tener fempre  le /pie 
nell’armata  mimica, per /opere  i /mi  fecre - 
ti  più  intrinfecbi , tanto  è neerfano  bauer 
nell’armata  propria  alcuna  quantità  di  ua- 
/celli  più  veloci,  & meglio  armati  de  gl' al-  j 
tri  per  poter  col  mtlp  d' e (fi  bauer  continui  ‘ e~ 

autft  de  II' att  toni, de  i motiui,de  i viaggi, & Jcr.clu!, fi- 
anco de  i dt/ordini  de  gl’inimici . Da  quejlt  vafcelli  efploratory  mi. 
firiceuono  molte  c/.mnwdità  intorno  à gfaufi,  ebe  non  fi poffino 
bauer  col  mezo  delle  fpte , è almeno  fi  hanno  con  maggior  difficol- 
tà, perche  non  pofiono  alcune  volte  ( come  babbiamo  detto  ) paf- 
fete da  vn  armata  alt  altra  à far  le  loro  relationi  . Per  la  qual 
cofa  tutti  i prudenti  capitani  di  mare  antichi , & moderni  han- 
no infallibilmente  tenuto  fempre  alquanti  vafcellt  bene  armati , 
tir  molto  preflt , & atti  al  camino j non  fofperferjairfene  n cileni 
occajioni  ; come  diremo  più  à baffo  ,ma  ancora,  per  mandarli  à 
/piar  gf  andamenti  de  gl" inimici.  llebe,fe  bene  eftoti ftmod 
fucili,  che  ha*M  efptrtenz.a  delle  cofe  mari  lime  . non  tenendo 
fina  mimi  ito file , lo  confir  materno  ancora  con  gf  rfmpìj  tom  « 
memorati  da  i buoni  auttori  . Publio  Come  Lo  Confato  , effondo 
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^>'1  J-  auifato , che  l'armata  Cartaginfit  trafitta  nel  fiume  lbtro,m3- 
hocclZ”Z  veloci  firn»  usui  ad  ej plorar  gl’ andamenti  de  gf  inimici 

ài  dai  v ?07  ^ quali,  dopo  baucr  diligentemente  confiderai  a l'armata , tomo- 
li fip! oralo  - r ™fibito>&  riferì  rovo, ebe  efsajlaua  nel  porto  detro  alla  foce  del 
ri/  òpprtfst  fiume  f ,.n7a  alcun  fofpttto . Dal  quale  auifo  mofso  Cornelio , fece 
f inimico  ne  / ubilo  leuar  l' ancore,  & andò, quanto  più  preilo  puote , ad  affron- 
ti igeate  . far  l'inimico , /per andò  irouai lofprouedutw.ir, quantunque frfst 

f coperto  dalle  guardie  d'/lflr  ubale  capitano  dell' armata-,  onde—, 
ala  bebbe  tempo  d’ apparecchi  arfi  alla  dififa  ; nondimeno,  òffjc 
per  il  valor  dell'arme  Romane  , ò per  altri  accidenti , Cornelio 
ne  rimofe  vincitore.  Et  l'armata  della  Lega  ( le  cui  anioni , & 
Ub  i"  ì ^°nt'  fuccfist->  (f  endo  ben  rappre/entati  da  N atal  Conti , & contenen- 
do molte  variationi  della  fortuna  militare , si  feruone  afwi  per 
efimpio,  & lu  me  della  nofìra  Armata  nauale  ) potebe fu  vmta\ 
fiaptndo,  quanto  gioì  afte  al  buon  indrizzo  de  ifioi  difiegni faper 
fir.tcntior.e , & l’tnclinatione  de  gl’ inimici,  frlcua  mandare  ogni 
giorno  vafe citi  henifsimo armati  fittola  ficorta  di  valorofi , de 
Dj  G 7 d An  qualificat*  Perfi0"aÌKÌ  * /coprir  gl’ andamenti dclt armata  Tur- 
drada  buon  fca  , tra  i quali  il  Commendatine  Gli  d’Andrada  faldato 
JòUjìj,  et  ài  pr attico  mandato, bora  con  fregate , & bora  con  vclocifsime  ga- 
ligéti  ne  gl'  lee  rinfioriate,  la  raguagliòfitmpre  diligentemente, tori  filamin- 
atr.fì . ^ te  del  numero  de  i v afe  e Ili  mimiti,  ma  de  i n.  oti,  de  i viaggi,  & 

Annu  a. e jg  / j^a  qUal  diligenza, fefifise fiata  vfista  da  nrn - 

toZcre'srr  ^a’c Pr‘mo>  dUJ,:do fu  rotto  in  Calabria  da  i Romani,  non  haut- 
negligente.  ,e^e ftt0  perdita,  ebe  fece  .11 ficee fo  della  quale , per  efier 
Polibio  li.  i . in  queflo  luoco  mollo  al  nofiro propefito,  mi  par , che  merita  a fi- 
fe r raccontalo  per  auuemmento  de  i capitani  poco  accurati  nel 
gouerr.o  de  i loro  efier  citi,  & fu  queflo . Annibale,  mentre  era  in 
Sicilia,  fise  odo  auifato  , che  i Roman;  andauano  alla  velia  di 
quell’ fola  co  vn  armata, che  era  la  prima,cbe  bauefiero  meffia  in 
mar  espiato  da  vcbemctcte  defidtriodi  veder  f ordine , e’I  modo, 
ebe  teneuatto , & forfè  prezzandogli  poco , per  efiser  nuoui  nella-» 
dficipltna  maritima,pafsò  in  Italia  con  cinquanta  foli  legni  de  i 
fuoi : ma-,  non  battendo  mandato  vafcello  alcuno  manzi  à ricotto- 
feer  l’armata  inimica  , mentre  andaua  cofieggi aneto  le  r iute  re 
della  Calabria-,  fu  da  tfia  improutfamente fopragiunto,  & mefso 
innecefrità  di  combattere  in  tempo,  ebe , non  potendo  ordinar  le 

fue 
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le  fue  genti,  fù  rotto  co » perdila  della  maggior  p irte  de  ifuoi  le - Opinioni  di-- 
g»ii&  qua/i  di,  fijlefso^ffendofi  à pena  faluato . Si  di/pula  del- 
le  qualità  , & fuffictenza  de  i va/celli  éfploratorij,é‘le  opinioni  potori . ^ 
fono  diuirfe.  Alcuni  vogliono^  be  i fittili, & piccioli fiano  i mi- 
gliori^ più  atti  à qutjìo  officio,come fino  le fregate-,  le fife,  & 
gl' altri  di  quella  forma ; perche  non fi [coprono  così  bene,  come  i 
grandi, & fino  più  agili , & più  commodi  al  negotio  dell ' efplora- 
turne.  Alcuni  altri  <onJtderano,iht, effondo  vafi tanto  debili , fi 
j 'incanì ratto  nelle  galee, ò ne  gl' altri  vaf celli  inimici  maggiori  dì 
efsi , pofJÒKo  efser  prefi  facilmente-, & in  vece  di  portar  le  nuoue 
de  t fatti  altrui,efsere  sfangati  à riurlare  i fatti  di  chi  gli  man - 
daffe , come  è occorfi  l'anno  155  9 al  gran  MaBrodi  Malta-,  : Nat.  Cont. 
* ilquale,bauendofpedite  due  fregate, per  intendere  alcuna  cofa  de  lib.  la. 
i Turchi , mentre  l’armata  fava  nel  porto  di  Me  fina,  per  an- 
dare à far  l'imprefa  di  Barbarta,vna  di  effe  fregate  venne  in  po 
ter  loro : da  gl  huomim  della  quale  intendendo  Dragut,cbe  t Cri - QrAgUt  ptr 
fiiani  factuam  grande  apparecchio  per  afialtar  la  Barbaria  ne  i bautr  prefo 
mefi feguenti  di  Settembre,et  et  Ottobre,  quando  hauefiero  penfa-  una  jìluca 
fa, che  l'armata  Turchefca  douefse  efser  tornata  à fuernare  à Co  de  Lrtjiiani 
Jlantinopoli,  rinforzò  il  perfidio  di  Tripoli, & foce  molte  altre  prò  fi  * ^or 

uificni,che giouarono  grandemete  alla  difefa  di  quei  luochv,ò',fi  * 

non  f fitto  fìat  e fati  e,  bauercbbono  laf ciato  campo  atf  armata-, 

Cr  fi lana  di  1 cndurre  à felice fine  i fuoi  dijcgnt , Per  la  qual  co- 
fa,  fecondo  l'opinione  di  quejti  altri,  pare , che  à quejla  fattiorte-» 


fiam  più  propor  tionate  le  galee  veloci, & rinforzate  di  buona  gira 
te, che  i legni  picchili  acchcbe,  t fendo  incalzate  da  gl'inimici, fi 
pofiano,  ò difendere , ò fuggir  e, & fir  de  i prigioni,  & da  efsi  in* 
tendere  lo  fiato  de  gl'tmmic  i , come  fece  Ramagafò  canali-, ero  di 
Malta,ó-  valente  fidato : ilqu.il>., hauendo  prefe  due  galeotte  ap 
prefo  àCicerigo,m?tre  andaua  con  due  galee  cercando  raguaglto 
de  t Turchi,  non fèllamente  inteft  quello, che  voleua,ma fippe  an  * 
cor  a, che  non  molto  difivfla  di  là, erano  cinque  altre  galeotte, dalle  - 
quali } tf'cndo  itfertur  di  forge-,  per  queflo  auifi  bebhe  tempo  dt 
Jaluarfi . / o,perfuafi  da  quelli  efimpij,  & dalla  ragione, la  qua-  , 
U,  t ’ io  non  erro , vuole  , che  tn  quella forte  di  feruitio  maggiore 
utilità  fi  p'ffa  trar  da  i legni  maggiori, che  da  i minori, mi  ac  co  1 
Jlo  à quefafecctida  opinionefauendo  letto  anco , che  i /ignori  Ve - 1 
> . netiani 
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netì  ani  nell  ultima  guerra  bau  ut  a col  Turco  hanno  mandato  mal 
te  volte  buomini  principali  della  lor  nobiltà  con  buone  galee  à ri - 
conofcere  i p*rjì,et  i itjegni  de  i loro  inimtcholtracbe  non  ne  mZ- 
I legni  eff  /o-  catto  altri  efemptj . Ma  non  perciò  fono  inutili  i vafcelli piccioli 
ratorypiccio  all' officio  ef piar atorio-,percìocbr,foU  andò  il  mare  più  coper  farri?- 
I**  tlu*™fir  te  fi?  con  minor  apparenza,  ér,  potendo  accofiarfi  à terra  più fi~ 
uano  ine.  curAmcnte^  p,fr  prt fioche  i grcfsi,quando fi  babbi  a à f montare 
in  terra , per  rteonofeer  i luocbifi?  certificarfi de ìfiti  loro , ò dei 
fondi  de  i mari  con  altre  minute  circonfianze , feriranno  Jenza 
fallo  i legni  minori  meglio , &con  minor  pericolo , che  i maggiori. 
Per  queflo , t fendo  mandato  da  Don  Garzia  di  Toledo  quattro 
Nat.  -Cerne.  galte  l’anno  1565*  foccorrer  tifila  dt  Malta  af tediata  da  i 
' 1 * * . Turchi j * capitanti  prima  che  ci  pigltafiero  porto, mandarono  una 

fregata  mangi  à ricuttofcer  il  filo  del  paeje  ; dalla  quale  ragua- 
gbati,ér  afsicuratì,  pigliarono  terra  alle  Pietrcnere . Ma  ,fe  fi 
bauerà  à rteonofeer  e un  luoco  d’ importanza}  vnfola,per faptr, 
doue  fi  pofsa  pigliar  porto  , 0 doue  fiano  i vafcelli  inimici ,ò 
per  pigliar  lingua  d' un  armata,  farà  meglio , che  vi  vadano  ga- 
lee buone  , & veloci  •,  acciòcbe  ( come  babbuino  detto  ) trouando 
refifiergji  fi  pofsano  difender  da  gl’inimici,  ò faluarfi , figge n- 
Tncid.  lib  o g0  m Gl' tAteniefi,nauigando  verfi  Siracufa  con  t armata,man- 
r f C1ftruì  d°rono  diece  naui  velocifsimt  inanzi  in  quel  porto  , per  faper , 
ttdavafitl-  fi  gt  inimici  haueuano  armata  fiori-,  le  quali,riconofiiuti  i porti , 
li  grofii  per  & tutto  il  paefe  circonfìante , portorono  diligente  ragù  aglio  do- 
ppiare i fit  gni  cofa . Et  Piali  General  de  i ' Turchi , tfjendofi partito  da—» 
ti  de  gì  ini - fa odone  con  f armata, per  andar  à far  l imprefa  di  M alta,fer - 
Wf1-  matofi  à Capopafiero , mandò  vinti  delle  migliori  galee , che  ba- 

baio fatto  ueIfe  » * fi°Prir  Tifila  : dalle  quali  , efiendo  auifaio  d'ogni 
i turchi , qua  particolare , con  la  feorta  delle  medefime  galee  prefe  poi  con 
dr  andorono  tutta  l' armata  il  porto  di  Marzafirocco . E'  amo  necefsatio 
à Malta.  bauer  pronte  alquante  galee  più  veloci  , & meglio  rinfir- 
Nat.  Cont.  zate  dell’ altre , per  poter  preftamenie  prouedtr  l'armata  delle 
Kb.iJ.  C(f-(  necfiaric—t  , & ancora  , occorrendo  , per  remurcbiar 
quei  vafcelli  ^ chele  c a minafi  ero  dietro  con  vettouagltafo  mu~ 
nitioni  per  fio  feruitio  j i quali  molte  volte  per  mancamente 
di  vento  rtflano  indietro , majfime  quelli , che  portano  le  vele 
quadre ,i  quali  fartbbuno  sforzati à pigliar  altro  camino  i&  y. 
> non 
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non  ejjtndo  remurcbiati , potrebbuiio  andar  nelle  mani  de  gl' /-  l'armata  dt 
filmici  . Il  che , confederando  i Generali  della  Lega  l'anno  la  Lega  t an 
•1572  benché  andassero  con  vento  profpero , & tanto  vebemen - Ja~ 

te  a trouar  ? inimico  V luzzalì , cb‘ egli  non  poteua  faggi*  la~*  batter  /au~r 
battaglia  j efiendofi  voltato  il  vento  per  diametro  contra  i le-  fbefia,  biche 
gni  Crijltan  t di  maniera  , che  le  nani  non  poteuano  caminar  debile, per  no 
più  olirà:  poiché  fi  vide  per  lunga  proua , che  non  fi  poteuano  ahandcnar  ì 
remurcbiar perla  gran  forza  del  vento  contrario  ; acciò*  be-j  uufciiìi  grof 
non  reflajfero  preda  dei  Turchi  f fe l'armata  fittile  le  bautfsefi • 
mbandonate  ; Jù  deliberato  nella  confitta  di  guerra  , che  non  fi 
pafsafie  più  cltr azeramente  con  gran  danno  della  Lriftiamtà , 
la  quale  , fecondo  il  commun  parere , hauerelbe  mefto  fine  in~* 
quel  giorno  à tutta  la  guerra , & con  fignalotifuma  vitto- 
ria-, ma  non  fi  fatto  ciò  finza  caufa  non  comportando  la  ragio- 
ne della  dtfitplina  maritima  , che  tanti  notabili  legni  pieni 
di  •tettouaglia  , & di  tant'altre  prouifioni  , fi  lafiiafiera 
tf polli  alla  difiretione  di  tali  inimici  . tA Itr atanta  diligen-  ^ont* 

Tfi  usò  il  Duca  di  Medicenale per  fiturezza  delle  naui , chi—,  Efimtij  del- 
menaua  fico  all' imprefa  delle  Gerbe  : perciòcbe  , battendo  ve-  /acurj,  cht 
duto  , cb’  erano  Rate  sforzate  dal  vento  contrario  à feparar-  f deucbautr 
fi  dall  armata  fittile , & faluarfi  à Siracufa  ; giunto , che-*  delle  naui. 
fu  à Malta  , dubitando , che  fenza  la  fiorta  delle  galee  andafi 
fero  nelle  mani  de  i Turchi , mandò  alquante  galee  ben  rin - . 
foriate  à leuarle  da  Siracufa , ne  fi  votfe  partir  prima-, , 
che  gli  fofsero  condotte  à Malta-,.  I Generali  della  Lega-* , ^3t*  C°nt* 
parimente,  bauendo  deliberato  d’affrontare  i Turchi , fpedtro- 
no  alquante  galee  bene  armate  all'ifota  del  Zante , per  far  / ulruUì  de 
condurre  all' armata  loro  le  naui , che  veruno  re  fiate-,  . Si  gpaui fi  deue 
hanno  anco  à tener  pronti  i fienili  vafcelli  per  mandare  in  di  li  „0  eJJ-:r  le g- 
genza  gl' aui fi  necefsarif  fdpue  bifogni  ; al  qual  firuitio  non-*  gun  . 
è atto  ogni  vafiello , fi  non  è leggienfiimo  , bauendo  à paffar 
molte  volte  nel  mtzo  de  gfijlefsi  inimici, come  occorfe  al  cauailier  Nat.  Conc. 
Seluago , il  quale’,  effondo  fpedtto  da  Malta  con  via  velocifurna  l'b-  1 
galea , perche  andafse  ad  autfar  Don  Garzia  di  Toledo  General  0‘* 

dell' armata  Spagnola , che  la  guerra  era  rotta  , & dimandargli  ff-  ■ rme 
aiuto, partendo/? di  notte  col  beneficio  delle  tenebre, & con  t agili-  i-0  au'arma 
'dà  del  legno , c be  lo  conducfua  -,  pajs'o  per f armata  inimica _»  ta  inimica  tl 
Ki’à  non  veda-  Ufi. 
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non  vedutole  punto  offefo.  La  velocità  a un  vafcello fatui  rena 
volta  la  vita  à gl' buomini  di  Meieltno  in  quefio  moda . Ha - 
ueuano  gl’  Aleni  fi  con  vinti  di  ribellione ,&  condannati  aliamoti 
tei  cittadini  di  Metelino , & con  vna  veloci  (/ima  galea /fedito 
ordine  à Pache  te  lor  capita  m-,  che  governava  all  bora  quelCifolai 
ebe  gli facefie  morir  tutti , ma  trouandofi in  Atene  gf a mbaf da- 
tori dt  Metelmo,cbe  con  gran  iiffima  burnitaci  con  affettuofiffi 
mi  offici/  procuravano  il  perdono  alla  lor  patria,ottennero,cbe  co 
la  morte  de  i foli  capi  della  ribellione  gl' altri  refi  afero  afioluti . 
Di  che  volendo  la  città  di  Atene  mandar fubito  La  ufo  à Pache - 
tet  acetiche  dtfijltfe  dall'  cfecutione,  fece  armare  vn  altra  galea, 
perche  con  ogni  pofftbil  diligenza  and  affé  à Metelino  : ma  gf am- 
bafeiatori , efiendofi  la  prima  galea  partita  vn  giorno,  ér  vna  not 
te  inatziyéf  dubitando , che  la  feconda  non  arrtuafje  à tempo  di 
liberare  i condannati  dall’imminente  fupplicio,ne  armarono  vn 
altra à fpefe  loro,  & con  doppia  ciurma, a: etiche  caminaffe fem • 
pre,  r ipofan do/ì  vna  parte  dt  efs a, mentre  f altra  vogaua  , &,  di 
mano  in  mano  f accedendo  la frefea  alla  /lanca.  Feniche,  giungP- 
do  à Metelino  à punto , quando  fi publicauala  crudel  fentenza } 
l cittadini  furonofaluati  dal  prof  timo  pericolo  della  zita.  Psjfono 
olirà  di  ciò  feruire  i legni  veloci  per  andare  inangi  prima, ebe  le 
armate  fi  muovano,  à trattare  amkitie,intciligenzc,accordi,  { b* 
corrifpondenz x con  città  , & con  altri  luocbi , & popoli  poJH 
ne  ipaefi  inimici , & particolarmente, per  afiicurarfi  di  poter  ba - 
uer  porto,ò  pafjo,o  uettouaglia.Et, perche  i vafcellt  di  quejl a forte 
fi  mettono  à rifebio  d efter  trovati, & dibattuti,//  deve  bauer  cu- 
ra di  mandarli  talmente  proueduti,cbe,  occorrendo  , pofiano  fai- 
uarfi.  G l'tAteniefi,  volendo  andar  con  l'armata  in  Sicilia , ma* 
dorono  inali  tre  naut,per  intedere  in  qual  porto  dell' fola  bautfie 
ro  potuto  fperar  d efter  ricevuti:  acetiche  non  ffcro  preda  de 

gl' inimici,  furono  eletti  à que/ìo  feruilio  i migliori  vafcelli,cbe  ci 
Jòftero.  Il  Rè  Catolico,Ftltppo  fecondo , prima  che  inuiafse  la  fua 
armata  alt'imprefa  delle  Terzere , mandò  in  quelle  parti  quat- 
tro grandtjfiime  navi  delle  meglio  armate , ebe  bauefse , ac- 
etiche tentafsero  gl' animi  de  gfifolani  , efortandogli  à lafciar 
Don  iAntonio,&  tornare  alla  deuotione  della  corona  ài  Spagna, 
cuproteftar  loro, che, fi  come  farebbe  finto  conceduto  largo  perdono 
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d ogni  mancamento  à gl’obedienti,  così  à gl’  o/linati farebbe  fa- 
to dato  vn  gran  calìigo.  Ma,  perche  fpeffo  i vafcelli  armati  nS 
fono  accettati  per  ragioneuoli fof petti,  & pojfono  anco  efjer  offe- 
fi  dalle  cannonate  de  i luocbi , à i quali  volt  fero  accoflatfi , 
benché foffero  amici,  per  non  efser  conofciuti-,il  capitano  dell' ar- 
mata , prima  che  s accojli  ad  un  laoco  difegnato  , mandi  vn—> 
v afe  elio  picciolo  inanjf  quanto  può  tirare  vn  cannone  , per  fa- 
per  iintentione  di  quelli, che  vt  Hanno, & afsicurarf  fogni  cat  . \ . . . 

tiuo  incontro,  facendo  piantare  perciò  vna  bandiera  bianca  fc-  ^ yarldicr  i 
pra  il  vafcello  , che  mandar à,  per  fegno  d' amicitia  , come  s’ufa  yjanca  i fé  • 
tu  fimile  occafione  : col  qual fegno  fi [coprirà  l’animo  loro  ; per*  ^,:0  a anaci- 
chef  e farà  buono,ri  ceneranno  quella fregata ,ò  quel  vafcello, ibi  Ua. 
farà  flato  mandato,con  allegrezza,  &,fi farà  altramente  di- 
jpofia,  lo fcacciaranno , & in  quella  maniera  fi feoprtrà  la  loro 
itulinatione  fonia  rifebio  di  tutta  l’armata  . Li  che  hcbkiarxo  Cane. 
vnefempio  molto  proprio  nel  Duca  di  Medinaceli , il  quale,  de  jj'j,  / 3. 
federando  , chef fola  delle  Gerbt  vctiifse  all'  obedtenza  del  Rè 
Catolicofenza J'pargimento  di fangue$rima,cbc  vi fiaccifiaffo 
con  l’armata  , vi  mando  vna  fregata  con  la  bandiera  bianca , ,7 

per  fegno  di  buona  intelligenza:  magi  ifolani,  non fol  noia  uobr  • f.  c . 

foro  accettare,  ma  la  fiaccarono  con  le  cannonate,  onde  bebbz^r  ' »-  • 


fatica  à faluarfi.  Danno  parimente  non  poco  aiuto  i vafcelli  ue- 
loci,  tir  rinforzati  ad  vn  armata, ebe  affidi/  vn  luoco  , ò vn  al- 
tra armata , opponendofi  ad  altri  vafcelli  mandati  dall' inimica, 
per  foccorrere , v auifar  gl’afjediati , i quali , non  trouando  op- 
pefitione  di  vafcelli  buoni,  che  pojfano  trattenerli,  molte  volte , 


.«'•CI  .Hi.'r 


ancorché  tutta  vn’ armata  fi  sforzi  d' impedirli,  non  reHam  di  t 


pajjare  àgi  afediati . llcbe  non  fuccederà  * quando  l'armata 


potrà  mettere  à i puffi  quel  numero  di  buoni, & veloci  vafcelli  , 
che  ricercarà  il  b fogno.  Leggiamo,cbe  t Romani-,  quantunque 
afsediaffero  Liltbeo  con  vna  grofia  armata , & fi  sforzafferO'-di  Polibio  li.  1 . 
trattenere  vna  velocfsima  naue  Rodiana  mandata  da  1 Carta  Nauc  Rodtà 
ginefi  molto  ff  e ffo  à portare  auifi  à gl’ àffediati,  la  quale  entrai  nJ  ut  <>c:Ju~ 
ua  in  quel  porto , et  ne  vfciua fenza  impedimento-,  s’ affaticarono  ma> 
fempre  indarno , perche  non  baueuano  nell'armata  loro  vafotilk 
alcuno  d’egual  velocità, col  mezo  del  quale  la  potefiero  coqurfia* 
re,ò  impedirle  il  p affo. Co  queflo  efimpio  molti  altri  vafceilipaf 
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forano  nel  mede  fimo  modo . Per  il  che , non  polendo  i Romani  ri* 
mediarci  altramente , fecero  affondar  molte  n a ui graffe  piene. 
ef  arena  alla  bocca  del  porto 5 le  quali , offendo  fiate  portate  noia 
qua  fi  tutte  dal floffo.ir  refiuffo  del  mare , quella  pie  dola  parte , 
vi  ri  ni  afe , trattenne  vna  notte  una  vclociffima  quadrire « 
Quadrireme  me  C*rta&*r‘efe  * c^e  vfiiua  del  porto  t la  qual  fùfubitopre- 
Carta  fine/e  fa  * R°manh  & bene  armata,  meffautper  guardia . Da_, 
Vt loc fan  a . poi , eficndoui  ritornata  la  naue  Rodiana , come foleua , benché 
foffe  di  notte , fu  riconofeiuta , feguitata  dalla  quadrireme _* 

con  tanto  ardore , dr  ce*  /aw/a  velocità,cbe’l capitano  della  Ro- 
diana ne  retto  mcrauigltato,  & accortofi , ch’era  la  quadrireme 
prefa  da  i Romani , «0»  potendo  più  fuggire  ,fi  deliberò  di  com- 
battere : ma  , perche  concorfero  molte  naui  in fauor  della  qua- 
drireme, il  Rodiano  retto  prigione  inffeme  con  la  fua  naue.  Con 
La  galea  rin  furia , & con  l'altra  poi  impedirono  1 Romani  l’entrata  di  Ltli * 
forcata  di  b(u  à i Cartaginefi . Occorrendo  mandar  fuori  dell’  armata  vn 
febiaui  man  vaj'((n0  rinforzato  di  ciurma  , che  fiaptr  la  maggior  parte  di 
fuori  dei  far  5 «truffati  capitano  di  rinforzarlo  anco  di f ufficiente 

mata.fìdèue  numero  di  foldati  valorofi,  & alti  ad  orni  fatttonc,cke  io  gu  ar- 
ri/forzar  e dinotò  ne  bobbiano  cura , acciòcbe  gli  fcbiaui , vedendo/t  fupe- 
anco  di  fol-  riori  di  numero  à ifoldati  , &,  effendo ficuri  di  non  efserfegui - 
datefea , & téti,  „e  offeruati  da  altri  vaf celli  della  medefima  armata , non 
perche.  s'ammuttnaffcro,&  ammazzando  ifoldati , cl  capitano , lo  me- 

. «afferò  via  , come fu  menata  vna  galea  mandata  da  Viuzza  lì 
1 ibnj  ; °n  Vetrino  1575^  efplorar  gl’ andamenti  de  t Cr  itti  ani ; la  quale, 
J fol  dati  efu  cfsendo  rinforzata  difcbtaut  con  pochi  foldati  ; vn  giouanetto 
na galea  tur  Napolitano  febiauo  del  capitano , //  qual  perfuoi  di  sbone  fh  ap- 
cbtfca,per  ef  peliti  lo  amaua  grandemente , & fi fidaua  molto  dt  lui  , veden- 
fere  inferio-  jpff  ■vicino  alla  Sicilia, & confederando, che  i foldati  erano  moi- 
ri di  nume-  (Q  infert0ri  di  numero  alti fcbtauì,  penso, quella  douer  efser  buo- 
mazzati  “col  na  uCCafòne  à'ffctr  difcruitù,&  ef  infamia ; penlcbe,communi 
capitano  loro  cat6  ^ fuo  penffero  co  alcuni  fcbiaui,  gli  trouò  prontifffimi  alftm 
prefa  da  lui  dfegnatajaqual  era , cbe’l giouane  amma^z-affe  il 
capitano , & datone fegno,nel  mtdefimo  tempo  gli  fcbiaui , prefe 
l’arme,cbe  hautfsero  potuto  bauerc,ammazzaficro  i Turchi , che 
erano  nella  gale  a, & così  fu  fatto,  llcbe  ci  ferue  per  auucrtimen 
to,nonfvlamente,cbe  per  la  libertà  fi  efponc  la  vita  molto fpefso 
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ad efiremi  pencolila  ancora, che  niuno  deue fidarfi di perfona  libertà  al 

alcuna, che  babbta  offefa,& particolarmente  nell boncre,ne  deue  CUfje  unite  è 
mai  valer//  del fuo  coniglio, /e  non  per  necefsità,  ir  congradf - 
finta  confideratione : ne  baila  effir  fiperiore-,  perche  f inferiore,  'oftrfirè 

ef tendo  gelofo  deli tonare, & et  animo  nobile,  f e per  la  potenza^  ,,ou  deue  fi* 
deli  offendete, non  potrà  vendicar fi  dell'ingiuria  riceuuta,quado  darfi  mai  de 
vorrà ; fe  ne  vendicar à, quando  potrà, por  fan  do  intanto /colpita  fofffo. 
nel  cuore  toffefa,  laquale , rodendolo  à gufa  di  tarlo,  gli  refiarà 
fempre  viua  nella  memoria  finche  egli  habbia  occafione  di  poter 
Jcoprir  il  fuo  cattiuo  animo-,  &,quado  non  poffa  nuocere  a lì  effe  n 
liète fecrctamcnte,lo  farà  apertamente,etradio  con  manififtt  tra 
di  menti, cercando  d ammazzarlo-,  &,  fe  hauerà  da  lui  cari:o  di 
militia,ò  non  uorrà  combattere,  quando  b fognar  àpi , mentre fi  a* 
ranno  gl'eferciti  nel  fatto  d arme, puf  sarà  fila  parte  deli inimi- 
co, ò per  altra Jirada  cercarà  di  fargli  il  maggior  danne,  che  po  11  Cenerai/ 
irà  . Pertanto  i Generali ,'  che  fapranno  d batter  affé  fa  un  cj-  non  fi  dette 
pitano , ò altra  perfona  qualìficata-,nonfilamente,non  baueran-  * 

no  à confidar  nelle  lor  mani  alcuna  imprefa,ò  carico  di  confide - ^ ■ carf. 
ratione  .ancorché  in  apparenza  fi  fi  ano  rinconcili ali  fico ; ma  r.o  importa 

doutrano permettere, che Jliano , òconuer fino  nelle  loro  armate,  ti  di  ptrfone 
ricordandfi,cbe  niuno fi  deue fidar  deltbuomo  ùffefi,&,cbe  l'of-  che  labi  ia  of 
fendente firiue  t ingiuria  nella  poluere,&  t ingiuriato  nel  mar-  fife,  ancor-- 
mo.  Se  ne  ba  (efimpio  in  Paifania  Macedone, il  quale  ammaz-  c.bt  rffcatt“ 
zò  Filippo  Rè  di  M acedonia, perche  non  baueua  cafìigato  Atta-  v cj  , ,'jj. 
lo  fuo  capitano, & parente, duna  grandifsima  ingiuria,  che  gl'-  Supplcmccò 
baueua  fatto. Ne fece  efperienzaAjdrubale  capitano  de  i Carta-  di  Quinto 
gintfi  in  quella  maniera. Dopò  molte  rotte  baueua  nceuulo  Af-  C tir  ciò. 
dr ubale  da  Cartagine  vn  buon foceorfo  di  fantaria,&  di  caual - Pouf  ani  a , 
Uria, dalquale  prefo  animo,  fi  accodò  all' inimico  per  rinouar  la  P(rcbe  a™~ 
guerra  con  i ejerctto  terrefire , et  per  moftrarfi anco  in  marea  /jppoAlace- 
difefa  delle  maremme, & delle  fole . M a,  quando  volfi  comin • CGKC% 
dare  ad  efequir  le  dehberationi  fatte  intorno  à quefio,  fi  trono  Tic. liu. deca 
fopr afatto  da  vn  improuifa,et  importuna  ribellione  de  ifioi  ca-  3 .1  ìb.  3 . 
pliant, tquah;  per  tfferefiati  da  lui  acerbamente  riprefi,  perche  l capitani  d 
haueftero  abavdonate  le  naui  nella fóce  del fiume  l ben -,  s èrano 
talmente  J degnatici  alienati, non  filo  da  Afdr  ubale, ma  per  ìo-  ter  effe 

dio } che portauano  à lui,anco  daltfilefia  rtpublica  Cartagi-  re  flati  da 
i „ Li  X ufi»  lui  riprefi. 


I 


Ciucinoli.  j 
Arpago  tra- 
dì \l  fuo  Rè 
per  vnultc.tr 
Jì  dell' offe  fi. 
ricevuta . 


t 

Cef.R  ipa  ne 
la  Iconolog. 


V acqua  ba 
àomtn  o fi-- 
pra  tutti  gl' 
elementi . 
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tu  fesche  non  gli  fruirono  mai  più  fedelmente. Pertiche,  quando 
egli  hautua  à far  la  guerra  con  i Romani fu  sforzato  à farla  d 
quanti  ribelli,  fuoi  capitani  con  gran  danno  de  i Cartagme/i,& 
beneficio  de  i Romani.  Molto  maggior  dano finti  Afliage  Rè  de 
i M cdiyper  bauer  co  fidato  il fuo  finito  ad  vna  perfino  da  lui 
grauemente  offe  fi  . Hautua  dato  Afliage  à mangiare  il  figliola 
d' Ar pago  al  proprio  padre, tlquale,  dtffimulando  prudentemen- 
te quella  intolerabilt  ingiuria, ^coprendo  il  dvlort,che  ne  fin- 
tino, con  merauigliofa  patienza , baueua  condotto  il  Rè  à crede- 
re,cb' egli  nonne  facefe  più  conto.  Ma  l' afflitto  Ar  pago  ^portan- 
do il  cor  piagato  per  la  perdita  del figliolo , & per  f ojfèfi  gran-t 
dtfftma  , che  baueua  ricevuto-,  fette Jcmprc  cercando  il  modo  di 
%endicarfene,&  finalmente  militò  Ciro  fccretamente  alt  acqui 
fio  del  regno  de  i M edt,offerendogli  aiuto.  Pertiche  Ciro  fi  me  fi  e 
contro  Afliage  con  vn  nume  refi  efercito , al  qual , volendo  egli 
opporfi  con  eguali  forza,  fece  vn  altro  efercito, ò"  ne  diede  il  go- 
verno ad  Arpago,  il  quale,  vedendo/!  manzi  la  defiderataocca- 
fione  di  vendicar fi  di  chi  lo  baueua  tanto  off  fi , pafsò  alla  ban- 
da di  Ciro,  onde  lAfiiage  re  fio f pagliato  del  Regno,  & prigione-. 

Della  neccfsftà,che  hai.no  le  armate  de iracqua:come  fi  deb 
ba  farne  prouifione, conferitala, & difpcnlarlj,&  come 
fi  babbia  à fare  ne  i pUefi  de  gl’inimici.  Cap.  X. 


N F I N ITI  fino  ibcneficy, che  fi  ricevo- 
no dall' elemento  dell' ac  qua, però  co  gran  ra 
gione  due  ntlUfua  Iconologia  Ce  fare  Ripa, 
che  all'acqua  fi  deve  lo fi  turo,  & la  corona 
/opra  gl’ altri  elementi , effindo  più  di  (viti 
rie  ce  (fari  a alla  vita  bumana,&  alla  perfit 

don  del  mondo . H fi  odo  poeta , & Talete 

Mtlcfio  hanno  (leuo,che  l acqua,  non  filamite  è principio  di  tut- 
te le  cofi,ma,cbe  ha  anco  dominio  /opra  gl 'altri  tltmend,percw - 
che  confuma  la  terrafilingue  il  fioco,/ algafopra  l' arra  ca- 

dendo dal  ci  do, è caufi,che  la  terra  produca  le  tufi  necefiarie  al- 
l'buomo . Perciò fù  apprffio  à i Gentili  in  tanta  vener adone, & 
fi  ima,  che  non  giuravano  facilmente f opra  l'acqua, &,  quando  lo 
fictuanofi giuramento  era  inviolabile,  cade  dtfieV  trgilto: 

\ » . ..  Cocyti 
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-v  Cocyti  (lagna  alra  videa, flygiamquepaludcm,  * ‘ Virg.  nel  6.' 

*♦«•<  - Di)  cuius  iurare  timent,&  Caliere  numen.  • li-dell'EneiY 

Ma,  perche  non  è mio  pen/ìero  trattar  bora  dt  quello  elemento , 
ne  de  i me  rauigliofi  effetti  f voi, diro  folamente  quello, che  mi  oc- 
corre circa  la  necefsità,che  ne  ba  vn  armata.  Dico  adunque^, 
che  tra  tutte  le  cofe,che  le  bifognano , è principalifstma  l’acqua  %fi**ficij,ehe 
per  JoJlentamento  della  gente , che  ti  nauiga  ; perche,  olita  tl  ** 

ntficio , thè  ne  fentono  i poueri  galeotti, per  rfiinguer  la  fitte  ,&  * 

rijìorarfi dalla fatica, che fanno  continuametefie  ne fieruono  an- 
co tutte  le  genti  della  galea  per  cuocer  le  viuandetfer  lauarc^a, 

& mondare  i panni, & per  molte  altre  loro  occorrenze . Però , 
offendo  ctfa  tanto  neceffaria,  deueno  gl’ offici  ali  deputati  àque- 
Jla  cura,  farne  abondante prouifione  prima, che  eficano  dal por-  '■ 

lo , più  che  per  il  tempo  prefente,ér  mafsime,  quando  hanno  opi 
nione,cbe  la  nauigatione  debba  efitr  lunga , ò sbobbia  à fare  in 
alto  mare  lontano  da  terra , ò nei  patfi  inimici, doue  non  fi  può 
far  acqua , fe  non  con  gran  difficoltà . Procurifi,cbe fia  dolete  ', 

& buona,  perche  è più  grata  al  gufo, & perche  è piò  fona  .Sci*  Ti.liuutec.j 
pione, quando  vedfc far  la  guerra  nell' Africa,  Cofidtrattdo,quan  lib.8.  ‘ 
io  importale  ad  un  armata  bauer  buon  acqua, tra  tutte  le  cof»\  Scipione  ac- 
che commandù  frollamente,  fu,  che  fifacrjfe  larga  prouifiont-j  curato  circa) 
d'acqua , per fupplire  al  bifogno  della  fu  a gente  in  quella  fpìàg-  & prouifion 
già,  ch’egli  preuedeua,doutrne  bauer  gran  cartflia : perone fece 
imbarcar  la  maggior  quantità,  che  può  te,  perche  durafie  afsdt  i 
Ne  baila  far  t acqua  abondantemente , & far,  che fiabuova-t\  J ! . 51 

perche  bifogna  infirmo  confermarla , & dtfpenfirla  con  difetto 
tiònr,  poiché,  fi andò  quafi del  tutto  nelle  mani  dilla  Ciurmiti  Jno->  , 
fe  nanfe  ne  bauer à cetra, farà  confumata, àr  gettata  via  in  po-  . :>  j 

co  tempofenza  neceffità:  & perche  lo fiato  dell’armata  ricerca,  X , l 
che, mancando  l’acqua,  fi  rifaccia,  bifognarà  vfeir  di  firada  al-  ^ ">  «<  a » £ 
cune  volt  e, & perde*  tempo,  per  tfouarla,  & ancora1  non  fin**  1 
rifebio  de  i vafcelli&  delle  perfine.  Si  conferuarà  betie,&  farà  Àqncriìfii- 
huena,  quando  i vafi_,  doue  sbatterà  à mettere , faranno  pati-  foper  la  f0§ 
mente  di  buon  legname  sfaranno  mantenuti  netti, é"  pàli  t fino*  fruation  de, 
balleranno  catttuo  odore,cbe  la  f offa  gonfiar  e,  &, faranno  fht*  À 

gni,&  tanto ficuri,  che  non  fi  perdatptrè  s’ batteranno  à deputar  •’c  ; M 

Insemini  ( benché  qutfto  tocchi-  principalmente  a lf  agogno  ) che 
- • » riuedano 


Digitized  by  Google 


*7*.  DEL  L'ARM;  NAVALE  " 

l 'Aguzmo  r tutelano  fpefio  i vefi, & non  gli  lafcino perirti  ( douevdo/ì  an- 
dtue  bauer  co  cajligar  qualunque  intorno  à ciò  facejfi  alcun  damo)  & non 
cura  dell  ac  pgrmettano,  che  fé  ne  pigli  più  et  un  barile  per  bancone  (fe  l’ac- 
1U*'  qua  farà  nelle  botti)più  duna  botte  per  volt  allignatane  mag- 

gior e,&  minor  peritone  di  giorno,i»  giorno  ficbdo,cbe fi  veder* 
efjer  più>&  mena  lunga  la  nauigationa&,quddo  ve  ne  farà  c a 
A -rtJlMjàr fi  fia  in  luocofioue  non fipofsa  bauer  t\non  fi  permetta , 
Non  fi  Urei  c^e  fi*  adoperata  in  cucina  fuorché  per  gl' ammalatile  ,cbt  per « 
ton fumar  /’  fona  alcuna  fe  ne  laut  le  manine  fia  dfumata  in fintili/ fi  tqua 
acqua  nel  li  po/Jafuppkr  l'acqua  del  mare.  Con  quefia  diligenza  ognuno 
cuocer  le  ut-  pt  bauer  à la fua  pori  ione  per  btrefia  prouifione  durarà  più,&, 
uandefuor-  fiptndo fi  la. quantità  di  quella  ,che fi  a n darà  dtfpctifanaefi' pò- 
ebe  per  gl  a-  frj  àppojlare  il  tempo  di  farla  in  luocbi  commodi,  & ficari.  Se, 
mentre  fi  nauigarà,  occorrerà far  acqua,fi.confidtri,fi'l  patfe, 
dout fi  bauer à a ftrefia  amico  fi  inimico * perche, fi farà  luoco 
fi amici,non/bauerà  à far  altro , che  elegger  la  migliore, o/Jer- 
ttata  la  regola , che  habbtamo  detto  dtfipra  nel  capitolo  delle-, 
_ ..  guardie,  duca  la  ctflodia  delle  genti  delle  galee.  Ma,hauendofi 

/ * à far  acqua  nel  paefi  inimico,oltracbe  bifognarà  vfar  le  caute - 

-,  lecchi  fi. ricercano  anco  nel  paefi  amico, auuer  tifi*  il  capitano  di 

Gli  febiaui  di  non  mandare  fibiaui  in  terra  à quejlo  effetto ; acciòcbc-,  , 
non  s' hanno  pigliando  animo, per  tffir  ne  i propri/ paefi , non  perfino  à fille- 
à madore  d uarfi,& fuggire:  ma  fi firua  de  gli  sforzati fielle  buoneuoglie, et 
far  acqua  ancora  de  gli  fiappoli  -,  fi  bifognarà  ; fitto  buona  fiorta  di 
nel  paefi  ini  f0!dati,cbeglt  fpalleggino-ficcorredo,contra  l’inimico, che  gli  uo- 
**,e0  * lejfe  mole  ilare , & impedire  ,fi  che  non  fiano  sforzati  àlafiia  r 

Nat  Cont  ^ ' imprefa*come  auenne  tanno  1577*  cinquanta  galee  turche - 
Jib.  is  fàe>  1*  > hauendo  sbarcato  le.  ciurme  nell' ifoia  di  Candia , 

Efimpy  di  per  far  acqua, & legna,  furono  afialtate  da  i montanari ^t,per- 
T archi,  che  che  nonhaueuano  gente rcbe,le4\findcffi , non poterono  far  cofa 
bora  hanno  alcuna,  anzi  tornarono  alt  armata  con  difficoltà . ^Alt  incontro 
fatta,  fr  ho-  i'anno  x 57$  bauendo  alquante  galee  parimente  lurcbefcbe. •-* 

» * fatta  Zac  *****  cxrf* trecent0  buomini  verfo  Ofiia  per  far  oc- 

bua.  9ua>  benché  fife -mandala  alla  marina  contratti  loro  molta-, 

Nat*.  Cont.  gente  arenata,  con  ima  banda  di  caualli , & con  alquanti  fan - 
lib.  30.  ti  T ’.defcbi  fitto  la  fiorta  di  Paolo  Giordano  Orfino , che  dotte- 
etano  af cantiere  tutti  al  numero  di  cinquecento  perfine , i Tur • 
.7, ....  (hi. 
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chi,  parte  eoi  proprio  valore  , & parte  con  l'aiuto  delle  loro  ga» 

Ice , che  con  molte  archibugi  afe fi  teneuano  lontani  iCrifiiant  , 

fidififero  con  bene ,&  fletterò  talmente  faldt,cbe  no  furono  mai 
cacciati  dal  Ufo,  & no» fe  ne  leuorono  ,fe  non,dapoi  che  bebbero 
fatta,Gr  portata  l’acqua  nell armata.  Quando  fi  donerà  far 
acqua  nel paefe  amico, u inimico, cercbtfi de  faper  da  gl’ buomini 
fruttici  di  quei  luotbi  , dotte fia  la  miglior  e, & come  fi  pofla  ba-  j)  ilivenza  ' 
vere, cioè Je da fiumi , ò da finti,  ò da  conferue , ò da  acquedotti , cbejfdeuefa 
ò da  pe>7*à,  ò da  ciflerne  , ò doue fi  pofla  cavar  la  terra  per  tro-  re  arca  il 
varia,  fe  da  fortezze,  ò da  terre , ò da  altri  Ueocbi  babitati  vici - far  acqua . 
ni  poffano  cfter  moleflati  quelli,  che  l’ batteranno  à fare , Douett - 
dofi  bauer  l’acqua  da  vn  fiume , fi  mandino  buomini  giudiciofi 
à riconofcere  il fito,  & la  qualità  di  efio,&  vedere,  fe  ve  ccfau, 
dentro , ebe  pofla  bauer fatto  danno  all'acqua,  come  lino,ò  catta » Il  uapor  del 
pe,cbe  vi fu  a à molle , il  vapore odor  de  t quali  fogliano  in - Uno  infetta 
fettar  l’acqua  di  modo,  che  non  fi  può  beuere fenza  pericolo  et  in  * acqua, 
fermila  , & anco  di  morte . Sci  fiume farà  in  paefe  inimico  , fi 
mandino  buoni  fidati  per  le  rtue,òfponde,ò  per  gl’ argini  di  ef- 
fe, che  lo  guardino , mentre  fi farà  l acqua } acciuchì  gl’inimici 
non  lo  turbino,  è vi  gettino  dentro  immonditie , & lordure , che 
guaftino  l'acqua,  ò tagliando  il  lette  del  fiume,  o i canali, ògf ac  Nat.  Cent. 
que  dotti , la  diuer tifano,  come fecero  i Turchi,  quando  tarma-  lib.  a j. 
ta  della  Lega  era  à N auar ino  ; perciòcbe , bauendo  i Crfliani  l turchi  mo-  _ 
mefjo  gente  in  terra  per  far  acqua , i Turchi,  calando  dalle  mon  tanan  d™* 
lagne,  fecero  loro  con  gl archibugi  grandi/. urna  refiflenga , per - Ur°”°à 
ebe  non  lafacefttro  : ma,  bauendo  i capitani  dell’ armata  man-  \in0  . 
datifei  milita  fanti  in  terra  perfflenere  i loro  buomini,  veden 


do  i Turchi  atcn  potergli  cacciar  vta,ne  impedire  sì,  che  non  fa* 
cefi  ero  l acqua , rompendo  i canali  de  i fiumi,  ebe  andavano  nel 
porto  di  Nauarinoja  leuorono, divertendola, à i Crifliani.Selac 
qua  s’ bauer à à cattar  da  i pogfifi  dalle  etile  me  ,facciafi,quàto 
più  fiere  fame  le fi  potrà,  acciocbe  ? inimico,  efsendo  auifato  del  bi 
fogno  dell’armata, non  auuenenafset pozzi,  & le  cifttme . Però  Cautela  ne* 
guardifi  il  capitano fempre  di  far  acqua  ne  i pozgi , & nelle  ci-  ceffona  al  pi 
ftcrne,cbc  fiano  ne  i paefi  de  gl' inimici, ma, non  potendone  far  di  glìar  f ac— 
meno,  faccia  più  toflo  cavar  nuoui poz^i  appreflo  à i vecchi, doue  qua  da  * loz 
baueràfperanga  di  tremar  ( acqua facilmente,  & afjtcurarà  le  **• 

fue  gente  •2-’ 
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N at.  Conc.  fue  genti  dà  Così  gran  pericolo. in  quella  maniera  fanno  1570 
/'r*1  h ‘ • , ^urc^1  fi  hberorono  del  dubbio  delle  acque  auuene nateci elC tfo 
Cipro* cavo  ^ dbCàfro • Perciòcbc , /ubito /montati , mentre  cercavano 
rnno  nuovi  l‘acfiia  > intendendo , che  i Cnjhanibaueuano  mandato  per- 
fine à cauaUo,&  à piedi , per  auucnenar  tutti  i pozzi , & le  ri- 
farne circonutcine  , portando  foco  à queflo  effetto  faccbhdi  mi * 
-•  fare  venefiche  ; ò per  quefìo  auifo,  0 per  la-prati ica,  che  bauef- 
ftto  dellt  firatagemi  militari  , & de  gltngamn  , che  fi fanno 
> . t l'uno  all’altro  quelli , che  guerreggiano  mfiemcf  fatate  le  riferì 
* \ ne -fin  i pozzi /off  etti , ne  cauor ano  di  nuovi  upprefio  * i vecchi* 
& prout d tra  largamente  à i lor  bifogni.  Et  fife  gl’inimici  vote/ 
L'acqua  ne  i ftro  impedir  l'acqua  à forza,  & l’armata  ne  baueffe  gran  necef 
paifi  mimi  quelli, ebe  batteranno  quefa  carico,  vfino  ogni  pvjftbil dilli 

làbbia  a Ut  ttcciòcbe  fi  faccia  predio,  & fenga  dimora  alcuna  i prò- 

rc.  J ‘ curando, cbe,mentre fi  far à,^  fi  por  tara  alC  armata, quelli,  cbt 
— > -ci  attender  anno  fi  ano /palleggiati  da  gete  armata  di  maniera , 
che  no  poffano  efareofafi:  però  prima,  che fi  sbarchi  la  ciurma  fi 
mandino  in  terra  alquante /quadre  di /ridali  à far  la  J coperta , 
& pigliare  il  luoco  dell'  acqua:&  olirà  quefii , fi  mandino  altri 
buamini  ad  ajjicurare  il  p afa, chef  ara  tra  il  luoco  dell’acqua, & 
f drmata:&,Jcl  bifogno  lo  ricercaràfi  formi  ancora  vnofqua- 
drone  dtfoldati,che  pojfa  ribatter  l’ inimico  Je  ve  nife  in  ordina- 
zaà  dtjlurbar  f opera, et,acctòcbe  la  gente  sbadata  fi  pofsa  riti- 
rare.J'aluare  in  ogni  occafìonefi facciano  accofiar  he  le  galee 
alla  terra  con  le  prore  volte  al  lito,con  tutta  f artigliarla  pron- 
ta, & con  i /ridati  armati, i quali,  fe  l’inimico  defse  la  carica— . 
alla  gente  di  terra , la  /palleggino  tanto , che  babbia  commodi- 
tàd imbarcarfi.  Nel  qual propofito , parendomi, che  nella  fat- 
Fattione  no-  t‘ofte  > c^e  fif>ut  a^*  Gerbe  tra  il  Duca  di  Medinoceli , & i 
tubile /ucce-  Mori  di  Barbaria  per  l'acqua , fi  comprendano  quelli  auuerti- 
duta  alle  menti , & quelle  confiderationi,  che  infimi  le  occafione  fi  dtue  • 
Gerbe  tra  gli  no  bauere -,  bo  voluto  introdurla  in  quejlonofiro  ragionamento 
^ftfori'^r  Per  fi™***0  d*  * cafita*i  di  galea.  Efando  adunque  l'armata— • 
Pacava  ^ C rtfiiana  fotta  all’ fola  delle  Gerbe , per  pajjar  col  primo  buon 
Nat.  Cont.  tempo  /opra  Tripoli  di  barbaria , come foce, il  Duca  di  Medina- 
lib.  1 3.  & teli prima,cbe  fe  ne partifse,  volfe,cbe  fi facefse  acqua:& , per- 

Mamb.  Ro-  che  t ’ erano  vedute  in  terra  molte /quadre  di  Mori  armati , or- 
fco.lib.8.  > . ..  dinò. 
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d.nò,  che  tuttala  gente fi  mettefse  in  arme, per  /montare  in  ter - 
ra  ildt feguente  uerfof  Aurora,  & andare  à/ar  acqua.  Il  eòe,  . r 

hauendo  efequito  compitamente  il  General  della J. intarla  Spa  - . . ..  „ 

gnola.  Don  Aluaro  di  Sandes,commandò^be, quando  fi  vcdefsc  > \ 

alzato  uno  fredardo  alla  poppa  della  capitana, alquanti  capita  • ' • ' *'* 

ni  entr afferò  nelli fcbfi,cia/cuno  con  dodici  archibugieri,  & do-  ' 

- dici  armati  di  corfalelto /celti  dalle  lor  compagine , ne  però fi  di' 

J'coftaffero  dalle  poppe  delle  galee , /e  non  vedejjero  prima  bu  Al- 
uaro andare  à terra  con  lo  febifu  della  capitana,  nel  quale  fofie  \ , 

piantata  una  bandemla,&  all' bora  s' un  fiero  tutti  , camman - 
do  conglijcbifi.  mfieme  j &,  quando  Don  Aluaro  bauefie  prr/o 
• terra  , tutti  tri  un  medefimo  tempo /montafiero  parimente  , & 
JubitOyibarcatt  t primi, /fiero  rimandati  gli fibifi  à pigliar  nuo 
vi  faldati.  Così  fu  fatto  con  molta  dtligenga\£r  de  i primi  sbar- 
cati fi e firmata  una  picchia  battaglia  con  buon  ordine  , che  di 
mano  tn  mano fi  uenne  ingrofiando, fecondo,  che  i faldati  ve  ut-  p\  { 

-uàna /montando.  Finalmente/ Duca/arcati, & or  dinati,che 
-furono  in  battaglia  tre  milita  fanti, andò  ad  occupare  un  colle  , " ' 

doue  s’baueua  à far  f acqua , & Don  tAluaro  vi  londifie  vn~>  ‘ ; * 

• corpo  d' archibugieri,  & gli  mife  in  alcuni  giardini  all’incontro  ‘ \ ^ 

iddi' acqua, per  afficurarfi  da  quella  par  te,  mettendone  un  altro  * " ~ 
i corpo  al fianco  defiro  apprcjjo  alla  battaglia  , & al  fimjlro  una 
/quadra  di  picchieri , & una  cf  arcbtbugtert, talmente  collocate, 
che  dtfendeuano  la  battaglia,  et  fi  potevano  foceorrere  l'una  l'al- 
tra, & la  battaglia  poteva / occorrer  ogn  una  dt  effe  in  enfi»  d'o-  \w;  v;.  > 
gni  bifogno:  ouele,  ne  quelli,  che  facevano  l’acqua,  negli  armati,  i*>  •.  Vi  ì.i 
che  gli  dtfendeuano , potevano  ejftr  ofiefi  ,f oc  correndo/  inficine , 

& potendo/!  porger  tutte  le  /quadre  C una  all' aUrafcctmbieuo- 
le  aiuto.  Ordinali , che  furono  i Crifiiani  in  quella  maniera  ,fi 
feoperfero  i Mori,&  i Turchi , che  erano  quattrocento  cavalli , 

& cinquemtllia.  archibugieri , & fi  cominciò  a fcaramucctare , - 
&,perche  s’tngrofiauano,  & fi  combatteva  difperatamcnte  , ivi 
morirono  molti  buomini  dall’ una, & dall'altra  parte , cercando 
i Turchi  intanto  di  /turbar  quelli,  che facevano  i’acqua:ma,  per- 
che effi  erano  difefi  da  gl' ari  btbugien,  i T archi  furono  ributtati. 

Duro  lafcaramuccia  cinqubore , quanto  appunto  durò  il  nego  C‘*r  fa,  pae. 
Sio  delf acqua , tlquale,  fornito/  , degenti fi ritirano  con  buon  qua. 

**•■*•>  M m ordine 

— 
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ordine  verfo  l'armata,  & /’ imbarcarono  finga  impedimento  la 
J1  Due  t di  fera  tft(fia\&  coti  per  la  prudenza  del  Duca,& per  il  valor  di 
A! ed. n iteli  Lo  - lluarofi fece  ( acquaci  l'armata fi parttverfi  il  luoco  cbia 
fruii  tnufii-'  maio  Secco  dt  Palo. Cifrario /ucce fio  bebbero  otto  galee  ,cbe  la  fi- 
ntamente ope  guitauano.^u<fìe,efiédo  arriumte  all’ iflefia  ifola  doi  giorni  da 
r indo, fece  ac  ^ partenJra  armata, & rifoluendofi i capitani  di far  ac- 

ti la  refill  t n qua,mtfero  in  terra  vna  f quadra  a arcmbugiert,Cr  una  di  pie - 
zi  de  i Alo-  (bit  ri  bene  armali, & fecero  acqua  finga  alcun  difiurbo  : ma  , 


r#. 


< ' v . , 

quidovotfero  tornare  alle  loro  galee,  furono  qfialtati  da  i Mori, 
i quali, vedendo,  che  erano  pochi,  fi  jlr infero  adofio  à quelli,  che 
i erano  ritirati  più  tardi  de  gl' attrici  ammazzarono  molti  Sfa 
gnoltii  quali, benché  c dbatte  fiero  animcfamete,etfofsero  anco  di - 
fefi dalC artigliarla  dette  galee,  finalmete,  fcprafattt  dalla  mol- 
titudine de  i Mori,&  de  tT urcbi,cbe  tuttauia  andaua  crefien  • 
do  ; furono  sforzati  à cedere  con  la  perdita  di  molti  Intorniai  . 

J Cri/liani , H ebbero  i CriBiani  quello  cattiuo  incontro , particolarmente , 
perche  no  po  perche  i capitani  delle  galee,prtfupfontnàe,cbt  t lor foldati fi  ha - 
tefsero  por- , uefiero  à ritirar  fiotto  vna  punta. e promontorio  dt  là  poco  Ionia - 
iar  uia  l'ac-  „0jper  imbar carfi più  commodamente,fi allargarono  dal  luoco, 
le  Gerle*  * ^°ue  trano:  di  (he  non  auedendofi  ifildati,&,  non  effindo  difefi 
* dal?  artigliarla  delle  galeeine furono  ammazzati  centocinquan 
-fa, alquanti furono  fatti fcbiaui,& poeti  altrt  fi falttorono  nella 
> galea  delfignor  di  Monaco,  la  qual  fola fi  era firmata  nel  pri- 
mo luoco,  &, facendo far  lontani  iTurcbi  con  le  cannonate , fu 
Opinioni  cir  caufa  della  filate  loro . Alcuni  tengono  ,cbe , occorrendo  man- 
ta il  far  dol  c amento  et  acqua  nell'armata,  pojfano  t nauigàtifupplirt  al  lor 
te  l'acqua  a-  sforno  con  f acqua  del  mare , purgandola  dall  amarezza  , & 
mara,ò  fialfia  jaifit^ine  co{  lambicco,  il  qual  con  la  virtù  del  fuoco fipari  /<!_* 
tsbalatiom,&  le  parti  più  fittili  delf acqua, dalle  più  grafie , & 
le  mandi  fuori  per  il  corno , ò bocca  fua,conuerttte  in  acqua  dal- 
ie,pur  a , leggiera  , piùfana , & più  perfetta  dt  tutte  f al- 
tre acque,  come  è proprio  delle  esbalationt,  dalle  quali  nafce_fi, 
refi  andò  le  parti  grò  fi , & più  graui  nel  lambicco  . féltri  vo- 
gliono, che  col  mtzo  de  t corpi  porofi fi pofia  annichilare  affatto 
la  f alfe  dine:  però  , ebe  , Jacendofi  pafiar  f acqua  marina  per  i 
V afidi  cera , che  per  naturai  proprietà  è parafa  , lafii  l'ama- 
rc7£<*)&ritfea  dolce,  potabile , & grata  al  gufo  : di  ebedan - 
. > ' ^ noia 
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rio  la  ragione,  che,  penetrando , & pacando  h parte  più  fattile  , 

& più  leggiera  il  torpo  ddla  cera , quando  n'efieper  t pori,  vi 
la/ci  le  male  qualità,  & tiri  /eco  le  buone,  le  quali  di  amarai, 

Jàlfa,&  graue,  che  e l'acqua  manna,  la  rendano  dolce  fian- 
ca di /ale  , & leggiera  , come  fi  vede  nel( acque, che  p affano  per 
i corpi fulfureiferrtt,  &-  dì  altn  minerali,  che  pigliano  qualità 
da  i luocbt,  per  i quali  paffano,  & all'incontro,  che  la  più  grof-  1- Acqua  p i - 
fa  parte , & la  più  graue  ( che  è la  materia  de  i vapori , da  i £J*  fuochi 
quali  nafte  la  falle  di  ne , & l'amarena  ) refi  nella  cera,  ò per  / ^ua/j  * 
per  confiqutnaca  laici  l'acqua  libera  da  ogni  cattiva  qualità . pajfi . 
Quello,  che  dicono  quejli , poter/i  far  col  tnepo  de  i va/i  di  cera, 
tengono  altri  douer,riufcir  nell' tiìef so  modo  ne  i va/i,  o vettine 
ài  terra  poco  cotta-,  le  quali,  efjtndo  mandate  vote, (ip  ben  tura- 
te alla  bocca  nel  maggior  fondo  del  mare,  credono,  douer/ì 
empire  in  quaranta  bore , &■  che  quello , che  v ' entrar à^fia-». 

Inumar  fittile  dell'acqua  marina  , il  quale , penetrando  per 
i pòri  àiitìe.  vetiina , lafciataui  la  parte  gro/Ja  , efea  tramu- 
tato in  acqua  àolce , ó"  potabile _» . t Altri  hanno  opinione , 
che  la  parte  infima,  & più  profonda  del  mare  non  fia  f al- 
fa , perche  non  fente  il  calor  filare  , come  la  fuperiore  ( on- 
de vogliono , che  nafta  la  falfedine  ) però  , che  con  vafi  calati 
nell  imo  , & maggior fondo  del  mare , fi  pofia  hauer  continua- 
mente,  & facilmente  l'acqua  dolce  . Quefii  vafi-,  come  dice-,  ^ ^ ^Cl • 
Bartolomeo  Crefcentio  nella  fua  nautica  Mediterranea  ( doue ^ 
ne  mette  anco  vna  firma  in  difigno ) btfigna,  che  fi  ano  dibron-  ranca  _ 

Pp,  ò dì  altro  buon  metallo,  grojji , graut , & balli  ano  la  bocca  Nuovo  vafi 
rotonda  , & larga  per  diametro  circa  quattro  dita  con  i n tu  p-.r  cavar  j' , 
raccio,ò  coperchio  mufficelo  parimente  di  metallo  ,il  qual  chiuda  «equa  coìte 
talmete  la  bocca  del  vafo,che  non  vi  pofia  entrare  vna  mìnima  ^ murt- 
goccia  d" tumore  : al  coperchio  fi*  attaccata  vna  fune  lun- 
ga, quanto  fi  giudicarà  efsere  alto  il  mare  dalla  fuperfieie—»  .1 

al  maggior  fondo : da  poi  ft  cali  il  vafò  così  cb.ufo  in  mare  con 
funi  attaccateui  à quejìo  fine,&,  quando  fi  fenta  giunto  al  fon - 
do,  fi  alpi  tanto  il  coperchio  con  la  fune, che  vi  farà  fiata  pri- 
ma legata, che  t acqua  pofia  entrar  nel  vafi:&,  quando  fi  prn- 
farà  , che  fia  pieno  , fi  lafci  calare  il  coperchio  al  fio  !uo- 
co,  & fi  ritiri  fuori \ del  mare  il  vafi  così  coperto , il  qua-, 

Mm  2 le. 
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le  » Jik* 

nondimeno,  efer  pi*+daaqi<*  dolce . La  materia  del  preferite 
Ir  >»■''*!■’-  caputati  b*  data  oteffumo di  riferir  le  fimom  do  quefit  vale* 
m - tjor  dot  ihtomtm  urea  la «muerfioue cL-lLacquafalfa  in  dU:e,non,p(r. 
ftirj  allUe*r.  tb‘ /**”><>  “rtf>  tèe  t modi  dadoro  infognata  fiana  ratumalupe* 
e ; efo  : re  re  Parche  crediamo,  Uepéffanafoipplilre  alhfagnafm»  armata^ . 
dfi  , non  *5-  ■ 9*n*f* èadefoe carata  d'atqué» effondo pocbiffmou  quell*  , ebe 
trMoaò  /Ufi.  codftiefit  vijirumvUi{quanfimqUt  eorrffpvtdefcroàqucjte  ut* 
flirt  di  b\ro  turni  \fi.  potrebbe  cauftCxi  tenebrando  malto  tempo  ferii 

iHita  ar  buon  ^m  <[* <*”  fa\t*teper*ind%  per  il  ^aeudefiùieria^be  bob* 
b/amo  di  giovare  a fin  affittar* / animo  à quella  noiìra  no- 
dvjtna,  &pcr/tr  io/agKfay  omaprefupponoama^  aitati# 

lutar*  y emwtnd&x  nel  ixjU>  * tkt  vetri  far  nel*. fama-,  %\  ■* 

< V . -«*.  • VA  « Yit.V.  \\  \ Mjr  T»  \yt,  L1M 

■ % \ 

Che  fi  cerchi  di  fax  le  impréfè  inaritimè , mettere  ih fìe» 
me  l'armata |n  bìioha^igiòrie»  Se  fi  Vu  diligenza-* 

‘ per  non  là  perdei  O . Capitolo  X I. 

^ » i.  • * *«w  - - v.J  r " h ' v 

• • 1 .r  ; \ - f **./;  •;  ’ * ^ ct  ■ ’>  -•  •'T 

M PORTANTISSIMA  nel gouer* 
«odt un'armata,  0‘degnrfnma  di  partivo, 
lare  cfseruatione  è loft  agame, te  la  difptfi. 
fA  I 'fU-t"  //4>*f  de.  t temfn,i  quali, fe /arano  conofetu- 

yj&Zsdf^À  **  ***  * cafu*nii  & «»*  quella  prode» 

■ za»cl>e  nterca jl Pefh  thè partano,  condur* 
»_•••.  _>%;  ranno feti  za  dubbio  à fi  Uve  fine  i loro  dtfe * 
Effètti  dei  &**'  1 tempi  buoni  aiutano  le itnpref e > dtuerttfcomi pericoli , 
buoni  tempi  tonferuano  le  genti,  danno  riputatane  à i capitani , te  molte 
volte  accelerano  la  vittoria . All'incontro  i tempi  caitiui  con * 
Effetti  de  i fondono  gl animi, levano  il  coniglio , trattengono  le  nfulutioni , 
tempi  cattivi  danneggiano  le  armate,  te  fono  confa  dell t infortunate  molte 
Volte  dell' ultima  ruma  di  èffe,  non.  efiendo  forfè  minore  il  nume 
ro  di  quetk,  ebe f fono  perdute  per  le  bar  afte,  eòe  di  furile,  che 
fono  Hate  disfatte  nelle  battaglie. Però  il pr attico  marinaro  de - 
me  bauer  maggiorjimore  de  i cattivi  tempi  tUede  gl' inimici 
da  i quali  ci  difendiamo  con  la  prudenza, col  vaiar  de  r capitani 
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/fidati  y con  le  buone  arme  * eoa  l' artigli  ari  a , con  le  /cure  ordì  Si  dette  teme 
nanze * ^ con  gli  Elratagemi:  ma  poco  et  gioua,per  refìjhre  al-  re  il  tempo  ^ 
le  borafebe  il  conftglio * ancorché  prudentifsimo*de  i capitanilo*  catliuo.piu^ 
col*  rfperienza  de  i più  pentii  pr attici  marinart  i molto  me - c°e  & mt^\ 
no  ti  valor  de  i foldati\ancorche  veterani ; niente  vagliono  l' ar- 
me y è inutile  l'artigdaria  , anzi  piu  tedio  nuoce  ( onde  alcune 
volte,  per  alleggerire  il  vafitllo*è  neerfs ario  nelle  tempejle , get- 
tarla in  r/ure)nt/f  può  fare  alcun fondamenta /opra  gli  llrata- 
gemt  > ne /opra  le  buone  ordinante  dei  v afe  tilt , poiché  l'impeto 
de  i venti*  & delle  pioggie * il  rigor  de  i tempi  barrìbih  * lo  fpa - 1 pericoli  de 
uenio  de  i tuoni,  de  i folgori*  & dei  baleni * la  rabbia  de  ir  onde ; ^ ^ 

cb',à  gutft  di  monti,  & valli  yCOtral ternati  ut  affolli fif pendono  quanti  fìat# 
gl' animi  de  t nauigaatt  tra  la  vita*&  la  morte',  leuano  non  jo- 
ta mete  à ì capitanaci  ài  fidali,  ma  àgl'tfieffi  marinari, &à  gl * 
ojfi:tali{  biche  aj sue  fatti  alle  trauerfìe  maritimeli' vfo  della  pru 
dc  ?a,&  cofìanja  militare^  jpefse  volte  tn poc biffimi  montiti 
d' bore  dijt tpano,cvnquj  sano,  ropono*& affondano  i va f celli'. al' 
cttni  de  i quali  fano  inghiottiti  dal  mare*  altri  reflano frac  afa-  - 
ti  ntlii  fogli,  9 fi  aprona  nelle /piaggi  e,  & altri fi  rompotto*vr- 
$ ando/t  ìvn  l’altro * carne  rijvrtjhc  Virgilio,  efstroccorjo  all’ar- 
mata d' Enea,  quando  per  vna  fortuna  fopr  agiuntali  tra  l'ifola  Virg.  nel  i. 
di  Stali a*&  l'Afnca,  refì'u  quaft  tutta  dijfìpjta,& difperj d~>*  lib.dcll  £nc.«. 
dicendo : >x  »V:»  ù r-'A.V'Vi  *•, 


«■  • V! 


Tres  Notus  abreptas  in  faxa  latentkr  torqwet  : 

& poco  dopai:  ; ...  • ' 1 • •> 

tres  Etirtis  ab  afro 

Li  breuia,&  Syrtes  vrgct(tnifcrabilc  vifu) 
llljditque  vadisjatque  aggerecingit  arcnae, 
Vnam,quar  Lycios,  fidumque  vebebai  Orentem* 
Ipfìus  ante  otuiosingtnsà  vertice  pontus 
In  puppim  lèrit,  cxcutitur,  pronufque  magiflcr  • 
Voiuitur  in  caput:  alt  iiiam  ter  flu&us  ibidem 
Torquet,agcns  circù,&  rapidus  vorat  aquore  vorte  jn 
/ quali  frequenti, & fùnijlifutctjffi  deufrsr.no  ammonire  il  ca- 
pitano* & il  gouernator e del  maneggio  nautico *à  non  metterti 
in/ieme  l'armata * ne  incarnir  aria  alle  w,prefe*fe  non  tn  buona 
Jl agio  ne*  &,  quando fia  in  va  certa  m odo  Jkur a dalle  borofebei 
' \ douendo 


-V 
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he  r-^li  ^autn^°  Per far  m!gt‘°  lofi. io  fio  dimandarne  configlio  ài  ma  . 
dttteno  tbnfi  *****  vecchi, & efperti , & gnutrnarfi circa  la  qualità  de  1 ti- 
gliarjt  con  i P*  fiondo  la  laro  opinione,  anco  nelle  f lagioni, che per  certe  rego- 
Marinari  le  marinerefcb ■•,  & Urologiche , foglioso  effer  più  quiete , ér 
pr  attici  nel-  meno  pericolo fi.  Dal  primo  apparir  delle  Pleiadi  finche  f ùltima 
ie  borafcbe . di  efie  fi nafonde  , cbe  è dalle  zo  di  Maggio  fin  olii  24  di  Set- 
_ temere  (dice  Vegettd)cbe'l  mare  fi /pian  a,  et  fi  rende  più ficura 
*1  I*  nauigatione, ^rffperienza  lo  conferma.  Dalli  24  di  Settem- 

JP’*nu  bre  fino  olii  n di  N ouembre  ; mentre  il fole  ènei fogni  della L» 
Libra, & dello  Scorpione, e{Jendo,come  dicono  i valentuomini, 
la  nauigatione  pucoficura,non  fi  bdno  à tentare  imprefe  di  mo - 
Nat.  Cont.  métto  fuorché  per  necefsità.  liete  leggiamo,  e fiere  flato  of ter  nato 
lìb.  a».  dal  f armata  della  Lega, t capitani  della  quale, battendo fcorfo  in 

meno  et  un  mefe  quattro  pencolo fe  borafcbe  in  quella  fìagione  co 
r perdita  di  molti  legnifi  ritirarono  nei  porti.  Et  tanto  più fi  deue 
MtSdofibab  far  ^imprefe  <*  quel  tempo, quanto  più  s'auuicina  /’  tn- 

tiarìo  a ten-  u<rno,&  è neceftario , ebe  le  armate  filano  ne  i porti  finche  en - 
tare  , & la-  DÌ  il  fole  ntlf \Ariete  , parlando  delle  galee, & tf  altri  fimtli  ua 
/dare.  felli, che, quoto  à i galeoni, & aUe  naui,  po/sono  quefiefiy  quel- 

li nauigare  in  ogni  tempo  con  minor  pericolo.  Dalli  2 o di  Mar 
.1  1 ■ * zo  fino  allibo  di  Maggio,  quando  le  Pleiadi  tornano  àccmpa- 

L mafcelU  rirefia  nauigatione  è an  bir.ua,  filando  tra  la ficurezza,&  il pe 
gro/i  pofio-  rjcoio;  perciòcbe  in  quella  Plagiane  fi fentono  alcune  "volte  terri- 
na orniido  bd’  borafibe,come  nelt'  Autunno, tl  quale  però  è men ficuro  della 
Primauera , perche  fi  auuicina  il  buon  tempo  dell’ E fiate  , fi  co- 
me  l’Autunno  cor  fina  con  /’ Inverno  ; onde  per  l’tmpre/t  mari - 
V autunno  *****  * afsaiput  incerto, ebe  la  Primauera.  Di  ibe  potrà  il  letto - 
i più  pinco-  re  certificar/ col  mtzo  degf  afirologhr,percbe,tfjtndo  cofafpecu- 
lofi  dell » pri  latina , non  è mia  intentione  <f  impiegarci  tempo,  ne  di  trattar 
tatuerà, qtti  delle  qualità  deUe  fiagioni,  che fanno  la  nauigatione  più ,&  me - 
naut  no  ficura  ; btflandvmt, quanto  alla  pr  attica  riferir  quello , ebe  è 
g ws..  fiat0 fempre  (fervalo,  & approdato  da  i più  vecchi,  & e/perii 

marinari  ,da  è. quali  (tome  babbi  amo  detto)  non  deuetl  pru- 


dente capitano  molto  dtfiofiarfi  stelle  delibera  fiorii  di  c ondar  le 
Polibio  IL  * . armate, & farle  imprefe  , per  non  incontrar  ( infortunio  acca • 
dato  i Marco  Emilie  à Seruio  Fuluio,Confoli  Romanci  qua - 

{i,dopò  bauer  ratta  l’armata,  & pr/fc  cento  quattordici  nani  da 
w...  . V iCar- 
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i Cartafinefì  apprefo  al  promontorio  di  M trcurio , imbarcata 
in  AJpida  la  gioventù  Romana , volendo  tornare  in  Sicilia., paf-  Notali!  for- 
arono prof  per  amente  quella  parte  di  mar  e, che  è tra  quell  [fola, 

I & l’Africa , ma,  efsendofi fermati  apprejfo  à Camerina  , furono  . ap 

• a/J aitati  da  vita  tanto  grande  , & tanto fpauentofa  tempera , prejjo  à Ca- 
che,di  trecento  fejjantaquattro  naui,  che  baueuano,à  penafe  ne  tnenna,doue 

• faluorono  ottanta,  ejfendofi  tutte  t altre fommerfr,  & rotte  nelli  pdett ero  più 

1 fogli, et  caper  lofi  il  lito  di  vaf celli  rotti, et  di  corpi  morti  di  ma-  di  » 8 ° va-- 

niera,che  non  fi  ricordava  buomo  alcuno, che  maifòfst  occorfo  il  ■' 
maggior  naufragio  ; del  quale  non  fi  doueua  dar  tanto  la  colpa 
l ■ alla  fortuna , quanto  alla  temerità  de  t Confali,  i quali , efsendo 

Piati  auifati  prima  da  i marinari  del  pericolosa  che  fifarebbo - Naufragio 
no  pofìi,  nauigando  apprefso  à quella  cojla  della  Sicilia,  che  era 
pnua  di  porti,  tempejlofa,& fi pajfaua  diffìcilmente, ma  fifa  me— a • r 
in  quella  ftagior.e  ; / prezzati  i configli  de  gibuomini  pr attici , ff  OCCOrfi 
& infuperbiti  per  la  •vittoria  poco  prima  ottenuta  , f per  andò  di  prima  per  la 
poter  pigliare  alcuni  luocbi  de  gl’inimici  di  poca  importanza * , temerità  de  i 
riieuett ero  così  gran  danno,  ofeuranda  con  vn  vergognofo  nau-  Confòli. 
Jragio  lo fplendore  delle  pafiate  glorkfe  loro  ope  rat  ioni . Ma-, 
non  fu fola  quefta  percoJsa,cbe  riceueffero  i Romani  in  mare-,  : 
pcrctùcbe  altre  volte  ancora , fpinti  dalla  ferocia  de  i loro  bclli- 
cofijfimi fpiritiinan  confederandole  nelle  riuolutioni  mantiene  1 domani  fi 
non  fi  può  contender  con  le  flagionijie  con  il  mare,comefifa  con  J 

gl’buamini  armati , & che  ogni  cofa  dipende  dall  arbitrio  della  ^andifsimi 
fortuna , per  gran  vebcmcn’za  di  quel  valore  > col  qualjoleuana  pericoli . 
foggiogar  le  nationi  parimente  bellicofejfetne,  & efpugnar  le  cit-  t 

tàfirtijfeme,fefonof(ittomejfi  à notabili  pericolate  hanno [enti-  • 

to-gr  andf nmi  incora  modi.  Tra  gl' infortuni/  maritimi grandif- 
fimo fu  quello, che  auenne  poco  inanzi  alt  età  infera  alt  Imperi-  Carlo  ^tinà 
tor  Carlo  Quinto , quando  volfe  far  timprefa  d' Algieri  fuor  di  to.fprezz.ado 
fiagionc,  perciùcbt » tjftndo  efartalo  dal  Mar  chef  e del  V afeo , & , tuoni  confi 
da  ^Andrea  Doria  à differirla  à miglior  tempo,non  permettcn  gli  ,perdettt 
do  i venti  autunnali,  che  all’ bora  fi  potefse  falsare  il  mareftcu-  qftafì  tutta 
r amente-,  volfe  cantra  l’opinione  vniuerfale  auenturarfi  alla  di - 1 
. fcretion  della  fortuna-,  ma  U frutto  di  quefeafua  biafimtuol  con-  ^^tnc/adl  Ai 

, fidenga fri  il famofo  naufragio,  che  fece  quell'  armata  conia-,  meri  con  no- 

marle di  molta  gente , & fenza  guadagno  alcuno , bautn - tabilifs.nau- 

doper-  fragio. 
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^ do  perdute  più  di  centoquaranta  naui , con  quindici  galee, & 

molti  pcz.%i  graffi  dt  artici  tari  a , <b*  molti  nobili  caualli  di  $pa~ 
Mambr.Ro-  gna,  oltracbeegli , t' efferato  patirono  affai , & fientirono  infi 
Vd  • 1 /'  W,f&  traUatf 10  : J 5 7 ° l’armata  de  i /ignori  Veneziani 

Venerane  ‘fi  gr**d<ffnmo  danno)  perihe,tn tta ndoft  nella  confinila  de  i 

Zupperò  per  *apifani  deli*  Lega, mf tre  era  nel  portola  gl' buomini  del  paeffe 
t /fere  con  - chiamato  V afi,dtfeguitar  l'armata  inimica, & di  combattere , 
fidate  al  ma  teneuarto  ih  Dori  a, et  il  Pallauic  ino,che  non fiJèguitafie,mofira « 
re  in  Jattiua  do  con  molte  ragioni  la  difficoltà  delf  ìmprefià/^p  articolarmi' 
il  astone . , pen  he  il tempo  non  era  ficuro, effóndo  Verfio  il fine  di  Settem 

tre,&  cominciando  il Znare'd  travagl>ar  tarmata , iM'qudlffè 
fi-  ~ A fifilfiptrdùt-*,  era  cagione  della  perdita  di  Cipro,  & forfè  dk~ 
'***#**&&*  Cr'fiiaMtàv&  già  il  Doria  fiera  rifitufo  di  riti- 
ray r:  a Meffina,  come fece.  Mail General-ée'V  enttiarti,cb^jy 
. , , V Srouandofi  in  quel  luocounà  così  bella  armata  , defidtraua  di 
f-V*  "V*--  " darfbccorfh  à Tamagoffa  , ritenute  appteffò  dt  fie  alquante  ga- 
* **'  ■ * ■ !l  dee,  Commando  all,  alerebbe  and  afferò  nel  porto  della  SudatvHr 
J dici  delle  qua  lùfiópràg tonte -da  una  ’tertibH fortuna  diTramott- 
‘tltna  nel  principio  dèi  mefie  d'Otiobrc)  furono /piate  nella  fpiagr 
' gia&fratcdff ale  qUafiì del  tutto:onde  fi  vide, che  f offèruare,fr 
v • , t , f*ptr*  'elegger  le  buone /lagioni  per  fimprtfe  maritimi  è «fa  di 
*lu  fiatimi  iaK,a  ^portanza, che  può  dare,&  torre  la  vittoria, & pteòcon- 
fuvnteiwx-  feru*re,  & dtflragger  le  armate.  Però  mettafi ogni ftudio, per 
pontino  alla  non  UfeiaPpaffor-  ietutilmPte,&  perdere  i tempi  buoni,  & fi fol- 
faìutCixtrAt  licitino  i capitani  generali  delle  fquadre,et  i telone  Ili  à fare  ifiòl 
na  delle  ar-  Jàte,&Ì proueditorià  tenere  apparecchiate ,&  hi fornite  lega - 
m£te‘.  , , Ite  dell f hr  condotte  per  poterle  metter  fuori  à i tempi  determi - 
Metti?  acciòtbe, mentre  s’ afpetta, che  l'armata  s' unifica, non  pafiii 
} la  buona  fi àgione  , Ò"  non  fi ano  mtfisi  i vaf celli  in  nccefsità  di 
■\  J lare  in  mare  à pericolo  di  naufragio-,  come  babbiamo  detto  poco 
v prima  ) oltraebe  dalla  tardanza  nafeono  mollo fpeffo gt impedì- 
'Hat.  Cont.  men*i  de  i buoni fuccefti,&  la Jpefia fi  getta, tome  occorfe  alt  ar~ 

. lib.  : a.  mata  Crifiiana,cbe  andò  l'anno  1559/*  Orbarla-,  la  quale , 
non  fidamente  non  fece  alcun  atquifio,  ma , per  l'afisen^a  de  Uè 
Bart.  Dion.  $dlet  di  Spagna , tir  perche  gli  Spagnoli  non  arriu orono  à tempo 
iib.x.  *t imbarcar/, hebbe  molti  trattagli, & d perdette  molti  vafcelli, 

U Principe  Doria  parimente  3 pochi  anni  fono , non  fece  firn- 
*'•  pre/a 


V 0 . 


/ Gooq 


LIBRO  SECONDO, CAP. XI.  *81 

prefa  cf  Algieri , per  non  bauer  potuto  vnir  tutta  tarmata  in 
tempo,cbe,  per  la  buonaftagione , &fer  altri  rifpetti , fe  ne  po- 
teua fperar fehafftmo  efito . 

c * ^ 

Che  fi  trahe  molta  vrilità  dal  preuederla  mutationcdei 
v tempi, & quali  fegni  sgabbiano  ad  ofiferaarc,  per  co- 
• ^ noicerla,  Se  come  le  armare  portano  faluarfi  da  i 
ii v ■ -v'  pericoli  preueduti.  Capitolo  XII. 

ABBIAMO  detto  nel  capitolo  ante- 
cedente, che fi  dtueno  tfseruare , & eleg- 
gerei tempi  buoni , per  far  le  imprejk^» 
martttmeima, perche, dopo  eòe fi fono  elet- 
ti , mnee  nepoftamo  prometter  ficurez-  Le  Ragioni 
%a  alcuna  ; efiendole  migliori, & le  meno  fono  mutali 
pericolofe  /lagioni  fottopofle  alle  mutatio  li. 
cbe'l  prudente  capitano  Ria  vigilante  per 
divertire  , occorrendo,  gl' ìmprouifi  incontri , ebe potrtbbono  fo- 
prauenired  i fuoi  vafcelli  . Pertanto , efsendo  cofa  chiara  , che 
Je  borafobc,&  le  trauerfit  del  mare , non  vengono  tanto  impro- 
uifamente , che  dalle  perfone  prat fiche  non ftano  per  alcuni fegni  Vofieruatio 
prevedute,  faccia  Jìudio  in  ofjeruare,  ér  conofcer  minutamente  ne  de  i fi-^nì 
quei  fegni , che fogliono  annonitar  la  mutatione  de  t tempi  ; pi-  importa  af ■ 
gltandone  il  Configho  de  i più  efperti  marinari, accwcbe, f copre-  fu  al  la  fai* 
do  i fogni , che  minacciano  tetri  peRa , ptffa  bauer  tempo  dt  fai - e ar~~ 

uar  l'armata  imm  porto, afe  non  potrà,&  fard  sforzato  d fare 
in  mare  ; almeno  pofsa  apparecchia  rfi  d refìftere  alle  fortune , ,-r 
confoderando,  che  è meglio  temere  il  mare , che  /prezzarlo : poi-  , •> 

ebe  fi  vede  ogni  giorno,  quanto  s'efltndano  le  fue  forze,  &,quan  a 

ti  buomini  incauti  vi  l sfocino  la  riputatione , & la  vita,  per  non 
preuedere  i pericoli , V lilif sima  è per  certo  la  cognitione  di  que • ritir andpfi fi 
Ri  fogni  per  la  faluezzade  i vafcelli, & delle  armate:  di  ebe  fi  fatuo  col  me 
potrebbono  allegar  molti  eftmpij:  ma  bora  ci  contentaremodi  go  de  i fegni 
quello,che  auenne  già  alle  due  armate  la  Romana, & la  Cartagi  L armata  Ro 
nef e, l' ultima  delle  quali  fi faluò , per  bauer  preueduta  la  Jòrtu  C°r; 

na  da  i fegni-,  & l'altra,  per  non  bauer  qucRa  pr attica  ,fi per-  ’gnllfi  rtìppi 
dette  affatto . Lucio  Giunto  confalo,  bauendo paffuto  il promon  • poiìb.  ij  b.  t 
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torio  Pachino,  mentre  andava  ver/o  Liltbeo ,ficopetfi  da  lonta- 
no l armata  Cartagmefe , della  cui  grandezza /paventato  , non 
ardiva  di  ef por/i  al  pencolo  della  battaglia: ma,  perche, èaumdo, 
gt inimici  vicini, non  poteva  fuggire  , fi ritirò  in  vn  ridotto  tra 
luocbi  difficili , & pencolo/.  Di  thè  accortofi  Canalone  capita- 
no de  i Cartagine  fi,  acaòcbe  f armata  del  Confido  non  iunifie 
con  quella  del  Quefiore  , fi  nife  in  vn  porto  , che  era  tra  fu- 
ria , & f allea  , per  non  le  la  fidar  partire  . Intanto  alquanti 
giorni  dopò  i marinari  Cartaginefi,  che  erano  molto  tfiperti  del- 
le cofie  maritime , & per  lunga  prattica  emoficeuano  i luocbi, do- 
tte erano, bevendo  preveduto  per  fógni  da  loro  offeruati  vnagra 
temprfia , efortorom  il  Generale  à levar  fi  di  là, tir  pafar  prefla- 
mente  all'altra  parte  di  Pachino . 1 1 Generalefie  ne kuò,&  fo- 
prag  tur  fendo  tl  cattivo  tempo  predetto  da  i marinari,/ fatuo 
con  tutti  i fiuoi  . Alt  incontro  f armata  Romana  , non  battendo 
buomini , che  baueffiero  notitia  di  fintili  fegni, rimcafe  talmente ^ 
con  qua  fiat  a,  & rotta  tra  li /cogli,  che  di  tanti  t lafcelli , che  ba- 
vetta, non  ne  re  fio  pur  vno,  che  potefie  feruirt  alla  nauiganone. 
Peto , rjfendo  tanto  utili  que/t fegni  alia  preftruatione , & al 
buon  reggimento  delle  armate, & tanto  necefiary  à i mannari, 
per  conofcer  di  giorno  in  giorno  la  mutation  de  i tempi , ne  ho 
mefiti  in  quello  libro  vn fiommario  raccolto  da  i buoni  auttori  : 
il  quale, e fendo fondatofiopra  le  conflellationi,&fopra  gtinfiufifi 
cele/li,  ér,  e fendo  confermato,  & autenticato  dati  efptritnza-* 
d buomini  vtrfati  nel  maneggio  delle  cofie  nauali,  credo,  eòe  fa- 
rà grato  à i Ultori.  Ne  mi  fon  guardato  con  quefia  occafione. 
Ttio  Perife-  ài  riferire  anco  quello,cbe  hanno  detto  i me  defimi  auttori  circa 
gni  commu-  alcuni  altri fegni , che  non  pofmofieruire  a t mannari , perche 
mica  all'buo  fi  applichi  l' intelletto  alla  benignità  delfommo  Creatore,  ilqua- 
mo  i fieereti  ^ ' -jauare  alla  creatura  rationale, non  fi  fidegna  di  commu - 
mtsrìt ijicrtti  della  natur  a per  fegni , etiandto  col  mtgo  deue 
creature  irrationali,&  delle  cofe  infenfate,&  inanimate . 

Segni  de  i venti, ebe  fi  cauano  dal  fole 

Se,  mentre  fi  leuarà  ìlfoU, 
temo  vn  cerchio  rofo , ò di  vai 
parte,  dove  prima  il  cerchio  fi 


, o tramontar à , gli  fi vtderà  in- 
ry  colori,  faranno  i venti  dalla-* 
rfiolueràx  &,fe  nel  levar  del  fole 

fifeo- 
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fi /copriranno  verfi  [Oriente  nuvole  rare  , farà  figno  di  vento. 

Quando  il  file  fi  leuarà  mAto  pallido  , farà  fegno  di 
gran  tempefia. _» . 

, . Il  fole  nel  lunare , ò nel  tramontare , mojir ando/i  tinto  intor- 
no di  vari/  colori , & infocati , ò da  lontano , ò et apprcjfi, Signi- 
ficar à contrafio  di  molti  venti. 

Se,  prima , che  fi  lem  tifale , fi  veder  anno fipra  l' Orizzonte. 
molti  raggi  rofii,ò fe  nel  luo:o,doucfi leuarà/faranno  nuuole  rof 
fi)  far  anno  Jegni  di  venti , ò di  pioggie  . 

Se  le  nuuole  circondaranno  il Jole , quanto  più  Sbaveranno 
circondato  quel  giorno,  tanto  maggiore  farà  la  fortuna, 

*'  Se,  nafeendo  tifile , /«r  nuuole  fuggiranno, parte  à Settentr io- 
ne,& parte  a Mezogiomo. faranno  venti  con  piogaie . 

Se,  mentre  il fai  fi  leuarà,  ò tramontar à,  qufia  , o quella _# 
muoia , che  à Tramontana  fi  veder  àfiment  ara  roffa  ; farà  fe- 
gno, che  da  quella  parte  douerà  venir  prefio  vento  gagliardo ; et 
chef  e fi  vederà  verfi  Ofiro,nefiguirà  il  medefimo  effetto: però, 
fe  nel  tramontare  fi  difender  ano  per  lungo  tratto  le  nuuole  roffe 
verfi  Tramontana,  farà  fegno,  che  prima , che  paffino  tre  gior- 
ni, fiffar  anno  gagliardifiimi  venti  dalla  parte,  dout  quelle  nu- 
uole arriuaranno,  *•  « 

Quando  il  fole  nel fuo  nafcimtnto  moli  rara  folamente  vna 
parte  della  fita  rotondità , da  quella  parte fiffiar anno  venti. 

Sei  file  nel  leuarfi  apparirà  con  due  ratondità , farà  fegno 
ficuro  di futura  tempefia. 

Quando  nel  luoco , dout  poco  prima  fia  tramontato  il  fole  in- 
fica to  , fi  veder  anno  greffe  nuuole  nere,  ò verdi  nere  à gufa  di 
carboni  ardenti ,<?  macchiati  in  molti  luocbt  di  color  di  Jàngue, 
farà  fegno  di  borrida  tempefia , di  pioggia ,&  di  venti. 

Se , mentre  il  fole  camtnarà  dal  M ezogtorno  alf  Occafo , fi 
vederà  vn  cerchio  chiaro , & candido  camtnar  verfi  Ponente  , 
che  è chiamato  dai  marinari  occhio  di  Jole, dalla  parte, dove  pri 
ma  il  cerchio  fi  romperà  ,farà Jegno  dtgrpn  tempefia  di  venti 
nella  notte  feguente  : ma,  fi  [ificfio  molto  mattai  alla  feto.* 
farà  rofio,&  fitto  vna  graffa  mafia  di  nuuole,  farà  fi  grò  di  fir 
tana  di  venti  con  pioggia  ; la  qual  farà  tanto  maggiore,  quan- 
to più  dtnfe faranno  le  nuuole. 

+ Nn  2 Se 
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Se  nel  tramontar  del  file  fi  veder annojn  Occidente  alcuni 
tirsoli , dotte  baderanno  battuto  principio  , foffiaranno  gagliar- 
di vinti . . * 

■ Ogni  color  raffi  intorno  al  file,  quando nafce,Ò‘  tramonta-*, 
dimoflra  vento , & quanto farà  più , ò meno  colorito  il  rofso,t*u 
to  più , ò meno  gagliardo  farà  il  vento , il  quale  batterà  à veni- 
re dalla  pUriCy'dàue  il  no  fio  fi  veder  à - v • 

Se^ni  de  i ventilile  fi  cauano  dalla  Luna.  . 

O^ni  valla,  che fi leuctrà  la  luna  con faccia  rubiconda ,&  in - 
focata, farà  Jegnodi  ventiti  ma, fi  nafierà  tinta  di  color  rofto , 
& nero , U.ce  le  ile-,  farà  fegno  di  gran  tempefia. 

■ Ogni,  volt  a, che  fi  veder  àia  luna,efiere  infocata, & bauer  in- 
torno moiri  cerchi  drjìantt  l'uno  dall'altro,  con  eguale  intera  al- 
to, farà fegno  di  gran  contrailo  di  venti , & di  fortuna . 

Se  la  luna  non  apparirà  ìnanni  al  quarto  giorno  dopò  la  ri - 
nouatione,moJlrarà,  che , mentre  durata  quella  lunatione,  farà 
pioggia,  & tempefia . 

Se  la  luna , dopòla  pienezza  de  i fiati  corni , bauerà  vn  cer- 
chio intorno',  dalla  parte , doue  il  cerchio  bauerà  maggior,  fplen- 
dore,  verranno  venti.  • > ■>  ••  ■ M " 

Se'l  corno  della  luna, che  guarda  verfo  tramontana,  far à più 
fpiccato,&  acuto,cbe'l  corno,  che  guarda  verfo  1‘ Offro, farà  fe- 
gno di  vento  di  tramontana  , come  ,fe  farà  il  contrario  , farà 
fegno  di  vento  tA  ufi  tale . 

Quando  il  corno  fuperior  della  luna , che  guarda  verfo  tra - 
montanafarà  tenebrofo,et  fpuntato,dimofirarà  doueruenir  ve 
to,ér  pioggia  dalla  parte  di  tramontana  fi  come,eJfendo  tenebro 
fi,  ó"  fpuntato  il  corno,  che  guarda  verfo  il  Mezogiorno , fi  do- 
nerà afpettar  vento,  & pioggia  dalla  parte  del  M ezogiorno . 

Quando  le  corna  della  luna  faranno  egualmente  dritte  , dr 
acute, distaranno,  che  la  notte  babbi  a ad  efier  ventofa.fi  come 
anco,  quandi farà  piena, fi  bauerà  tinta  la  faccia  di  color  rofio. 

Se  la  luna  bauerà  i corni  grafi , & dì  color  mifio  di  bian- 
co , & di  rojfo , & farà  cinta  di  nuuoli  grandi , farà  fegno  di 
fortuna-* . 

Se  la  luna  nel  fefiodecimo giorno  rifplendtrà  à guifi  di  fiam 
ma,  farà  fegno  di  tempefia. 
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Sela  luna  nella fua  oppofitione,cioè,ntl plenilunio, farà  rofsa , 
dinotar à. vènto . 

»'  Sei  circolo  della  luna  nella  fua  rotondità  farà  circondato  di 
nuuoltJa  quella  parte  fi [copriranno  i venti. 

4 * Se  la  luca  nel  plenilunio  farà  circondata  da  vn  filo  circolo  » 
da  quella  partendone  più  rifplendtrà , verranno  i venti. 

, Quando  la  luna  piena  farà  circondala  da  dot  cerchi  , farà 
fógno  di  gran  tempejla  , & fi  faranno  tre  , farà  tanto  mag- 
gior e fi  fi  ano  intieriy  ò fi  ano  interrotti , & la  tempejla  fi  leuarà 
nella  parte  più  rifplendente.  '■  \ _ i \ 

Quando  fi  vtderà  vna  corona  dinuuole  intorno  alla  lunafin 
quella  par  te  > dotte  la  corona  s aprirà , fi f coprirà  il  vento  j 
Je  fi  aprirà  in  molti  luocbi,  farà  figno  di  molti  venti  infieme . . 

e Alcuni,  figuitardo  l' auttorttà  di  Tolomeo,  & de  ifuoi  com- 
mentatori, per  conafiere  tutte  le  var  lattoni, & mutationi,et fpi- 
rationi  de  i veti, che  di  luna  in  luna  hanno  à fuccedcrewogltonoy 
che  s'ofierui,qual  vento  fpiri  nell' bora  della  congiuntone-,  &,fi 
quel  medefimo  fpirarà  il  terzo  giornoydopò  la  congiuntone, ten- 
gotto, ibequel  medefimo  continuar à fino  al  terzo  giorno  inondi  à 
la  Jua  oppofitioneycioèy  inanzi  al  giorno  del  plenilunio:  il  me  defi* 
ma  dicono  dd  plenilunioidoèyfi  nel  plenilunio  fpirarà  vento,  & 
quello  i fi  fio fpirarà  anco  il  terzo  giorno  dopò  il  plenilunio , che 
quel  medefimo  il  più  delle  volte  cotinuarà  àfpirare  fino  al  terza 
giorno  inalzi  allafiguente  congiuntone : ma  .fi  il  terzo  giorno 
dapoi  fpirarà  vn  altro  vento  diuerfo,  per  la  maggior  parte  di 
quella  luriaycbe foffiarà  bora  quefioybora  qutllcr,vincendo  però  il 
più  delle  volte  quelloycbe  fi  farà  fenttr e il  terzo-giorno  dopò  fat* 
ta  la  luna:dalla  qual  regola  affermanOypoterfi  conofiere  la fere 
nitàyla  p foggia, S"  tl  vento, che  donerà  futcederedi  luna  in  luna . 

Altri  fono  di  p arerebbe. quefio  pronoflico  , & principiceli  lai 
mutatone fi  pigli  il  terzo  giorno  maxi  alla  congiuntone  ,et  ina 
zi  allòppi) fittone, & cbe’l  tergo  giorno  dapoi  venga  à confirma* 
re  tl  giudito  di  tal  mutatone  ; & per.  qutflo  vogliono,  che  lofi 
ferui  il  terzo  giorno,chc  precede  alla  congìùtione,etal  plenilunio. 

Dice  Roberto  Volt  urto , cbe’l  tempo  della  congiuntone  è peri - 
colofo  nella  nauigatione;ér  lo  conferma  Vegeto:  però  i marina- 
ri fogliono  dir* per  proutrbio:Quinta  in  mare,  & Luna  in  ter- 
ra* 
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r<*i  & Ì naui ganti  diurno  bauerci  confi dtr  ai  ione . 

Segni  dei  venti, che  fi  cattano  dalle  ftclle. 

Sr  di  Motta  effe  ndo  fere  no  il  ciclo  ; fi  itederantio  volare fpeflo 
le  (ielle,  o,  i vapori , là  fon  e patera , che  vadano  à cadere , na- 
feerà  tra  poche  bore  il  vento:  & , fe  vola  ranno  in  diuerfe  parti* 
dinotar à ine  enfi anz*  di  venti,  , 

Quando  le  (Itile  fctnullarar.no  più  delfino  sfarà  fegno  di 
vento  non  troppo  gagliardo.  , , • *. 

Quando  le  felle  perder  anno  finitamente  il  loro fplendorc,fr 
non  farà  per  occafion  di  nuuole , ne  di  caligine  -,  farà  fegno  di 
grandi (finta  tempefla.  « 

Quando  alcuna  fi  e Ila  apparirà  di  lume , & di  forma  mag- 
gior  del folito farà  fegno,  che  da  quella  parte , doue farà  sfi fon 
tiranno  venti  con  pioggia . 

Segni  de  i venti, che  fi  cattano  daH’ari*_,. 

Se  lampeggi  aràfpejfo  la  mattina,  ò la  fera  fen^a  tuoni  , fi- 
infàarà  vento.  ...  (ràapprej/o. 

* ' tuonata  nell'aurora  farà  fegnos  cbe'l  uento  ne  ver - 

Quando  l inuerno  fi  ftn  tono fpefio  tuoni, è fogno, che  la  Prima- 
nera, et  alcune  uoltt,  che  la  maggior  parte  dell'anno farà  uitofa. 

Il  vederfi  nella  fommìtà  de  i monti  molte  nuuole,  farà  argo- 
mento di  gran  tempefla  in  mare.  \ 

Quando  la  fommìtà  de  i monti  farà fenza  nuuole , & fi  fin- 
tiranno  tuoni  farà  fegno  di  tempo  cattino , &,  effondo  la  matti- 
na, figvificarà  vento.-  . r .... 

Quando  nelPeflatefi  veder  anno  i lampi  piccioli , & fi fonti- 
ranno grandi,&  borritili  tuoni,  fatò  fegno  di  vento  dalla  par 
te, doue  tuonarà.  r 

Quando  yerfo  fettentr ione  folameme faranno  lampi  fenga 
tuoni sfarà  fegno  certiffimo  di  venti . 

Quando  il  cielo  verfo  la  parte  meridionale  fi  vtderà  lam- 
peggiare, nella  notte  Seguente  faranno  venti , & pioggia  dalla 
parte,  doue  lampeggiai. 

Segni  de  i venti, che  fi  cauano  da  giiftclTt  venti 

Il  Stracco  chiaro , & la  Tramontana  ofeurafempre  denota - 
ranno  vn  bor renda  tempefla. 

òegnide  i ventilile  fi  cauaao  dal  mare . 

Quando 
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Quando  il  mare  farà  tranquillo, et  •vi  fi fentirà  vn  certo  in - 
J olito  fuono,figntficarà  tempefia,  che  durarà  moltigiomi. 

Similmente , quando  il  mare  farà  tranquillo  , & manda- 
ta vna  /puma  dtfperfa  , denotata  tctnpe/la , che  durar à mol - * 
ti  giorni . 

Quando  fi  veder à bollire  il  mar  e,  farà ftgno  di  tempejla . 
Quando  il  marefileuarà  alt  improuijày  & cefjarà , & farà 
la  fpuma  bianca,et  mudar à onde  gagliarde  ne  i faffi  con  vn  ter 
to  infililo fuorto3ér  mormotioyfarà  ftgno  di  moutmento  di  viti» 
Quando  il  mare  in  tranquillo  porto  fi ftrmarày  ir  non  mor- 
morar ày  predirà  vento. 

. Quando  il  mare farà  verde negro  più  del fililo , annon- 
tiarà  venti  aufirali. 

Quando  i delfini J, aitar annodò"  non  nuotaranno  contra  la-» 
correnteyfi  leuarà  la  borafia  dalla  parte  , che  effi fuggir anno -\ 

-,  Se’ l granchio,  afferrando  fortemente  le  pietre  minute  ,ft  na - 
fionderà fitto  1‘ arena, onero  attraucrfandofi, fuggirà  il  mare,t  # 
carni  narà  per  la  marina  , farà  ftgno  di  fortuna , come  fi  è 
detto  de  i delfini.  ' 

Segni  de  i venti,  che  fi  cauano  dal  fuoco. 

Quando  fi  veder  à la fiamma  del  fuoco  pallida,^  flenderfi, 
mormorando,  farà  ftgno  di  tempejla. 

Quando  la  lucerna  mandarà  fuori  alcuna  fauilla  di  fuoco, 
annontiarà  vento  aufirale  con  pioggia . 

Quando  la  bragia  del  fuoco  farà  vna  tace  più  bella  del fili- 
lo, Jarà  figno , che  in  brtue  fi  leuaranno  venti. 

Segni  de  i venti, che  fi  cauano  da  giammai» . 

Quando  le  anitre  battono  l'alt,& i cani fi  riuoltano  per  ter- 
ra,&  con  i piedi  anteriori  rafpanofi  cauano  la  terra , dinotano 
venti  tempeftofi.  • 

Le  oche,  ò,  come  altri  le  cbiamano,gauine,cbe fi  veggono  con- 
tinuamente volare  per  il  mare , quando  tutte  infitme /t  riduco- 
no ne  i porti , ò fipra  il  lito , è figno  di  venti  tempeflofi,  come  an- 
co le  pagliuebe  , le fiondi , & le  tele  J aragna , che  vanno  per 
lì  aria-, . 


Quando  fi  vedono  di  notte  infogno  gf uccelli  fi  fi g*o,  cbe’l 
giorno  figliente  farà  vento, 

Quan- 
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Quando  i nodtfi  le  congiunture  delle  membra  doglìono ,ò /lag 
grauano.fi  qualche  parte  offe/. a del  corpo  più  dell’ordinario  duo- 
lti&  quando  i piedi  fidano,  è fegno  di  vento  aujlrale . 

Quando  gl' occhi  incendono ,&  la  bocca, il  vifo , & le  mani  fi 
fanno  ruuide,& afpre,ò  creppanofi fegno  di  veto  fettentr tonale > 
Segni  di  pioggia, che  fi  cauano  dai  Sole. 

Il  fole  pallido  , & fofco  dt  mattina  predirà  pioggia  in  quel 
giorno,  &fcfarà  pallido  nel  tramontare , figntficarà  pioggia !_, 
in  quella  notte^j.  ' \ 

Se’l  fole  nel  leuare , ò tramontare , fi  moflrarà  maggiore  del 
/olito,  farà  certo  fegno  di  pioggia. 

- Se’lfole  nàfceràfi  tramontare  con  alcuna  concavità,  ò mac- 
chia,!)fatto  alcuna  nuuola  , farà fegno  di  pioggia.  ' ; 

» L’ano  ccleftc,  quando  apparirà  vi  tempo fereno  , dinota- 
ta pioggia _» . 1 * 

* • Se  nel  leuar  del  fole  appariranno  in  occidente  nuuole  di  color 
verdef  fimili  al fuoco, farà  fegno  di  pioggia.  / ..  s . . 

Sei  raggi  del  fole nel fuo  nafcimtnto,  non  faranno  chiari , & 
rifplendcnti,  quantunque  no'nfiano  circondati  da  nuuole, figni- 

ficar anno  pioggia ■ . : . ' 

Segni  di  pioggia,che  fi  cauano  dalla  Luna_,. 

Quando  la  luna  nafeerà  con faccia  nera,&  ofeuraf  di  color  ce- 
leJle,faràfegno  di  pioggia. 

Se  la  luna  il  ter^o  giorno  dopò  l'oppofitione  apparirà  nera , 
ò denfa,  dinotar à piòggia. 

Segni  di  pioggia,chc  fi  cauano  dall’aria^. 

Quando  lafommità  de  i monti  farà  fenza  nuuole,  dr  fi [enti- 
ranno  tuoni  nel  me%o  giorno,  farà  fegno  dì  pioggia. 

Quando  fi  veder  anno,  doì  archi  in  cielo,  figntficarà  pioggia-, 
& , quando fe  ne  veder à vnfolo  nella  parte  meridionale,farà 
fegno  di  maggior  pioggia-.  &,fe  Carco  farà  verfo  occidentcja- 
rà  fegno  di  tuoni, & di  pioggia  non  molto  grande. 

Quando  C eflate  i tuoni  faranno  piccioli,  & i lampi  gran- 
di, farà  fegno  di  pioggia . 

Quando  fi  veder à rifplendcre  il  ciclo fittamente  verfo  occidc- 
te,  piouerà  il  giorno feguente. 

Segni  di  pioggia,che  fi  cauano  dal  mare. 

■ ~ fi*  Quan- 
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i Quando  H mare  fi moQraradt  color  nero&ue'ro  òfcuroffarà 

fegno  chiarifftmo  di  pioggia. 

Quando  i’anitrtfighfmetgbi  vccelli  fi.  tuffar  amia  nel f ac- 
qua, farà  fegno  cbiarifsimo  di  pioggia.  in.  ••  • r.  , 

Segni  di  pioggia,  che  fi  cauano  dalla  terra. 
Quàdoytfiendail  tempia  fcncno  le  pietre, che  fono  per  le Jlrnde, 
bauerannofopra  di  fé  bumidità  J'enfibile * cornea  ftffojje  piouuto 
la  notte,  pioterà  tre  giorni  dopai.  - . -r 
- Quando  le  muralo  i marmi  faranno  burnì  ài  f lacrimante , 
bencbe  il  tempo fiàfereno,  farà  fegno  dt  pioggia^\^.^"s  - t 
Quando  le  «ami  folate  fudaramox& fi 'rxtimente  i legnami , 
ò le  tauole,fopra  le  qualtjla  infale,fàràfegnb  di  pioggia.  \ 
- Quando  il  fale  pojlo  in  quakbe  vafofi  liqueferà  ,farà 
fegno  di  piaggi ti-.  . <t  nVmi  i*>  > 

Segni  di  pioggia,  che  fi  càyano.da  gl’ anima  li 
. Quando  il  gallo  canea  à prima  rutterò  , quando  tramonta-* 
il  fole , b , quando  effo,(y  le  galline-  fi  fpoluerizane  più  del  con - 
fuetOy  è fegno  di  pioggia-,  &ffe  nel  principio  della  pioggia fi  con - 
grtgarann « in  vn  luoco  , cercando  H coperto  ,farà  indicio  di 
pioggia  maggiore . 

Quando  la  vacca'}  ,v  tl-.bve guardano  il  cielo , & raccoglie - 
no  il  vento  Col  riaffittata  pioggia;  ma , quando  fi  mordono  vna 
de  i piedi  anteriori , dinota  pioggia  grandi  firn*  con  tempefla.  , 
. Quando  l’afinofcuoterà  il  capo , ò le  orecchie  fenica  ejjer  mo- 
le flato  dalle  mofcbe,o  da  altra  cofa,piouerà  prima , che  pafsino 

vintiquattro  bortàeùuT  -j  . , ji 

Quado  le  pecore, gl' agnellini  le  capre  m flraranno  maggior 
auidità ,&fa riinopiu follecite  delfolito  nel pafcol*re,& cv  cfifff, 
coltàfi fiaccar  anno,  dal  cibo  farà  Jegno  dt  pioggia  con  tempefla* 
Quando  le  rondine , volando Jopra  il  mare,ò j'opra  altra  ac-, 
quaja  toccar  anno  quaft  col  petto  ffarà fegno  di  gran  pioggia. 
con  tempefta : àr,fe  volaranrto  dt  qua  , ò dt  là  appreffo  alla. _» 
terra,  farà  parimente  fegno  di  pioggia.  . u,; 

Quandi  le  pafferefi  cbiamaranno  tra  loro,  & fi  ritirar  anno 
appreffo  alle  c afe,  farà fegno  dt  pioggia.  i 

Quando  i corni  ritornar  anno  tnfieme  da  mangiare , & fa • 
ranno  firepito  con  l’ali,  farà  fegno  di  pioggia» 

% » . v.  0 » Quando 
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..  Quandi  gl' ut  et  Hi  de  t fiumi  lafciatrofàoqua,  cartolo  à i 

prati,  è fegno  di  pioggia— . . ;»  i\.  '\j  n'>\  w 

Sbando  la  certame  hra  grida /opra  vnefitbglio  > fir/i»  «<//’- 
aiqua,èfigno //curo  dt pioggia.  > "\\\  u.  V . . ' 

Quando  il  pica  l'muerno  latita  la  mattina, dinota  pioggia. 

' Quando  le  rane  farai  no  più  {illecite -delfolito  nel  cantare  , 
figntfitarar.no  picfgta.  « 

Quando  te  m fiche,  i pulci, le  ztazMle,&  altri  /fenili  anima • 
Hy  che  fi  nuirficcnodt  f angue , morderanno  più  del  {olito,  dino- 
tar anno  pioggia.  t;  ' • 

» Qt<  andò  le fi  *•  mie  he  pori  or  ano  l’ouafuor  delle  lor  caue,  & le 
riporranno  in  luoco più  alto,  farà  fegno  di  pioggia. 

Quando  le  talpe  foratannoia  terrà  più  del  confueto  , balzan- 
dola ve  fio  il  cielo  in  molte  parti,  dinotaranno  pioggia. 

Segni, che  dinotano  la  pioggia  nelle  cofe  inanimate . 
Quando fiftntono  1 bofebi  fujiirrarefiarà  fegno  di  pioggia. 

Lo  tfàuillar  dell'aglio  nelle  lampade  accefr,et  la  corona, che  fa 
il  lume  intorno  alla  candela,  fatto  fegnt  dt  pioggia. 

Se  la  falce , dopò - bauer  fegato  Iberbe  yfifa,  & retta  ncray 
- farà J egro  di  pioggia.  . v ''?&*•-  • *•'}'  > \ 

Quando  1 fiori , It  piante  fi &l’ acque  mandarlo  fuori  il  loro 
odore  più  acuto  del  corfueto;&  quando  le  cloache , & le  feti  tute 
mandano  fuori  odor  piu  catttuo  del {olito,  donerà  piouere. 

Quando  il  fuono  della  campana  fifenttrà  più  da  lontano  del 
{olito,  tn  tempo,  che  non {pira  vento  ,farà fegno  di  pioggia. 

Se  gnijchc  dinotano  i tempi  fereni  * 

Poiché  fi fino  mfitati  tjegùi-,  che  or  non  tt ano  1 venti , & le 
pioggte, bora  fin.  filrar  anno  tfignipper  i quali  fi  potrà  conofcer, 

Quando  quefte  ,&  quelli  enfino , e'I futuro  buon  tempo , acciòcbc 
aff  litto  nocchiero ,&  lo  fianco  nauigante  per  le  procelle, & te- 
f ette  feritile,  vedendo  la  quiete  del  ciclo,  e'I ferer.o,  pojjaconfo- 
larfi,(2'  J'perar  fine fine  al firn  viaggio. 

La  maggior  parte  /ielle  fortune, che  nafeotto  dà  vtt  filo  vento , 
non  foglici,  durar  più  di  ì 4 borei  ilebe  anco  più  pattkvlarmen 
te  fi  conofce,  rfser  vero  nell  Arcipelago , ouc  le  fortuite  vengono- 
ptùjpefso  : & fi  bene  nel far  del  giorno  .&  maggiormente  f in- 
ferno j è più  gagliarda  la  Jorztk  del  vento , nondimeno  fuolctf- 
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fate  veli' apparir  del ' folci  però , fe  ali  bora  non  ttjfafiuol  fa* fi 

mapttore^m  . v . - 

Sb  ando  repr  opina  • kìul e %>*«  gran  poggia , fa  « ordir  a- 
, riamente  ceffate-  tifar  or  drl  vento,d'jfipandìx,ò‘  tirando  à baf- 
fi- t vapori  , che  lo  nutnuano:  alt' incontro,  quando  la  pioggia/ 

'■poca/  fattHédo  a:crefse,come  C aequa fiprugzata  nella fiamma , 
quando  e pica,,  la  fa  maggiore.  t " : v*  . . . .,s 

/ venti  , che  dt  notte  fi  leu  a no , durano  molto  meno  j.  <Jr fiotto 
manco  gagliardi  di  quell' ,cbe fi  leu  ano  di  giorno, & la  tramoti - 
t-ma-i  che  filetta  dt  notte  , nvn  dura  maitre  giorni.  ;\~  ‘ \ 

Se  iljtde,quando  nafte  a,  fi  veder  a puro,  & vn  firme,  farà 
fogno di  Jerenità.  \ . »»•%;>•,  x ' «.  •••.-  ’>  ' v>\ _ i \c 

v Se  il  fole, quando  tramontar à Jafciarà  brrarc,& fparfe  nuno 
le  indorateci  ometterà,:  be  almeno  l' tjleffa  notte  fi?  ilfegaente _> 
giorno farà [eretto.  . •>.  > " ■ '•>  ' .t.  v-s> 

L’lride,ò  arco  ctlejlefie  al  leuar  del  fole, quartunque.fia  fortu 
na,fi  veder à apparire  in  Ponente  fiata fegno,cbel  tempo fi  farà 
fiereno , &,fe  l 'tfieffo  arco  apparirà  nel  m ze  di  Ua  pioggia  farà 
fegmdi ferenità.  , \ « . . , • i»  ; . ’.vx 

Se  dapoi be' l fole fi farà  leuato , fi fpezzaranno  le  v vuole  al-  ' 
quantofpatio  di  tempo  dapoii  mofìrando  defferfimtli  alla  lana 
bianca  fiata fegno  di fcrtnità . . ■ ; 

Se  le  nuvole  nelmego  della  fortuna  fi  [epurano  repentina- 
mente l una  dall'altra  fi  è ofieruato,  ihe  -la  fortuna  cefi  a Jpefint, 

& la  pioggia fempre.  * o -j.  »n  *•«  \ ;3 

Lruandofi  dal  mare  vnagran  nuvola  ,fi,  mentre  t’alza  in 
aria,  fi Jpezza,& fi  dtffoluejfegnodì f reni  là.  ( di  frinita . 

Se  al  principio  della  fera  comincia  à cader  la  guagza,  è fogno 
Quando il  eoruo,et  la  cornacchia /opra  gl' arbori  fi  afe  ti  ano  le 
penne  dell  ali‘q  »àdo  le  grue  volano. et  nm  ruotvar.otq mando  la 
nottola  nella  tepejla  canta  di  gtornecquando  la  cornac,  bia  can-  . 

ta  la  mattina:  quando  il  corvo  canta  quietante  r.U:qwr.  do  il  pi - r 

piftrello  efeefuort  del fèto  bacoìqnando  lì  bue  giace  /opra  hi  fini-  ...  » 

Jlra  cofeta  far  anno /igni, che  prediranno  il  tempo  bvono,&  fiere- 
noi  tome  anco,  qnando  gli  fmerghi,&  le  gauine  entrar  anno  af- 
fini in  mare  a cercare  il  cibo,  o,  quando  gli  nibby  con  xarygiri 
volarana oper  tari*.  > ; ..’u  >•_,  ■ *\  * « *.?  /,Ac 

“ll”  • » 0 o 2 Quan- 
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* „ Quando  la  lana  è chiara , Affata  nel  plenilunio,  & berlaL, 
corona  chiara , ò che  à poco  à poco  fi  rifolue,  è ftgno  di /eretti  tàs 
Quando  la  ima  mena  fiori  chiatto  , 4^  fiammeggiante  il 
quarto  fiorno  della  fitta  rinoualion't  y fréajrugn  altra  fltliaia 
grande,  farà j'egas  di  fierenit  'àv  : >-v  , \v  -, 

Quando  le  numhdificeuderatme  da  i monti , « t adendo  da  ! 
cielo , dimoraranno  nelle  valli,figmficaranno fiertmià . 

M ^uanda^nentre  pioucrà, La  lucerna  arderà  quietamente 
•fcrt^a fiantille,tl  tempo fifinÀjtrena.  t \ 

Sfioejh fio  no  rfègmyptr  tu  nga  offerti  a tione  anca  del  Ir  età  pofi*~ 
Ite  riputati  pr e foghi  de  i futuri  temprati  quote tuttala  tfisen- 
do  à Dio  fido  nfieruata  la  cognition  delle  cofie future, non  polia- 
mo haute  e db  ra  certezza, ft  non,  che  fono  incerti:  ma,  perche 
anco  molti  di  tfibene  xf servati  hanno  fialuato  gl'efierctti , & le 
armate , ho  voluto  radunarli  in  quefio  luoco  per  beneficio  de  i ria 
ut  ganti.  Circa  gfi-tjfielti  loro%fi-deuc  auutrtirt , che  qaelh,cbt~* 
predicono  la  travqmllua,  & iaferenità  neU’efìate,fono  più  fi - 
sturi,  che  quelli.,  che  predicanole  tempefie,  & le  ptoggie,  fi  come 
nel  tempo  dell  inutrno  fono  più ficurt  t fiegni , che  dinotano  /o. 
pi  oggi  e,  &,i  tempi  cattiui,cbe  quelli , che  mnunttano  le fiereni- 
dà:  ma  nella  primavera, ò nelf  autunno fenoptù fiotti, { che  qatl 
li  dell'eftate-fl  deli' inverno  . Olirà  l’ojjiruatton particolare,  che 
fi  è fatta, tengono  alcuni  valtnt hmmtni,  che  qutfit  fiegni  j ’bdb 
filano  à ridar fitto  lare  gola  vniutrfdle  dcì'oobrt  eia  quale  è , 
che  tutti  i nert,& Itmdi,  & onerici/, & verdmeri',  che fi  veda* 
ito  nelTaria,  citano  verjjume  mdrtn  ds piaggi*,  ! ìtoflì, infocati, 
<&fangutgnt  predicano  vénti,  & fortune^  t »rri,-Cr  jangui- 
gtu  mefiudatt  mfiieme  , frano fegati  di  gràndifiama  tempejia , di 
venti , & t£ acqua  . I quali fiegni  mvfira.  Virgilio  , doatrft  of- 
fieruare  anco  nel  fui*  tn  quei  verfi’z  ì.  -C>  . iWV> 

Coetukus  pluuiaot  denunriat  : igneus  Euros.* 
g - * Sia aaaciilastndpkru lutilo  hr*mticcricr i§«i,' zm  » • »* 

, Omnia  tunc  parità:  vento,  ninfosi 
->  \ {Fèrucre,  &c.4i< ... *.\v ,>/>’•■  ì.  :•*.  • • 

Il  bieco,  ricerca  , che  d tc  i amo  alcuna  cefi*  del  Sci  Ione,  a Stanca 
{romei  nominato  da  gl' burnivi  matita**  di  Venuta}  è tremò, 
ha  , ò colonna  » come  lo  chiamano  gl' altri  maritimi  del  .mare** 
■ rój*  r t-A  Mtdittr « 
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i Mtdit  erroneo,  effndo  cofa,  che  /appartiene  al  mefiitro  dellxi. , *'Vi  " • 

- nauigitùofici&  è caufa  alcune  volte  di  danni  notabili . j^are-  ' 

Jfrpi  vmciriH). Spirito  vehementtfffnur,  che  fi  genera  in  ma-  \ 

affbrhe  l'dcquqs  moutndola  in  gira^^me  il  turbine  maone  ■ , ^ A,  f 
.la jxrluèfàf&iitìene  dalla forza  > cbe fi fonnojtfieme  dot  venti  < xr'  \r\  ,-s  f 
contrari/  dt  egualif  opaco  differente  poffanza,i  quali , mentre. 1* 

. contendono , & fi  sforzano  dt fuptra*Ji  l'un  /altro,  non  potendo 
Péfjar  inxnzuy  ne  andare  à baffo  , fi girano  in  alto ,&  girando - 
fi  aggirano  ancora  , & nf turbano  in  vn  me  defimo  tempo  l'afr  n_OJ,  T 
cfUOi  undb  ha  ongine.il  Salone,il  qualfivafompre  tanto  ingrof  ' ..  . ^ 

Jarido>tquanto più  dura  il  contrafio  de  i dai  venti , cbe  contendo • I rimedi/  , 
no  tnfiemr,ne  ce[fà,prima,  cbe' l più  gagliardo  vento  babbiafuf  c * vftno  i 
pirata  il  più  debile^  > Nel  qual  riuolgimtnto  portano  pericolo 
adjjindarfi  t vajctllì  , cbe  vifitrouano , pertiche  i marinari  ne,fono  fu-- 
vfana  alcuni  rimedi f,  cAtf, per  effer fuptrjlitiofi , »«»  meritano  pcrftitiofi . 
me  nt  tane,  ne  confideratione  alcuna . - 

’ - Della  luce  di  fant’EImo. 
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) Adiamo,  anco  della  tanto  famcfa  luce  di fan/ Elmortbf<ap* 

pirr  à t nauiganti  nelle  fortune  di  mare,  delia  quaU(per±  ^ 'orj„tnt  jt 

che  non poffìamo  affermar  coffa  alcuna  dt  certo , per  effer  lortgi-  (ff  e 

nefua  molto  ambigua  , & ofeura  j Infoiando  quella  difpata  da  font' Elmo  1 
parte , che  farebbe  molto  lungua,/?  à i mannari  poco  ville)  n-  è motto  am» 
feriremo  breuemete  quello, cbe  ne  fappiamofteodo  l'opinione  d al  bigua . 
c uni  valen/buominifpr  confina  aremo  nel  refio  la  tela  del  nafiro  f fi 

ragionamento.  I Grece, ingannati  dalle  lorofuperjhtionifoanno  Opinioni  tir 
detto, che  t dui  gemèlli  fiafior  e, & Polluce  fono  quefla fiamma,  ò **  1 

iuce.il  Medina  uuolt^tbt  afta  fia  vnesbalattone,cbe  nafea  dab  Jaut  m0  * 
[a  ragunàfa  de  g/buommi  dei  vafccllo.  Altri  dicono,  cbe  fia  vn 
angelo  buono,  cbe  annontij  tlfirie  della fortuna.  cAltri,  che  fi 
vn  demerito, cbe.part  arido Jperanza  difaiute  à i nauigaritijpro* 
curi  occafiùhe  d’ effer  dderato,i.ò‘  altri  credono * ebefia  ptoprium 
mente fant \Elmo,già  viro  de  i Vefcoui  ddla  Sictha,ccme  è Coen*  ^fint fi 
mune mente  chiamato  da  i marinari . Noi , non  fapendo,  cbe  co» 
fa  fia  quella  luce , ò fiamma , diremo folamente,cbe  ella  appari - u(  jejia  ilcj 
fife  indubitatamete  nelle  maggiori  fortune  dt  marefopra  gl  ar /|4  , 
bovi ,.òf opra  le  antenne,  òfoprat  rem  4g  f vjfieilji  alcune  uvU  ' 
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V n lumrcbt  te  vna fola  , & in  quello  cafo,  cov,e  dicono , tonannontio  dèlia 
apparfcaà  i „ptrdita  de  tvafceib , & della  morte  di  quelli  .tievi fono  deh- 
le' fortune™  iro*  mafi*me'fe  appantafopra  te  pale  de  t remufitome,  appa- 
fc\°no  ' funeC-  rtn^°  con  d*1  lumt  > tengtinv , (he  armoni  y tifine  dell* fortuna, 
ter  et  dii  lumi  &buon  tempori  rriu'ri*art  ne  fanno  grandi  firn* fi JU,  la fa - 
fono  f*no  di  datano  con  allegre,  & ape  voci , rendono  affcttnqft  far  atte  à IH» 
f alate.  ideila /eia e non-. Ila, &,  co  firmando i ami /atti  nella  p affata lì» 

fortuna,  fi rallrgrono  f un  con  l'altro  della  grafia  ottenuto-, . 
Torca  lib  <&*  ^umt  » rfit*f(OKO  auttori  grautfsimi,  effere  Rati  ver 

I .par.  i.  dufi  appanrefopra  la  nane  Argo, che  conduce  ua  Giafone  à Coleo 
a alt acquili»  d i Vello  et 'oso,  da poi  che,cfsendofitgit  partito  della 

' • frigta,&  allibato  da  vna  co  i borribilr  jùrtuna,cbe  penf ateo-* 

•v  ‘ ‘ d affoga* ftfii  fatto  uoto  da  (X  jro(vho  de gf  A*gonanti)difacrifi 

* u care  à i Dei  della  $ umotracia  : dopò  la  quale  apparti  ione  ceffi 

— ^ la  temprila  /ubilo  ..  yW  a,  tornando  al  no  figo  propofito , die  toma, 

che,  potendofi per  q tcjlt fegati  preuedere  i futuri  tempi  ,fi  po/fot- 
no  ancofibtfare  in  parte  gl’ imminenti  pencoli  , refiando  tempo 
i i marinari  di  affiorar  fi  ne  i portico  di  p ri  parafi  à refijlcre 
à i colpi  delle  procelle , & alla  rabbia  de  i venti . Il  buon  ma  • 
nato  adunqtie  , ibe fi  troiutrà  in  mare  con  ffpetto  ragionevole 
‘ ' di  cattato  tarpo",  fc  batterà  cvthmoduà.dt  potè  fi  ridurre  inai- 

Vn  momTto  d*n  porto , prima , ti?  Jìa  af  aitato  dalla fortuna-, vfila  maggior 
d'Jjora  può  diligenza  , che  potrà  con  le  vele , &■  coni  remi  perj. aluar- 
fiiuire.et  di  fi^  non  permettendo , che  fi  perda  punto  di  tempo  , il  quale 
fi  ruggire  un  iHfimiJe  accattone  è molto  più  predo/ o di  qual  fi  uogbateforo  , ò 
*MC<  °',\  gioia  y potendo  vn  motti  tato  d bora,  ò perduto, ò bene  impiegami 
- * confermare,  & diRruggere  vn  v *fcelh:ér>fr  farà  in  l ioco,  che 
• - non poffa pigliar  porto , allarghtfi do  terra  ptùytbe potrà fpcn 

non  ejferfopr agiunto  dalla  fir  luna  vicino  alla /piaggia i doue  , 
Je'l  veitto  vemffe  dalla  banda  del  mare,  noti  potendofi  più  allon- 
tanar dal  lito,  & tira  fi  in  alto  more  sfarebbe  s forcato,  à darò • 
àtrouerfo,  & rompere  il  vaf cello,  come  fi  è detta,*  fere  a u ente  * 
t.-’V  ; - fa  all' armata  Romana  . llcbe  non  guerra  , s' egli  per  tempo fi 
i metterà  in  mare-,  perche, quando  non  po/Ja  far  meglio,  potrà  pii 

Uberamente  feruirfi  del f tfiefio  vento , & /correr  con  tffu  in  pop  • 
pai  effendocqfa  chiara,  che  vn  bum  vafccllo,  battendo fpaUo,ér 
campo  dt  poti  fi  maneggiare  tn  mare  , è più  fiderà, del  naufragi 
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gio,  che , /farà  vicino  à terrai  sì, perche  non  corre  rifchio  dui-  V n v afe t Ilo 
tararli* fsccke,ò  utili /cògli,  ò ne  Ile /piaggiti  sì  àncora,  petti*  * più  /curo 
può  meglio  volger  la  prora,  dota  vuole  , & indrszzaffi  à i luo-  . naufra  ” 
ehi , doue  perfidi  poter/ faluare.  Diche fi  bai' cf empio  nell' ar-  ^anttbe^- 
mata  condotta  da  Sérfr  contra  i Greci , la  quale , ejjtndo  ajfal-  ano  ter‘a 
tata  da  vnatemhil  tempijht  dimore , mentre  cofteggiaua  la  con  Ptfmpto 
marina  della  M agnefim , perdette  più  di  quattrocento  va/celli  dei  tarmata 
di  quelli , che  non  furono  pre/i  ad  allontanar/ dal  lito , efltndofi  ^ ^ trf- 
rotti  tra  quelli fogli,  & tra  quelle /piaggiti fi  come  gl altri, ebe  Iarc:ig'li-xj 
t allargarono  da  terra, /abito  che l mare  cominciò  à gonfiar/,^  ^arI* 
minacciar fortuna , alzando preflamente  l ancore  ,/Jaluorono 
tutti  dopò  tre  giorni  nel  golfo  di  Ragù 'fi  , quanto  à punto  durò  il 
cattino  tempo . Qaefo'  partito  pre/e  il  Principe  Dona  l’anno 
1 5 70  quando  (a  rinata  della  Lega  appreffo  allo  foglio  di S car- 
punto  fu  a/aitata  da  vna  Jpauentofa  borqfca , perciòcbt,  eflin-  Cont. 

dofif eparate  le  galee  P una  dal!  altra , ò poi  molte  di  e/t  fate 
Jptnte  in  vn porto , chiamato  le  Acque fredde, cono/cendo  il  Prin 
cip*}  ebe  quel  luoce  non  era  capaci  di  tanti  legni ,/ allarga  i»  ^ 

alto  mare  con  le fue  galee , & vi  flette  tutta  la  notte fenza fon*  wv.  5 y. 
tiene  danno  disuno..  -Ala,  quando  la fortuna  cogliere  all'tmpro  llmsrmardi 
ui/o  l’armato-ytanto  a ip  re  flou  terra  yebe  non  pot/e  allargar/  eh*  «fa  dei- 
sti marei  i"  quello  tufo  aiuti/ il  mar  inarati/  dar fondo  à tutte 
[e  ancore,  ér  procuri  à forza  di  remi  di  mantener/  in  modo,cbe  ^ 'fortuna 
l’ i mpeto  de  t ventri  & del  mare  non  lo  trafporti  tn  terra ; &,oc  a Ppre/0  4 , 
correndo  navigar  lungo  allita  con  tempt/ia  faccia  andar*  i va  terra,  ne  fo- 
derili Pano  dietro  all'atro  in /la  ;acei  òche  non/  urtino  in/ t mi y tri  allargar 
& non  fiano  càufrd' uno  della  mina  dell’ altre.  In  quello  modo  fi. tn  majr-  t 
fifa  luì)  Pannata  Romana  nelle  riviere  dt  Pocide  : dalle  quali j TiUiu.deca 
partendo  fi  con  centocinquanta  naut  coperte , . & con  cinquanta  * 'W"7‘ 
aperte , & t/endo  Jpinte  à terra  dalla  tramontana , che  la  tra * 
uaghaua  da  i fianchi  } furano  incamtnate  luna  dietro  alt altra 
m Jlrcitafcbttra-,  accsucbe  non fijputgc fero  luna  l'altra  in  ter*  ty  j „s  ^ 
ra:&  in  quejìa  maniera fi dtfoj'e  dal  pencolo  di  andar  àtrauer-  Vii-  * / 

fri  & fi  ndufse falua  in  porto,  N el  re/o  come  babbi  ano  à goucr -»  A w 
narfii  u afe tilt  nelle borafiebe,  fi  è dimoftrato  nel  quarto  Capito- 
lo dt  quello  fecondo  libro.  \ ;vrV  v.V.  1 ^ ^ 
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Che  fi  deue  hauer  particolar  confideratione  alle  qualità  de 
--  ventij&  alla  diucrlità  de  i mari.  Capitolo  xillL 


\ t ■ 


Piena  di  tante  difficoltà  la  nauigationr, 
& itemi  arduo  ,,dr  profóndo  il  nego/n 
nautico , che  è molto , lo  dettole  oguind '»■- 
firia , che  fi  metta  citila  cagni  tiene  fti 
mari  , fi  come: è molto  dannofa  lai» 
negligenza  dì  quelli  s thè , non  battendo 
fatto  profitto  alcuttontlla-  dtfoiplintLa 
marittma^trdifovrwdiefporreJe  arma - 
te  intiere fi?  la  nita,&  l'bonor  proprio  M furore  di  tosi  fuperbo, 
ér  cost  fpauentofo  elemento ; della  cui  rabbiofa  natura,  battendo 
io fatto  non  poca  efpertenza,& off'eruato , quanto  imp orti  batter- 
ci fatto  Jludio,  mi fon  moffoper  ben  fido  vniuerfak  àfar  quefla 
fatica.  Però , hauendo  trattato  de  t fognarie  fi deuenoofforuare. 
Il  marina-  per  conofcer  le future  borafobe,  vengo  hora.à  parlar  de  i venti  j. 
ro  deut  tono  & dico,  che l buon  marinaro  deue  baueme p articolare ,& piena 
fiere  iveti cognitioue  per  faper  le  lofi  qualità,  , & t luocbi , doue  vn—i 
& la  prò--  veto  è più3&  meno  potente  d'un’ altro:  quado  fi»  profpcroyù  con* 
fre  tafr{(  trario  ài  diuerfiviaggi,che fi fanno  in  mar  r,.fi finalmente^, , 
Zo'cZfi-  9uan^°  babbta  à ftruirfone,o  guardarftncs  fecondo  le  occafioni . 
auenze . Veue  parimente  bauer  prattrea  della  proprietà  de  i mar i,& co- 
nofcer , quanto  fiano  differenti  l'uno  daltaltro  nella  qualità  , 
chiamata  volgarmente  la  corrente, douefiano fogli , feccagne  , 
Le  bocche  de  & fondi  baffi-,ctoue  fiano  maggiori  iflufti,&  i reflufsi  : quali  fi  a-, 
ì fiumi  man  noi  loro  effetti , fi  altre  fimili  circonflanzt  : le  quali  > non 
dano'fuori  i eJJendo  confiate , poffono  partorir  notabili  alterai  toni . Et  , 
venti  gran-  ^mnf0  ^ j venti,  donerà  confidi  rare , ebe  dalle  bocche  di  tutti  i 
fecondo! che  fi um*  falfomprt  vfeir  veto  in  mare,&  tanto  maggoire,quan - 
fono  grandi,  io  pù  groJfi  fono,  & mafsime  l'inuemo  j & tanto  più  vebemen s 
è piccioli  i te,  quanto  più  alte fono  le  montagne , dalle  quali  n afono, tir  ca-- 
fiumi.  lano  fiumi  al  mare ; come  fono  il  Rodano,  tl  Garigitano,la  Ta- 

na, fi  altri fimili  à quelli.  Mandano  fuori  anco  gran  vento  i 
1 ^0fi/:r>>>°  foni>  ° circondati  da  i monti  coperti  di  tteuc,  come  quello  di 
vento] fimi  ^tont } //  quale  j refi  andò  dal  vento  maeflrogl'ahi , fi  neuofi 
% ) monti 
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monti  Pirenei , è fempre  da  i maeflrah  grandemente  domina - 

to,&  travagliato , mentre  vi  dura  la  neue:  ilche  deue  molto  ben 

Con  fi  derare  ibi  vi  ha  a pafiare . Genoua  parimente  con  vna~*  La  rittitra 

gran  parte  della fua  r tuie  r a > mentre  ha  la  neue /opra  l' alpi  dal  di  Genova  ì 

canto  di  tramontana , refla  molto fottopojla  à i venti  boreali . in  gran  p.  r 

All’  incontro,! fsendo(come  fi fuol  dire) rafie dìficofit  dalle  min  tc  Vii. lofi . 

tagnejc  manne  di  Liuorno,&  la J piaggia  Ronbma,  rare  volpe 

i venti  di  terra  ui  batto  vigor  notabile  ,/i  come  fono  J ottopodi  e à ¥ 1 \ 

venti  meridionali , & particolarmente  al  Libcccbio , t quali  fio  ^ [;o  Q fifi^ 

gliono  durarui  molti  giorni, quando  et  vengono.  La  enfila  di  Spa  j vaiti  ìi:  u r 

gna  del  mar  Mediterraneo  douerebbe  efiser  irauaghata , come  ra. 


è la fipiavgia  Romana  fial  Lihe  e chiodò-  da  gl' altri  veti  aujl  ca- 
li-, nondimeno  non  ne Jentt  molta  moleflia , ha  vendo  in  quellaL* 
, marina  tanto  dominio  i venti  dt  terra , che  rififipmgonola  tra- 
ucr/ta  dei  veti  aufilrah  trenta  miglia  in  mare.V crfi/il  Leu. iu- 
te nel  golfi/  di  Corone, & net  mare , che  è tra  Braccio  di  Maina, 


La  cefi  di 

Spagna,  qui 

to  pa  difiefit 

da  à i venti 
di  tu  ra. 


& Capo  Malto  -,  hanno  molta  forza  i Grecali . In  alcune  parti  / venti , che 
dell' ’ifiola  di  Si -tifa fi fientono  più  i veti  di  Ponente, & in  'alcune  dominano  ne 
altre  ptjt  quellrdt  Megogiorno,  che  gl' altri  ,&  nel  mar  Mag.  laSiciha  fio* 
-giore  fi  finnofentir  bene  i venti  boreali  : & così  in  ogni  tuo* - n°daP°ntn 
■co  fi  deue  batter  coufideratiene  alla  forza  de  i venti  ; perciò'-  J’  . a e 
che  molto  fipefito,  per  l’ignoranza,  & poca  auuer tenga  de  i ma-  ** 
rinari , finto /acceduti  mif trabili  naufragi , come  fi  è ma  tirato 
altroue  . Per  qvtjlo gli  spagnoli  t am  o 15  7 1 fiapendo , che  in  £onc. 
alcuni  tempi  dell’ anno fi fogliano fientir  n il  golfi/  di  Crotone  veti  i,b.i  2, 
ti  molto  fieri, & pentoìofi , non  lo  votfiero  attrauerf  ire  in  juell  » \ 

/legione,  fie  bene  da  Venetiant  gli  ne fifje fatto  inflàza.Ne Jolo  i s 
necefijaria  la  cognitione  de iveti  per Jicure^za  della  m ut  gatto- 
ne,ma  anco  per  divertire  Ì auant aggio, che  potefise  bauerne  l’ini- 


quo nelfatto,ò  nella  occafiont  della  batraglta,comefiece  Formio  Tucid.Iib.i. 
ne  capuano  de  gt  Ateniefi,tlquale,tfisendo  molto  infettar  dt  forge  S rat  igema 
all’armata  della  Morea,  con  vn  bellifisimojlratagema  neh  bbe  dì  Fermiate 
fiotabil  vittoria  così  raccontata  da  Tucidide. Si  era  mtfisa  in  or 
Amanza  circolare  l’armata  della  Morea  per  impedir  il  p fiso  à 
■ffi  mimici, di  che  auedutofi  Form  ione,  commandò  à ifiuoi  capita  j-c  (0  j (nt  cg 
ni , che  non  venifiseru  ad  atto  alcuno  di  battaglia , j'e  non  l' oJJi.ru  t.o- 

bauefisero  bauuto  il  fiegno  da  lui , & intanto  ordinò  le  fuz~.  nc  da  uu,to. 


P p naut, 
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naui, facendo,  che  l'urta  dietro  alt  ultra  and  fiera  volteggiane* 
intorno  all'armata  mimica  ,/ per  andò , che  fisa  fi  druefie  venir 
fempre  rijlrmgtndo , òr  che  vn  vento , che fi  leu  aita  ogni  matti - 
ita  all'alba  dal  golfo  Crtfeo , jnffiando,(ome filetta. la  dfordwaf 
fc,onde,poitào  egli  afialtarla  à voglia  fua,bautfse  anco  in  poter 
fuu  la  vittori a,  come  attenne  : perche  , menerei  vafielh  dt  For- 
ni ione  , volteggiando , tento  ano  in  gtlofia  le  naut  mimiche,  J'o- 
prauenne  opportunamente  il  dfi dedalo  vento , òr  col  fritto  impe 
to  le  mifetn  tanta  confufione , òr  in  tanto  difordine,  che  vrtan- 
dofi  Ì una  con  l altra  fer  za  rimedio , òr  non  mtendendofi  i com- 
mandamenti de  gl  officiali , per  lo  Jlreptto  delle  genti  poco  prat - 
fiche  del  mare  formiate  diede  ilfegno  della  battaglia,  et  agg  tu- 
gendo fpauetoallo J'pauSio  già  cócepulo  per  l inaspettato  ac  idee  e, 
affondò  vna  delle  naut  pretorie, òr  fraccafsò  quafi  tutte  le  altre , 
fuorché  alcune,  che  fi [aluorum  con  la  fuga,  guanto  alla  natie - 
La  corrente,  ra>  & de  t mari , non  è dubbio  alcuno,  che  la  nauigatto- 

che  e tfa  fra , ne, per  qut  Ila,  che  volgarn  ente fi  i htama  la  corrente ,òr  è mag- 
ÒT  quali  ef—  gure  in  va  luoco , che  in  vn  alno,  è più  facile òr  più  difficile  , 
fitti  produca  fecondo  che  t marinari  f hanno  maggiore  , òr  minore.  Qutfio  fi 
conofce  manfefìan eteptr  l' acque, che  dall*  palude  M eottde)  ri- 
cettacolo di  molti  gr  oj affimi  fiumi  ) vi  mettono  tejl’a  dalla  ban- 
da dt  Afia,&  a' Luropa, et  per  ii  famofifamo  Danub/o,et per  al- 
trifiumi, i quali  tutu  sboccano  oel  mar  maggiorerò-  per  lojlret 
to  dt  C«Jl*KtinopcU,òr  tra  Beffo,  & Abido  foggi  chiamali  i Dar 
ff°!7en*e  danelh,  entrano  nell' Arcipelago,  o mare  Feto . La  qual  molti- 
napoli  i mol  tu“ine  “ *<que  cagiona  vna  corrente  tanto  vrbemente , che  non 
tovibemente  Ptt0  paffar fenza  pencolo,  kt fi  vedono  chiaramente  vfeir 

quefte  acque  per  lo  fretto  di  Cofianttr,opoli,Cr  per  i bardanti - 
li, oue  il  mar  crefe  c<nfl*ffo  continuatole  mai  torcere  il  lor  ca- 
mino. Qucila immenfa  copia  d’ acque, pcruenuta  nel  mar  Egee, 
vrtando  nell' foia  di  Negroponte,  per  la  profondità  dell' aiuto , 
Vifola  di  Ca  per  il  qual  paffa , perde  vna  gran  parte  della  fua  forza ,ÒT pie- 
dia  è unar-  gando  alla  banda  finrfira  il  corfo  verfo  l'Oriente , trema  l'i/ola 
fine  alla  cor  Ai  Cardia,  oppojlaglt  dalla  natura  à gufa  d’argine , ò par  ape  t- 
renteii  Co-  f0i  ^ perche  la  bocca  del  mare  di  capo  Salamone  fin  alla  parte 
an  tnopo  t.  ^ viaria  alla  terra firma  , è molto  più  larga  di  quella  dell’ ul- 
timo angolo  dell  fola , che  fi  fienài  verfo  Ponente  finali’ altra-* 

parte 
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parte  profiima  di  terra  ferma-,  peto  da  quella  banda  l'acquea 
corrono,  bagnando  la  Malia,  la  Panfilia  & tifila  di  Cipro,  & ' ‘ ‘ 

urtando  nella /piaggia  della  Sorta  j fi  riflettono  ver/  l'Egitto  , * 

dotte, raddnpptàdoi  morto,  e'I  vigore , corrono  verfo  l'Occidente 
per  la.gr  d.  copia  deli  acque,  che  dalle fette  bocche  del  Nilo /cio- 
ttonel  mar  Mediterraneo  apprefo  alla  città  di  Dannata , & 
et Alefjandria;ondenafct,cbe  m quei  mari  meridionali , <£r  orien 
tali, per  la  corrente fauoreuolcfi nauiga  facilmente  con  posove’.o 
verfo  Ponente- fi come  alt  incotto  col  vento  fcarfo  no  pofjiamo  noi 
nauigar  commoJamcntc  verfo  quelle  parti . Si  è offruato pari - 
minte,tbenel  mar  Maggiore  tenendo fempre  la  corrente  ver - 
J'o  il  luoco  chiamato  il  Bianco/  naui,cbe  d'tnuerno  vogliono  an- 
dare à Cafii , diffìcilmente  vi  fi  conducono-,  & le  faeitte  pi  re  iole,  £<*  corrente 
ft  non  ui  fono  tirate  per  terra  con  t buoi,ò  con  altri  modi,non  vi  "efmarmag 
po/fono  pafsare  per  la  reftjlenga,  che fa  loro  la  gran  corrente^.  &,ortì  e ,noi~ 
N elf  Euripo , ò canal,  di  mare,  che  è tra  tifila  dì  Negroponte,et  ° Mr  * 
la  terra  ferma,  il  mare  è fempre  inquieto, & tempejlofo  talmtn  j/{ luripo  di 
te,  ebe  t affimigha  più  lofio  ad  vn  precipito/  torrente,  lichen  N egro- onte 
non  auiene , come  dùcono  alcuni,  perche  il  mare  fi fitmi,  ò crcfca  è molto  ia- 
ti certi  tempi  determinati  fette  volte  il  giorno , ma  per  caufa  de  quieto, 
i vari/  venti , che  vi  [affano  continuamente  da  i monti  dalf  u • 
na  parte,  & dall' altra.  Però  Publto  salpino  , quando  andò  per 
ajjediar  per  mare  la  città  di  Negroponte , vi  rimafe  ingannato ; Tarcag.  fib. 
perche, parendogli  nel  primo  af petto  d’entrar  in  vno,quafi dop-  Par*  '* 

pio  porto  , che fifft  fatto  dalf  i/ola,  & dalla  terra  ferma  , trouò 
poi,  ebetra  vn’ incannante  pajjò  di  mare;  onde,  refi  andane  con-  jj  parg  ^ 
fifa , non  vi  fi  volfi  fèrmare.N  el  Faro  dt  Me  fina  appare  cbia - Me/ina  ì 
ra  mente  il  corfo,  che  fanno  tacque  dal  Leuante  al  Ponente , & molto  perito 
dal  Ponente  al  Leuante  di  fri  infei  bore  ; oue fpefio fi  vede , che  lofo>&  [che % 
nell' incontrar/  l' una  con  l'altra  , s annodano , & s’auiluppa- 
no  di  maniera,  che  i vafielli,  thè fon  colti  m quel  riuolgi mento , 
fanno  à rifebio  d affogar/.  N t Ilo  fretto  dt  Zibelterra  medfi-  borrente 
ertamente,  altra  la  torrente, cut  dcnttfiimo  è il fiuf)o,&  il  reflufso  v dello 
dell’ acque  di fei  in fet  bore  : poiché  fi  vedono  t va/ctli  re  tiare j,  zi 
nel /'ecco,  & la  corrente  efiere  bora  nell’ una , £r  bora  nelt  altra  tilt  erra  fino 
parte  rapidi/ima,à‘  altrotanto  pericolo fa  : della  quale  fi  legge  grandi/ imi. 
que fio  ejcmpio  io  Ttto  Liuto , dotte  racconta  la  battaglia , c heft- 
*••  . Pp  2 g»t 
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Tìt  liu.dcca  gai  in  mare  apprefto  à Carteia  tra  le  triremi d' Adhetkalf , Ò" 
j -le  quinqueremi  di  Lelio  capitano  de  i Romani . Si  erano  auut- 

C inali  i lor  legni  ad  un  tiro  d'arma  da  mano,ér  mentre  era  in- 
calzato da  gl’inimici  Adherbale , la  correte  del  mare  gl'haucua 
amo  tolto  il  goutrno  delle  naut  ; onde  quella  non  patena  bat- 
taglia navale,  non  fi  potendo  pigliar  partito , ne  adoperami  ar- 
icene cofigho  alcuno ; perche  la  natura  di  quel  mare,&  la  forza 
Sfitti  del  la  dilla  corrente Jlringeu  ano  infieme  le  naut  amiche  , & mimiche 
corrente  mi  di  maniira,cbe  veniuano  ad  vrtarfi (una  con  l altra , ancorché 
A Tfi  ^ remi  fi factfse  gr  a forza  per  tenerle  lontane  (una  dall' altra-, 

& di  Lei  ’ enumera,  che  bora  fi  utdeua  una  nane,  mentre fùggiua,efser 
10  ' rifof pinta  à forza  tra  le  mimiche , ibc  la  feguitauano\b  all' tn- 
• contro  una  di  quelle , che J'cguitauano  le  fuggitine  ; abbatte n- 

\ dofi  nel  contrario  urfo  dell' onde, ejiere  in  un  marne to  nuoltata 

indietro, come fé figgi fe,et  nel  combattere  attenne, cbealcuno-j 
di  effe, menti  e andava  ad  urtar  con  lofperonein  una  nane  mi - 
, tr.ua,aitrautrfir,dofì per  la forza  della  corrcnte,cra ferita  per 
fianco  : & un’altra,  opponendo//  all'inimico  per  trauerfo , era 
incontinente  aggirata  per  prora. Coshejjendo  dubbio/a  la  fortu- 
na della  battaglia, una  quinquereme  Romana,  ò perche,  ejfendo 
più  grane,  refi  LI  effe  meglio  alla  utolenja  del  mare ; ò perche, ef- 
fóndo uogata  con  maggior  numero  di  remi,taglia/fè  meglio  i ri 
- torcimenti  dell' onde, ruppe  due  triremi  de  g( inimici, pendendo 

(una.  di  effe  con  grana  impeto , & rompendo  tutti  i remi  duna 
banda  dell’altra.  Per  ilebe  Adherbale,' vederi  dofi  cosi  mal  trat- 
tato , voltò  te  ut  le  utrfo  ( A fitta  con  (altre  cinque  triremi , col 
qual  efempio  fi  può  ledere, quanto  importi faptre  la  qualità, et 


, la  natura  de  t mari  per  afficurar  le  nauigationi,et  per  conofie- 

Correte,cbe  re  gl’t-uan  faggi  delle  battaglie.  La  mcdefirr.a  diligenza  fi  deve 
hanno  diuer  ^far  per  corwjcer  la  proprietà  delle  correnti , che  hanno  origine 
ja  origine . ^ ■ vent,^  aana  lunafi  dal  fole,ò  da  i fiumi, bora  in  un  luoco, 
& bora  in  un’altro ; le  quali  fono  di  tanta  importanza ^ che _»  , 


quando  il  nocchiero  bavera  mdr tuffato  tlfuo  va] cello  ver  fi  un 
luoco,  fe  non  conofctra  la  correte,  potrà  ejser  trafportato  ad  un 


altro  fuori  dtl fuo  camino  con  perdita  di  tepo , & forfè  con  peri- 


Bart.Dioni.  ttAo , & con  gran. danno, come  autme  al  Principe  Dona  (anno 
libro  x.  ' 1601  quàJo  voleva  andar  eoa  (armata  ad  Àlgterf. perciòcbe , 

1 •.  * V|  k eften- 
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effendi/!  partito  dall' fila  di  Malarica,  per  bave  fi atrouatc  il  La  correrti 
■terzo giorno  dapoi  manzi  all'aurora J opra  Algtert , & bauendo  TOn  non  con. 
i piloti  apptuflato  il  camino  ftnza  corf'tderar  la  corrente , cbt  * 

giorno, et  la  notte  prima, che  t tu comma affé  ad  mcamtnar  l tm  y-; 

'prefa,  bvtìiuain  quei  mari,  quando  pensò  d'efierfopra  Algieri  parma 

( quantunque  il  tempo fife  molto  propitio  al  viaggio)  fe  ne  trevi)  ta  Crifìiana 
piu  dt  quaranta  miglia  lontano  verfo  Ponente:&  fu  caufa  que-  non  facejfe  /* 
ila  picctola  inauuerteza  de  i pi  lo  ti,  che  vna  così  vttlt,ct  così  re - imprefa  a Al 
ligiofa  opera  non  baueffe  l'effetto,  chef  fpcraua,&ft  ni perdejje  i,trl  ' 
la  fpefa,cbs  vifù  fatta  con  gujlo  de  i noflri  mimici, & non  fenza 
nofira  confuficne.Le feccbe,&  li f cogli  parimente,  effendo  tanto  Le  fece  oc ..  °~ 
pericolo fi,  & occulti , ricercano  grandi ffìma  pr  attica  per  la fai-  ^ y”  v//# 

«ezza  de  i vafctlli,così  nella  nauigatione,come  nella  battaglia;  ° J ^ 
pero  fi  dotterà  procurar , quanto  più farà  poffibile,cbt  i piloti  fa- 
vo naturali  de  t paefi,  per  i quali  sbaverà  poffare  Così  fanno  j pj/ctj  /77„_ 
gfflngltfi,  et  i Fiamwgbt,quado  p affino  per  tl  mare  Medtterra  no  ad  tfùre 
neo  /fervendo/!  quafifmpre  de  t piloti  firajlieri  j benché  flavo  naturali  de  i 
effi  buoni  mannari , & habbtar.o fitto  altre  volte  il  medtfimo  pafJ‘  > Pcr  * , 
viaggio:&  cbt  fi fida  troppo  di fe Jìcffo,ò  per  altro  non  fi  cura -> 
delle  buone fcorte,efpont  la  vita,&  l'bor.ort  ad  »V finiti  pericoli,  4 fl 

& è degno  di  grd  riprcnfionc.Ccrcbfi adunque  di  faper,*ofola~  ^ 

mente, doue fiano  li  fogli, ma  di  che  qualità  fiano,  tanto  quelli , 
che  fono fuori  dell’acqua,  quàto  quelli,  che  bora  fi,  et  bora  non  fi 
vcaono,ei  particolarmente,  quelli,  che Jlàvo fempre  fott  acqua,  Q/j fogli  na 
da  i quali  può  ventre  tl  maggior  dàno.Si  cerchi  ancor a,quonto  fcajii  fino 
fianofoti  acqua,  et  doue  fi  vederà  efser flujjo/o  refluffo  fe,  e fi? do-  piu  pcrico’n- 
tti  fifii  occulti-,  quàdo fiabbaffs  i acqua,!  uafcellinc  poffano  effe-  fidi  quelli , 
re  off  fi, ò incagliando/i, andar  nelle  mani  de  gl’ tnimtci,ò  finti*  c tf've  m0 
■altri  dàni,come  auenne  à Gnto  Sempronio, et  Caio  Scrutilo, Cofo  p 0];bi0  li.  r. 
li  Romani, nell' fola  de  i Lotofigi,boggi  chiamata  leGerbe poco  j , Qtrbe  i/o 
lutanz  dalla  Sirte  minore. Quiut  non  faptdo  eJfi,doue fi  trouaftt  la  anticam t 
ro  capitoronoin  alcuni  luocbt  angufit, tra  iquali,abba:Sàdojt  t tre  te  fi  chiamò 
qua,  rejlorono  in ftccofincbe,  difperaù  della falutc , rialzar dofi  Lotofagite , 
V acqua,  rimafero folleuati  dalpericohr,ma  non  prima,cbefo]jè  ^urf  nc^ 
ro  faticate  le  naut,  & del  tutto  alleggerite  à’ oziti  pefi.ln  vn  fi  ] j'A- 
le,&  maggior  travaglio  fitrouò  ^Alefiandro  M agno, mentri  ic(Tan.  Mag. 
/correndo  wtt^nofiper  l' Afiayandaua  con  tef eretto,  doue  non  al  lib.  9. 
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tra  penetrato  boemo  alcuno  frrajhero  armato  Egli  defi 

Trilli.  fi  "°"«  Su 

d A ujjmdro  ™‘‘a  ^oufamenle  con  l armata  nauale  in  non  luo.o  , 
M fiotto prr  d°ue'>  cref.endo  prtma  C acqua  , & diffondendo/!  con  gran 
tiflufllst  re  à impeto  per  lotte  le  campagne  vicine  ad  ron fiume  graffo  nel 
fiujjo  dtl  ma  quale  A le !f  metro  nauigaua,per  mancamelo  dbuommi  eruttici 
rt.  dtquelpaefe , cor ft  grandi  (fimo  rtfcbto  di  perder  l'armata  & 

pot  tornando  il  mare  olfno  laoco,fi  trono  m fi reco,  con  altrot  an- 
to  peri  celo, àr  timore,  firn  betonando  ad  mondar  l'Oceano  fri 

vt  . ronf  leuolt^n(ty^^  gran  quantità  per  la  campagna  aud/é 'lì 

!'(.  C giace  nano  malamente  trattate  ; Ma , gommatori  dell' arma- 

ia  Spagnola,cbc  Canno  1560  andò alleGcrbe  , Jàpcndo  ildan - 
noycbe.poteuano  ritener  dalle feccagnt  di  quel  mare , mentre  co- 
Jteggiau ano  quei  liti,  andoronofempre  fcandagltando,&  mifu. 
randa  il  fiindo  de  1 luocbi,  per  1 quali  pafiauano  : con  la  qual  di 
ligtnzafì  con  dofjert,  falui  alt tjola . Ma-  poiché  Sabbiamo  par - 
, lato  delle  Strti , il  luoco  ricerca  , ebe  ne  facciamo  più  parttcolar 

U Sirti, qua  ™r'Pni‘°l°M‘™  « » cmfim 

h fan  . * , fi*}1  Afat+fU  (or ufi  tktamam  tefmbt  d, Barbi 

SaliuAio  nc  r,a  : & da  gl  antichi  furono  dette  Cuna  la  iurte  maggiore , & 
la  guerra  l auta  la  Strie  minore  : le  quali,  fe  ben  fono  differenti  dtgrart- 
lugur.  dezza, fono peri  fi uri ijlefia  qualità,  & natura.  La  minore  è 

tjore'pfrfl’tre  r ’ *.**  *lUntK*  Stogine,  & gira  trecento 

centi  miglia  T£*Ì.Z  f “Ppreflo  Cirene , & „e  girafeuento: 

' La  Strie  \ una^1  ^rafano  a 1 nauigàttmolto  pencolofe,ù,pertbe  queir 
maggiore  gi  {a  Parte  , mare  * Vadtìfaià-  beffa-,  ù ancor a,per che  fpeffo  auie 
Va  600  mi-  ne, che  un  luoco,doue  il  mare  era  atto, et  cupo  à gufa  di  profonda 
glia.  valle, c on  lafirja  del  ventole  vi  menafango,arena,&  graffi- 

JffufJaffh  s inalza,  come  vn. argine, & quello,  che  era  pnmà-, 

» 1 i**l***0>  diuenta  vna  valle  di  maniera, che  la  qualità  di  quei 
* l*°cbi fi?  altera  continuamente  fecondo  i venti  : ondenafee  il  pe- 
ricolo de  t nauigantt.  Debbiamo  ancora  ojferuar  partuolarmen 
te  iffij&  le  qualità  delle feccbe,  & delti  fogli,  aeciòcbe  l'ini- 
mico, bauendone  pr  attica  più  di  notinoti  ci  ttrt  afilut amente  à 
combatter  traeffi  con  volito  difauantatgto.  Il  che  , quanto  im  . 

, porti,  dimofilrò  il  danno,  che  nefeguì  all'armata  della  Marca  , 

Tuad.lib.x.  dopo  baucr  rotta  { Attmefc  pitture Jiguitanéda fina  à Naupat- 
ie 
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lo,  boggi  detto  Lepanto,  dotte  t crafiluaia,&  efijendofi già  mof  L’armata  de 
fa  per  affai tarla  nel  porto-,  per  non  batter,  nonna  di  quei  luochi , M^‘a'  ^ 

fi  trouo  molto  prefio  tra  alcune  feccbe  arenofie , di  che  accortofi  ” ... 
Formtone  capuano  de  gl'  Ateniefi /abito  vfcì  del  porto,  C raffi-  cune  feccbe  , 
tando gl’inimici ar.imofamente.  gii  sforzò dfùggire,&  toffie  lo . fu  mcfsa  in . 
ro fin  legni.  Quefia  pr  attica  all'  incontro  fu  di  gran  giouamen-  fuga, 
to  à Mckemet  Siroco  gouemator  d’^/i  Ifiandria’,  & ad  tAlt  11  corno  del 
et rrfiaro  rilegato  Genoae/è  nella  bàttagli  a de  i Curzolarif an-  ^ffbarigo 
no  1571  i quali,  fapendo  il fito  deili /cogli, & dello fiato  di  quel 
mare , non  job fibtfirono  il  danno , che  bauerebbono  potuto  rise-  %auere , fii0i 
aere  dalle  galea  gze , ma  diedero  e fi  gran  danno  al  corno  fini-  gommatori 
firo  cieli armata  V menava  gommata  dal  Barba  rigo , il  qua - notitia  delle 
le,  non  battendo  notitia  di  quelle  feccbe , ne  di  quei  mari  , fi  la-fccbe . 
filò  ctr lordar  da  gl' mimici,  i quali  pafjando  tilt  fi  tra  le fesche , Isj‘ic-  tont* 
dira  tl  danno, ebe  gli  fecero,  h fofiro  anco  quafi  in  difotdine.  « hb,il* 
l baffi fondi fi deueno  anco  oferuar  benedir faperffefino  nati-  . : > 
rati  , ò fi  fi  no  caufati  dalla  marea , 0 dal flufio  ,& reflujjo  del  . l-  >.  \ 

mare:  perche, fi  faranno  naturali,  fapendofi,cbe  vi fiano,  fi  po*  ^j»’  >V» 

tr  ar.  no fibif are  pde facilmente,  che  quelli , ebe  precedono  dalla  f _ À 

'marea,  ò dall' accidente  del fiuffo,&  refiufso&  vi  bifogtue  gran  " ' 

dtfsimaptattica,  acciòcbe  l’armata  ytrouandofi in  luoCo  giudi- 
cato dallo, et  buo fondo  da  chi  nò  ne  baucrà  la  pr  attica, non filtro 
w aU'wprowfa  in  ficco  rfmanififio  petmltrd’effer  preda  efogf  . .. 

inimici . Quefio  auuenne  à Pipino  nette  lagune  di  Venata , do-  PaP» 

ue  eglt  tra  con  tarmata  quafi  vincitore,  & per  pocapr attica-,  ^ 

de  i baffi  fondii  rim  fi  vinto  da  V ittor  d Eraclea  capiremo  del  c0„0f’fr.  j 
Vene nani.  Cofiui,  vtdendofi  ad  fio  l’armata  Frarcefi,  mandò  bafu fondi 
ad  incontrarla  Con  vn  buon  numero  di  Ugni  piccioli , & con  or*  delle  lagune 
dine,  chi  pian  piano  ritirandefi , conduceffero  gt inimitfi  ne  i Veneta, 

■luocbi  baffi , & doue fi ffe fiata  poca  acqua : ilibe,  tficndcfi cirt->  rt^°  vwt0  * 
tunica  diligenza  efequitofiù  cauafa,cbe  i Frante  fi  poco  pr  a ilici 
di  quel  mare  , & quafi  certi  della  vittoria,  fi  ir ou  filtro  con  i 
lor  legni  grani  nel  fango,  ér  perciò  intricati,& t tanagliati , & 
o/l  bora  maggiormente, quando  per  il  mancamento  delle  acque,  A 

che , come  fogliano far fempre  in  poche  bore fi firme  reno , fi  vi- 
dero nell’ afctutUr.  nel  qual  tempo  / Venetiani,  vfiendo  da  molt 
parti  fiopra  * torfyfi,  & ibi got tifi  inimici , ne fecero  vna  mfe- 

r abile 
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*'  • ' rubile  flrage,  mettendo  à fondo-,  & prendendo  infume  vn  gran 

numero  de  t loro  legni  i II  me  de/t  mo  danno  riceuette  l’armata 
Bart.  Dion.  mandata  dal  Dea  et  Hlua  à prendere  il  belhfsimo  porto  di  Fle 
libro  i . finga  in Olanda /otto  Don  banchi)  d Amia -,  perctòcbe,  quantun- 

Dottb  inchio  ^ p0jj(  mip,0 fiorita,  & fornita  (fogni  co/a  ntcef saria  , fiondi- 

detu  firmi  mena'Percb<  il  capitano  non fape.ua  la  natura  di  quei  mari , ne 
ta  per  non  co  beuta*  m »r inart, che  ne  hjuefsero  alcuna  prattica , fi  la/ciò  co- 
nofeere  i baf  durre  in  luocbi  bafì, & ta ntédtjauautaggiofi , che  l’armata  re- 
fifondi . fio  in /ecco , Ò‘fu  poi facilmente. prefa,  & disfatta  da  gl’ i nimi - 

ci.  Può  anco  il  ghiaccio  Iettare  il  moto  à i vaf celli,  come  i baffi 
Il  ghiaccio  f fitfdi,tSt*  le  /efebei  benché  quefianon /acceda,  fe  non  in  paefi  fet- 
Per,rc0.?j°  * 1 lenir ioti alt  .Dt  che' ho  voluto  far  me  ottone  in  quefh  luoco  per 
aP  ' auucr  urne  alo  di  quelli,! he  na 'rigano in  quei  m.iri-,i  q.ialv, per  il 

‘ gran  freddo , al  quale  fono  ./bttopqfic  quelle  regioni,  in  alcuni 

- fuochi  s agghiacciano , & i mdunfeono  tanto , che  i va/cel- 
Nat.  Cont.  h,cbe  vi  paffano,  vi  rtfìano , tome/e  vi  fòfjero  murati . òt_j 
lib.i  4.  Ot  vide  cbtari/uma  e/perienza  in  quelli, che furono  manditi  da 
1 Ftamingbi  iF  iammgbi  della  nuova  religione  per /occorrere  il forte  di  Spar 
beretici  per-  damo  da  loro  f ibnc  ito  nella  cofia  dell’ Oceano,  ne  i confini  d O* 
dettero  far-  iariga>  Quefit  vafceUt,còe  etano  pieni  di  gente, dì  mu  timoni, et 
mfa*ce%r  & ^ vettovaglia  re/lorono  talmente  opprefst,&  rifi  retti  del  gbiac 
furono* prefi  c*°  non  lungi  dal fòrte  v chi  non  poterono  pafjar  più  ultra , > 

J dalli  S pa gno  sbarcare  il foceor forche  portavano-,  per,  tlcbe  vii  Spagnoli, f ‘pesi- 
li. dolagli  con  qui  fiorano  con  poca  fatica:  ne  filarne  me  prtuo’O’.o  il 

forte  dell' affettato foccorfo\  ma  con giiflef si  vaf celli  prefi  l’afi 
f aitarono, lo  pr  fero, et  lo  fa  echeggiarono  JJa  iquali  tfempq  ft  può 
comprendere, quanto  fi a nect (Jarta  la  nottua  de  i mart,&-  quasi 
to  importi  bauer  buoni  marinari.  Net  qualpropo/ito  diremo,cbe 
Infogna  auuertir  malto  benebbe  gl’buomtm  , che  s impiegaranr 
no  in  fimili  foruitij,  fieno ftdclifstmi,  & /inceri/ simi-,  perche^, 
fe  faranno  venali , & auari,  potranno  efier  corrotti , Ó"  perfua- 
ft  à condurre  vn  armata  in  luocbi  cattiui,  & darla  nelle  mani 
de  gl’ inimici, come  fa  fede  l’hifìori  a , efserc  evenuto  al  Duca  di 
Nat.  Cont.  pedinaceli  fanno  1572  mentre  andaua  in  Fiandra,  perfuc-t 
jib.  j j , federe  in  quel  gouerno  al  Duca  d’tA  lua  : per  ciac  he  perdette. 

fermata  à fi  finga  per  colpa  ( come  fi  dice  per  cofa  certa ) dei 
jiocubieri , eh’ egli  baueua  feto , & per  occulta  intelhgtsiztu,K 
* ' che 
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che  teneuano  con  % cor  fari  V gavoni  , ebe  praticavano  in-a  II  Duca  di 
Quelle  martneyq  mando  furono  giunti  à Pie  fìnga  , gut  dorano  à Medinoceli 
bello  ftudto  l'armata  Spagnola  nelle  fcccbe  di  quel  marcia  , Pcraette  l a* 
onde  xfccndo  de  gl'  aguati  i federati  carfari , ( affittirono  con. _>  c°r 

grandtffimo  impeto, dpgnon potendo/i punto  muovere  vafce'li , de(irmcbie~ 
ne  far  difefa  , ne  furono  prtji "vinti tre , che  erano  carichi  di  rie - r,  r 
cbtjfime  merci . Confiden  adunque  bene  il  capitano  d' un'arma  - 
ta  la  qualità  de  i piloti,  che  doutra  pigliar  perfuoferuitio  , fp 
< veda  di  non  efsere  ingannato>maJJìmt, quando  bauerd  à fcruir- 
fene  ne  i paefi  de  gl’inimici • 

Che  nelle  occafìoni  del  corfp,  Se  delle  furprefe  , è necefla- 
rio  » che  le  armare  facciano  le  partenze  in  rempi  op* 
portuni,sì  per  la  nauigationc, come, per  non  efler 
dikoperte  , doue  fi  danno  molti  auuerti- 
menti  neceflarij  à quella  forte  d’ini- 
prefe-»  • Capitolo  XIV. 

CCIO' CHE  il  frutto  di  quelle  noflre 
fatiche  corrif panda  al fio  e , ihe  babbi  a- 
mo  d' introdurre , & Habihre  vna  per- 
fetta prattica  d-l governo  a un  armai j\ 
battendo  r.oi  nella  prima  parte  di  quefio 
libro  inoltralo  it  modo^he fi deue  tenere , 
per  armare , & tender  le  galee  atte  al 
carjt),(p  alle jurprejhtrattanemo  w que 
Ho  lucco  delia  diligenza-)  che  „ deue  vjare  per  /uggire  t pericoli) 

Ù"  i di/ordini , che  poflotw  occórrere  nelle  nauigaitoni : dpypertbe 
le  imprefe , che  s'bauer anno  a fare  , rtefano  ( come  ricerca  ht_# 
dfciplma  militare  ) farete  , (p  occulte  à gl’ mimici . Il  primo 
auuertimcnto  adunque  farà , procurar  con  ognmdtJlriay  ebe  le 
partente  delle  armate  ft  facciano  m tempo  opportuno tanto  al- 
la nauigatione ) quanto  alla fecrete^za  . Quanto  alla  nautga- 
tionC)  è cofa  chiara  ( come fi  è anco  mojlrato  di  fipra)  che  fi  deut 
bauer  rtjguardo  à i tempi , act torbe  le  imprefe  babbiano  buon 
efito . Però  procurifi  di  far  le  partenze  ne  i migliori  tempi , ebe 
fi*  poffìbilC)  fp fi ùjjermno  diligentemente  i jegmfie  i quali  bob 

J?  q biamo 
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L'armata  de  biamo  fatto  mtntione,per  poter  afsicurar  il  giudicio  intorno  al- 
ile cjjaucre  fr  fiagtoni } fr  alle  confiitutioni  de  i tempi  futuri , dal  quale  può 
il  tempo  cp-  dependere  [a  j durezza ,&  la  mina  et  un'armata . Perciòche,fe 
do  vuol  par-  xn  armata  donerà  parttr/i  da  vn  porto ficuro-,  per  far  viaggio, 
tir  fi  d' in  & bauerà  à pa faremo  golfo, ò J piaggi  a pcricolofa,per  la  lunghcz 
porto.  7a  del  camino, ò per  la  cattiua  difpofitione  del  mare,ò  de  t ven- 
ti,che fogliono  bauerci  dominio, non  e dubbio, che  farà  molto  me - 
glio,cbe  trattenga  la  partenza  alcun  boralo  alcun  giorno  per  po- 
ter far  più  certo  giudicio  del  futuro  viaggio  col  mezo  de  i fogni f 
ò de  gl' afpet ti  del  cielo , che  tfporfi precipito/, 'amente  alla  dtfere • 
itone  del  mare,fen/a  hauerct fatto  prima  la  confiderattone,cbe 
fi  deue  ; poiché  è co/a  molto  ragionevole  ,&  è dettato  da  i buoni 
marinari, che  è miglior  partito  prouare  il  tempo  cattino  nel  por 
to,che  nelle  incerte  riuolutioni  del  mare,doue fi  corre  rifcbio,  no 
filamele  di  perder  l'occafione  di  ctdur  l'imprefe  al  determinato 
fine;ma  di  perder  Ctjlefje  armate, che  fono  l' infirumento  di  quel 
fine.  Quejìa  regola,che  è afiat  fenjata,&  palpabile , non  r/Jendo 
Hata  ojjeruata,  ne  confiderata  da  i capi  dell'armata  Romana  > 
Tit.liu.dcca  & di  quella-del  Ré  Rumene,ba  condotto  l'una , & l’altra  à fini 
4.1ib.7.  molto  diuerfi  da  i loro  dtfegnn  perche,' volendo  i capitani  paj'sar 

Jmprefa  de  i da  Tei  allaptù  vicina  parte  delUfila  di  Samo:& douendo  dtffe  • 
Romani  re-  rir  la  partenja  , /snche  fi  leuaj se  tifile  per  afsicurar  fi  meglio 
piata  nnper  - del  tepo,acciocbc  i marinari  potefsero  con  il  lume  del  giorno  far 
fitta  p i im  ma(uro  giU(ilct0  della  conili  tenori  del  cielo , come  fi  deue  fire^j, 
teza  dettar  fpiùalmcnte  ne  t cajidi  molta  importanza,  fi  mtfero  in  mare 
mata.  (on  vn  vento  molto  dubbiofo,ilquale,fcoprendoft  tuttaui»  più  ri 

gido,&  rifluendo fi  nel  mezo  del  camino  in  un fa/ltdiofo  vento , 
che Jojfiaua  gagliardamente  dalla  parte  di  tramontana , diede 
alle  armate  tanto  trauaglio,cbe  in  poco  tempo furono  sforzate  à 
fepararfi  l'una  dall’altra , J'pargendofi  i vaj celli  qua,  & là  ad 
arbitrio  del  mare,&  del  vento,  llqual  difiurbo fu  cauf»,che  non 
potefitro  congiunger (i  con  l'armata  Romana  (per  il  qual  fine  fi 
*La  fecreta  erano  moffi  dal  et)ò  che  timprefa  non  haucjfe  effetto,  Qjtan- 
partenza  é f0  alla  fecretezxa , perche  c molto  wcauto,&  s’efpone  à multi  pt 
Iwjf* al  ruo^  captt*no,cbe  non fa  occultare  i fuoi  peu/ìert , procuri • 

* J fi  di  far  la  partenza  in  tempo , & con  artificio  tale,  che  t’inimi- 

co non  ne  pp/fa  bauer  punto  di  notttia -,  acctòcbe  non  dtfiurbt  /c-> 

. imprefe. 
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imprefe  , Intorno  à che  fi  deue  batter  confi deratione  al  luoco , 
dal  qual/i  dotterà far  la  partenza , & al  luoco , dotte  fi  doueri 
andare , per  veder  di  aggiujlare  il  tempo  della  partenza  con _» 
la  dijlanfa  de  i luocbi  di  maniera  , che  /i fperi  di  poterci  arri- 
var prima , cbe  l’inimico  lo fitppia  ,cb*  fenza  pericolo  di  riceuer 
dijlurbo  per  poterlo  afialtare  all'  improutfa  . 1 n quello  modo 
Demojlene,  & Cleone  capitani  de  gl' \A  tenie  fi  prefero  Pilo , & Tucid.Iib.4. 
vinfero  i Lacedemoni/  , battendo  armate  molte  nati , & fatta 
la  partenza  di  notte  in  tempo  di  poter  giungere  al  luoco  deter  • 
minato  inangi  al giorno,come  ’auenne  à punto-.perciòcbe  arriva- 
rono , & fmontorono  nello  fpuntar  dell'aurora  , fy, a fallando 
auanraggiofamente,àr  all'tmproutfa  i Lacedemoni/,  ne  bebbero 
la  vittoria  con  la  morte  <f  Epitadabr  capitano , & pref.ro  Pi- 
lo . Ma , quando  veda  di  non  poter  arrivare  al  luoco  deter  mi  - 
nato , ò perla  lunghezza  del  viaggio,  ò per  caufa  del  tempo  cat 
tino,  fenza  effere fcoperto  dall’inimico ; non  p affi  piu  olirà  il  cau 
lo  capitano,  ma  fi  nafconda  in  alcun  luoco  di  sb  abitato,  & quan 
to  più  remoto  gli  farà  pofjìbile , & vi  fi  trattenga  fin  al  tramon 
far  del  fole  i òyfe’l  mar  farà  turbato , finche  divenga  tranquil- 
lo, & poi faccia  nuova  partenza ,& in  quefia  maniera farà  fa- 
cilmente la  feconda  volta  quello , cbe  non  bauerà  potuto  far  /.*_»  Tic. liu. deca 
prima,  Quejlo  partito  prefe  Voli fenide  capitano  del  Ri  tAn-  + lib.7. 
fioco  , quando  volfe  af saltar  l' armata  di  Pauftjlrato-,  perciò-  Pru 

cbe,  efsendo  ella  à Samo,  fece  imbarcare fecretamente  tutte  le~,  . e,it!  1 °~ 
ciurme  , & mtje  prejtamente  in  acqua  tutte  le  naut , cbe  erano  [g  ,.ari(n. 
in  terra,  hauendo  confumato  vn  giorno , & trattcnutofi.più  Z(t 
per  far  naf cotto , & non  efser fcoperto  da  gl’inimici  per  il  ca  • 
mino , cbe  per  apparecchiar  tarmata  ; afpettò , cbe  tramon - 
tafse  il  fole  , & poi  fi  partì  con  fefianta  navi  coperte. : 
ma  , non  bauendo  potuto  per  il  vento  contrario  fornire  il 
viaggio  manzi  al  giorno,  non  volfe  pafsar  piu  ultra  , & fi 
ritirò  nel  porto  di  Piglila , doue  , efi end-fi  trattenuta  tut- 
to l'altro  giorno  , venuta  poi  la  notte^o , pafsò  ne  i luocbi 
più  vicini  à Samo  : & finalmente  con  quella  diligenza _» 
colf  e improuif amente  Paufittrato , il  quale  fuggendo, fu  am- 
mazzalo , Ò"  fù  prefa  quafi  tutta  quell’  armata , efsen- 
dofi  à penafaluate  ( di  tante , che  erano  ) con  l'aiuto  del  fuoco , 

» cinque 
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cinque  rtaui  Radiane,  che  fuggirono.  Et, quando  ne  i modi , che 
diciamo , non  fi  potè (J'e  arriuardi  notte, ne feruirfi  del  porto  fien- 
za  pericolo  di  J'coprìr/ì all  inimico  , pighfi •un'altro  partito , il- 
qual farà  trattener  fi  sii  l' ancore  in  alcun  ridotto , ù luoco  disk  a • 
bitato , non  frequentato  , & lontano  dietro  ad  alcun  premonto - 
rio,  ò fola,  fe'l  luoco , ò il  tempo  lo  permetterà ,&  afpettar,cbe  fi 
faccianone, per  bauer  commodìtà  di  caminare fecretamcnie,tt 
, d arrìuar  e manzi  il  giorno  fon  tl  quale  ftratagema  Claudio  ca- 

pitano del  far  mata  Romana  conqufi'o  la  città  di  Negroponte-, 
C/<t  chiamata  Calcide,in  quefìà  maniera,  fj, tendo  flato  tnuita- 

udto  cor.  qui  t0  ^audio  da  i banditi  à tentar  di  occupar  quella  città, all' bora 
Jià  Calàdi . Per  trafeuraggine  delle  guardie  negligentemente  cujìodita , 
•vi  fi  conduj se  per  configlio  loro.fr  , benché fibfise  giunto  à Samo 
Tic  liu.dcca  tanto  per  tempo , che  bauer  ebbe  potuto  arrtuare  (ijlefso  giorno , 
4Jib./.  doue fi  comincia  à riftringtre  il  mare  tra  l'  ifola,et  la  terra fer- 

ma-, nondimeno, dubitando  di  effer  vedutoppaftò  il  promontorio , 
fr fi  trattenne  sii  f ancore  fin  alla  notte, nelqual  t?po,mouendo - 
fico  il  beneficio  delle  tenebr  e, puf  so fecr  et  amente, & fieramen- 
te,& gmnjè  all' fila  intorno  all'aurora , aiutato  anco  dal  mar 
tranquillo  ; fr  , non  trouandoci  refifienza , la  prete , tir  mife  à 
fiacco.  Si  dtue  amo  cercare,  fidi  terreno,che fi cofileggia,  è dell 
inimico  : fie  vi fiano  fole , & J cogli  intorno  : doue  fi pofisano  te- 
ner guardie, ér  fie  nelle  riuiere.o  file  circonunine  fiano  torri,o 
luce  hi  , à fitti  eminenti, che  con fuochi , ò con  altri fiegni,  pofisano 
/coprire  chi  vi  paf sofie,  fr  darne  in  breur /patio  di  tempo  stufo 
al  luoco  dfegnato-,  ancorché  totano, onde  l’inimico  .rinforza  do  le 
guardie , è il  perfidio  ,jacefise  rivfctr  vano  il penfitro  di  chi  cer- 
cafise di  occuparla  olirà  che  hauendo  egli  armata  , potefse 
metterla  in  punto, et  nonfiol  difendere  il  luoco, ma  anco  danneg- 
giar chi  lo  vtl  fie  offendere  ; come  auer.ne  alt  armata  Carta - 
Titli  de  a quale,  eftendofi  mfia  per  pigliar  occultamente  Ltli- 

3 lib'1)"  Ca  ^eo  ( benché  i fiuoi  capitani  vfiafisero  ogni pofisibil  diligenza,  per 
L’armata  pafisare  occultamente, facendo  anco  fermar  le  nani, finche fi fa- 

ilari  aginefe  cefise  notte, per  fuggir  tutte  le  occafioni  di  poter  efiservedutt)non- 
uo pigi  io  Li-  dimeno,  perche  s accojlerono  troppo  alle  riuiere  della  Sicilia , & 
itbeo  per  e file  portauovo  le  antenne  troppo  alte  in  tempo,  che  luceua  la  luna _*» 
re  fiata  dfio  j-urono  ficoperti  dalle  guardie,cbc  teneuano  i Romani  per  tutte-* 
*erU'  lema - 
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le  marine , e ol  meto  delle  quali, , efiendo  penetrato  (auifo  à Lir 
libeo,  i Romani  non  /blamente  bebbero  commodttà  4t  preparar? 
fi  alla  dififa  della  lor  terra , ma  andarono  anco  à trouar  cittu* 
farinata  gl’ inimici, con  i quali,  venendo  à battaglia  ,gli  mife- 
*ro  in  f compiglio,  ó faluorono  Uh  beo.  Però,  chi  batterà  à paffar 
per  luocbi , dove  penfi,  poter  efter  veduto  da  gl’ mimici,  fi  allon- 
tani affai  dalle  ri  uiere  , & fi  tiri  in  mare,  & Vi Jliafin 
alla  notte  ( quando  non  vi  fia  foflantiale  impedimento  di  fortttr 
na/j  d’altro)  per  non  efsere  difcoperto  dalla  parte  di  terra . Con  Tucid.lib.S. 
qutjl'arte  Mindaro  capitano  delle  naui  di  Filippo  faluò  l’arma 
ta  polla  in  gran  pericolo , ingannando  Trafitto  capitano  de  gl'-  a 

tAtentfi:  il  quale,  bauendo  intrjbi  mentre ftaua  à Samo-,  cbt->  faiuò  dalle 
Mtndaro  tra  à Scio,  énpenfando , che  non  hautfie  à partirfene  tnjidie  de  gC 
così  predio,  mfe  le  [pie  à Lesbo  , & nella  terra ferma,  cbe  è al-  inimtci . 
t incontro  dt  quell' fola-,  acciòcbe , mojlrando  egli  di  voler/»  par 
tire  prima  , cbe  fi  mouefse,  ne  defsero  auifo  à Trafitto.  Ma-,  , 
baucdone  Mtndaro fu/petto-,dopò  bauer  imbarcata  la  prautfiane, 
cbe  baueua fatto  per  l'armata,  & dato  denari  à i faldati ,&  al: 
l’altra  gente  ,•  fi  leuò  vna  notte  da  Scio,  &,  mettendo/»  in  alla 
mare, per  no  ejs’ere  difcoperto, & per  fchifar  le  infidie  dell'inimi- 
co-, lafc tata  l fola  di  Sejlo  à man fimflra,&,  fatto  vn  gran  cir- 
cuito-, andò  verfo  la  terra  ferma , & prima, cbe  l’inimico fe  nt—> 
auede/fe , entrò faluo  nel  porto  di  Carteria.  Ma  non  fece  cofi  il 
Principe  Doria  l'anno  i^2,&ne  bebbe  il  danno, cbe  diremo  t Nat.  Cont. 
FU  aufato  tl  Dona , pajjattdo  da  Olita , cbe  l'armata  Turche-  . 

fca  era  diufa  , & cbe  nejtaua  vna  parte  à monte  Circetto  , & ^g^^vcc- 
vn  altra  parte  all’ fola  di  Ponga : perche  egli  doueua  anda - 

re  à /occorrer  la  città  di  Napoli, et  era  inferiore  di  forje  à i Tur  danno  mic- 
chi, tutti  t fuoi  capitani  l'efortauano  à pigliare  tl  camino  Ionia-  armata , per 
no  dall  fola  di  Ponza,  tir  allargar//  bene  in  mare,  per  non  effe-  bauer  la  uo- 
re  df coperto  , & po/lo  in  nece/fuà  /incontrar  l'armata  Tur - ^ut0  guidar 
ebefea.  Ma, bauendo  egli  gran  défiderio  di /occorrer  Napoli,& , 
considerando , cbe,  fe  bauefie fatto  il  viaggio , come  era confit 
gliato,  bauer  ebbe  perduto  molto  tempo , non  accettò  il  buon  con-  ^ 
figlio,  ma  volfe  tener  la Jlrada  tra  tl  monte  Circe  Ilo, tip-  li  fola-» 
di  Ponza , &JU  feoperto  dalle  guardie,cbe  teneua  Dragut  capi- 
tano dell’armata  Turcbefca  nell uno,  & nell’altro  luoco:  perti- 
che 
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cbe  i Turchi  fi  mofiero  dal  monte,  & dall' (fola,  & toltolo  in  me* 
fd>,lo  conjlritifero  d combattere  con  fuo  grandijfimo  danno , bé- 
vendo perduto  fette  galee , & non  dato  il  de  fiderato  foccorfo  à 
Caute  e op - jqap0nt  Occorrendo  pafiar  per  i paeji  de  gl  mimici , ne  i quali 
^nauigat*on  fiano  dùbabitate  non  molto  lontane , doue  potefiero Jlar  no* 
ìg creta.  fCafti Pf  'inimià\auuertifca  il  capitano  di  non  permetterebbe  fta 

/aiutato  luoco , ne  galea,  ne  v afelio  alcuno,  che  fi  troui,confar 
•figliarla , come  fi fuol  fare ; acciòcbe  col  romore , che  porta /eco  il 
/aiuto , non  venga  à fcoprirfi à gl' inimici , che  potrebbono  efiere 
in  quei  luocbi : anzi,  per  poter  caminar/ecretamente , accefìifi 
più, che  potrà  alla  terra , procurando  anco  di  pajjarui  di  notte , 
& in  tempo,  che  non  fi  veda  il  lume  della  luna,  fi farà  pojfibile, 
facendo  ammainar  le  vele : & ( ricercandolo  il  bifogno  ) fé  farà 
di  giorno,  facedo  abbatter  C àrbore  della  maeflra  , & andar  le 
galee  l una  dietro  all'altra : con  la  qual  diligenza,  quantunque 
gl’inimici  fofiero  ne  i luocbi  vicini  , non  potranno /coprirlo  fa- 
cilmente . Quelli  auuertimenti  giouaranno  per  condurre  vn 
armata  tanto  cautamente,  & occultamente , che  non  pofia  efser 
veduta . Ma,  perche  accade  fpefse  volte,  cbe  all’armata  è ne- 
xefiar  'io  ingolfar  fi  in  mare , doue  , bencbe  fia  ficura  di  non  efser 
veduta  dalla  parte  di  terra  , corre  nondimeno  rifcbto  di  tfser 
/coperta  da  vafcelli,  cbe  vi  paffino ne  auifino  1 mimico, ilqua 
le  pojfa  poi  impedire  il  progrefio  dell' tmprefa,cbefi  maneggia,et 
tffendo  fuperior  di  forge,  pofia  anco  disfar  l'armata  . quejlo 

. pericolo  degne  di  confi dtrationc,&  molto  familiare  à quelli, cbe 

tanno  officio  principale  nell’ amminifirattone  de  i negotij  naua- 
li,fi potrà  far  j ufficiente , ò almeno  gran  riparo  ; fe,oltra  il  mct 
/■  ^alia°tna  ter  ^ ceme  Ubiamo  detto)la  guardia  al  calzefefi farà  andare 
quanto  fiotti  °£m  mAttina  nellofpuntar  del  fole , & ogni  fera  , quando farà 
* fer  tramontare,  vnhuomo  alla  pennati  quale /copra  la  mari- 

na, quanto  più  lontano  potrà  , vedendo  vafcelli  in  mare , lo 
rifenfca, acciòcbe  fi pofta  rtfoluere,  ò di  figui tarli  fi  di  prender- 
li, perche  non  /coprano  l’armata  à gl  inimici  fi  fi  pujjano  prepa- 
Nat.  Cont.  rar  le  cofe  ntcefsane  per  combattere . Qpejìa  diligenza  gtouo 
tib.i2.  molto  allarmata  dellaLega\tierciucbe,bauedo  ella  me  fio  1 buono 
alla  pena,fcoperfe  tanto  da  lutano  l 'armata  Turche  fa, cbe fpun 
taua  dal  promontorio > chiamato  Capo  Matapan,  cbe  hebbe  tepo 
. d'appa - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SRCONDO.CAE.XIV.  31* 

Jappa+ectbtafi  alla  battaglia ordinar  commodamente  /c_». 
fue Jquadre.Gioua  anco  il  metter  l buomo  alla  pennayper farycb$ 

I vaf celli  dt  qualfiuvglta forte,cbi fifcopriranno,ò  amici,  ò mi- 
mici ,ò  da  guerra  fi  da  mtrcanttayvcngano  all'armata yò  volon- 
tariamente, b per forza,  ò fi pof sano  mandare  à riconofcere  con 
alcuna  galea  per  intender  le  nuotiti  anco  per  trattenergli ,ac- 
dòcbe  non  vadano  à riferire  à gl’ immici  d bauer  trovata  f ar-  t 

mata. Così fecero  Calctdco,&  Alcibiade  capitani  de  i Lacedemo  Tiicid.hb.S. 
ni/, mentre  trattavano  di  leuar  /’ fola  dt  Scio  àgi'  Ateniefi,ufan  ^rattent- 

do  ogni  poffibtle  artificio  per  no  efsere  dfcopcrtt.QueJliJcorren  Jg  * alquanti 
do  con  cinque  navi  per  quei  mari , trattennero  con  il  mezo  deli,  vafccm  ,„cg 
auifo  de  gl  buomint,cbe  tenevano  alla  f enalotti  i uafclli,cbe  tra  trati , acciò- 
uoronoypartuolarrnete  perche  non  auifaftero  di  ciò  gl’ inimici,et  che  non  gli 
gli  condvfjero  fino  à Corico , doue,  tontlufo  il  partito  dtlla  ribel  fcopxijfero  a 
Itone  con  alcuni  buomini  deli ifttjja  fola  , le  fifeoperferofopra 
improuifamcr.lc,  & in  tempoy  cbeynon  potendo  i cittadini  rime - /fifa  $ao  \ 
diarci  , furono  sforzati  à davfi à i Lacedemoni/  . La  guardia^ 
tbe  fi  mette  alla  penna , ferue  olirà  di  ciò  à Jcoprire  t vafcelli 
inimici  da  lontanoy&(corrfpondendo  le forze)a  uqotfìarh  ptù 
facilmente ,&  con  maggior  auantaggioi  acciòcbe  non  rtjlino  di 
die  troni  che  non fi  deue  comportare  in  modo  alcunoye(jendo  rego-  iajyiar  ag'tt 
la  molto  tritayò ' oJJeruata,cbe  ne  i tempi  di  guerrayòterrejirey  tro fortezze » 
v manti  maynon  fi  tafano  indietroyne  à i fianchi  caftelliyò  fortez  ò vafcelli  ini 
ze,b  legni  de  gitnimtciyò  altra  cofa>tbe  pof  sa  porger  ombra, ò ti - mici  in  tem- 
morefò  fofpetto  ale  uno,  ò ritardare  il  corjo  delle  imprefeiet  è co  P°  t&*'rrA 
sì  vmuerfaleyò‘  così  ben  fondato  queflo  precetto , che  peccarebbe  Cf^Qri!\! 
gravemente  centra  la  dtfctplina y & prati  tea  della  militia  qual 
fiuogha  gouemator  d' un  efercitoyche  facefst  altramente : no  po- 
tendo chiamar  fi  mai  ficuro  da  gl'eflremi  pericoli  , quando  alle 
fpallef)  ài  fianchi  bauefsecbi  lopotefse  offendere , ancorché  ba- 
utfse  inimici  poco  potenti . Però  fece  vn  notabile  errore  il  Du-  f^at>  Conr. 
ca  dt  Medinacdt  alle  Gerbe  , non  pigliando  vna  galea-*  y lib.13. 

& vna  galeotta , che  teneva  Dragut  in  quei  luocki  , perciò - Vna  galea 
che  , montatovi  fopra  fermamente  l' a fiuto  corfaro  , fuggì  inimicala— 
dall'  fola  , cb  ' era  già  prefa  , & mando  con  quei  vafcel-  fftatii  ‘u  te‘f 
li  l'auijò  à Coflanttnopoli  della  perdita  deltfola  , dove—,  janno^au— 
fu  fubito  apparecchiata  vn  armala  molto  potente , & man-  fa  (fé. 

data 
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data  alle  Gerbe:  con  la  quale  non  /blamente  fu  dai  Turchi 
ricuperata  t'ifola , ma  fu  quafi affatto  dufarta  , ir  rumata  la 
vincitrice  armata  Spagnola  . Non  refi  arò  di  dire  circa  la  fc - 
i -reterà,  che  i tempt  alcune  volte  porgono  occafione  à i vafiel- 
li  di  paffar  finza  efjer  veduti  dall' immuo,quanlunque  vicino , 
tome  auiene,  quando  compar/e  vna  nebbia  denfijfima  itLa 
mare, co  il  mt  ?o  dilla  quale  t vafctlli  reftano  talmente  coperti , 
& talmente  ingannata  la  vijla  deli’ inimico , che  non  ne pofso * 


no  riceuer  danno,  ne  impedimento  alcuno  : però  fuppta  ferutrfe- 
ne  il  capitano  , abbracciando  i fauori  della  buona  fortu- 
na in  beneficio  della  fua  armata ; & fi  ricordi , che  t occafione  fi 
pr  finta  con  la  chioma  /opra  la fronte,  ir,  Je  non  è firmata, vol- 
tando le /palle,  non  può  effer  prefa  più,  perche  non  ba  capelli  di 
Nat.  Cont.  dietro.Con  il  mezo  duna  folta  nebbia  quattro  groffe  naui  Vene - 
lib.  i».  tiare,  che  andauano  in  Cardia  cariche  di  faldati , ir  di  muri- 
tioni , ir  noti  erano  lontane  da  gf inimici  'Turchi  più , eie  ire.» 
miglia,  pajffòrono  felicemente,  & fi  condufjerofalue  in  quell" ifi 
la.  Poiché  la  fecretezza  è tanto  pretiofa , ir  tanto  necejjarta  al- 
La  feeretez - fa  buona  dtfiiplir.a  maritine  a, che  fi  può  chiamar  il  uebtcolo  del • 
za  è i/vebico  ujftorjef  [a  chiane  della felicità  militare  ; tra  le  principali 

* torte  Vlt~  0JJeruat’°”i->  (bc  douerà  fare  il  capitano,  farà  non  laftiarfi  mai 

la  fècretrz-  intendere, fi  nona  chi  bauerà  à coadiuuar  la  fua  intentione,dtl 
ga  ì la  cbii-  viaggio,  ne  del  giorno,  ne  del  tempo  della  partenza  , he  vorrà 
ite  della  fili  far  per  l'imprefa  difegnata  . Per  tanto  commandar  à alquanti 
tità  militare  giorni  prima,  che  fia  per  partir fi,  che  dal  portolo  dal  luoco  .doue 
ftarà  apparecchiando  l’armata,  non  fia  lafctato  vfiir  vafiello , 
V capitano  p j grande , ò picciolo , che  fia,  ò da  remi,  ò da  vela,  ò da  guerra , 
°fuoiTtfoni  * mtrcant'a'  ò vi  fi  troui  di  pafjaggto  ; acciò, be,  effendofia- 
quando  farà  **  maneggiata  l'imprefa  con  ogni  termine  di  f ter  eletta , Up- 
per partir fi  parecchio,  ch'egli  bauerà fatto,  non  fia  publtcato , ir  non  fi  dia 
del  porto  fac  occafione  all  inimico  , di  (turbare  ifuot  penfieri . Et  ; per  ^eua* 
eia  leuare  i ane f pie  ogni  commodità  di  potergli  nuocere  ; olirà  i bandi , & 
timoni, ò"  Ir  probibitioni  ngorofe , che  douerà  fare  intorno  à quello , faccia^ 
lll'fo  Va~-  rinforzare,  & accrefcere  le  guardie,  dia  ordini  efficaci 

fieri,  acCtò-  Per  Ufecutione  de  ijiioi  tommandamenti , &,  per  affi  curar  fi  ne 
che  non  lo  meglio,  faccia  leuar  le  vele, ir  i timoni  à tutti  i uafielli , cbtLa 
fi coprano  à faranno  in  quel  porto,  aeciòcbe  non  poffano  leuarfene  dt  nafiojtot 
gl  inimici . & au,‘ 
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& auifame gl'inimici.  Di  quefia  cautela//  feruì  Annibale^ , Tir. !iu. deca 
quando  era perfeguitato  da  i Romani  dopò  la  prefa  di  Carta-  4 Tib.  4. 
gtne , da  i quali  cercando  di  faluarfi , fi/gì  con  vtia  naue  ntll’i- 
fola  di  Ce rcma\  doue,hauendo  trouato  molti  va] celli , Ò"  diibi  * 
landò,  che  alcuno  di  ejji,  vfeendo  di  quel  por  to,d effe  auifo  di  lui  Con  qual  ar 
à i Romani , che  erano  à Tapfo , non  bauendo  forze  bafieuolt  à Ann* 

potergh  trattenere , fi  libero  dal  pencolo  con  qui fio  bciltjsimo  uenj0  jIlft 
fi  rat  agema  . Inulto  tutti  i padroni  di  quei  vaj celli  ad  vn  fa-  cf,'una  nnue 
orificio,  chiedendo  infitme  le  vele,  & Mantenne  di  e/fi  fiotto  colo-  i gnaffe  le  ue 
re  di  voler  coprire far  ombra  al  luoco  deputato  al  facrificio.  le, et  l'antcn 
tA ndorono  1 padroni,  doue  erano flati  chiamati , t quali  vofe^j  ne  a 
Annibaie  fornito  il facrficio,che  cenajjerófeco.  Quiut  ; confu  ■ fJf 

mando/ìvna  parte  della  notte  tiel  beuer  largamente , el  rrfio  pe. 

nel  dormire ; Annibale,  vedendo  i comitati J evolti  nel  vino  , & r;c0/0  , 
nel fonno,&,  confederando,  che, per  rimetter  le  vele,  & Manten- 
ne à 1 luocbi  loro, far  ebbe  fiato  ncccffarto,  che  fi  occupa  fero  vna 
gran  parte  del  giorno  feguente , & per  ccnfrquenza , che  no  ba- 
uerebtono  potuto  tfctr  del  porto  tanto  prefio , che  egli  non  fio  ne 
fcJJ'e  allontanato  molto pnma,cbe  t[fi  ne  drfjero  auijo  à t Roma- 
ni-, quando  gli  parue  tempo  opportuno,  fi  leuò  del  porto,  & col  he 
neficto  delle  tenebre fi fatuo.  1 cauallteri  di  San  Giou anni, chia- 
mati boggt  dt  Malta , tengono  il  medefimo  fide, quando  fino  per 
andare  à fare  alcuna  tmprefa  in  Leuantefi  in  Barbar  taf  doue 
fon  chiamati  dall' occafiane, trattenendo  alquanti  giorni  prima, 
che  fi  partano ,&  alquanti  dapoi , che  fi  fon  partiti, tutti  i vafctl 
li  ,ò  grandi,  ò piccioli , ò propri j,  ò firafiitri  , che  fi  iranno  ne  i 
lor  porti,  per  non  effer  dtfìurbali.  Poi  che  l'armata  fi  farà  con-  lostMlrc0  pe 
dotta  con  gl'auucr  amenti  ,&c«ni  buoni  ordini  , che  babbiamo 
detto  al  luoco,doue  bauerà  à sbarcar  la  gtfte,pcr  impiegarla  nel  (j0 j; 
[tmprefa  ds/egnata  , vedafidt farlo fenza  vn  minimo  rumore,  l€  ù,. prefi  fi 
ma  fi  sbarchi  con  quella  maggior  ficretezza,&  filetto, che  fi  po  cretawente , 
tràyaccmbe  nofijàppta  lo  sbarco,ne  che  [armata  fia  in  quelle  fi- 
parti, & acciòcbe  ladiligeza  mefsa  nel  c»durlafecretametc,m  CCKd-  -°  • 
rtmaga  affatto  inutilc:et, perche  fi  poffa  mettere  in  terra  la  gen 
te  più  prefio,  donerà  il  capitano  impiegami  maggior  numero 
di  battelli  dell’ or  dinar  io,come fi  è detto  nel  primo  libro  di  quefia 
ttofira  Optra , dotte  babbiamo  parlato  de  i vafcillh  ebe  b fogna-  4 

Rr  no 
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no  per  ci  afe  un  a imprtf a, H abbiamo  parlato  de  i modi , cbefidc* 
ut  fio  tener  e, per  che  le  imprefe  di  corfoyet  delle furprefefiano  in- 
carnivate con  la  fecrctczZa,cbe fi  conviene 4 qudto  editane  mari 
nerefea.  (guanto  all' officio  de  i fidati, ebe  banro  amane? piar fi 
in  tal'tmprefe  con  la  perfona,diremo  ancora  alcuna  cofa  breve- 
mente più  , perche  l'attuale  operatone  de  i fidati  baefpreffa 
relattone, & /èmbolo  con  è vaf celli  di  battaglia  ( de  i quali  trai  - 
turno  ) che  per  efier  propriamente  materia  nautica , mentre  fi 
, confidtrara  J'epatata dalla.nauigattone  ,(y  dal  governo  d'un  ’ar 
mata , che  è tifine  di  quello  r.oflro  libro . In  dot  modi  adunqu  e 
...  M fi.  tentano  le furprefe dei luocbiyò per intelligengai  ebe  ut/hab 
Le  m e tge  dentro , ò tmprouifamente  Conia  forzai  * Quanto  alle  in.' 

*ypr7/jur  diligenze, ancori  he  i partiti  dalla  parte  di  chi  fi  offtrifcedi  dar 
frtfi  fi  deue  re  vita  porta , ò vn  lacco,  fogliano  parer  molto  chiari,  & metto 
no  efaminar  ficuri,  fi  hanno  tuttavia  ad  e/aminare,  & accettar  maturami 
Ji:igent>/ìi  tc,  & jtmpre  con  alcun  fofpetto  , trattando  fi  quofifemprt  con~j 
inamente,  ptrfone,  che  non  pojjono  offeruar  le  prumejfe,fe  non , rompendo  la 

fede  obligata  à chi  le  honora.  &fi fida  di  effe » onde  poca  certez  • 
za  fi  può  bauer  delle  loroofferte , effendo findate  nella  perfidia , 
& potendofi fofpettare,cbe  fiano per  ingannar  ghfir avieri,  co - 
me  iradtjccrro  i propri/ Principi  ,ò padroni , Però , quanto  più 
facile  farà  la furprtfa , & meno  laborioja  (fi  gt  efferenti firan- 
noJedeh)tàto  più  difficile, & più  pericclofa farà  l'tmprefafe  non 
farà  accompagnata  dalla  lar  /incerila  Pertiche  fi  doneranno 
Circonfan-  ponderar  fattamente  le  qualità  d' bmmtni  tali , ér  cercar  con 
bi'ine/la^di  diligenza,cbi fu  colui,  che  tratterrà  ilnegotio  , perche  fi  condur 
feufuone  del  ca  * cost  brutto/?  coli  pericola/) partitoci  in  qu*kmanitra:co • 
le  intei  ligen  me  a (filari  l’offerta,  cbefa.da  chi  dependa  il  luoccr.  da  chi fi  a go- 
gt , vernato ,&  altre  così  fatte  ctrconjìanze. Circa  le  furpreft  impro 

uife,  ò Ct  fanno  con  le f calate/  con  i petardi.  / n qual  /Svoglia-, 
de  i dot  modi  fi  debbano fare, uedafi, che  vi  fiano  impiegati  efper 
ti  f den ,&  valorofifildatiycbe  intendano  l'ufo  di  fut/ii  ìnfime 
menu,  & vogliano,  & /appiano  far/ officio  loro.  Cerchi/  tnftt - 
Diligiti**  * me /j  pr attica  delle  Brade , ebe  fono  tra  il  luoco,  dove fi  hauerà 
r-  ^ •cSJur  * s^arcar  l»  gente,  e ’l  luoco,  che  fi  tentar à di  occupare , &fi 
re  a "buon 'fi-  Procur>  & fipere,  fé fono  larghe / frette,  fe  vi  pericolo  d’imbo- 
nc  una  fur-  vi  fiano  fiumi  in  mezo}&  effedoui,fe  fi  potr&no  paffare 

prefa.  t à guazzo. 
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à guazzo  , b /opra  ponti  ; ac  ciòcie , bifognando , fi  poffano far 
portare.  Habbiafi parimente  confideratione  alle  fiale-,  che  do- 
neranno feruirt  all’imprtfa , le  quali  è neceffario , che fìano  à 
punto  lunghe , quanto farà  alta  la  muraglia-,  perche  ,fe faran- 
no maggiori  , potranno  i diferfcri  rjpmgerit  col  nego  de  i 
capi , che  auanzaranno  fopra  la  muraglia , & gettarle  à terra 
con  i f alitorii  &fe faranno  più  corte , non  potranno  arriuart-j 
allafommità  della  muraglia , come farebbe  neceffario , & fio-* 
prefa  la  mifura , non  per  l'altezza  delia  muraglia,  ma  coni' a - 
vantaggio  proportionato  al  luoco  , doue fi baueranno  à fermare 
interra.  Siconfideri(oltra  1‘ altezza  della  J alita)  la  profondi- 
tà,^ la  difceft  de  i foffijfe far  anno  con  acqua,  ò fenza  acqua  : 
la  qualità  della  guardia , che  vi  tiene  l’inimico  : la  dfpo/uione 
delle fentinellt:came fiano  diligenti  nell' officio  loro:  quanto  fi  ano 
di  fiati  l’urta  dall'  altra: fé /coprano  tutta  la  muraglia : à qual’ 
bora  della  notte  p affi  no  le  ronde : fe  tardino  molto  ad  incontrar- 
fi  tana  con  l’altra , per  poter  congietturare,fe,  ammazzando- 
li vna  fintinella , vi  /offe  tempo  di  occupar  la  muraglia  prima, 
cbeui  arriuafie  la  roda. Se  la furprefa  fiuorrà  far  coti  petardo , 
vedafi,fela  porta,  alla  qual fi  difigna  di  attaccarlofia  fabrica 
fa  con  gli  sfogatoti , nel  qual  cafo  non  s’ba  à fperar , cbe faccia 
operati om  alcuna  rtlcuantc , perche  il  petardo  .eshalandofi per  i 
sfgatori j la  violenza  della  poluere perde  la forfa  . Quando fi 
attaccar à, fi fermi  bene  la  forchetta  in  terra,  fi  cbe  non  poffo—, 
cadere , & refiar  inutile,  fiora  di  quefìe  operationi farà  nel 
l’aurora  ; acctòcbe  quelli  , cbe' bau er anno  à prender  la  terra-, , 
poffano farlo  à giorno  chiaro  fin  fa  pericolo  alcuno.  Habbiafi  la 
mira  al  buon’ordine,  il  qual  farà,  cbe  la gente fi comparti/  a in 
tre  parti steli  àuanguardia,  nella  battaglia , & nella  retroguar 
dia:  etafeuna  delle  quali  babbia  vn  capo,  cbe  fia  faldato  animo- 
fo,  & prudente, cbe,  fraponendofi alcuna  dtjficultà  nel  negotio  , 
pofia  trouarci  rtfolutione,  & rimedio.  L’auanguardia  fi  haue- 
rà  à di  ui dere  in  quattro  parti:  alle  file  della  prima  fi  dia  la  cu- 
ra delle fiale,  le  quali  fi  ripartifiano fecondo  il  numero,  & la-, 
grandezza  loro : allafeconda  parte  fi  dia  carico  de  gl'ordigni,ò 
tnfirumenti  necejfarij  alla  fabrica  de  i ponti,  fi  ve  ne faranno: 
l' altre  due  parti , ef tendo  meno  affaticate  , doneranno  montar 

Rr  z prima 
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prime  farà  la  muraglia  , come  ricerca  la  ragion  della  guerra, 
Je  ben  non  farà  alcun  faldato  dhonore  dt  quelli , t he  batteranno 
portatala fiala  , che  , quando  l'baucrà  appoggiata  alla  mura- 
glia , non  voglia  efser  il  primo  à montar  ut  j opra , o fia  per  dare 
il  luoco  ad  alcuno  , fe  non  farà  dt  quelli  , che  ,bauer anno  aiutato 
à portar  la  fiala » ò fe  non  farà  il  capitano , ò alcun  fino  officiale  „ 
Il  bottino  è Frtrna^cbe fi  vada  alla  fiatata  ,fi  diano  ordirti  rally  cbc  po/sano 
vietato  pri-  efier<  efiquui fonia flrepito,  &/enza  alcuna  minima  coufofio- 
ma  cbcl/uo  »e:  tra  i quali  fia  qucfiv  particolarmente , che,  guadagnadofi  la 
co fialato  no  muragli  a fio*  ardtfia  fui  dato  alcuno  di  far  bottino ,ò  di fsccbeg  • 
fia  totalmsn  giare,  finche  non fi  babbia ficurezza,cbc  la  terroso  la  fortezza, 
prefi . Q H luoco fialato fion  fi  pofjà  più  dtfindere.Poicbe fi farà  ptefo  la 

Carie  Callaco  mura&ta  j fi  vada  fuétto  verfo  la  porta  più  vicina  al  luòcofia- 
faliton  d‘  ^at0  ton  tf  maglie,  lime , martelli , grimaldelli , & con  altri  in- 
fina fortez-  frumenti  atti  ad  aprir  le  porte , & vi  fi  lauori  con  ognt  dtligtn 
za fiirpnfi.  za  , & foUecttudtne-,  acaòcbe  la  gente  della  retroguardia  , che 
farà  di  fuori,  & quella , che  farà  refiata  in  campagna,  pof sano 
entrar  nella  terra  in /quadrone  per  aiutar  quelli  di  dentro , 
quando  fofero  ributtati;  (3-  1‘ tmprefa  hauefie  alcuna  difficoltà. 
Et  fi  nella  città,ò  nel  luece fi  alato  ,fa  rà  alcuna  cittadella ,o  for- 
tezza, fi  corra  alla  piagza  per  impedire,  che  i et  et  adì  ni  non  vi 
fi  jàluino,&  infitmefi cuilodtfiano  le  porte,  che  vi  fafsero , di 
foccorfo , acaòcbe  non  entri  nella  terra, o fortezza  gente  di  forti 
alcuna  per  darle  foccorfo--  & , occorrendo  , che  la  terra  non  fi* 
intieramente  conquidala , fi  mettano  buone  guardie  alle  boc- 
che delle  fi  rade,  che  efeano  nella  piazza  , ér fi  manfano  con 
forti  , & con  buone  trauerfe,  perche  la  terra , mentre  fi  andar * 
guadagnando,  non  pofta  efitr foccorfa  dalla  fortezza.  Fornita, 
che fia  la  conquifia  della  terra  ,fe  vi  farà  , tr  fi  vorrà  tenere 
alcuna  forte%za,facct  afi,  quanto fi  potrà  , per  bauerla  in  ma- 
no-. dapoi  prima,  che  fi  parta  l'armata, fi  rtjarcifiano  le  mura- 
Nat.  Cont.  glie,  che  ne  hauer  anno  hi fogno,& fi  fortifichino,  quanto  meglio 
lib.  14*  fi  potrà,&  vi fi  metta  vn  buon  pre/t  dio  dt  fidati , & vita  buo- 

il  Pignone  , na  proni fione  di  tutte  le  enft  necefsane  alla  difefa,&  conferva - 
lolonf  rul  tmlC  *^S*'  diltgeza  vfata  dalli  Spagnoli  nella  forttz- 

to  aita  Mae  **  ^ P ignori*  di  Barcana,  la  conftruò  alla  Maeftà  Catolica, 
flà  QatoJica  fiotto  il  cui  dominio  vtuc  tut lauta:  perciò* be fubitvfae  l'bekbero 

prtfa. 
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prefa, la forttficorono,affi curando  i luocbt  debili , & fopplendo  a 
tutti  i fuot  bifognt,et  la fornirono  bajieuolmente  di  vettovaglia, 
di  munitiont , di  foldati  Spagnoli:^  fu  molto  à tempo  , per- 

ebe,  efjendoui  andati  gl'  mimici,  per  darle  foce  or  fu, ò ricuperar - 
la,dopo  molte J'caramuccit, òr  conttfe feguite  tra  loro , & lagen 
te  dell'armata ; che  non  s era  ancora  partita  ; furono  sforzati  à 
lafeìar  l impre/a,ò  la fortezza.  M a,fe'l  Imcofarà  tale, ebe-* 
non fi  voglia ,ò  non  fi  pojja  tenere  fi  metta  àf»cco,fe  ne  leut  l ar 
tigliaria,ò  fe  ne  facciano  t prigtoni,cbe fi potrà,et poi  s’abbru- 
fci,  ò fi  ruint  con  le  mine  di  mmnierajbc,come fortezza , non _» 
pojfa  feruir  pi  ita  gl' mimica  II  troueduor  generai  Soranzo  J^at-  Cont* 
fanno  157»  bautndofurprefo  il  forte  di  V erbagno,cbe  infoila-  ^ '$£anz0 
ua  molto  i vafcelli  V emettavi,  dopò  hauere  ammalati,  & fat-  jrpianà ,/  ror 
ttfchiaui  i Turchi, ebe  v erano  dettolo  f piano, et  rumò  totalmete  te  di  Verba- 
con  le  mtntyacciòcbe  non  tomaffe  nelle  mani  de  i barbari . SC-j  gno  da  Ini 
poi , fopr  agiungendo  gl'intmtci,non  s' bauejfe  tempo  di  fpianar  lrff°- 
la  fortezza  preja,  ne  fi  potefse  levarne  l' artigliarla-,  vfifi  alme-  \a" 

no  partt  colar  mdufina  per  inchiodare,  &feaualcare  3oinzep-  ef}.  ^ - 

par  quella, ebe  vi  fi  trovar  à,ò  particolarmente  quella , che  fa-  do  fi  labbia 
rà  giudicataypoter  effer  più  nociua  all'armata  . bt  perciò  fi  do-  j fc  gualcar  e 
ueranno portar  chiodi , e martelli  à quefio  fine , acctòche,bauen  ò inchioda- 
lo la  gente  ad  imbarcar  fi  con  ficure^a  di  non  poter  efjer  ojfefa  re. 
dall  artigliarla  de  gl' mimici,  l'armata  fi  poffa  accoflar  piu  al- 
la terra,  & facilita  r f imbarco, tlquale  altramente  farà  più  pi 
ricclofo,ò più  dtjfi:  ile, perche  l'armata,efstndo  moleftata  dal - 
( artigliarla,  fari  sformata  ad  aliar garfi da  terra  ,&  non  po- 
trà riceuer  la  gente fenza  danno  cuidente^t forfè  farà  nec  e (fa- 
rlo, chef  ubandomi.  Di  che  babbiamovn  lagrimofo  efempio  nel- 
le galee  del  gran  Duca  di  Tofana , che , efsendo  sforzate  ad  al- 
lontanarfi  da  terra,per  riparar  fi  dall'  artigliarla  della  forte  g- 
ZA  dt  H eie,  da  efse prima  prefa , ò poi  ricuperata  da  i Turchi  » 
no  poterono  riceuere  t lorfoldati,sbarcatiui  prima, che  in  altra 
maniera  non  potevano  Jaluarfi,onde furono  tutti  ammazzati , 
è prefi.  / 1 ebe  non  farebbe  fucceduto , fe  fubtto  prefa  la  for- 
te zza, bau  ef  uro f cavalcata , ò inchiodata  f artigliati a,&  par- 
ticolarmente quella,  ebe  bali  tua  il  porto.  -■  . 

Con 
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Con  quali  confiderationi , & auuerrimenri  doucrà  goucr* 
narfi  il  capitano,  quando  andata  in  corfo,  & , coine_j 
hauerà  à dare  ,&  pigliare  la  caccia . > 

Capitolo  - XV,  - 

Quello,  che  habbtamo  detto  neh' antecedati 
te  capitolo  intorno  alle  partente,  che  han- 
no àfiir  le  armate  nelle  orca  fieni  dtl  cor/o ». 
et  delle  furprefe , aggiugtrtn.o  bora  alcuni 
auoernmenti  ti  rea  il  governo  de  i ttafttln 
da  (orjo,&  particolarmente  arca  fi  modo, 
tbe  hanno  à tenere  nel  dare  , àr  pigliarla 
caccia.  Tra  1 quali  far  a fempre  uno  de  t principati,  c r di  per- 
petua  of «mattone , che , quando  fi  feoprom  in  marr^vofsdh  « 
che  non  fi conofcano , il  capitano  non  babbia  à fidarftne  mai , 
quantunque  babbtano  apparenza  , & diano  fegnt  d’amicttia  , 
& fi  veda, ebe fatto  inferiori  di  numero  : ma  fi  apparecchi , & 
dia  gl' ordini  à i fuoi , come  fi  fife  certo  di  douer  combatte- 
re, mentre  ba tempo  dt  farlo  commodamentc, acetiche, fopraue • 
nendo  la  non preueduta  necejjità\  come  occorre fpefic  ‘volte-,  non 
fia  sferrato  à farlo  con  dtfirdine,  ò*  corfufamente , come  aule - 
ne  à chi  ha  fretta,&  vuol  far  molte  coje  in  poco  tempo-.oltracbe, 
opponendo/!  à buon’ bora  à i pericoli , verrà  ad  afficurar/i dalli 
Brat  agemi,  & dalle  infidie  dell’inimico , il  quale , e fendo  tn-> 
auant aggio  dt  buona  ordinanza,  &,dirò  così,eC un  ammofo  pre - 
fuppofito  di  vittoria,  trottando  vn armata fprouedutafa  potreb 
he  opprimer facilmente.  Palino  tAmmir aglio  del  Rè  dt  Fran - 
eia,  acetiche  vn  armata  di  molte  naui  Ftamingbe  non  bauefte 
tipo  di  prepara» -fi  alla  battaglialo  felice  mite  quefìo Jìratage 
ma.  Fingendo  di  condurre  tn  Francia  la  Regina  di  Scotta,  ri- 
cercò il  capitano  di  vintidoi  vafcelli  Fiaminghi,  che,  fecondo  lo 
Bile  della  profeffum  marittma  , abbaffife  le  vele  inftgno 
d'bonore , & jalutafse  con  l' artigliarla  la  naue  della  Re- 
gina. I F tamingbi, non  bauendofifpetto alcuno  dell’armato^* 
Francefe,  &,  e fendo  tempo  di  pace,  diedero  fède  aW  ambafeia- 
tadi  PoltnOi&feti^a penfare  à preparar/! \ abbaf  crono  le  vele , 

&fpa- 
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&fparorono  l'artigltarta  * All' incontro  Poiino  , conofciuto 
l’auan faggio,  all' improuifa  gl' àffaltò,  ruppe,& fpoghòdì  dodi- 
ci vafiellt , come  batterebbe  fatto  de  gl' altri  diece  ,fe  non fi  (fero 
figgiti.  Se  fi  /copriranno  vafielh,  ài  quali fi  voglia  dar  la-»  Auuertimen 
caccia,  ò che  fi  a ne  cèfi  ario  pigliarla  da  efsi,  habbiafi  confiderà-  t\fcr . *art.  * 
tiene  alla  qualità  loro(ò  fi  atto  inimici,  ò fi  ano  propri/  ) cioè  ,fe  iar  a 
faranno  quelli , o quefit fittili,  veloci,  leggi  eri, & /carichi, ò be- 
rle, ornale  armati  : perciòcbe farebbe  error  gran diffimo  voler  jju  ^ 

dare,  ò pigliar  la  caccia  con  vafielh  graui , & ingombrati  ccn  • 4 j jj,.  fi. 
ira  i fittili , leggieri , & fianchi.  Fecero  efperienza  i Romani  Vana  fatica 
della  differenza,  che  è da  t vafe tilt  grani  a i leggieri, nel  dar  la  de  i Romani 
caccia, poi.be  bebbeto  rotta,& mifsa  in  fuga  l'armata  di  Poli/-  ntl  dar  la 
fenide:  perciòcbe , sforlandofi  di  feguitarlo  con  i lor  legni,  cbtLa  u!lv*i 

erano  affai  più  pigri  di  quelli  di  Pohfjemde,  oltrache  erano  ca-  •'‘f  11  ff  °- 
rubi  di  zieltouaglta  ; poiché  fi  furono  lungamente  affaticati  in-  * 
damo,  conofcendo  finalmente  il difauantaggio,cbe  ct  haueuano , 
rtjlororo  difeguitarli  con  ucrgogna,&  fenza  frutto.Stia  attento 
adunque  il  capitano  in fimile  occafione  à tutti  gfauantaggi,  che 
potrano  aiutare  il progrejft  deè  fuoi /vafielh,  & à i dfauatag- 
gi,cbe  lo  potràno  ritardare. Però  faccia  la  maggior fòrza  di  ve-  , 

le,  che  potranno  comportare , &,  non  bauendo  vento  percorre- 
re à vela , aiutifi  con  i remi,  facendo  con  le  braccia  della  ciur- 
ma, quanto  farà  pof libile,  per  arriuare  l'inimico , ò faluarjt . j^a  caee;a 
Ma  non  fi  metta  in  caccia  prima,  che  la  ciurma  babbia  man-  fi  ha  à connn 
giatoi  acci  urbe  pof  sa  rrfifiere  alla  fatica,  non  douendofi  in  mo-  ciane  prima, 
do  alcuna  e [por  la  digiuna  à coti  gran  trauaglio,  nel  quale,  non  che  la  ciur - 
bauendo  Una /ufficiente,  non  durar  ebbe  lungamente,  & forfeit  mA  labbia 
Correrebbe  rifibto  d' alcun  notabile  accidente  . Leggiamo,  che , Tit”lfu^dc c a 
dtfiderandofimmamente  t Romani  di  hauer  nelle  mani  Anni - 4 
baie  Loro  g rande  fisi mo  inimico ; poiché  vinta  , & rotta  l'armata  j^e  ciurme  di 
fi  A nti\cc>i/arllaq(kaU  fi  era  riparato  A nnihale)inteftro,  ch'egli  giune  de  1R0 
cut  fùngila  con alquante  nani ,■  lo jegaitorono  con  grandtfsimo  mani  furono 
ardore, fihebe , mancandola  lena  alle  ciurme , &,  non  potendo  confa,  eh  fisi 
rtfiflere  alla  fatica , per  effer  digiune , furono  sforzate  le  naui 
Romane,  étle  Rodiàne,  che  gli  danaro  la  caccia,  adabbando--/e 
nar  iimprefa-,  onde  ^/intubale,  che  baueua  vafielh  più  leggie - 
• ri,  leuaitfi  toro'divtfiq, fifiUtò\  Acciòcbe  i legni  rtefeano piti 
' >>  veloci , 
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La  Jliua  fi  veloci,  non  macbi  il  capitano  di  mudar  fati  scoperta  la  maggior 
miglior  afe  a paftc  cf,e  p0trà,dtlla  gete  non  necefsarta  al feruiùo,per-cbe  fa - 

”0“ erta  dive  r*  Ziou*mento »H»jhua,rifiringtndo  il ptfo  verfo  il  centro , & 
coper  g tnjiemt  commandi,cbe  flia  fcrma,quieta,et  venta, et fieda  a baf 
fo^quelia  parte, che  refìarà  di  Jòpra . Tra  le  altre  confidtram - 
Indù  Uri  a ni  principili  babbtafempre  inanzi  à gl’ occhi  un  notabil  penco- 
dellt fcbiauì,  lo,  che  fopr afta  à i nautganù , douejonofcbiaut : tl  quale  è,  ebe  i 
acciòcbe  la  mozgl  (ebe fogliano  efferfempre  tali)ftpe*:do , che  l'acqua,  che 
galea fi a pre  tntra  ne  i vaf etilici' aggraua  grandemente,^-  gli  rende  (ardi 
Mitrar  Va'  mOt0^ua”^°Jvn0  * baffo  nelle  camere , ò parti  più  remote  di 
\ ^Ja  'occulta  efsi,pojionofirarlifecretamentc  con  le  % crine,  acciòcbe  ,nceuen 
mente . do  t acquattano  men  veloci , & occorrfdo,  che  babbi  ano  la  cac- 

cia da  gl'inimici  fiano  prefi  più facilmente ,& per  confequenTa, 
fiano  effi liberatuPnma,  chef  metta  in  caccia  tl  capitano  ,Je  i 
OJfruationi  uafcelli  inimici faranno  inluocbi  vicini  à t puffi  de  i loro  mimi 

circa  t luo  ■ Ct, anticipi  il  ttmpo-&  s allarghi  in  mare , prefuppcnendo  che, 
chi  de  gl  ini 

per  non  efier  cojl retti  à dare  in  terra  , ài-  rejlar  prigioni  ,ftana 
efsi  ancora  per  ritir arft  in  mare  , doue  ; tf tendo  preut nuti , & 
afpettati  in  buona  ordinanza  > fi  può  congietturarc,cbe  no fiano 
per faluarfi facilmente.  L'anno  1598//  Commendator  Maga - 
datoT/d™  *otto  Luocotenente  generale  delle  galee  delia  CbtrJ'a  ( con  il  qua - 
lotto  con  afre  ^ a^’bora  io  nautgaua)bauendo /coperto  à monte  Ut  cello  quat 
galee  prefe  fro  vqfceili  Turchejcki,  motto  vicini  à terra,/  deliberò  di  pren 
quattro  ua-  derli , &,  perche,  ej tendo  quel paefe  de  Qrtjhani , confideraua, 
f elli  turche  che  i Turchi  non  fi  farebbono  arnfebiatt  di / montare  in  terra  , 
fcbt'  ne  bauerebbono  potuto fperar  di  faluarfi  fé  nò  col  mego  del  ma- 

re , prefe  egli  ancora  laflrada  del  mane  con  due  galee , di  tre , 
che  baueua , per  chiuder  loro  tl  pafjo , quando  bauefttro  mojlra - 
to  di  voler  fuggire , & mandola  terga  galea  verjo  il  Ino , ac- 
ciòcbe, Autandofi  i vaf celli  à quella  volta , gli  t fattene jje . Per 
la  qual  cofa  i Turchi,  cmofciuto  il  pericolo  fecero  ogni  poj ubile 
prona  per  allargar  fi  in  mare  con  ine  di  quelli  uajctlli  . Ma  - 
il  Luocotenente , che  baueua  l’auaa  faggio  del foto,  fi ferrò  loro 
adoffo  con  tanta  prefegfa,cbe  ne  guadagnò -dot  facilmente  , & 
mefsofipoi  dietro  al  tergo , che  fuggiua,dopò  vnafaticofa  caccia 
di  fcjf anta  miglia,  finalmente  lo  raggiunje , & prefe  con  quafi 
tuttala  gente  all' fola  di  BenfttteneJl  quarto  xqfieUo,  non  po- 
tendo 
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tendo  afsicurarfi per  la  via  del  mare,fi*nife\à  fuggire, comi-» 
puotc,& finalmente feguitato , & incalzato  ardente  meni  e dal' 
la  galea,  che  cofìeggiaua  il  lito  \fù  sforzato  ad  inueflire  in  ter- 
ra apprrfio à Sperlonga , doue,  efiendo [montata  vna  parte  dei  . . . 

Turchi,  ebe  veruno  [opra  fu  prefo  il  vafcello  con  l'altra  parte  ,< 
ch'era  refiatadentroiò-  quelli, eh’ erano  fuggi  ti  furono- parimele 
prefi  da  gl h uomini  del  paefe:&  così  il  valorofo  Luocotenete  con- 
quidofelicemente  tutti  t quattro  vafcelh,  & libero  molti  fcbia-\ 
ut  Crt/liam  dalli  tirannide  de  t bàrbari.  Allineo  tro9fe  ivafcel 
li  inimici , [arano  vicini  à paefi  amici, doue poff ano  afsicurarfi, 

Jlrhtga  il  capitana  la  fua  armata > quanto  più  à terra  potrà,ac- 
ctò:be,ved?dofi gl' inimici  priuàti  della  comodità  di  falmrfi,pi-  • ' - 

ghno  lafugaverfo  il  mare, et, qua  do  [acceda  così,  forgi/i  di  far-  $nlt0ne..f0  r' 
gli  andar Jottouento, non  fellamente, perche  babbsano  à caminar  conib  atte  con 
meno, ma  ancor  a, per  poterli  inueftire,&  affiliare  con  maggior  dtfauantag- 
uigore,et  auataggio.Però  il  valorofo  Andrea  Doria  l'anno  1 5 1 ? fio  . 
fipendo,  quanto  importa Je  ,- ,ef. sere  all' duuerfirio più [opra,  che  Mamb.  Ro-  . 
fittoucto,hebbe  vna  bella  vittoria  d’ alcuni, cvrfan  vtrfo  la  Pia  j,°p  . 1*. 
mfacon  quefio  flrat  agema,  li  avena  il  Doria  feigalee,&  i cor  j^oria’vèc-- 
firi  baueuarto  vna  galea,  tre  galeotte , & cinque  fùfiv,  &,per-  chio,mctt  ca- 
che conofceua,  che fe  gli  melteua  in  caccia  , con  il  vento profpe-'  do fottouer.to 
ro,  che  baueuano,farebhono fuggiti, finfe  egli  di  fuggire,  riuol-  alquanti  ua 
gendofi  à gran  forza  di  remi  con  Hitti  i fuoi  vafcelli  verfo  l’ifo-  J \elli  turche 
la  diti  Elba.  Itfhe  vedendo  i carfari  credendo  , tbe  egli  v<~  fisime  l refi 
rumente  fuggifie , fi pofero  àfeguitarlo  con  ogni  lor  poterei.  Il 
Doria, giunto  all' fola,  con  vn  largo  giro  mife  i corfarifottouen  fi 
to,&  nuoltofi prefiamente,&  animofamentc  cantra  di  loro,mo-  fitga . 
Jlr'o,cbe  la  fua  non  era  fiata  fuga , ma  induiiriafar  arte  vfata 
per  acquiflar  auantaggiq : onde  i corfari,  tardi  accorgendo fi  del 
loro  errore, fipauentati  dal  grande  ardire,  col  quale  fi  vedetta- 
no  venir  l'inimico  adoffo,  voltarono  le  prore  per  fuggire . Ala-» 
il  Doria , trouandofi foprauento,  gli  feguit  'o , &giunfe,  & dopò 
batterne  ammazzati  molti  ,prefe  la  galea, le  galeotte ,&  due  fu • 
fie.Uifogna  anco  bauer  cofideratiotie  alla  qualità, ò*  alla  dijpo * 
fittone  de  i vafcelli, fi  nel  dare,come  nel  pigliar  la  caccia-.perciò 
Che  intorno,  à quefio  fono  mollo  differenti  i grafi  i da  i piccioli . 

Pianeranno  maggiore  maritaggio  nei  poggiare  j pica  vii  , 

■ . • S / O'  i 
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TDifJerenz  t (y  f leggeri  , che  t grandi  , & grauì . Però , fe  ‘Vorrà  il  ca~ 
r.  e fidi  re  A»  f?  y C^e baM>ta  à j ottener  la  caccia  da  i v afe  tilt  groffi  con_j 
, fir  l piccioli,  mtttendofi le  prore  at vento, fi folltuaranno  piti  fal- 
cacela . mente,cbe  pigliando  il  ueto  in  poppai/  come  all' incontro,')  fi  dia, 

ò fi  pigli  la  caccia  coni  grufi  fi  dover  à cercar fempre  di  farlo  co 
tl  vento  in  poppa,  hi  molto  familiare,  (?  frequente  il  rimedio, 
che  v far  io  i marinari  nette  borqfcbe  pericolo)},  di  alleggerirti 
i vafcelli,  gettando  in  mare  qual fiuoglta  pretiofa  cofa  per  fai- 
var  la  vita  . Il  che fi  donerà  fare  anco  nel  pigliar  la  cacci*-,, 
quando  per  il fout  retto  pefo,  fi  cor  effe  era,  che  i vafcelli fimo  pi  ■ 
gii,  o poco  villi  à quell'officio  , ^ mafjìmc , quando  il  pericolo 
fi  ella  e ac-  Jnrà  matnjcfìo-,  Però  fi  douerà  gettare  in  mare  la  robba  più 
età  occorre»  vite,  & meno  necefsana,  & crefcendo  il bifogno,// andaràgtt 
do, è lecito  li  tardo  quella , che  farà  di  maggior  ingombro,  & pefo  , di  mano 
bar  anco  l-  \}ì  fnano, fin  all' artigliarla ftnza  alcun  rifpttto  . Coti  fecero  i 
iVficofi  Turchi , che  afiedtauano  Orano  l' anno  1563  peraòcbc  , accor- 
Iil>‘ ì 4.  ""  gendofi,  che  cn:  quanta  qua  tt  ro  galee  di  Spagna  erano  venate^ 

, 1 à / occorrer  quella  fortezza, /òbito  leuor  ono  1 afte  dio  5 &• fe  nta 

partirono:  ma,  efsendo Jegutlati  dalle  medefime galee, & vedtn 
dofi  in  gran  pencolo,  & ibi  già  tre  de  i loro  vafcelli  erano  fla- 
ti prefi,  rinfuriando  la fuga,  gettarono  in  mare  lar  tigli  aria-, 
E cieco,  <t“  per  alleggerir// , & fi  J'aluor  ono . Soprettdofi  vafcelli  inimici 
ignorate  chi  tanto fu  per  tori  di forge , che  non fi  potejfero  in  modo  alcuno  fo- 
no» bauen-  flettere, nò»  douerà  il  capitano auenturarfi  ne  entrar  inconte - 
do  forze,  ri-  cm  ej'st  * wa  (ercaràdi  faluarfi,  fuggendo',  e fendo  manife- 

cuja  a fuga  gjfj-J(mo  feguo  cecità,  àf  a’  ignoranza,  anzi  tjprejfò  effetto  dì 

pagzia  di  quelli , che  hanno  carabi  publici , & commandano  d 
gl'  altri, voler  e efpor  la  vtta,&  [ honor  proprio , & di  quelli , che 
fono  fitto  tl  lor  gouerno,  ad  evidenti  , & inevitabili  pericoli 
d'ultime  tfier minio fen/a  propor tio»  diforze:  non  polendo  bua - 
mo  alcuno, ancorché  bauefe  con  notahil  dfauantaggio  vittòria 
del fio  inimico  (facendo  quefio  ) rjser  lodato  di  fortezza  , ne  di 
V butano,  no  prudenza,  anzi  meritando  d'efscr  biafimato  d'mefcufabile  tt- 
faceda  pi  udì  mertta  ; p(r(be  tn  effetto  nel  foro  ijltfso  dell' honor  e -•un'buomo 
p fi  fin'  mn  * Plu  d'buomo,  & non  può  efser  accufato  di  viltà , recufan 
buonn  , non  ^ rif pender  cm  l'arme,  doue  fi'a  mefso  in  netefità  di far  più 

è uile , di  quello,  che  può  fare  vn'buomo  . Vincenzo  Maria  Pridùcs- 

>.  * pituita 
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-filano  d una  gale*  Venctiana , per  vultrfi  atz-uffàrcon  i Tur - Nat.  Cont. 
eòi  con  manifefio  difauant aggio  f tee  vn  miftr abile Jpt  t: acolo  di  lib.a  x. 
fi,  & della j'ua  galea  . Trouandcfi  iammnfo guerriero  all' i fo- 
la di  Pajcù  nell'  Arcipelago  infieme  con  ^Angelo  Sonano  va  loro- 
fi  capitano  d' un  altra  galea  della  medtfiòm  RepubUcjfii%CùH-  t 

tré  con  cinque  galee  l urtbe/fbt , dalle  quali  ; per  ragion  di  na- 
tura , & di  guerra  , dovendo  fuggire  \fptr.io  da  vn  prccipitofo 
■Spirito  di  gloriay  volpi  ef por/i  alla  battaglia, nella  quale(  ancor - 
che  fi  portale  valorof amente,  & ftcefsegran  danno  àgi' mimi- 
ci ) vinto  finalmente  dalla  moltitudine  loro,  fu  sforzalo  à la- 
filarvi  la  vita , & la  galea  con  la  ruina  di  lutti  quelli , cb:  vi 
erano  dentro -,  ma  il  compagno , canofiendo  il  mai  ifiefìo peritolo , ' c 

■in  che  fi  metteua,  fi  hauejse  voluto  combattere  , fi  ritirò  à tem- 
po, & fi fulvo . M a,fe  l' inimico  farà Superiore  difr^e,  & in  ^ ]{Ct{0  Aj 
luocofioueno  s'babbta  commodità  di  fuggir  e, et  d'afiuurare  i ua  (Utìa  voju~ 
fielh,  deggofi  il  minor  male  dilli  dei,  il  qual  farà  rilirarfi.po-  abar.dvr.are 
tendo , & lafitar  alcun  vafiello  in  preda  all'inimico , dalle  cui  vn  v afe  do, 
mani,  mentre  egli  attenderà  à prendere , & Spogliar  e i primi , perfidiarne 
ebe glifi prefentarar.no  inanzi , potrà ficilmZtt fuggire,^  fil-  • 

vare  il  redo.  Così  fece  Pietro  G tufi  mi  ano  Pnor  di  Meffma_,  Àr  a,n  rRn_ 
tanno  lyjo  ejsendo  aj saltato  daVlu'gzalt  con  diecej ette  galee,  . 

per  cièche,  non  ne  hauendo  egli  più, eie  quattro , & non  potendo 
fuggir  la  battaglia , dopò  batter  fatto  l'officio  di  buon  capitano, 
per  non  andar  con  tutte  le  galee  nelle  mani  dell’ tnimiio,*e  abati 
■donò  due,  & mentre  i Turchi  altendeuar.v à ccnquifiarle fi f al- 
vo con  l'altre  due.Con  quefia  occafi-mt  diremo, cb:,quàdo fida  tu  lj  ciccia  de 
(accia  à xj  afidi  inferiori  di  numero , quelli,  che fono  manzi  à i ufi -/li  co- 
gl'altri,  non  s'baimo  à fermare  à t pruni , che  arrivano,  ma  de-  ufi  fi  babbi a 
fieno  Inficiarli  in  poter  dt  quelli  ',  cte  vengono  dietro  àloroì,  a guidare. 

& Seguitar  efsi  la  caccia  dietro  à quelli,  tbt  vanno  mangi  à gl' 

altri,&  con  qurft  'arte fi pigliar  anno  i primi , ò~  gl' ultimi , 

fi  fi  farà  altramente , potrà  efsere  ,>  che  mentre  fi  confumai  à U 

tempo  nel  conquifiare  alcuno  de  i primi  arriuati,fi  Lif  t campo 

àgi' altri  di  fuggire . Et  perche  l’unione  gioia  molto  à tutt<_,  {; uni  ove  de 

leimprefe , veda  il  topo  della  taccia-,  o ladia -ola  piglitcbe  ifioi  iU(tj'eeul  „ej 

vaj celli  filano,  quanto  più. farà  pc fidile,  vimi , & vieni  l’uno  fa  caccia  s io 

etU  qltroi  & che,  mentre  (aminar anno , non.  s allontanino  molto  u a.  afide.  " . 
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! " : /patio  di  mare  l'uno  dall'altro -,  a ut  òche  quelli,  che faranno  me- 

no alti  alla  caccia , ejfendo  diutfi  da  gl’ altri  per  lunga  dilìanza 
■ di  camino , & aff aitati  da  gl’ inimici  Jion  vadano  nelle  mani  lo - 
re, ver  no  poter  t/fere  aiutati  da  gl’ amici, come  avene  à tre  nani 
Tit.I'u.deca  Cartagine/,  le  quali , effóndo  venute  con  dtecefette  quinquert • 
3.1ib.i.  mi  per  corfeggiare,et  in/eftar  le  riuiere  di  Italia, per  tffcrfiirep 
v po  difeo  fiate  dall’ altre  nel  Faro  di  M/sma , furono  prffe  , & 
condotte  à M efttna  da  dodici  naui  di  ì Iterane  improutfatnen- 
tt , et  finga  poter  tfser  punto  foccorfe  da  li' altre.  I t l'anno  1579 
. ejfendo  paffuti  vintninque  legni  Turchefcbi  tra  galeotte, Ò“, fu- 
Nac.  Cent.  Jit  fa  Algteri  nel  mar  Tirreno  , per fa c ebeggiare  t vafeellidei 
lib-i?.  mercanti  CriJUani , vna  galeotta, che, per  de  fide  no  di  preda-*, 

s era  allontanata  più  dell’ altre,  fu  prefa  da  Fabritio  Colonna-* 
Ammiraglio  della  Cbiefa prima,  che potefseefstr  aiutata , nt-* 
difefa  dall' altre.  Et  .perche ft  trouano  alcune  velie  capitani  fan 
io  arditile, con  fidando/i  nel  proprio  valore , ò nella  forga  dila 
ciurma,ò  nella  velocità  de  i vaf celli , s allontanano  dalie  galee 
• della  lor  confer ua,  Ò"ì fprezgando  troppo  f inimico , per febemo 

lio  leni  atto  A /fingono  fin  su  lo /perone,  del  vafctllo,ò,fe  hanno  la  t accia , 

ne  ne  i peri-  Per  vatt/*  ofìentatione  di  brauura , non  fi  curano  di  Jìar  vmti 
co  ’i  ì ripren  con  gl' altri , onde  auicne  alcuna  volta  , che  fono  ridotti  da  gi’h 
fittile.  nimtct  à termini  dt  tanta  necefsità , ér  difperatione,  ebe^t  per- 

dono lavila , combattendo  con  granàiftimo  df asiani  aggio , ò. 
fono  miferamnnte  prefi  manzi  à gl’ oc  chi,  & con  moli a cntfu fra- 
ne, & dff piacer  de  i compagni , che  non pojfono  dar  loro  vn  mi- 
la riputatio  ntmo  aiuto . frfutfli fono  errori  degni  di  riprenfione  , & dt  ri- 
nei  molto  medio,  & da  t capi fupremì  non  dtueno  tfser  tulcr ali,  non  meno 
jtvna  a ne  fa  rjputatione  tanto  Jiimata  nelle  guerre , che  per  i danni , 
**  ’ che  ne  pofsono  Jeguire.Et  fi  deue  batter  f occhio  particolarmente 

à i giovani,  i quali,  tra/portali  dalla  leggiere gga  giouenilt,  & 
dall’età  imperfètta , non  confrderano  i pericoli, &,  non  baatn - 
PI utar. nella  dobaflenole  efperienfa  delle, eof e, figgono  il  con/ìglio  degl’buo- 
vica  di  Ni-  mini  efperti.Scriue  Plutarco,cbe  ti  traili  de  nobilfsimo  giouant 
Clf:  Siracufano,  pafsandoconla  fuanaue  inangi  à gf altri , & 

Etto  tririo-  Prouocun^°  infole  ntemente  gltAteniefi , vna  lor  naue  mefsafr 
ne  per  la fua  àfegui  tarlo,  mentre  egli  fuggiua , per  tornare  à i fuoi  ilo 
temerità . . fece  prigione  inansi  à gl’ occhi  di  Etilica  fuo  zio  materno , & 
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di  tutta  l'armata  Siracufina-,  . Alche*, tt  nipote  del  già  ce- 
leberrimo Barbaroffa , dr  capitano  d una  galea , mentre  l'ar- 
mata Turcbefcd  era  cacciata  dalla  Cnjhana  fitto  Af  fidante,  Bart.Dioni. 
fanno  1572  prejumcr.do  troppo  di  fe  fteffi , & , ajftcuran - jj  R0fco°^ 
do/i forfè  vacamele  nella  ciurmai  nella  bontà  del fuo  uafcello,  Ethernet  ftt 
fiat' a nell  atto  tjlcfio  della  caccia  moltolontano  dall' altre  galee , ammazzato 
quafi  non fi  curando  del  pencolo  : di  che  auedutoft  il  Al  arche - fi  ta  fitta  im - 
fedi  San:  atroce  , prefio  il  tempo  , gli  fi  ferrò  cantra  co/t->  pertinente  ^ 
tanta  prfiezza  , & con  tanto  impeto , eòe  f infilile  guerriero  ^rfUU!‘a,S1f 
non  bebbe  con- medita  di  fuggire  : pertiche  , mefitofi  in  di - 4.  ccr  \ 

. JeJa  , fece  gran  re/ijtenza  ,/wche,dofo  vna  Jangumoja  conte  (ptfcAt 
fa,  fu  ammazzato  da  vn  J'uo  f chiavo  , & la  galea  fu  prefa-» 
con  grandifuma  ignominia  dell'armata  ‘turebefeba  , che  fù 
firefente  à queflo  J penacelo , ér,  per  non  venire  à peggior  ter- 
mine, la  l afe  io  m preda  ài Juoi  inimici , Se  l'armata  bauerà  j d notte,  e'ì 
gagliarda  caccia  , ffìengala  virilmente  il  capitano , & vfi  jMnt0  deipat 
ogn indujirta  per  ridurla  alla  notte  con  fiperanga  di  poterfi  figliarla fio- 
faluarpiù  facilmente  con  il  mtzo  delle  tenebre  : il  che  gli  riu-  no  buoni  ri- 
ficirà  anco  meglio  ,/e  nel  tempo  vicino  al  crepufcolo  procurare  medi/  àquel 
d'impedir  la  vifia  all' inimico  di  maniera  , che  non  pofia  co-  ^,(^e  fu&&° 
noficer , doue  vadano  i vaj celli , che  egli  perfeguitarà  : però  n0‘ 
farà  /parare  tutta  l’artigtiaria  , i mofe  betti  , & gl' archibugi 
dell'armata  per  nafeonderfi  col  beneficio  del  fumo  tanto , che 
fopragi ungendo  la  notte , babbta  commodità  di  mutar  camino  ... 
finza  effe  r veduto  . Et , perche  l'inimico  rejh  più  ingannato  , 
potrà  lafciarnel  luvco , doue  farà  fiopt  agiunto  dalla  noi  tettanti  ' ' 

lumi  in  mare , quanti  faranno  i fanali  della  fua  armata—, . 
gufilo  fa  potrà  fare  con  dot  barili  voti  legati  infieme  , ò 
con  vii  quartiero  dt  tauole  , fipra  le  quali  ( come  anco  fopra 
i barili  y/ia  piantato  vnampione  accefi  fopra  vn  baila  , il 
qual  rapprefinti  il  lume  d'vn  finale-,  . Dopò  quefto  il  ca- 
pitano ordinar à , che  fi  muti  camino  . In  tanto  l’inimico,  in - 
drizzandoti  viaggio  ver  fi  i lumi , dà  lui  creduti finali,  lafcia - 
rà  capo  all' armata  dt  fottrarfi  alla  caccia,&di  ridurfi  in  fteu- 
ro.Lon  queflo Jlratagema  VluZfialì  l’anno  1 572  nel  principia 
efAgoflodopb  efjert  fato  molte  bore  i frate  dell’armata  Crijiia 
na,mofiràdo  dì  uolcr  cobatterefienebe  nò  baue/je  animo  d' efpurfi 
< all'ar- 
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Nat.  Cont.  all'arbitrio  delia fortuna  ,fapendo , quanto  contraria  ff e fiata 
^WuzzaV  l'anno  anttcec^ente  *11*  caf*  Otomana  sfatta  /caricar  vtrfo  la 
faluo  far  fera  tutt*  l' artigliarla  Jenga  palla  , ptr  coprir/i  col  fumo , 
mata  ccl  fu-  à"  fuggire,  fi  tolfe  di  vifia  à t Cnflism  , & mutò  camino , la - 
mo  del  darti  fiati  primi  acce  fi  molti  lumi  in  alquate j 'regale, acetiche, bau?- 
giiaria.  do  vi/a  di  fanali,  togiiefjero  il  fofpetto  , che  gltnimu  i pottfuro 
bauer  della  fua  fuga:  ptr  ilcbe  i Criftiani,non /spendo, doue  egli 
fofsc  andato, ne, come  poterlo  trouare , lafaorono  di  ftgui tarlale 
per  diligeva, eh:  vfaffero,ne poterono  bauer  nuoua,fe  no  tre gior 
ni  dapoi . 5/  fono  anco  faina}  e le  galee  in  occafione  di  caccia  nei 
porti , ancorché  fi  a no fati  cbiufi  con  le  catene , pafiandovi  ài fo- 
pra,rompenàole  con  la  forza,&  con  impeto  d un  vebemctfumo 
colpo , come  fece  frane ‘fio  Trono fopracomito  duna  galea  Ve- 
Nat.  Cont.  tietiana  l' anno  l il  quale,  andando  à Dulcigno , per  auifar 

21  r ' yuct  Cìtta<iinidclU  venuta  dell' armata  Tur  chef  a ,fù  /coperto 
Trono  rota - dalle  galee  del famofo  torfaro  Caracofa  nel  golfo  di  Cataro,  & 
pendo le  ca-  feguitato  ofiinatamente fina  Ragugia  , il  cui  porto  vedendo  il 
tene  del  por  Trono  e fter  ferrato  da  vna  catena, & trouàdofì  qua/i  nelle  mu- 
to di  Raguji  ni  dell’inimico  , con  la  maggior  fori»,  che  puote  far  con  i remi, 
fifaluò . 

vrtò,  & ruppe  la  catena ,Ò‘fi  liberò  dal  pericolo . Ma  ; fi  oc- 
correrà, che  in  alcuno  de  i modi,  che  babbiamo  detto,  non  fi pof- 
l,  fanofialuare i vafielU foggttiuì , ve  refifter  con  l' arme  à i per- 

potendo  còm  fteutori,  & fi  trouaranno  vicini  à terra  amicaci  capitano,  più 
ba  ttere , ne  tofio,  che  perder fe,&  le  genti, et  i uaf celli, donerà  elegger  il  mi- 
faluarfi fpin  nor  danno  , come  deuefare  ognbuomo  prudente  ne  icafi  ambi- 
gendo  la  ga  gUjf ,/  qual  farà  aban  donar  la  cofa  più  vile  per  corfcruarlo-* 
/ca  in  terra,  ^ pretiofa:  però  /fingerà  i vaf celli  à terra  co  il  maggior  auan 
non  ne  faggio  di  tempo,et  di  forga,cbe  potrà, doue,  faluando  la  più pre- 

1 tiofa  merce  di  ejfi , che  è la  gente , non  potrà  efser  accufato  di  uil 
tà,ne  di  mancamento  alcuno , fi  come,  perfeuerando  nell’ inevi- 
tabile perìcolo  di  perder  gl’huomini , & l’armata,  meritarà 
gran  biafimo,  & tanto  più  donerà  farlo,  quanto  con  vn  poco  di 
tempo  potrà  forfè  leuar  di  pericolo  molte  cofe  delle  migliori , & 
delle  più  care , tra  le  quali  principaliftima  farà  lo  flendardo 
del  Principe,  alla  conferuaticne,  & bovor  del  quale  /t  ricordi  il 
capitano  efsere  obligato  d’bauer  partciolar  rifguardo  . Et 
acciòcbe  i perfecutori  no  pofiano  trionfare,  ne  goder  de  i vafcelli 
• \ V.  * atterrati. 
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afferrati,  ne fentirne  alcuna  minima  utilità  , faccia  attaccar 
fuoco /ubilo  nella  munttion  loro, in  modo,  che  fi  rifoluano  in  ce- 
nere con  tutto  quello , che  fi  trouarà  in  efi . fìtte  Ho  partito  pre 
fe  i Ammiraglio  di  Danimarca  l’anno  1567  effendofi  incon-  ! 
trato  con  quattro  fole  naui,  ebe  baueua,  in  •uri armata  di  tren • 
tafti,  mandata  dal  Rè  dt  Succia  nel  mar  di  Lubeca  per  abbru-  ‘ 
fciar,àr  faccheggiar  le  riuiere  della  Dammare  affare  ogn’al 
Irò  maggior  danno : perctòcbe , non  bauendo forze  atte  à far  lo- 
ro refi) lenza,  ncjapendo,  come  poter  fuggir  l'euidentifsima  rui 
ua  fua  , diede  in  terra , &,  sbarcate  tutte  le  genti , abbrvfctò  i 
fuoi  legni . Hono  fiati  alcuni,  ebe  1 vedendo fi , non  poter  fuggir 
dalle  mani  de  gi tramici,  ne  bauer  alcun  fondamento  di  pcffibtl J 
falò  e zza , ne  per  mare,  neper  terra, fi fono  rifiuti  di  combat- 
ter difperatamcnte  fin  alla  morte  con  r.otabtl  danno  dell'tflcfso 
inimico , non  bauendo  altro fine,  che  di  vendicarfi  deli  ingiurie 
nceuute . Alcuni  altri,  dopò  ejfer  venuto  il  lor  vafcello  netterà 
mani  dell'inimico , acciòcbeegli  non  potejje  vantar  fi  della  vit- 
toria, attaccandoti fuoco  nella  mumtionc  della'poluere , hanno 
voluto  pertinacemente  abbrufetar  fe  fleffi , acciòcbe  ne  rejlafse 
arfo  egli  ancora . Di  che fi  ha  vn  compajfioneuole  tfempio  nel- 
la difi rut Itone  della  galea  dt  Benedetto  Saranno  il  giorno  della 
battaglia  nauale de  i Curzolari . Lf tendo  morto  combattendo 
il  coraggiofo  Saranno  , la  fua  galea  era  già  fiata  occupa- 
ta da  i T urebi , quando  lo  fcriuano  di  efsa  , trafitto  non-* 
meno  dada  perdita,  che  baueua  fatto  delfuo  capitano , che  dall ’ 
infelice  fuctefso  della  fua  galea,  non  potendo  refi  fiere  al  dolore , 
ne /apportare , che  quei  perfidi  barbari  and  sfiero  altieri  di  coti 
pretiofo  acquifio,  con  animo  betono  , ma  non  degno  d imitato- 
ne, mife  il  fuoco  nella  munitione  della  poluere  , dal  qual  (infe- 
licefcriuano  prima , & poi  i compagni  auanzati  dati' bombii 
tafo,ò"  tutti  i Turchi  entrati fartofamente  nella  galea, & che-* 
doueuano entrami  tuttauia,reftorom ■*  mtferabilméte  confumati 
in  breutfsimo /patio  di  tempo  con  l'fieffa  galea  nel  mezn  dell' ac- 
que . La  qual  rifolulione -,  fe  ben  da  vn  canto  pare,  ebe  debba-* 
inuitar  glbuomini  valorcfi à cercar  di  morire, quando  ne  bab - 
bi  a à [acceder  (ultimo  efierminio  de  gl’inimici  loto,  come  fece-* 
lo  fcriuano,  più  toflo,cbefopportar  la  catena, & la feruitùjian- 
hm.'  ui  dimeno^ 
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dimeno’,  perche  è attione  dbuomo  difperato , & molto  aliena.., 
dalla  dij ciplina  Crifìiana,efporf  alla  morte  manifeffa  in  que- 
lla maniera , che  fi  può  dir  più  toflo  volontaria , & per  confi - 
quenfa , vietata , non fol  dalla  legge  di  Dio  ( dicendo fant'  A go- 
Jflino , che  niuno  deue  ammazzar  je  Hefjo  ) ma  anco  dalla  ci- 
uile,  la  qual  non  vuole,  che  l'buomofia  padrone  del  proprio  cor 

poi  diciamo , non  efser  lecito  al  faldato  Cri  filano  irritar  la  di- 
urna giujlitia  co  quejìo  ecceffoyic poter  acqui fìar  nome  d'buomo 
fòrte  colui , che  lo  facefse  : fi  come  da  gl' ifiefsi  idolatri  non  fono 
flati  reputati  forti  quelli , che  hanno  ammazzato  fe  medefimì , 
& ài  tepinofbrifono  puniti  nella  fama  quelli, che  lo  fanno, tffen 
do  appefi  al  patibolo  della  giufiitia  terrena, come  buomitii  degni 
dell'ultimo fupplicio.  Si  può  ben  cariar  dall' accidente  della  galea 
Sor  anta  quefio  vtile  auuertimento,cbe , quando  fi  prende  vn 
v afelio,  fi  deue  fubito  metter  buona  guardia  alla  munii  ione ^ 
della  polvere  di  efio-,  acciòcbe,trafcurandofi,  non  fucceda  quello , 
che  è f acceduto  à i Turchi . Perche  i ladri  di  mare,ò  carfari,  fo- 
no ajiutifiimi , & con Jlratagemi , & ìmbofeate  non  conofiiute 
da  tutti,  fogliono  allettar  gthuomini  incauti  alla  caccia,per  ti- 
rargli poi  «file  infidie,  & opprimergli , è neczffario  aprir  ben 
gtoccbi,&  camìnar  per  mare  confidcratamente.  Pafsano  i cor- 
fari fpefso per  luocbi , doue prefuppongono  d'hauere  à trouar  va 
f celli , mofirando  vna  parte Solamente  de  i loro  legni , ò fingen- 
do, che fi  ano  da  vela , fe  ben  fono  da  remi , per  tirar  nella  rete 
quelli  » che  andaffiro  à trovargli : il  ebe  pojfono  far  con  la  vela 
del  trinchetto,  mettendoci  fopra  vn  altro  trinchetto  quadro  à 
guifa  di  vela  da  gabbia,ò  con  far  vela  con  il  marabuto,ò  con  la 
mezana,  perche,  non  fi  vedendole  non  vele  picciole , non fi  pi - 
gli fofpctto , che  fiano  va  felli  di  corfari , ma  fi  creda , che fiano 
Carauarte  di  barche,  ò di  picciole faettie . Alcune  volte , quando 
Jì  cono  fono  bauere  auan faggio  di  vafcelli,acciòcbe  quelli , ebe 
fòfstro  inferiori  di  forze  ,f aprendogli  da  lontano , non  fungano. 
Sogliono  difar  borar  quelle  galee,  che  ricerca  l'oc  cafone , accop- 
piandole, vn  arborata,  & vna  fenz  arbore  in  modo , che  duz-j 
facciano  moflra  et  una  ; onde  , non  vedendofi  più  che  la-m 
metà  de  » legni  , saff  curino  i capitani  incauti  d'affrontar 
li,  & trouandofi  ingannati  dall'  tmprov  fio , & non  affetta- 
.>  torad- 
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Ut  raddoppiamento  de  i vafcelìì  inimici , perdano  l'animo , 

Ò1  la  liberta  . So»»  alcuni  , rAe  fi  nafcandono fiotto  vn  prò «* 
monterio , « /yWa,  ò_/«w , ò <*//re  /«oro / ìli  tarlo  disbabitato , <b* 
nun  guardato  , tir  mandano  acutamente  alquanti  de  t più 
veloci  , <*>*  meglio  armati  vaficelli,cbe  babbi ano, per  i mari  tir- 
conutcwt,acctòcbt,trouandoci  vaf celli,  fingano  d baderne  pau- 
ra, & fi  mettano  à fuggir  e,  & fie  faranno  fegaitati  ( come  fiuto, 
cedefiempre  ) vadano  artifictofiamente  tirandoli  al  luoco,  dotte 
fia  itafcofia  l’ armatala  quale fi'toprcndo fi firefica-,  ben  ordinata, 
ér  quqft  certa  della  preda  contea  buomini fianchi  per  la  fatica 
della  caccia,  & confiufi  dall  improuifo  accidente,  fia  per  conqui - 
filarla  con  poca  fiattea . Con  quello fottìi  fumo  artificio fòquafi  ‘ 

fatto  prigione  Fabruto  Colonna  -A  mmtr  aglio  delle  galee  della  ^3t-  <^ont‘ 
Cèiefia  da  t medefimi  carfari , à i quali  -,  come babbtamo  detto  9*  r 
poco  prima-,  egli  baueua  tolto  vna galeotta  . Quefii , nafeofiifi  /0„Ztonl’ 
dentro  ad  vn  fieno  di  mare,  per  vendicar  fi  del  danno  nceuuto  , aH,f0  d'un'a 
mandarono  alquanti  vaf celli  verfo  di  lui  , per  inuitarloà  nuo-  micofiìfialud 
ita  cacciai  ilquale,effiendofi  mefiò  à fieguitarli,  era  da  effi  tirato  dalli  /irata- 
è poco àpoco  nelle  mfidie , & fi'euza  dubbio  vi  farebbe  fiato  so-  Semi  de  1 cor 
dòtto , fie  non  fifist  fiato  autieri  ito  dell  'imminente  pericolo  , del  far*' 
quale  volendo  egli  certificar  fi , procurò  dijaper  Halli  fichi dui , 
che  baueua  prefi  con  la  galeotta  itero  numero  de  t uaj celli  Tur 
cbeficbv.ma,mn  valendo  gli fiebiaui  dir  la  verità, gli  fece  batter 
tanniche,  vinti  dal  dolor  delle  battiture,  conjèfiòt  ouo finalmen- 
te i vaficclli  erano  vtnticinque,ér eòe  tTurcbi  haueuano  man- 
dati fuori  que i pocbt  per  tirarlo  ne  gl' aguati  : per  il  che  Fabri- 
tio loffio Timprefia^.  -, 


Come  fi poffa  attediare  vn  luoco,  ò vn’armata  mantima, 
&,•  cflendo  attediato,  ò l'vno,  ò l’altra  j come  fi  polla* 
no  foccorrere . ’ Capitolo  XVI. 

R £ ie  principali , érpiù  confiderabilì  qualità, 
che  deut  bau  ere  vn  combatter  defittati  nelle. 
guerre  , ò terrefiri,  ò m anime , è fiata  fiempre 
molto  filmata  da  i prudenti,  ér  buoni  capitani, 

w „ _ fb  eglifiappia  collocar  bene  l' a ficàio fiotto  una  far 

'tezTa,  ò contra  vn  armata  nauale,ét  all'incontro  offendo  affé- 

Tt  diala 
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dtata,bqurfla,  ò quella  cbefappia  dare  all' una,&  all'altra  op- 
por  : uno foccorfo:  vedtndofi  per  e/perienza , cbe  va  a fortezza,* 
vn  porto  mantenuto ,&  ben  dififo,puo  prolungar  la  guerra,  & 
accora  cffer  caufa  della  ruma,  & della  dtfiruttiene  d uri  tfcrti- 
to,ò  d un'armata  inimica,  fi come,, ctcquitiandofi,  molto  fpefio fi 
apre  la  firada  ad  vna  gloriofa,&  ficura  vittoria.  I luocbi  (ì  gua 
dagrano  per  a fallo. ò per  afiedio:  quefio  è più  ficuro,&  meno  pe 
ricolofoffi  come  è più  lungo, & più  difpendiojo: quello  è più  incer 
10,0-  più  dannofo per  l bombile /froge  de  gCbuomin i,cbe  ne  fe- 
Vaffedio  è in  gue.  lì  or  a, lattando  taf  alto,  par lartmo  dell affedto, come  vfa- 
vfo  boggi  io  à tempi  nofiri  più  ,che  C affatto . Dette  metter  tutto  lo fiudio 
ptu,cbe  t jf-  p afte  diante  per firinger  l'aj. tediato,  & porlo  in  fomma  neceffità 
Jalt0’  di  quelle  cofe,  cbe, mancando  in  vna  fortezza,  o in  vn armala, 

conducono  gl  buom\m  ad  accettar  le  leggi  da  glint  mici.  Dall  al 
tro  canto  il  cufiode d una  forltgZa  ò a' un  armata, vedencùfi cir 
caudato  dall  mimico  fieue far  l officio fiuo  con fomma fede, di  fen- 
dendola valarpfamente,‘ vigilando, & vfitando  t luocbi fif petti 
JpeJio,&  in  ptrfona,per  confcruarla,Q * refiitairkt,eome  1 ha  ri « 
ce  unta  , & deue  procurare  , & follccitare  il foccorfo  ,vfando 
ogni  termine,  Ò“  ogn  indufiria  per  mantenerfi^aa  tìnte  l'au uer - 
fario  fa:io,&  fiato  da  i patimenti ,ò  dall  infermità  del fuo  efer « 

S /'  o fi  dalle  Jpefe,ò  da  altri fimftri  incontri  ,fia  cofir etto à leuar 

)cuò  daltaf  Ì'aftedio,& molte  volte  con  danno,&  con  vergognacene  fece^, 
ficàio  di  Vien  Solimano  l anno  1 5 2 9 à Vienna  : & l’armata  Ture  he fc  a urea 
na  con  dan-  cinquanta  anni  fono  à Malta.  L uftcdiare,ò  metter  l afjedto  ad 
no,&  uergo  %mafirtezza,ò  ad  vn  armata, è cinger  luna,  ò l'altra  con  eftr- 
gna.  cjl0'Q  terr.fir(,'o  rituale, & Hrtngcr  quelli,  che  vi  fono  dentrc,ò 

Nat.  Cont.  ^ mare  talmente, cbe  dalla  parte  di  fuori  non  poffano  riccuer 
L ’ armata  vettouaglta,  pducrc,munÌtioni,arme,auifi,ambafciate,nc  corno 
turebefea  fi  do  alcuno  H intelligenze./ he  hauefsero  di  fuori  , re  quaffiuogha 
leuò  dall  af-  fitro  aiuto, rie  poffare  bauer  acquarne  f ufo  Ubet  0 dell  aria,  nes 
fidio  di  Mal  pur  (fi fifig  pofs tbiU)co;tù<rfà re  infieme,nc  parlarfi-,  acctòcBf, 
ta  tondino,  ^mi  dalia  fi  me,  da  i dsfigi,&  dalla  difper attore , fiano  sfor- 
V V^d°&nb'Xatt  “déprtr  le  porte, darfi  à gl  afsedtanti,b,mifirabilmen- 
cofofia.  *'  morendo, lafciar  nelle  lor  mani  egri  cofa  . Ma  prima,  cbe  fi 

Kuuertimen  'Venga  allatto  di  quefia  così  gran  vtolenga,  bifogna  confiderà- 
ti  circa  t'af-  re,/e’l  luo;o , ò l'armata,  cbe  fi  vuol  ajjedtar  per  mare,  può effep 
ficàio,  . s\  foccorfai 
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foccorfa\&,  potendo -,  fe  da  vna-ò  da  molte  partii-,  fi  l inimico 
la  può /occorrere  con  armata,cb’egh  babbta  in  mare:percbi’,ha- 
vendala ,&  efstndo  potente ; per  poterjele  opporre \farà  necefsa • 
rio  bauerla  altrotanto  grande. ò maggiorente  quando  vn  Inoro 
pojfa  efser  foccorfo  da  molte  parti , l'armata  fi bautrà  à diuide- 
re  in  tante fquadre,quanti faranno  i lacchi fofpetti,affignato  ad 
ognuna  di  effe  il  luoco'.,  chef  donerà  cuftodtre , aìciucbe  da  quel- 
la parte  non  entri  aleuti  foccorfo  à pl’ajjediatt.  Ma,fe  l'armata 
non  farà  tanto  numerofa,cbe ft  pojfa  ripartire  in /quadre,  fi  de- 
ve far  elettione  d'un  luoco,  dal  qual  con  tutta  tarmata  "unita fi 
pojfa  commodamente  impedire  il  foccorfo-,  per  ilebe  fi  batteranno 
à tener  guardie  in  tutti  t luocbije  quali, /coprendo  vafcelli , che 
•vadano  per  J occorrer  gl' àf)ediati,ne  diano  J ubilo  auifi , acciòche  Tic. Ifu. deca 
l'armata  fi  pojfa  muouere  à tempo, per  impedirlo.  Mentre  Bo-  3.  Iib.y. 
milcare  gouernaua  f armata  de  i Cartaginefi,M  anello  capita-  M arcello,co 
no  de  i Romani, trouadofi in  Siracufa,  fu  autfato,cbe  Bomilcare  meimpedifse 
tu  cZtotrenta  galee, & co fi  fata  navi  onerarie  andaua  in  quel-  * 

le  parti  per /occorrer  gl’ amici  de  i Cartaginefi,&  gtijlejfi  Car-  ‘fa 

tagine//,cbe  erano  in  Sicilia.  Per  la  qual  nuoua,  vedendo  Mar  re  à j Sicilia 
cello  tutta  .tifila  commojfa,&,trouandofi  in  "una  città  inimica,  ni  amici  de 
per  il  dubbio,  ebe  bebbedt  ej'ser  mole  flato  per  mare,  & per  ter-  i Cartagine 
ra  in  vn  medefimo  tempo  ( benché  non  bauefse  tante  naui.quan  fi  • 
te  intendeva  effer  quelle  dell’inimico)  fi  deliberò  d'ufar  ogni  pof 
fibil  diligenza, per  impedire  il  foccorfo.  Per  tanto, abandonatt  i 
\luoiht,  che  guardava  ,fimofie  con  tutta  l'armata  per  andare  a 
combattere  con  Bomilcare,  prima,  che  laf ciarlo  jbarcarc  il foc- 
' corfo . M a Bomilcare , cor.fiderando  il  pericolo i»  e/r fot  non  ve  (fi 
attaccar  fico  la  battaglia,  ma,  tornando  à dietro , & mefofi  in 
■alto  mare,  ditde  ordine  in  Heraclea  , che Jofiero  fatte  tornar 
adietro  le  naui,cbc  doueuano  andare  à Siracufa, ér  per  la  Vigi- 
lanza di  Marcello,  non  fol  non  furono foctorfi i Stracvfanijna 
gl’ amici  de  i Cartagine// fi  ribellarono  , & ammazzo  reno  i lor  r r 
capitani, che  erano  in  Siracufa.  \3erlcuare  anco  il  foccorfo  à gl' qf  vj/j„e  a f 
fe  diati.,  fi  doneranno  far  continue  , & diligenti  /correrie-,  luocbi  afe- 
intorno  à i mari , & alle  riuiere  vicine  à loro,  con  "una  buo-  diati firingo 
na /quadra,  di  galee  , per  impedir  ogni  aiuto  , che  potificro  no  i'afiedio , 
bauer  per  mare  , & per  divertir  le  vettovaglie  %.cbe  da-*  & Percf>e- 
Meni  T t 2 iluocbi 
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i luocbt  circottuicini , è per  mare , ò per  terra , jvfi ero  loro 
mandate  da  qual  fi  doglia  parte.  Con  la  qual  diligenza» fi  man 
terrà  tarmata  abondanle  delle  vettouaglie , che  fi  leuar an- 
no à gl' mimici  ajfediati,ér  effi,  vedendo/ abbandonati ridot - 
ti  ad  ejtrema  dtj per  attorte  delle  coje  necrfjarte,  fi  render  ano  pii 
prefio. Con  quella  indufiria  t'armata  Francefe  l'anno  I 5 5 7 rr* 
dufie  la  città  di  Genoua  à flretttfitrni  termini  , fi orrendo  per 
quei  contorni  con  molti  legni , infeftando  la  rimerà  vicina  per 
lungo  tratto,  pigliando  lenaui  Genouefi  cariche  di  mercanticeli 
che  vi  capitavano, & non  lafiiando  entrar  vna  minima  quan- 
tità di  'vettovaglia  nella  città  : la  quale  ; battendo  anco  il  terri- 
torio tanto  ftertle , che fenza  l'aiuto  delle  cofe  condotte  di  fuori , 
& fpectalmcHte  per  mare , non  può  mantenerci  lungamente  ; fi 
condu fi t à tanta  nectfsità , che  re  fio  qua/i  priua  della  libertà . 
£/,  / un’armata  fi  moue/se  per {occorrer  gl" àfiediait,  con  laquu 
le  l’armata  af stellante , è, per  efser  più  debile , non potejfi , ò,  per 
voler fi confir nate ,nan  voltfie  combattere  farà  ottimo  rimedio 
(quando  il/ito  lo  diporti)  far  ptàtar  l' artigliarla  mila  /piaggia 
à canto  al  luoco  affidiate*  0 in  un  filo  atto  per  natura , ò accom- 
frodato  con  l’arte  à batter  l'inimico  per  front e*& per  fianco, 
vedendo/ , ch’egli  voglia  accofiarfi  al  luoco  affcduito  , tener- 
celo tanto  lontano,che  non  po/sa  sbarcare  il fitiorfi,& *bif '.gua- 


do, fi  potrà  ancora , con  qoeiio  auant aggio , opporli  ficun mun- 
te tarmata*  l n quefla  maniera  t Fr antefi  impedirono,  circa 
Nat.  Cont.  trm(ajel  Amnfonafi  focnafi,  che  l'armata  IngU/e  voleva  met 
j',14,  ttr  nella  Hoc  fila  in  quefla  modo . H avendo  il  Generale  deli  or- 
F„S  im  v..M  Fra.u’J'  co.fi Arato  qmifttojr 

ped,  / ficcar  4’a/Jedto  maritino  , era  neoefsano,  0 vietare  tlficcarjoa  gl  af- 
fo delta  Ro-  fiatali  co n (armi  in  manoyj  ; fet inimico  fiffi_ flato  tato  potente* 
celiaco  Ìar  cbersH  prit((fi  efir  impedito  , procurar  con  firMagemi,  rie-. 
G giuria  pia  ( t,tU*terta  ifit* /fondar  tn  tempo  di  notte  vna^. 

umugg  lKaSìrMa  t mu.u,  più.  finte  er  m pn  fr'qi^tuia  vtrfi  il 
porto : c rad  mede  fimo  tempo  piantai n mare  dt  materia  porta- 
tavi , dia  fini  per  battere  il  porte,  & la  città.  Di  che , offendo 
• auifaunlGeneraUeli armata  Ingleje  Mongomcrr,  determino 
con  tutto  ciudi /occorrer  la  Roteila  ,&  mtfia  m ortitee  vna  pt>- 
s \ I ***** 
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tenie  armata  con  tane  le  coft  vece/ tane  al  foccorfoì&  alla  bai- 
taglia  , andò  verfa  quella  forte.  All'incontro  il  Duca  d’Angiìt 
capo  dell' tfer  cito  Franccfe  « vedendo)  che  da  coti  gran  [octorfo 
fifuggeriua  a gì aj. tediati  copio/ìftima  materia  di  lunga  refi \ 

Jlenga\ altra  le prouifioni,  che  barbiamo  detto , efstre fiate  da-* 
lai  ordinate , ir  particolarmente  de  i forti  fabricati  in  mare^j , - 
volfc  ancora , che  al  lito  in  luocbi  opportuni  [/fiero  compartiti 
molti pe^gi  d’ artiglieria  grofia , perche  l'armata  inimica , vo- 
lendo mole/lar  la  Fracefe^fojfe  ributtata :&  da  vn  altro  cantoy 
fatta  montar  nelle  galee  la  nobiltà  F rance/i,  ordinò  , che  fi  ap- 
parcabtaffè  alla  battaglia  , fe  f inimico  baucfse  voluto  acco- 
llar fi  per forga  alla  terra , ò untar  di  sbarcare  ilfoccorfo . Di 
quefii  ordini^  preparamenti  efsendo  auifato  il  Generale  In - 
glefe , non  fi  volfe  a ue  ni  arar  e al  rifibio  del focoorfo , ma , fola- 
mente  mofiratr.fi à vijìa  della  terra,  ir  dell'armata  Francefe  Hfoccorfifi 
f ancorché fi fise [uperior  di  numero  di  vafctlli,  ir  di  combat  ten  ^r° ferrLio'- 
li,ir  bauè/.e  il  ve  nto f attor  cuoio  )iafciata  ìimprefa  di  [occorrer  jj  ’/a  iQcca 
Ja  Hoc  ella  , torno  in  Inghilterra  . Si  vtetarà  anco  il [occorfo  à del  porto  del 
gl' afte  diati)  cbiudendofi  la  bocca  del  porto  del  iucca  afjediato  in  luoco  ajfedta 
modo ) che  non  vi  pofsa  entrare  alcun  vafcelh  : tlcbe  molte  uolte  t0- 
non  fi  può  impedire , ò , perche  l'armata  aficài  ante  non  ha  forze 
hajteuejli  à poter  ribatter  quella  ,cbe  tenta  dì  introdurre  il  fioccar 
fio ) ò per  U velocità  de  i vafcelli , ò,  perche  fono J pinti  nel  porto 
da  gran  vebemenga  di  vento  . Vnode  i rimedi/  » che  fi  pofoono 
supplicare  à queflo  pericolo)  è ì affondar  corpi  di  legni  graffi)  ir 
pimi  di  Jaffi)  ò di  materia  grotte  all a bocca  del  porto,  carne  bah 
hi  amo  detto  di [cpra,efscre fiato fatto  dal  Duca  d' Angui  alla  I Veneti  ani 
Hocellafi  come  hanno fatto  i Venetiani  in  Cadi  a, per  refiringere  ^*no  r‘flrtt 
X entrateata  del  porto  della  Suda  , nella  bocca  del  quale  han - ti[  * 

SM  a fiondato  , altra  le  naui,vna  gran  quantità  di  groffiffimi  ja  $ucia  con 
/affi  per  grande  [patio  di  mare  . M*,  quando fi  b abbia  ì intiero  uafoelli  efio 
-dominio  Sun  porto , gli  fi  potrà  chiuder  l’entrata  con  uafoelli  dòti , i?  con 
hcniegati  wfitmC)  ir  voltati  con  le  prore  verfo  il  mare, acciò-  fi fu* 

.che  con  [arti gitana  tengano  lontani  quelli , che  duole  fiero  cu- 
lture : nel  qual cafo baseranno  (fi/  ad efier  dtfefi dall' artiglia- 
rla di  terra  - Cast foceroi  Lacedemoni/  , quando  gì  Ateniefi  Tucid.lib.^. 
voi/ero  [occorrer  Filo:  perewebe,  non  polendo  vfar  la  forza  per 
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tjTfr  più  debili , ftrr orono  loro  il  paf  so  con  le  naui,  legandole  firei 
ta  mente  infieme , & voltando  le  prore  di  fuori , & diuert  irono 
Itali  fiottò - Mfoccorf°  • H medeJimoì& forfè  miglior  ejfittO) faranno i pa- 
no a/i  n itr  ir  ^ P*antati  nella  botca  del  porto, quando  l'altezza  dt  II' acqua  cor 
la  bocca  d'-  t'ifponda  al  difegno , perche ,fe  potranno  fi ar  opini  dall’acqua , 
un  porto,  & ttonfol  chiuderanno  l'entrata, ma, occorrendo,  che  / vaf etili , che 
quanto  gio * vorranno  entrami,  fianof pinti  da  uento gaghardo,vrtondo  in 
umo.  efsi,mentre  doneranno  paf tatui  fopra,  fi  sfon  dar  anno,  ò s inca- 

gliar anno, maffìme  in  tempo  dt  notte,  & ali’improufa ; dima- 
niera,cbe  faranno  sforzati  à tornare  indie  tro,ò  venir  nelle  ma- 
ni de  gl’ mimici, conte  auenne  alla  quadrireme  Cartaginefefotto 
Diutrfone  pi [t  beo  . Se’l  porto  farà  nella foce  d'ttn fiume , ò in  vna  laguna , 
leuar*/ae  - fi  Potranno  tener  lontani  i vafcelli  del foccorfo  , diuertendo  quel 
qua  aliar-  fiume  tn  vn àlueo  nuovo,  è facendo  abbaftar  l' acque  della  lagu • 
piata, che  ne  na,doue  i vafcelli, bauendo poco findo,faranno  trattenutati?  no 
occupafit  la  polendo pafsar  più  oltra,reJlaranno preda  del? mimico.  In  que - 
foce.  Sia  maniera  gli  Spagnoli  leuorono  il  foccorfo  alla  fortezza  di 

Nat.  Cont.  Ziricea,  come  diremo . H avendo  il  Principe  d'Orange  mrfsa 
w • ‘ 2 . infieme  vna  potente  armata,^?  caricatala  di  munii  ioni,  di  uet 

u.  foc  'cor  *ouaRl,a>  di  genti,  <7*  dt  rmfrejc amenti  per  Jeruttw  di  Ziricea 

fo  per  dtuer  afsediata.  Pinato  per  vna  laguna, che  fi  fiendeua  dal  mare  firn 
fon  d'acqua  alla  fortezza,  eoi  mezo  della  quale  gl' attediati  baueuarto  molte 
volte  ricevuto foccorfo . Ma  gli  Spagnoli  , oltrache  piantaro- 
no alcune  grate , ò faracinejcbe , nella  laguna  , vi  affondarono 
anco  nel?  entrata  alquanti  nauti  fi  quali  la  munirono  di  manie 
ra,cbe‘l  Principe  non  fi  volfe  mettere  à rj'ihio  di  tentare  il  pafi 
fo,  & non  puote foccorrere  la  fortezza , Se’l  porto ; ntl  quale  fi  ' 
vorrà  afsediare  vn  armata-,  farà  nella  bocca  dì  un  fiume,diuer 
tendo fiP acqua  del fiume  l'armata  rejlarà  in  f ecco,  è?  non  fola- 
4 , . mete  perderà  la  commodità  di  tfser foccorfa  per  mar  e, ma  farà 

priua  dogli  altro  aiuto, come  auenne  à gì  tA  tenie/i  nell’ Egitto: 

T ucìd.lib.  1 contrai  quali , bauendo  il  Rè  di  Perfia  mandato  Megabizo  fi- 
Megabizo  di  glj0l0  fai  celiberrimo  Z opiro,per  cacciarli  di  quei  paefi  co  grofto 
vertendo  un  fapò  hauer  tolta  loro  la  città  di  Memfi , gli  riflrmfe  , 

gi/tUniefi  & afst^t0  ne  Hi  fola  di  Prcfopotide , & finalmente , voltando  il 
deli P vitto . fiume  altrove,  ridufse  t armata  loro  t»  fecce, & fatta  granifera 
■ cccijhn  de  t Greci,  privò  gl’ Ateniefi dogni  cofa  , Deut  fapere  il 
\ buon 
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buon  capitano  di  mare , non  fol , tome  habbia  ad  af tediare^ , 
ma  ancora , come  debba  /occorrere  vna  fortezza-,  ù vn  arma- 
ta afsediata.  Pero,  bauendo  noi  ragionato  de  t modi , che  fi  pof- 
fono  tenere  per  afsediar  futi  a,  o l'altra  per  mare,  & impedirle  . , 

ilfoccorfo  ; 'vediamo  bora , come,  ( fendo  af tediata, fi  pojfa  /oc- 
correre . Et,  perche  quejla  imprtfa  rie/a  bene , & con  honort 
di  chi  ne  bauerà  il  carico , farà  ne  cefi  ario  confiderar  bene 
qualità  de  i va/celli  ; perche , facendo  fi  dtfegno  dt  fruir  fi  delle 
naut , ò de  i galeoni , o d'altri  legni fimili , che  hanno  il  lor  mo- 
to dalla  -vela, potrà  occorrer  e, che, non  bauendo  il  vento  pro/pero, 
è trou  ando/t  in  calma  co  frana  al  viaggino  giungano  à tempo 
à portare  tl  d/tgnalo,&  af pettata foecorfoioUracbe , fi  faranno 
trouati  dall'armata  inimica, la  ragione  della  guerra  vuole , che 
fiano  cohat/uli ,et  con  grandifsimo  loro  dfauant  aggio, non  bau?- 
do  i vaf celli  di  vela  quadra  il  maggiore , ne  il  più  formidabile 
inimico  nella  battaglia , che  la  bonaccia, doue  no pofsono  fuggire , ;;v  ' * 

ne  eficr ficurt  di  vincere . Per  la  qual  cofa  tengono  i mannari 
efperti,ct  quelita  he  hanno  pr  attica  della  mditia  nautica, che  no  1 legni  qua 
fi  debba  appoggiare  un  così fatto  maneggio  à quejla  forte  di  va-  drt  non  ban 
felli finza  la J torta  <S  una  bene  armata  fquadradi  gale  e, che  gli  no  '[  mag— 
/palleggi, & difenda  (mafstme,  fe  l’inimico  af sedia fse  la  fortef^  f ode/ fa'ti" 
Zit,ér  l'armata  co  le  galee ) & gf  aiuti  col  remurcbio  ad  entrar  nacc:a 
ne  i porti\efsendo  occorfo  molte  volt  e, che  i vafcelli  quadri, cbe^j  jm  refi 

navigavano  col  vento  pro/pero,  & erano  vicini  alla  bocca  <£  un  non  fino  fi- 
porto , efiendo  a ban  do  nati  dal  ventoso folamente  non  babbiatto  cure  co  t ua 
potuto  entrarui,  ma  alcuni  di  effifiano  anco  fiati  prefi  da  glint 
mici ; ò,  mutando//  il  vento, dopo  efser  quafi  nel  porto , fiano  fiati 
ributtati , & sformati  à correre  in  altre  parti.  Dal  qual  perico- 
lo faranno  liberi  qutlhycbe  batteranno  la  fponda  de  i vafcelli  da 
remo ; perche , ne  per  calma , ne  per  impeto  di  venti  rtfiaranno 
d'entrar,  falui  ne  i porti  . Qutflo , tonofeendo  molto  bere_,  ^ ^ ^ 
i Romani , mentre  fa  rocca  di  Tarento  era  firettamentc  afe- 
diala,  & p'fia  in  efirema  calamità ,&  angufiia  dt  tutte  le  cofi , . 

Marco  Ltuio  capitano  di  quel  prefi  ito  non  afpettaua  ficcorfo 
■da  altra  parte,  eòe  dalla  Sicilia  , tenevano  circa  venti  naui  da 
'guerra  à Reggio , perche  fpolleggiafsero  le  naui  onerane, 
r che  portavano  il  ficcorfo  dalla  Sicilia  alla  rocca  di  Tare «• 

^ ) » tOy  v 
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to  , acciòche  potefsero  paffar  Sicuramente  quella  rimerà. _» 
Mambr.Ro-  / Italia-,  . Hauendo  anco  il  Proueditor  generai  di  Candia^* 
fco  1 3 • jat(0  carjcar  di  gente , vettouagha,&  di  munitioni , 

Nat  Cont  naui  graffe  alla  Frafcbia  Canno  1571  per  /occorrer  Fama - 

1 ib.  i 1 . &°fla  offe  diala  da  i / urcbi,  M arco  Ritiri  ni  ffcrcitatv.Ò-  vaio - 
Marco  Qui  rofo  capitano  di  mare  ,(efonò  a farle  accompagnar  da  vnas 
rini  buon  ca  bene  armata /quadra  di  galee,  allegandoci  effcacfsimc  ragio- 
pitano  di  ma  w/}  fra  \t  quali  molto  concludente  era,  cbe,/e  l General  dellar- 
re • ta  Turcbcfca  Piali  bauefse  lajc tato  ttell't/ola  di  Cipro  alcuna _• 

guardia  di  galee  ( come  s’baueua  à credere,  douendo  vn.e/perto 
capitano , come  egl  era,  pref apporr  e tl  foccorfo ) non  bauerebbono 
potuto  quelle  naui  entrare  in  alcuno  di  quei  por ti.au zi  farebbe  - 
no ) late  ributtate,  combattute ,&  pre/e, con  perdita  di  così  grof- 
Jl  foccorfo  fa  fpefa , & con  danno, & confusone  de  gl’afsediati . Per  itebe 
portato  dal  H Generalt,accettato  il  configliodcl prudente  Quirino,  commi • 
Qutrmi  à jj,  ^ [uj  mtdefimo  la  /corta  delle  naut  con  tredici  galee,cbe  fobe- 
fd’afocura-  ^,JPro:  ^ <Jua^eì  dopò  hauer  affondato  tre  galee, di  fetta,  che  irò- 
Jf0  con  le  a j-  uo  nell’ fola, acciò  ebe  le  naui  per  il  tempo,  che  cominciaua  à tur- 
be. ' ' bar/ì , tntr afferò  preflo  nel  porto  di  Famagoffa  Jenza  impedì- 
mtnto,ve  le  conduffe  à remunbio,  e l foccorfo  fu  sbarcato  felice * 
Al  foccorfo  mente.  Quando  /svorranno /occorrere  gl‘  affatati  , ò con  ita- 
miporta  tool  ut,  ò con  galee , fi  donerà  hauer  parficolar  penfiero  di  farlo  con 
to  ii  veto  prò  vento  , quanto  più  fauoreuole farà  pofsibtle  : sì  perche,  faceti- 

fter0%  do/t  il  viaggio  più  preflo  , fi  leuaranuo  anco  più prejlo  di  peri - 

i colo  gl àffediati,i  quali  molte  voi  te, per  no  pottrfi  mantenere  vn 

picciottffìmo /patto  di  tempo,  fi  fono  perduti $ sì  ancora , perche, 
occorrendo , che  l'inimico  voglia  per for^a  opporfi  à i vafcela 
del  foccorfo,  gli  daranno  à fronte  con  maggior  auan  faggio , tf- 
fendo  accompagnati  dal  vento  prof  pero , che J'e  (hauer anno  con- 
l^ba  °nt  frari°'>&'  P,r  confeqttenza  combatterà  con  maggior  difficili- 
{jC'ì'nglefi  » à"  durarà  maggior  fatica  ad  impedire  il  foccorfo.  Se  ne  ba 
portarono  il  (efempio  molto  concludente  duna  naue  lmglefe,cbe  (annoi  57  J 
foccorfo  alla  entrò  nel  porto  della  Rotella  afsediato  da  i Francefi , p affando 
Rotella  per  ptr  mezo  della  loro  armata  . Perctòcbe , effondo  ridotta  quella 
niezo  dell  ar  jorie2.z.st  in  grand fumo  bifogno  di  vettouaglia  , & et ogn  altra 
TctnTil'to  ^tu°  tmproa  fornente  nel  mar  di  Ber  lagna  un  uento,cbe, 

aiuto  d'ù  gi  q***toalla  nauigaticme,  era  terribil(,&  fpautntojo, ma, quoto 
gl  lardo  ulto  <’  » al  bfo- 
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al  bifogno  de  gtafiediaù , era  fommamente  propitio ,&  opporti 
no, perche  gl' lnglefi,cbe  ben  lo  conobbero(prefa  (occafione) /pilì- 
fero vna  delle  lor  naui  carica  di  z>ettou  agli  a , & di  munì  ctoni , 
vtrfo  la  Rocella  , al  cui  rapi  di  fimo  torfo , non  potendo  i Fran- 
tefi  in  modo  alcuno  opporft , e [fendo  portata  con  merauighofa-» 
vebcmenga  dall' impcturfo  Dento  , che  Icuò  loro  il  trìodo  di  po- 
terla offèndere , entrò  fatua  nel  porto , & folleuò  gl' affitti  afe  • 
diati . I Cartagine/ , /'apendo  il  pericolo/ flato , in  cbe fi  Irò-  po 
uaua  il  prefidio  di  Ltltbeo  fi rettamente  af ed  tato  da  i Romani , ^fih  g jffi 
lo  mandarono  J /occorrere fintola  cura  d‘ /intubale  , figliolo  c0r^0 
d\Amtlcare  con  cinquanta  naui:  il  quale,  lì  andò  molto  btne^j  mbale  co  la 
attento  à condur  Ì imprefa  à buon  fine , quando fu  all'i/Aa  d' t-  vebcmenz  t 
gufa,  trottando/  hauer  il  Dento  profpcro,fi fpinfe  con  l'armata  del  verno  à 
animofamente  verfo  Li  libro , con  tanta  fluita,  cbe  i Romani , rJlfl  deh  ar 
j coprendolo  , non  xn-fro  aucnturarfi  alla  fortuna  della  batta- 
gli a , vedendo , cbe  la  Jorga  del  vento  era  tale,&  tanto  gran- 
de l'impeto , col  quale  t va/elh  Cartaginefi  erano  ,fi può  dir , 
portati  à l tltbeo  , cbe  og ni  opvfitiine farebbe fiata  inutile,  & 
bauercbbe potuto  fagliargli  dell' armata  loro : per  il  cbe  ^Anni- 
baie  por’ò  il foccorfo  in  Ltltbeo fenfa  danno,  ne  contrafio  alcuno. 

Sarà  anco  ottima  rifulatione  ritirar/  in  vn  porto  vicino  al  luo-  J cattiun  tf 
co,  cbe  fi  vuol /occorrere  , & fermar  ui fi  tanto  , cbe' l tempo fi  ‘“or- 

turbi affa(  > acetiche  l'inimico , volendo  perfeuerar  nell' affi-  / 1 & c0we, 
dio , ò corra  pericolo  di  perder  l'armata , ò fia  sforzato , per  J al- 
itarla , à condurla  in  vn  porlo  ficuro , & abandonar  l’af tedio  : 
nel  qual  cafo  fi  potrà  metterà  rifchio  alcun  vafcello  per  fiocco  E lecito  ef- 

reregl’affediati , an^i , Jel  luoco  farà  tale , cbe , effóndo  occupato  forfi  aita  p 
dall'inimico , ne  poffa feguir  mrabil  danno , farà  officio  di  pru  ■ dita  di  and 
dente  capitano  accommcdarfi  al  pericolo  di  far  vna  picctoLv _»  c'‘:°  ! cr 

perdita  per  far  vn  gran  guadagno . Quefla  partito  prefe  l' ar  guadagno!' 
mata  della  Morea  per  /occorrer  Pilo  affedtato  da  gl’  A tenie/,  Tucid.hL.4. 
mettendofinell'ìfola  S tafiera  poft a all’incontro  di  Pilo  con  Jpe- 
ran^a  , cbe,  effendo  cofiretti  gl' LA  teme/  dalle  borafibe  di  mare 
à r turar/  in  luoco  ficuro , le  /offe  re  fiata  cummodità  di  /occor- 
rere gl’ affidi  ali  con  vafcellt  arnfcbiati  ad  ogni  pericolo,  tonfi 
curando  anco  di  perderli  nella  /piaggia  ,c  me  fecero  noi  e__> 
volte . Si  può  anco  dare  tl foccorfo  per  mare  con  il  mezo  di  va- 
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lenii  nuotatori , i quali  in  tempo  di  notte , legando/i  intorno  al 
torpo  funi  attaccate  ad  vtri  , ò barili  pieni  di  vettovaglia  , ò 
a altra  materia  Simile , & ben  cbiufi , gli  conducano  nuotando  à 
Tucid.lib.4-  gtaf tediati . Lift  e fa  armata  della  Morea, mentre Jlaua  nel- 
tifala  Stafferà  » per  liberar  Pilo  daltaffedio  ( come  habbiamo 
detto  difopra)  foccorfe  molte  volte  gi  a j] e diati  in  quefia  manie- 
ra., mandando  loro  vtri  pierà  di  papauero  melato ,&  di Jeme^ 
di  Imo  macinato, col  mego  de  i nuotatori.  Tra  le  cofe,cbe/i han- 
no à conjiderare , quando  fi  vuol  dare  il  foccorfo  , & in  ogn al- 
tra occa/tone , la  prima,  &■  più  importante  è ajficurarfi,  quan- 
to più  fi  pvffa , del  buon  ef ito  dell’opera.  Però , bauevdcfi  à pre- 
/opporr  e, che  gl'  a fedi  alt,  per  il  defiderio  della  libertà, & per  ef 
fer  vicini  aU' inimico  , offeruino  gl’ andamenti , ò’  i maneggi 
fuoi,  douerà  il  capitano  dell’ imprefa  prima  , che  s'actvfh  al  lut- 
eo offediato,  procurar  d'bauerci  tale  intelligenza,  ebe,  conducen 
dota  il foccorfo  , h ubbia  probabil  certezza  di  poter  uelo  mettere . 
I contr  de  - ^ q’atjèo /fruiranno  mirabilmente i c6trafegni,con  il  mezo  dei 
gnì  de  gl' a f 9ua^  douerà  il  capitano  auifar  gl ajjediaù  del  foccorfo , che  lie - 
/eduli gioita  ne  apparecchiato,  & tjft  con fegni , intefi  dall’uva, & dall’altra 
no  à poter  ef  parte , auifar  e,  & fare  auuerttto  il  capitano  di  quello  , che fan- 
fer  foccorjì,  ts0 f acciòcbe fi  pofja  rifoluere , ò et  andare  inauzi , ò di  tornare 
t gfJn0  trì  indietro  , ò di  trattenerfi , & non  fi  metta  à rifebio  di  riceuere 
h.cbctrd  *kun  netahl  danno , Quetlo  ojftruò  Don  Garzia  di  Toledo , 
ie’ ranno  foc  qua7>do foccorfe  Malta  . Era  giunto  Don  Garzia  all' fola  del 
correre.  Gazo,  &,  non  bauendo  contr afegno  alcuno  da  gl'tjolani , con  il 

Nat.  Cont.  quale  potefie pigliar  partito  in  vn  cafo  di  tanta  conftquenza , 
l‘b. ij.  non  i nife pa/far  più  olirà-,  anzi, dubitando/ di fimEìro incolto , 

fi  ritirò  al  Pozzallo  luoco  ficuro  : ma  poi, certificato  dal  Dori  a, 
che  fi  era  bauuto  ftgr.o  di  ficurezga , andò  alti/nla,& 
sbarcò  il  foccorfo  con  molta  cor ju Stane  de  i Tur- 
chi, t quali , intefo  le  sbarco  , abandono- 
rono  l’ affé  dio . 


Come 
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Come  vn’arraara  debile  pofla  faluarfx  da  vn’armata  più  po- 
tente>che  la  volefle  aflalrare,&  combattere  in  vn 
porto.  Capitolo  XVII. 


vrgentifjimi  gl' infultifuokpcrctò  molto fin 
gelare  è il  beneficio , -che  ba  fatto  la  natura 
all'buomo , procedendolo  ne  t fuochi  mariti- 
mi di  por  ti, & di  ricetti,  tbe  fino  il  domici- 
lio de  i vaf celli, ir  il  propugnacolo  de  i tra- 
uagliati  nauiganii.  Ma,  perche  i nauilufabricati  per  il  com- 
mercio,& per fermila  dell'bumana fpecie(crefcendo  la  malttia) 
fono  fiati  armati  à putirà  , & adoprali  re  gl'ififiì porti  à de- 
firuttione  della  medefima  Jpccirjton  è minore  il  btnficio,cbe~» 
ha  fatto  tifiefia  natura  all’buomo , dotandolo  d’ingegno  tanto 
perfpicace , che  , non  fol fappia  trouar  modi  atti  è difender  we_» 
i porti  le  armate  da  gl immicì,ma, fortificando  i me  defimi  por- 
ti con  ripari, con  argini ,ér  con  moli , pofjk  anco  (ri rider arli  dal  ■ 
le  procfllc,àr  dal furor  del  mar  e, tato, che  per  naturaci  per  ar- 
te fi  ano  fic  uri  da  ogni  molcfita  . Della  quale  tndufìrta  bauen- 
do  noi  veduto  chiari  effotti,lafciaremo  di  parlar  de  i porti fica- 
ri per  natura, & frati  aremo  de  i modiche fi  hanno  à tenere  per 
difender  con  l’arte  vn' armata, ebe  in  vn  porto  fifie  infettata^ 
da  1 fiat  immici.Trouadofi  adunque  vn  armata  in  vn  porto  di- 
sbabitato,&  non  guardalo  da  fir  legga  alcuna,  in  par  fi  inimi- 
co,f abito,  ebe  [coprirà  vn’ annata  inimica , dtfpofia  ad  affittar- 
la nel  parto  s & fuptrior  di  forge  , non  fi  lafci  rtflringere  tn—> 
quelle  anguille  in  modo  ali  uno, ma  ne  efea fubito,&/t  mttta~> 
in  mare,doue{ft  bene  non  potrà  forfè  febiftr  la  battaglia  ) po- 
trà fperare  almeno,  ò combattendo,  ò fuggendo, fatua? fi , ò tut- 
ta,ò in  parte  meglio,ch:  nel  porto, & forfè  riceuere  alcun  tnafpet 
tatofauor  della fortuna.  Di  che  fi  ba  quefio  efempio  nell’armata 
Cnfiiana , che  fi  perdette  alle  Gerbe  l'armo  i^èg.Hauendo  feo 
ptrto  t Grifi  iant ; mentre  erano  nel  porto  -,  /’  armata  Tur  chef ca , 
alta  qualfapeuano,  non  poter  refifiere , vforono  dtligcng  * per 
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xfctr  del  porto , & , ef tendone  vjciti  molti  vagelli , ls  m ig- 
gtor  parte  di  effi  fi faluò,  figgendo  zia  minore  fu  prefa  da  Piali 
Rafia,  & quelli,  ebe  non  fi  erano  curati  d'ufcir  del  porto , dopò 
hauer  molto  combattuto,reflorono  preda  de  i Turchi.  Adberba - 
le  Cartaginefe  parimente  ,ej tendo  prouocato  da  è Romani,  pre- 
fe  partito  d ufeir  del  porto,  & non  folamcnte faluò  la fua  arma- 
. ta> m*  vinft  la  Romana  , ch'era  andata  ad infialarlo  . Effóndo 
o 1 io  1. 1 • Jl&to fioperto  vna  mattina  nell'aurora  il  Confilo  Appio  Claudio 
Pulcro,  che  andaua  ad  af  aitar  l'armata  Cartaginefe  nel  porto 
di  Trapani,  Adberbale,  ancorché,  per  tfser  meno  potente , 
bauejfe  paura  , determinò  d ufctr  del  porto  con  fine  di  ten- 
tar la  fortuna  della  battaglia  in  mare  , & fporfi  ad  ogni  peri- 
colo, ptù  tojlo,che  efsere  assediato  in  vn  portoyb  siimele  lafcìar • 
ui  t'armata,  & la  riputatone:  per  ilebe  , imbarcati  i galeotti , 
& efortatì  i faldati  all a battaglia  , vfcì  del  porto  dalla  parte 
oppofia  à quella , per  la  quale  i Romani  v entravano , & prefe 
il  camino  del  marr.il  che  vedendo  il  Confilo,  fi  tnife  à f e pattar- 
lo, ma  azzujfandofi feco,reftb  vinto.Per  l'tfìefsa  ragione  il  ca- 
pitan d un armata, efsendo  in  vn  porto  di  paefe  inimico, doue  po 
tf se  efsere  affollato  dalla parte  di  terraprocuri  dufeime f abito, 
si  per  nò  eftr  moleftato  da  terra,comc  per  afsicurarfi,che  la  hoc 
ca  del  porto  no  lefia  occupata  dall  armata  inimica,  onde  non  po 
tefse  poi  vf c irne, ò,fe  fife  sferzato  dalla  Hrettezza  della  bocca 
à farne  ufeire  ifuot  uafcelli  ad  uno,  ò dot  per  vtAta,nÓandaf sero 
tifile  mani  de  gl  inimici , come  attenne  all' armata  Rodiana  mi 
. , porto  di  Panormo,  nella  maniera,  che  diremo.  H emendo  Poltfi 
commefso  à Nicandro  capitano  di  corfari,  che  con  cinque 
Ve  sfili  rato  nau*  coperte  coductfse  ifuot  fAdai  à Palinuro,&  di  là  per  terra 
vfctndo  tur  à>  Panormo  alle f palle  de  gf  mimici, egli  in  tanto  con  il  rejlo  del- 
fi  del  porto,  l'armata  diuifa  in  due  parti,  per  poter  occoupar  la  bocca  del  por 
& r.cn  potè  to  da  dot  lati,  andò  à Panormo , doue  era  Paufifirato  capitano 
do  faluarji  dtlf  armata  Rodiana , lì  quale,  vedendo  fi  in  gran  pericolo',  pen- 
ilUa  Partff  so  di  faluarfi  con  la  fua  gente  in  terra , ma , tfsendogli  rotto  il 
aJwjjzzato  dfegno  da  Nicandro , che  già  sera  fioperto  per  terra , mutato 
to  la  ruma  propofito  fece  montar  ifuoi  nelle  naui  con  molta  con  fifone  de  i 
della  fu  a ar  marinari , & de  i faldati, che  fi  vedeuano  mtfsi  in  pencolo  tra  il 
mata  . mare , & la  terra  , Per  ilebe  Paufifirato , non  tr Quando  altra 
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firada  alla  fua  falute,ch< ftrforga  per  vfitr  del  porto  , eficndo 
le  fue genti  imbarcate,  eammandù , cbe  lo feguitajfero  ,&ju  il 
primo  à dar  de  i remi  in  acqua,&  s’indrigzò  vcrfo  il  porto,  et 
già  vfcendo  della  bocca  jbc forfè  era  flretta , Ò1  non  daua  luoco 
più , che  ad  vno,ò  dot  vafieìh  per  volta,? olijfenidt  gli  fi fcoper- 
fe  ad' fio  con  tre  qu  inq  nere  mi , & abordatcfi  con  la  naue  di  P att 
fifìrato,dopòvna fiera  battaglia ,amma zzò  lui,&  i forni, rc/lan 
do  prefoe  l' altre  nani,  parte  nel  porto , & parte  mangi  al  porto ; 

& molle  dalla  parte  di  terra  per  opera  di  Nicandro  , ne  fi^ 
foaluorone  più, thè  cinque  nani  Radiane, cbe fi fecero  lafirada  co 
il  fuoco  nel  mezo  dell' armata  inimica.  L’ficffo  P oltjfentde,  vo- 
lata ufaritfìeffo  artificio  con  f armata  Romana, cbe  era  nel  por  Tit  liu.deca 
iodi  Gert fico  fretto  parimente  di  bocca,  & fi  potata  afialiare  4'^g^’an- 
anco  per  terra, ma fu  vano  il  fuo  dtfegno,  per  cbr,efiendone flati  a ^ 

aufati  i Romani  ; fi  leuorono  preflamente  di  quel  porto , & fi  pg  gun  por. 
faluorono  nell’altro,  cbe  era  manzi  alla  città  di  Tei . Quando  tQ  pfr:colo  - 
•un'armata  inferiore  fi  trouarà  in  vn  porto  di  pafe  inimico,^  y0 , fi  fatuo- 
non  bauerà  tempo  di  poterne  vf arenarne  accade  anco  à gl  bua-  rono . 
mini  prudentifsimi  per  improuifi  accidenti,  benché  vi  mettano  L ir  miti, 
ptù,  cbe  mediocre  ìnduflria  ) per  fuggire  il  pericolo  dfefser  com - e°f™!g£eJ;tr 
battuta  per  mare,&  per  terra  in  vn  ifleffo  tempo  , cerchi  ilea  • eorai,attuta 
pitano  et af licurarfi dalla  mole fita  dt  terra,  rittrandofi,  donerà  per  terrari 
■fiiwa+Jpoter  fiere  meno  ofiefo  da  quella  parte  per  batter  mag-  pcr  mare,  fi 
gior  atta  ut  aggio  nella  battaglia  maritima  ■,&  fiegl  occorrerà  afiicuri  dal 
combattere, nflrhtga  ifuoi  vafccllt  in  vnfolo  corpo  con  tata  prò  la 
portiane,  cbe  l’uno  pofja  difender  l altro, & cbe  tutti  inficmefiia-  batta  - 
no  in  buona  ordinanza  trincierai!  intorno , intorno  confane ^t  - 4 marlù 
tende,&  vele,  fi  cbe,  vniti , & muniti,  pofiano  refifiere  all  or-  mA 
mata  inimica.  Con  quefia  ptcciola  cautela  le  galee  enfiane  fi  Marnb.  Ro~ 
•dffefieronel porto  delle  Gerbt  dalle  Turcbrfchcfin  alfine , bauen  (co  bb.J. 
dote  Don  fluoro  di  Sande  fatte  ritirare  in  iaoca  ficuro  da  i col 
fi  dell’ artigliaria  ttrrefirt , & rif  rette  infieme , & baf ionate  s<aJ3 

con  le  far  le, & vele , acciòcbefi  ripar  afiero  da  i colpi  de  gfojfen-  ^ ^ 
fori  Unza  danno  de  t difènfory,  &,  perche  le  offtfe fojferoinctr-  uar  parma. 
te,  ét  le  galee  non pot  fiero  rfser  colte  à mira, le  foce  coprire  an~  fa  da  i T ur 
fora  eon  le  vele  tramezate  tra  gl’  inimici,^  rJJe. , Ó"  così  le  ten  cbi  nel  porto 
me fempre ficure da  ogni  perìcolo, finche  andorotto  con  ltficffi->  delle  Gir  e. 
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I gal  foni,  ri  ifola  in  poter  de  t Turchi,  Se  nelf  armata,  ò mi  porto,  fi  troaa- 
lf  :>”  ranno  galeoni, o naui,  ò altri fimtlt  legni grofii  ,fi  baueranno  à 

fi  banr.o  j mettere  manzi  alle  galee  con  buon  ordine,  & ben  fòmiti  di  gen- 
™i  affarmi  d’arttgluriJ,percbe,come propugnacoli, & trinciere , ten- 

ti fottìi  e co  gemo  da  i corpi  più  debili  dell'armata  gC inimici  lontani  ,ò  fe 
mt  trinciere  vorranno  auaicinarufi, facciano  combattendo,  tanta  rrfijlen  • 
Z-d  ? Ò"  gli  conquaffino  talmtnte,cbe.quando  anco  fi  ano  vinti  i 
vafcelh  prof  si, poco  donnone  poffa  rtceuer  formata fiottile . In - 
Tir. liti. deca  tendendo  Scipione , mentre afisedxaua  la  città  di  V ttca,cbc  Car- 
3 .tib.x.  mata  Cartagincfc  gltvemua  ad- fiso  per  fargli  violenza  nel  por 

Se  pione  co  ■ „rJ„  potendo  per  la  breuità  del  ttmpofiyper  bauer  le  prore 
'doVtui^-ti  1 vafie^t  volte  à terra , or  dinar  fi  alla  battaglia , gli  firifie^» 
ua'jc  ferma  tnfieme,(j-  oppofie  all’ inimico  vna  muraglia  di  quattro  ordì  ni, ò 
ti  da  i dar  file  di  naui  grojfc,tongiungendulc  in  vn  corpo  con  arbori  ,&  con 
antenne  attrauerfiate  da  nane  à naue,&  legate  con fi/rtiffimt^» 
funi,  perche  neilagitatione , & vebetnenza  dilla  battaglia  non 
fi  intricafsero-fifciogliefsero  gl' ordini  ,fitndendoui  di  [opra  vn 
palco,u Jlrada  di  laude, con  il  mtzo  della  quale  fi  pottfse  andar 
dall'uno  all'altra  nane  , Affila  ; & dopò  bauer  le  largb  fisima * 
mente prouedute  di  gente,&  d'arme  iaculatorie , ò da  lanciare , 
flette  affettando  con  qutfio  apparecchio  gl'inimici , i quali , ha- 
uendo  af saltato  le  naui , ér  combattuto  con  molto  difauantag- 
gto,  per  efisere  i lor  vafcelh  più  baffi  delle  naui  dei  Romani,  ri- 
cevettero tanto  danno , che,  fe  ben  prefitto  fiei  naui  del  primo  or- 
dine , furono  però  sforiate  à ritirarfi,  fr  Scipione fialuò  l’ar- 
mata.. Sino  à qui  babbtamo  parlate  della  dfifia , che  p ò 
far  vn  armala,  ebefitrouiin  vn  parto  di  pafje  mimico,  fe  fa- 
rà molefiata  da  vna  più  potente  armata  : bora  parlar emo  di 
quello , che  donerà  fare , fie  farà  affiliata  in  vn  porto  di  par- 
li capitano  Je  am’co  • D°u<r“  adunque  il  capitane  dt  efisa  ; quando  fia^» 
À' armata  efi ficuro  di  non  poter  efier  diflurbato  dalla  pa>tc  di  terra  \ riti - 
fendo  in  por  raruifi  più  vicino , ebe  potrà  , & Jlringendo  infume  tutti  i 
to  di  paefe  fuoi  uafelii  con  le  poppe  volte  ve  fio  la  terra  , munteli  in  tot - 
eome  no  con  le  vele , & tende  , & farle  ( come  babbtamo  detto  ) 
nifi.  sbarcando  ancora  quei  pezzi  d artigliarla  , che  ncercara 
l’occqfione  in  luoco , che  feoprano , Cr  difendano  l’armata  » éf 
ne  pof sano  efser  difrfi , quando  vi  fiala  co mmodttà,  & non  vi 
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fia  peritolo , che  ricettano  danno  alcuno, & non  altramente.  Le 
quali praui/iont , & ripari  operaranno,  che  l' inimico , ancorché 
fuperior  di forze , dubitando  et efj'.r  danneggiato  dall' artiglia’ 
ria , òdi  rompere  t fuoi  va/celli  nel  vicino  terreno  , non  ardirà 
d atcoflarjì all'armata  usi  ritirata.Trouàdofi  vna  volta  l'ar-  ^jac  g0(|0 
mata  de l Soldano  d’Egitto  in femma  necefstlà  di  combatterti,  nell'hift.  di 
con  le  galee  di  fan  Giouannt,  chiamate  all' bora  di  Rodi,&  hog-  Malta  par. 
gi  di  Malta , il  capitano , thè  coeofctua , non  poterui/t  condurre  i.lib.  6. 
fenga  pericolo  di  molta  perdita  , fuggendo  l'occafione , cercò  di  L'armata  fi 
affteurarfi,  quanto  più  puote , ritirandofi  vicino  à terra  , & ris  S oldano  co- 
Jlringendo  i vafcclli  infieme  con  le  poppe  volte  pur  verfo  la  ter- - 
ra,  & , acciiche  t Rodiani  non  lo  potfsero  offender  d' apprejjo , Jj\ert 
vsò  molta  diligenza  per  tenerfegli  lontani  con  fpefii  colpi  dar-  d;,tke  la  noi 
figliarla,  & con  fuochi  artificiali  , tanto,  che , approfftran-  fro  sforza’ 
dofi  la  fera  , prefe  partito  d auìarfi quietamente  in  buon’or-  re  à combat 
dinar,  za  vt*fo  i fuoi  patfi , come  fece , con fperar.za  dtffcir  di  tere  • 

V[ fi  a à gl’ inimici fenza  danno  con  il  meZo  della  notte . Ma-,, 
auedutofi , cb'  era  feguitato  , & mrffu  da  i Rodiani  fottouento  , 
determinò  di  ritir  arfi  invn  porto  disbabitato  ; doue,  prefup- 
p emendo,  che, per  efjer  la f piaggia  arene  fa , & bofja , gf  inimici 
non fifarebbono  arnfcbialt  d’accofiarfi  à i fuoi  vafcclli’,  rifiret 
tilt  da  nuouo  in/ieme , & oppofìe fimilmente  le  poppe  alla  terra , 
le  prore  al  mare , fi  fife  in  diffa . / Rodiani , benché  cono- 
fccjscro  f auantaggiofe  partito  de  gf  E giti/  , bilanciar  do  nondi- 
meno il  guadagno  con  la  perdita , dopò  vna  breue  fufptnficn-» 
d animo  ,fi  deliberarono  d affrontargli  : & , perche  il  luoco  non 
cemportaua  ,cbr /ifcruijjero  delle  tiaui , leuatane  la  fanteria  , 

& imbarcatala  nelle  galee,  andarono  à trouargli,  &,  bauendo 
attaccata  vna  fiera  battaglia  , dfcndlndofi gl' Egitij  valoro - l "armata  fi 
fornente  con  l’auantaggio  dtlfito,&  con  la  buona  ordinanza^,,  p!t^  j}ompi- 
fino  ali'cfcura  notte  furono  sforzati  i Rodiani  à lajciargliftn - gHar/fe  con 
za  frutto  alcuno . Tra  gl' efficaci  tentatiui,  che  in fimil  cafo  può  piccioli  le— 
far  l’inimico,  per  mettere  vn  armata  in fcompiglio , non J'a-  gni,  opero- 
rà  inutile, ne  molto  difficile,  ch’egli  co  il  mezo  di  picciole  barebet  Pra^  nUC™g 
te,ò  dbuomini,  che  f appiano  nuotar  fott’ acqua  , mandi  ft creta-  M 

mente  i tagliar  le  gomene, ebe  tengano  le  ancore, acctòcbe  i va - gjta((  cccUl- 
f celli,  aban donati  da  quel  ritegno,  fi  vrlino  l’uno  con  l’altro,  & tornente  da 

con  gl'mmici . 
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con  l'oc  cacone  dt un  poco  di  ventoso  di  maretta,/? fciogliano,ef- 
fendo  lega  'i  trfieme,  & rompendo  i canapi Somali  in  terrai  , 
cofi Separati , & agnati  dalla  grauezza  de  i propri/  corpi, flut- 
tuandoci Scorrendo  Senza  gouerno,fiandafuro  off- udendo  l’un 
l altro, & altrotitto  difordmati,e t confu/t  con  rottura  di  remi,tt 
con  altri  danno/ì juccefft,  laffciaftero  campo  all’ inimico  dt  mole - 
fargli  più  facilmente . Si  può  anco  dtfordmare  vn‘armata->, 
Separando  con  grandi  •uncini  di  Serro  un  vafcello  da  gl’ altri  in 
quefla  maniera . Si  mettano  in  una  Jregatina  molti  acuti , & 
flirti  vncir.i  dt  ferro , che  fiano  attaccati  ad  vna  catena  parimi 
te  di  ferro, alla  quale  fi  a annodato  vn  canape  graffò, dy-  gagliaf 
do:  la  fregata  gli  porti  fin  flotto  all’armata  dell'inimico,  ér,  oc- 
cofìandofi, quanto piùfecretamente  potrà,alla  parte  più  comma 
da  , gl’buomini , che  vi  fono  dentro , ò lanctaranno  l'uncino , è 
f attacchino  in  altro  modo  ne  i vafcelli  inimici , & /ubilo  ccn~» 
ogni  maggior  diligenza  portino  con  la  medefima  fregata  alle 
lor  galee  il  canape  annodato  alla  catena , & effe, con  alt  retanti 
preftcTza  fermatolo  bene , con  la  maggior forza  dt  remi , che po • 
trano,tirando  il  canape  fi  sforzino  di  fiaccare  il  vafet  Ilo, che  ha- 
uerà  preflo  l’ uncino  fia  gl' altri  vafcellv.onde  feguirà,cbe  l' arma- 
tafi fropigliarà  tutta,perderà  l'auàt aggio  delfito,rt  reflarà più 
efpofla  alle  voglie  dell’inimico.  La  qual  i mprefla,flc  bene  ha  al- 
cuna controuerfia , è però  riufcibtle , & fc  ne  hanno  efempij , co- 
me diremo  più  à baflso  : perche , quando  l’uncino  ba  ben  preflo  il 
luoco , doueè  mandato  , non  fine  può  fiaccar  facilmente,  ne  ÌtL-j 
poco  /palio  di  tempo , ne  tanto  preflo,  che  non  fia  portato  più  prt 
fio  il  canape  alla  galea,  la  quale,  impiegandolo  nell’opera  /obi- 
to , & con  gran  violenta  di  tanti  vogatori , & non  fi  potendo 
tagliar  la  catena ,è  caufa,cbe  l'uncino  tiri  il  v afe  elio, doue  va  li 
galea.  Effondo  i Romani  nel  porto  d' Etica  con  l'armata  in  or- 
dinanza, vfor  orto  grandi/ lima  diligenza  i Lariaginefi  per  di - 
/ordinarla,  ma,  nufeendo  vana  ogni  fatica, finalmente  , dopi 
molte  proue  fatte  indarno  , gettarono  nelle  uaui  de  i Romani 
molti  vnctm  dt  ferro  attaccati  à catene  parimente  di  ferro  ,i 
quali,  non  potendo  effer  e fiaccali,  ne  tagliate  le  catene,  tirarono 
à fe  non  folamente  i vafcelh  precida  gl  uncini , ma  gl' al: ri  an- 
cora, che  erano  legati  con  effi  in  vn  medefimo  tempo , ó poi  di 
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mano  in  mana  le  'file  intiere , rompendo  i legnami , ó”  fcom pi- 
gliando ogni  cqfa  con  la  perdita  di  fti  nani  Romane , ebe  furono 
condotte  à Cartagine . Può  l'inimico , oltra  di  ciò  , mettere  in 
confusone  vii  armata  nel  porto , mand indotti  con  la  feconda-, 
della  corrente  , è con  tlfauor  del  vento  , ò della  marea  , vn—» 
vafceilo  pieno  di  mine  lauorate,&  di  fuochi  artificiati ,&  difpo- 
JU  di  maniera,  che  quando  il  vafcello  farà  arnuato  all  arma- 
ta, fi  accendano fubito , & attaccandole  il  fuoco , la  mettano  in 
dif ardine, come attenne  all'armata  Crtfiiana,cbe  era  aliafjedio 
di  Ctanuatanel  modo  , cbejègue.  Stando  l’armata  Crtfitana 
rillretta  tnfitme , & fotta  nel  fiume  vicino  alla  città  di  Da- 
nnata, gl'inimici  , battendo  deliberato  et  attaccarle  il fuoco  , & 
tùforilinarla,  empirono  vna  tiaue  di  legna  feccbe,&  di  f f itte  ; 
et  fparjoui fopra  oglto,et  pece, et  altra  materia  tombufithile^on 
r occafivne  d’un  vento  gagliardo,  le  diedero  il  fuoco , & lafpin- 
fero  verjòf  armata  à feconda  del  fiume.  1 1 vafctHo  penetro fem 
pre  ardendo  fenica  impedimento  neiCarmata  Crjliana ; ér,  per- 
che era  fiato  accompagnato  da  vn  gagliardo  vento, era  talmen- 
te infocato,  ebe,  mandando  ardenttfume  fiamme  da  ogni  par- 
tej attaccò  prtfiatnente  il  fuoeo.àt  vafctlli,  à t quali  s accqjlò 
con  tanto furore,  cbe,crefcendo  l’ardore, et  il  pencolo  v l'armata 
fi mife  in  gran  difor dine, fuggendo  t marinari,  & t Jolda ti , & 
abandonandola  con  grandi  fimo fpauento , come  quelli , che  non 
penfauano  ad  altro , ebe  à faluar  la  vita,&  Iccofe  piti  care:  & 
bauerebbe  fenga  dubbio  quell’incendio  dilìrutta  tutta  quell'ar- 
mata ,fe  non  vi  fife  torfo  in  perfona  il  venerabile  Lodouteó  Rè 
di  Francia  ( ebe  fu  poi  mejfo  nel  catalogo  de  i Santi  ) con  le  fue 
genti , & non  hauefse  fatto  feparare  t vajcellt , che  ardeuano , 
da  gl’ altri  . Nondimeno  fi  abbrufeiorono  fei  galee,  & mollerà 
altre furono  maltrattate.  Vnfimtl  danno  nceuette  l’armata-, 
l“urcbefca , mentre  affediaua  la  città  di  Rodi , bruendoti gran 
Maefiro  della  religione  di  fan  Giouanni  ordinato , che  fi  emptf- 
fero  alquante  barche  dtfafcvie,  0-  d’altra  materia  combufiibi- 
le  per  abbrufeiar  l'armata  inimica.  Il  fuoco  fu  attaccato  alle-, 
barche , ér  efie,foffiando  vn  gagliardo  vento, furono Jpinte  nel- 
l'armata , la  quale , non  potendo/i  riparare  dal  fuoco , ne  reflò 
fcompigliata,  & grandemente  danneggiata.  Nell’ tfìefio  modo 
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Ciac.  Bofto  Margarite  capiunta  dell' armata,  di  Guglieima  Rè  di  Strili* 
. ruppe , & conquafso  l'armata del Saladino nel  porto  di  ltra& 
M *lc l_.  * ^tru  riuà  dall afidio.  -_A  queflefpauentofi  i*ue Miotti « 

Marmiti  <f/  q^efli  pericclofitentatiui,  che  poffinofiuuer tirerà-  difìruggen 
S t/amadino  uri  armata , porgerà  opportuna  rimediati  vigilante  Ammira* 
con  ti  meteo  glio,. tenendo  cootenuamciitt  ir.  mare  t futa /stufi,  con  altri  legni 
de!  fuoco  fu  pj  conti  lene  armati  di  corraggifi,&  e/perti  marinari,cbe  va • 
dy: rutti  n. I jano  vietando-,  & ruorrfiendotluocbt  circanuicini , & iva* 
dT  ° fidimi-  Jrittwbe  trottar  ciprio,  é-Jcoprtndo  tnfidte  , ò preparamenti  pi*, 
ci  ^ ‘ ‘ ricolo/i  alla  loro  armata , particolarmente  \fe  le  fifsero  tagliati 

It  imedy  à i l*  gomene,  ò attaccatigl' uncini, fi  sfar  sfitto  d' impedirle,  nanfa* 
fuochi  a.  tifi  f dando  , ebe  vaf cello  alcuno  le fiaccofti,  trottando  pam  ,-è 

ciati . , , altri  %qfcelli,che fiano flati  inutatt per  abbrufitarlà, procurino 
di  diuer  lirii , ti,  che  no » ci  giungano;  per  tlcbe  doneranno  Amo 

:<  • ? qt.efh fcbfi  portar  fico  de  g( uncini fimilt  à quelkfieiqualt  fi'i 

fatta  mtntione  di  J'opra . per  afferrar  le  nani  incendiane,  óClid 
rarle  in  buchi  totani  dalle  armate  >douc  do.  auuertire  i governa* 
tori  delti fib  fi  di  tenerli  tato  lontani  da  effe, che.  non  pofsano  effe- 
Tucicf.lib.7-  reoffe/tdul f noto. V ole  do  i Sir  atvfvni, dopo  la  rotta  data  à gl‘ ulte 
N iue  incen  nt\  p0rf0  gràie  dtStracufa,abbruJctar  le  lor  naut, che  fera 
SfJ\  no /aitiate  dalla  battaglia  nel  mtde/ìmo  porto  , empirono  una 
uniti' arma  vecchia  naue  oneraria  di  teda{  cbi  è legno  * che  arde  facilmen- 
te Atrniifi  . te  ) & di /armenti,  & meffouitl  poco  ,t  mutarono,  con  foccà- 
fione  d' un  vento  gagliardo, vei fi  le  naui . Magf  Ateniefi,  pre* 
ut  dato  il  perielio , fecero  buoni  ripari  lontrati fuoco  , & tenen- 
do la  naue  incendiaria  lontana  da  i lor  vafcellt , gli  liberarono 
dall'incendio  . . Se  vn  armato  fi  trouarà  in  vn  porto  d amici  , 
& farà  mole  fiata  da  vn' altra  armata  più  potènte , sfirzfi  ti 
capitano  di  vietarle  feltrata  ferrando  la  bocca  del.porto,quan 
lu  do  fi  poffa  ferrare  : &,  fe  farà  bonaccia,  & il  mar  tran  quii - 

qui  Ile,  la  ferri  con  i v afa  Ili  della  propria  armata  * legando- 
ti bene  infime  iteli' entrata  del  porto  con  le  prore  volte  al  mare% 
CÌr  fermandoli  alla  poppa  , ò alla  prora  con  tutte  f ancore-,  , 
perche  filano  vniti , &fildt , & con  la  maggior  p*ouifionc _j 
et  artigliarla , che  vi  potrà  mettere,  non filo  alle  prore,  ma  an- 
co in  terra  : doue  nt  andar  à ntl  medefimo  tempo J ufficiente  nu* 
mèra d'huo mini,  degli  difenda  . Ejjtndo  aufato  tl  capitano 
■ ■ f i-'.  '*  a*.  dell  ar- 
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dell'armata  del  Soldino, che  l'armata  Crifiiana  andana  per  af- 
filiarla nel  porto  di  Dami  al  a , & per  prender  la  città,  mi- 
fe  molte  natii  nella  bocca  del  Nilo  con  molti  altri  legni , & 
mandò  al  lite  gente  armata  per  difefa  di  efsi . I Crt  fita- 
ni , vedendo/i  impedita  f entrata  del  porto  » & cbìufo  leu» 
ftrada  di  condar  l'imprefa  à buon  fine  per  mare  , fi  di  li- 
berarono di  tentarla  per  terrete,  , Però  ,■  la! ciato  da  parte 
il penfiero  et aflaltar  l'armata  nauale, tbareoror, 0 le  genti  /opra 
il  lito , & mefftk  in  ordinanza  » affaltorono  i Barbari , 1 qus- 
li  , fuggendo  y tornando  alla  loro  armata  , fi  rutto? om 
per  il  Nilo  ■ nell'  ligi  sto, (fi  Ufctorona  il  porto,  (fi  la  città  net- 
te mani  de  i Crjltam.  Si  potrà  anco  faiuare  vn  armata , 
affondando  vno , ò molti  vaf celli  nella  bocca  del  porto , do- 
tte ella  fi  trouaffi  ( come  fi  è moflrato  di  /opra  ) la  qual 
bocca  fi  potrà  chiuder  ancora  con  arbori  , con  traui , ò :on 
antenne  ben  legate  tnfiemeJ&  firmate  con  lungbifumt  chiodi  & 
Con  catene  di  ferro,  ne  i quali  traui  fi  batteranno  à ficcar  lun- 
gbi , àr  fpefji  fpuntont  di  ferro , acciòcbe , fe  alcuno  de  i va- 
fcelli inimtii  fi  volefie  a eco  fi  a re  all'armata  , non  pojja  far- 
lo fenzat  manìfejlo  pericolo  di  vrtarui , & di  tjondarfi , (fi 
le  trauate  deueno  effer  tali  , che  chiudano  totalmente  la-, 
bocca  del  porto  , & fi  bineranno  à fortificar  dall' una , (fi 
dall'altra  parte  con  grof/iffime  catene-,  . Ma,fe  la  bocca 
farà  tanto  grande  , ebe  rum  fi  poffà  chiudere , fi  potrà  non- 
dimeno difender  t’armata  nel  parto  , quando  fìa  rifirctta  in- 
fume nel  modo  toccato  di  fopra  , circondando/  con  l'ttttjjc-» 
franate  ben  legate , & fortificate  alle  tefie  con  buone  cale- 
rne , & difender  do  fi  con  ( artigliarla  , (fi  con  i mofchttti  , 
acciòcbe  l'inimico } mani  andò  h uomini  per  disfarle  i poco,à  foco, 
i per  tagliarle  , fi a sforzato  à tafciar  l ' imprejà  . Con—, 
le  trauate  , (fi  catene  di  quejla  forte  Don  tA.luara  di  Sanie 
Generale  della  fontana  Spagnola  dfofe  molto  tempo  t arma- 
ta dt  Spagna  nel  porto  delle Gtrbe  ; per  i toc  he,  altra  gl' altri 
ripari , tir  prouifiont,  ebe  foce  per  confèruarla,fabricù  vna  ca- 
tena , è travata  d'arbori , & a' antenne  ben  legate  infieme , & 
U mantenne  in  mare , come  vn  antemurale  inanzi  alle  ga: 
lee  t difendendola  con  l' artigliar ia  , (fi  con  i mofebetti  cantra 
• X X % qualunque 
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qualunque  perfona,  che  baatfse  tentato  di  disiarla,  ò portarla., 
via,  come  tento  con  fua  vergogna , & danno  V lu^zalì >aodan- 
aio  vna  notte, per  abbru/ciar  le  galee  Crtjliane , con  vafcelli  pie - 
eiuli,  & con  fuochi., artificiati,  comtforf e hauerebbe fatto,  fe dal' 
l arebsbugiate , & mo/bettate , tèe  gii  furono  /caricate  contea 
da  i dt/etifori  della  travata  , non  ttéfofe  fiato  ributtato  con  U-> 
morte  di  molti  de  ifuoi.  Viflefio  V luz.tc.alt, battendo  tentato  vn 
altra  volta  di  a/saltare /copertamente  le  mede/ime  galee  per 
V luzzalt  rt  mare, & per  terra, per  l'oppo/ktcne  dell'tfleffa  trauata,ne  ripor 
danno  da  u-  me<^Amo fouttosperctòche  quella  parte  delle /ue geli, ch’era 

na  franata  an<^ata  ptr  offender  Le  galee  dalla  bada  del  mare,giunta,  cbt fit 
/atta  in  ma-  dia  travata,  non  potendo  pa/ar  più  olirà,  vsògran  diligenza, 
re.  per  dtftruggere  quella  macbina,ma  ci  trouò  tanta  re/tflengtt-*, 

&vt  fi  travaglio  con  tanto  pericolo , ebe  hauendo  perduto  moli 
b uomini,  fu  s/orzato  à la/ciar  f impre/a,&  tornare  indietro fe» 

Nat  Cont  *-a  ?oterf*  accoft*realit galee.  Et  l'anno  i j6? e/tendoifur- 
lib.ij.  °n  Sfotto  Malta,  & dif  egnando  di  combatter  le  galee  di  quell» 
Vna  traua-  rei,gione  nel  porlo , & aJJaUarc  il  caflello  di/an  Michele , di-, 
ta  uittò  i'en  vnafimil  trauata  oppofla  improui/amtnte  alle  lor forze  dal  gra 
,trar  nel  por  Al  aefìro,/urono  talmente  impediti,  che  non  poterono  entrarui. 
to  di  Malta  Di  che  merauigltando/i  grandemente  il  Rè  d Algìert  (che  fura 
°ffcrt0  ^ dir  l aJfdto  al  eaftello)non  fot, perche  da  quefia  oppofo 
”'ajJìdto°  C Itone  gh  fofjt  interrotto  il  eorfo  della  gloria,cbe  egli  fi  promette- 
ua  di  quell’ impre/a^rria  ancora, per  uederfi inazi  à giacchi  nata 
/ in  vna  notte  cosìfiupenda , & à lui  così  nuoua  fobrico-,  ; &, 
trattandoli  del  modo  , che fi fo/se  potuto  tenere , per  leuar  via-, 
quell’  oflacolo,  vn  calafato  rinegato  nuotatore  eccellente , che  po- 
teva durar  a fai  fott  acqua  , fi  offtr/e  di  andare  à tagliarle 
Nuotatore  catena>°  travataut  toltifoco  tre  compagni,ci  vsò  gra  diligeva, 
eccellente . ma  non  Puote  far  cof*  alcuna  , perche  cinque  buomini  Malttji 
con  le/padt  nude  in  bocca  andarono à trovargli  à nuoto,  & ag- 
zufati/i  con  loro,ne  ammaggorono  doi,&  mi/ero  in  fuga  gl' al- 
tri.  Olirà  i rimedi/,  che  b abbiamo  prooofli  per  difèndere  vnar ? 
mata  dali inimico,  che  la  voglia  ajjaltare  in  vn  portai  riputia- 
mo opportuno,  & giovevole  quando  il  fito  del  mare,  dove  ella-, 
fora, et  il  fondo,  lo  permettano-,  che  le  fi  piantino  inangi , & in- 
torno molti  pali  ( come  babbiamo  detto  altroue  ) acciòcbe  norL» 
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po/Sa  ejjire  offefa  da  alcuna  parte  : i quali  bauerebbono  anco  ad 
tfser  piantati  di  manierai  che  l'acqua  gli  copriftt;  perche  l’ini- 
mico, non  f apendolo , <£-  mouendofi , per  offender  l’armata , vi 
a intoppale*  ò vrtandoui , sfmdaffe  i vef celiti  nel  qual  cafo,  non 
filamento  non  potrebbe  farle  alcun  danno , ma  riceuerebbe  egli 
il  damo  dalt artigliarla  dell’ armata, & forfè  con  l’ultima  Jua 
mina . M a;  perche , quando  à punto  tarmata  fi  teneffe  più  fi - 
tura , perii  riparo  de  i pali , potrebbe  f inimico  farli  J piantar 
focatamente,  & affai tar la, & forfè  dtftruggerc  con  molto  auan 
faggio;  farà  nece farlo  far  guardar  l'opera  con  diligenza , met- 
tendoti buona  guardia.  Ne  farà  nuoua  quefta  inuentione , irò - 
uandofi , che  gl’ antichi  ancora  tulle  occ  afoni  di  quefta  forte  al- 
cune volte  fi  fono  liberati  da  grandtffimi  pericoli  con  le  palifi- 
cate,, come  fa  fède  Tucidide , parlando  de  i Siracufant , i quali  , 
vedendo fi  venire  adofso  con  animo  bofìile  gt  Ateniefi  nel  porto 
di  Strac  ufa, fi  difoftro,  piantando fimili  pali  inanfi , & intorno 
alia  loro  armata , di  manierante  gl' \Ateniefi;  non  efsendo  cer- 
ti di  poter  paffarfenza  oflacdo , &,non  volendofi  mettere  à ri- 
febio  di  rópere  i vafiellnnon  vi fi  acccftorono  mai, ma, cercando 
con  altri  modi  di  farfila ftrada  alt  armata  Sìracufana , deter- 
minarono di  cauarne  i pali , & condottati  vna  gran  nane , do- 
ve erano  fabr itati  torri  tramenate  per  difofa  de  gt operar ij , con 
vna  macchina  legata  ad  alcuni  natili} , ne  tauorono  molti , & 
molti  ne  furono  canati  da  i nuotatori.  Ma,effendo  bene  cuftodito 
il  luoco  da  i Siracufant , rimafe  inutile  ogni  fatica,  che  v'impie- 
gaffero  gl' \Atemefi,  i quali  finalmente  furono  sformati  ad  abate 
donar  timprefa.  Enfi  ben  pare , cbe'l  porto  ferrato  con  vnau> 
catena goffa  af i t curar  vii  armata, che  tifi  r il  ir  affi, & prefor - 
varia  da  ogni  efterna  inuafiont\non  perciò  donerà  il  prudente 
; Ammiraglio ; quando  mnpoffafoflentrfi  cantra  l impeto  dell’ i- 
nimico;benche  la  catena fia forte,  confidaruifi totalmente  : poi- 
ché ( come  babbiamo  detto  al/roue  ) è tanta  la  violenta,  ebe 
può  fare  vn  vafcelb  fptnto  da  gran  forga  di  remi,o  da  vn  ga- 
gliardo vento , che  non  bafta  femprt  vnrn  catena  d poterti  refi- 
nere,  come  fi  è veduto  molte  volte:  ma  douerà  tenerla fua  ar- 
matafotta  buona  guardia , ét  ftar  pronto  ad  ogni  rtuolutiòne , 
che  pofsa  nafeert , per  non  efstr  colto  all' improuifa,&  condotto 
.v-i  \ all'eftremo 
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all'ejlremo  pafjo  de  gt ultimi  danni  per  colpa  fra,  come  attenne  À 
Ciac.  Bofio  iGenourfi , mentre Jìauano  nel  porto  di  Tolomaide:  i quali,  ben 
nella  i .par.  che  fi  vedefsero  inanjt  à giochi  tredici  galee  mandate  da  i Ve* 
dell’  hi f cor.  ne  ti  ani,  da  * pifrni,&‘  da  Manfredo  Rè  di  Sicilia , per  afsaltar 
loro  armata  *n  P°rt°i  confidando/i  nella  catena , non  fi 
J \enetrani  eurorono  cC armar/i  ^ ne  di  fare  alcuna  prouifione  per  rtfijltrt, 
rompendo  co  b i/ognando  , àgi' mimici , quando  le  galee  Venetiane , vr  tondo 
le  galee  la  con  grand’ impeto  nella  catena , la  ruppero, & entrarono  nel  por 
catena  d'un  to , &,  battendo  trovati  i Genouefi difordinati,&  confufi,abbru- 
porto,  fecero  faorono  due  galee, & vinti  tre  naui  loro,  et  Co  la  medefima  prò* 
gran  tfttmo  r 9(rjfj  [montando /abito  in  terra,occuporono  la  città/ 1 mona- 
mata  abbru  r°rw  Jan  Saba  , per  il  quale  fi  contendeua . Il  medtfimo 
fciàdole  due  foccefu  bebbe  l'imprefa  di  Satalia,già  ricca , & potente  città 
galee,  & *}  della  Panfilia,  contea  la  quale , mouendofi  C armata  Crtjliana 
naui . l’anno  1 472  per  occuparla , fr , frenando  il  porto  chiufo  dai 

Ciac.  Bofio  v„a  catena,  vrtandoui gagliardamente,la  ruppero,  & prtfoil 
i O William  Porta  » fraleggiarono  il  borgo  , che  era  pieno  dt  rtccbifsimt a 
nt' pere  la  erutti  » che  vi  fi  filettano  ragunare  dalle  parti  d Egitto . Fu 
catena  del  parimente  rotta  la  catena  del  picciolo  golfo  , ibe  è tra  Pera , & 
porto  di  S afa  Cqflantinopolt  da  vnagrojftfltma  naue  mandatari,  con  Foce  a/io 
Ita.  d’ un  gagliardo  uento-da  i capitani  latini  l’anno  1702^1:0 

Tarcpar.  2.  fù  prefa  quella  città . Può  anco  il  capitano  et  uri armata,  cbt^j 
r*/?  3 Y dubiti  d' èjjer  moleftato  nel  porto , fi  batterà  la  bocca  Flretta, pi- 

tolipreft  da  Sl‘ar  PartUo-  c'c^  PrtfuFP°fi°->  *be  i vaf etili  dell’inimico 
t Latini  per  *on  puf  ano  entrar  più  che  vno,  ò dei  per  volta,  porfi  in  buo- 

vna  catena  na  ordinanza  con  le  prore  volte  all'entrata  del  porto  , &,qua*- 
del  golfi  di  do  ne  veder à entrata  vna  parte , ajfrltarli  confptranz.* , ebe , 
Vera  rotta  Kon  potendo  i vafcclli  reflati  di  fieri  fier  preflt  à /occorrerti 
dalla  lot  o quelli  didentro  per  l' àngufita  dell’entrata  quelli,cbe  faranno 

riZtertimen  entrat*  » * fiAno  coniluaj]at*  » ° fi  mettano  in  fuga , & pet 
to  per  ribut-  confi  quenga , che  tentando  d ufitr  del  porto , per  faluarfi , & 
tar  F inimico  gt  altri  fi  entrari , per  aiutarfibabbiano  ad  vrtarfi  infirme, & 
da  vn  porto  figuirne  gran  confufione  , & forfè  la  loro  total  de  fi  rutti  onti . 
di  bocca  £)i  cbe  fi  ha  quello  efempto  ne  i Siracufini , i quali , dopò  bauer 

Jt retti-  fuperati  gl' Ateniefi,  volendo  entrar  nel  porto  picciolo  di  Siracu* 

fa,doue  gl'  Atcniefi  rimi  fi  erano  ritirati,  &,  non  feruando  or* 
dine  akuno,aaza,caminando  cvnfuf amente , et  trafiuratarrete^ 
V~  ' . ' ■ quando 
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quando  ne  fu  entrata  vna  parte , gl'^À tenie fi , connfciuta  l'oc-  T ncid.llb. 7- 
aafióni^f  affa  ltoror.o.&  mifcro  in  foga , sforzando  anco  vndi - 1 Siracttfam 
ci  nauidc  i Sjracufani  à dare  in  terra  con  la  morte  di  molta-, 
gente:&  cos'iter  la  temerità  dei  Siracufani,i  vinti  diuentoro-  curro  vmt^ 
Ho  vincita  v* w Dopo  bauer  moftrato  i modi , c b ' fi pojjbno  tenere , J 
per  offendere^  & difèndere  un armata  in  un  porto  , la  materia 
■di  quejla fe affida  parte  ci  porge  occafiom  di  riferire  un  beltifsi- 
mafiratagema  di  Dragutfamo/tfiimocorfaro,  & grande  ini-  ^ Conc> 
mico  de  i Crifliani , col  quale/i  liberò  una  uolta  dalle  mani  del  ^ ^ 
Principe  Doria  . Yfaua  ogni  diligenza  , & metteua  ogni  flu - partlt0  prefò 
dio  il  Doria  per  opprimer  Dragut,  & dopò  bauerlo  lungamente  ja  T)r:gut 
ofseruato , é>  figuif atollo  trono finalmente neltifola  delle Ger-  carfaro  per 
he,  che  fpalmaua  , & non  fi  poteua  nafconàere . L’accorto  cor-'  fuggire  dal 
faro , uedendvfi  à (Ir  etto  partito,  fi  efpofe  alla  fortuna  della  bat-  Dona, 
■taglia:  ma , benché  fi  diftn  iefie  ualorof amente , non  puotefar 
tì,cbe'l  Doria  non  lo  rincbiudefse  in  un  por to,doue,ff tendo  Dra 
gut  più  debile,  era  sfuriato  à darfi  nelle  mani  dell'inimico.  Per 
ilcbe,dopò  bauer  lungamente  penfato  al  modo  di  faluarfi,  non 
'trottando partito  alcuno , che  bajlaftc  à liberarlo  ,fi fermò  in—>  c jna[g  . aj . 
un  artificiofo  dtfegno , che  behbc  buon fini  . I mpiegò  adunque  Hl0  meraui- 
una  none  tutti  t faldati,  & tutti  i mannari,  & galeotti , che-,  gjjcfo  fatto 
baueua,m  far  cauarcon  zappe , & con  altri  wjlrum enti, tanto  da  Dragut  « 
terreno,  quanto  era  tra  il  luoco , doue  era  la Jua  armata, & uh 
altro  braccio  di  mare,  ebe  flaua  dalla  parti  oppofla  ,&  ne  fece 
un  canale , ò alueo,tanto  largo , & profondo,  quanto  tra  necefi 
fario,  perche  ui  pouf  te  capire , & poffare  una  galea , ò mtf-  . 
fiui  ifuoivaf celli,  pafsò felicemente  all'altra  parte dtl mare, et  , \ . . 
fìfaluò . 1 1 Doria,  che  baueua  dtfegna/o  di  com batter  Dragu  t . \ 
il  dì  feguente , intendendo , ch'egli  non  era  flato  trouato  in  quel 
; porto  mandò  à riconofcere  il  luoco  un'altra  volta,&  vifk 
. \ . trouata  la  fof sa  con  fua  molta  .marauigha,,  & , o 
( >u,  così  fafìuto  guerriero  ingannò  uno  de  t mag-  . ..  • | * 

y..  v k,*  giori  capitani,  che  babbia  battuto  , ; -, 

l'arte  nautica-»  • 


ìf%  DELL'ARM.  NAVALE 

r ' -f  * «*•  * * 1 ♦ * ^ i ' 1 * *.  , 

DeUe  ordinanze  tìauali,  & de  gf  auuerrimcmi, che  fi  dcue- 
no  hauerc  intorno  ad  efle_/.  Capitolo  XV  III. 

AVENDO  noi  firmata  , & prout- 
data  la  roftra  Armata  delle  cefi  necef- 
farit  alta  nauigatione  , <Jr-  alla  batta- 
glia , ricerca  il  àfide  rio  , ebe  babbi  amo 
di  condurla  al  colmo  d'ogni  maggior 
perfetttcne  , che  diciamo  alcuna  cr.fa  f 
anco  delle  ordinanze  riattali:  dalla  qua- 
s • < . .>01  U dependendo  la  /fcure^za,&  qnafi fim 

fra  la  vittoria  fi  la  perdita  dallo  armato  ; douet  a quefto  nofom 
- ' ragionamento  eff‘r grandemente gtsuemle , & grato  à quelli ,, 

ebe  attendono  al  me  filerò  del  mare . t A dunque  le  ordinanze  de 
Ee  ordinari-  gf  officiti,  coli  ttrfrftri,  come  maritimi  ; bauendo  dtuerfi  aut- 
Viti  fono  di-  a”**dù  > & moderati  hanno  anco  diuerfi forme  : per  cièche 

uer/e,  et  qua  tdeurU  boemo  opinione , che  fi  debbano  ordinare  in  firma  qua* 
lifiano . drata  ad  imitatione  della  Falange  Macedonica  : altri-,  che  fi 
. ripar tifeano  in  manipoli:  altri  hanno  lodata  la  forma  circolare^ 
b la fimicir telar e,  chiamata  altramete  dimena  lunaxad  alcuni 
è piacciuta  la fronte  grande , & dfjìeja  con  poco fondo  : ad  alcu- 
ni altri  la fronte  picchia  con  gran fondottbt  ha  propoflo  la  qua- 
dr atura  ne  i combattenti',  chi  nel  terrena  àr  chi  il  cuneo  : altri 
hanno  voluto  rijlringer  l'ef eretto  in  vnfol  corpo , & altri ,cbc fi 
, . _ diuida  in  molti  f quadroni , fecondo  le  oecufioni . M a nelle  ordì - 

de  °i  ua/ie/li  wamu  naM^  non  vedo,  che  fia  fiata  vfata  , ne  fi  vfi  altra fot- 
tondi  i la  **<*>  fbe  quella  della  fronte  diftefa  per  i nauilq  tondi , ària  fi- 
fronte  diftt-  micircolare , ò di  mefi i luna, per  i vafctlli  da  remo,  henebe  * 

fa . armate  della  M crea fiano  fiate  alcune  volte  ordinate  informa 

L’or  dina  Zi  circolate  , & I Romani  babbiano  vfatu  anco  la  triangolare  . 

Delle  qua(i(  prima  che  parliamo  delle  ordinanze  più  vfate^j  ) 
riferiremo  quello , che  ne  dicono  Tucidide , àr  Polibio, auttori  di 
gran  credito  tra  gf  b fiorici,  tt , perche  fono  molto  diuerfi  dall'- 
altre , come , perche  dal  frutto  diuerfi , ebe  fi  ne  trajjc  in  due 
grandijfime  battaglie, pojja  il f auto  capitano  conofcer  la  dtjferen 
za  deUe  ordinanze , &firuirfcne  nelle  occqfioni . Di  quefiau» 
-♦  - *•  circolare 
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circolare  ordinanza  dice  Tucidide  queflo  in  fi/ìanza, che, ha ucn 
do  ciafcuna  città  della  Morta  i fuoi  capitani  maritimi , ordi- 
narono le  naui  nella  maggior  forma  circolare , che  poterono,  mel 
tendo  le  naui  con  le  prore  volte  verfo  la  parte  dt  fuori  per  vie- 
tante l entrata  à gl' inimici.  Mifero  nel  tnezo  i vafcelli  piccioli , 
perche f afferò  meno  offifi , Infoiando  cinque  naui , tra  tutte  Cai - 
tre  veloctfstme , fuori  dell’ordinanza  , perche  potejjero  pre- 
ttamente /occorrer  quelli , che fiffero  più  d * gC inimici  malfa  • 
tt,&  con  queft  ordine  afpettorono  la  battaglia  \ Ma  Formione 
capitano  degC  tAteniefifi  ordinò  altramente . Volfe , che  le  na- 
ni andaffero  vna  dietro  all'altra , & volteggiando  intorno  al- 
larmata de  gl'inimici , mtflrafftro  fempr e di  volergli  offende * 
te\  acc  fòche  effi , per  fcbifare  i pericoli , fi  veniffero  fempre  ri  « 
Stringendo, effóndo  aftaltati , fi  trouaffero  d. [ordinati,^  fp* 
uentatiyvededo  le  lor  naui  vrtarfi Cuna  con  C altra,&no  bauer 
cuoco  da  poterfi  maneggiare,  ne filuare . lldifegnodt  Formio- 
ne riufct  y come  à punto  egli  baueua  ditti  fato  , perche  gC  inimici 
fi  [corner  torono  totalmente , ér  vn  vento  gagliardo , che  fi* 
prauenne  in  fauor  fuo  , gC aiutò  à d [or  dinar  di  maniera  , 
che  vna  parte  delle  lor  naui  fu  mtfsa  à fóndo , ò"  C altre  fug- 
girono. UelC  altra  ordinanza  così  ferine  Polibio.  Dtuifero  1 Ro- 
mani l'armata  loro  in  quattro fquadre, chi  amandole  j>rima,fe> 
ronda, terza,&  quarta, hquale\come fi  vfaua  ne gl'eferciti pe 
deflri)dimandorono  de  1 Triarij.Pofero  alla  fronte  dell’  armata, 
egualmente  lontane  due  naui  da fet  remi  per  banco , nelle  qua  • 
Iterano  portati  Marco  tAtiho,&  Lucio  Monito  Confili.  Segui* 
tauano  quefle  la  prima , & la  feconda  [quadra  con  vn  ordinerà 
di  tutte  le  naui  tanto  diligente , che  la  dtttanza  , ch’era  tra  le 
due  [quadre,  riufeiua  più  larga,  & lo [perone  di  ciafcuna  naue 
guardaua  dt fuori. Hauendo  inquefo  modo  dtfifc,àr  allargate 
le  ordmàze  per  le  due  [quadre, ne  riufetuano  dot  fiochi  del  trian. 
gaio  à quettt  fi aggiuvfe  la  terza [quadra,  quafi,  come  hafe  del 
triagolo,  di  maniera,  che  tre [quadre  in  tal  modo  ordinate  Capi- 
vano una  piena figura  triagolare.  Dopò  la  terga [quadra  erano 
collocate  le  naui, nelle  quali  erano  portati, i causili. Dopò  quefle 
figuitauano  i Trtarij  così  chiamati  à fomigluiTa  de  i Triarip 
4*  gC ef eretti  di  terra. , effendo  tutte f e naui  talmentcdfpotte , 
& àv\  T y (he 
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che  dall’urto  all’ altro  lato  auanzauano  quelle,  eh' tratto  manzi . 

* T vita  l’armata  de  i Romani  fu  ordinala  in  qutfto  modo:  le  pri- 
me pirli,  cioè  i dai fianchi  del  triangolo  , erano  vate  nel  mezo , 
le  vltime,cioè  qutlle,cbe feguitauano  la  bafe, erano  più  fide:  tut 
fa  tarmata  era  firma,  & affatto  indiJtolubtle.AUa  quale  ordi- 
nanza i capitani  de  t Cartagine//,  H annone , & milcare  op- 

pofero  la  loro  armata  con  que/f ordine  . La  diuifiro  pari  mtn  • 
1 ' CfÌXriQ*r-  te  in  quattro  /quadre , tre  delle  quali , efiendo  /'piegate  in  alto 
Vi  ine  fi, qua  mjre  » àifltfo  P,u fuori  corno  Attiro  ; qua  fi  che  foffèro  per  cir . 
iffofe. con  da  r t inimico , gli  fi fermarono  cantra  con  tutte  le  prore . Col- 
locarono la  quarta  /quadra  nel  finiflro  corno  piegata  di  manie- 
ra,che  guardava  il  lito.H annone  co  le  naui più  veloci  gouerna- 
ua  il  corno  deftro:  Amilcare  baueua  la  cura  del  finiflro,  il  quale, 
mtffofi con  ogni  sforgo  nel  mego  dilla  battaglia, prefe  qutjio  par 
t ito  per  difordinarc  l’ordinanza  del/ armata  Romana.  I Con  • 
foli,accort/Z  nel  primo  afialta , che  la  battaglia  de  » Cartagine  fi 
era  debile, g( urtarono  impetuo/amente,  i quali  ; come  baueua. 
lur  commandato  Amilcare  -,  moftrando  di /uggire , per  romper 
l’ordinanza  de  gl’inimici , incontinente  cedettero , per  Achei 
Romani  più  ammo/amtnte  gli  feguitauano.  Effondo  adunque -> 
andata  la  prima , & la  feconda  loro  /quadra  più  arditamen- 
te dietro  à i Cartagine//,  la  terza  , (3-  la  quarta  le figuitauam 
psù  lentamente : per  la  qual  ce/a  le  prime  due /quadre  rimaftrt 
Jè parate  dati' altre.  Il  che  lofio,  che  i Cartagine// videro,  hauu- 
' * v loti fegnu  dalla  nane  d’ Amilcare  ( come  prima  baueuanu  con- 

certato/eco  ) incontinente  tutti  riuniti//  infieme , off alt  orano  li 
naui  de  i Romani , che  gli  feguitauano , &fi  attacco  t ma  batter 
glia  crudele , éf  veramente  i Cartagine// auangauano  di  gra 
lunga  i Romani  di  velocità . & d'arte  di  traebeggiare,&  d in- 
gannare: ma  di  fortezza,  & di  virtù  di filcbui  -,  poiché fi  ven- 
ne alla  zuffa  ,&  le  forze  furono  vnite  i i Romani  erano  malta 
fi  p' non  : ó*  rfiendofila  battaglia  per  la  /epa  rat  ione  dell’ar- 
mata Romana  diuifi  in  tre  parti,  in  tre  /epurati  luocbi fù  corri 
battuto : ér, perche  tl  numero  delle  naui  era  quafi eguale  in  eia- 
""  /cuna  delle  battaglie  t il  combattimento  era  qua//  eguale  anco- 

ra : ma  finalmente , prevalendo  il  valore  de  tfildati  Romani , 

, /trono /operati  i Cartagtne/L  hauendo  i Romani  me/te  à fonda 
'l  T.  t più  dt 
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più  di  treta  loro  nausei  prefetto  ftffantaqu altro  co  tutta  la  g?te, 

Ò*  meffe  l' altre  in  fuga.  Quanto  all’ordinanza  de  i nauilif  (on- 
di, quella  duna  fola  fronte  dtftefa  è fiata  J'empre  fintata  Li—,  La  fronte  di 
miglior  di  tutte  da  i più  pr attici  marinari  , & faldati  mariti-  fi  (fa,  perche 
mi 3 non  folamentr,  perche  abbraccia  grande  fpatio  di  luoco , & /'•*  buona  or 
non  lafcta,  che  i uà] celli  s intrichino  tnfitme , ne  può  efser  inue  ■ a>,!anf 1 nej 
fita  per fianco3  fuor-,  che  in  un fol  vafctllo-,  ma  ancora , perche  na,i‘  ^ on“* 
eon  il  mefo  d uni fleffo  uento fi  può  muouer  tutta  unitamente  cb- 
, tra  l'armata  inimica:  il  che  non  potrebbe Jàre,Je  l’ordtnattga~* 
fofie  regolata  à forma  di  me  za  luna  ; perche , non  tenendo  i dai 
corni  volte  le  prore  de  i vafcelli  per  il  medeftmo  vento,  come  le 
ba  à tenerla  battaglia , anfi,  opponendo//  l’uno  all’altro , l'tfitf- 
fo  vento  non  potrebbe  ferutre  à condur  la  battaglta(che fa  nel 
mefo )& li  dui  corni, ad  tnuejhre unitamente  l’armata  mimi- 
ca . Per  la  qual  ap  i nelle  ordinanze  de  i nauilif  tondi  1 doi  cor- 
ni rio  fono  di  alcun  ginuamerto,non  potendo  circondar  l’inimico 
co  un'ifiefso  ue-,;u\anzt  farebbono  cagione  del  dt/ordme,&  del- 
la confufione  d un  armata, che  uolefie foruirfent . All’ incentro  j a fa 
f ordinanza  de  1 vafcelli  da  remo  è filmata  ottima  in  forma  di  na,  pebe  fta 
tne  fa  luna:  perche , portando  ejfi  il  venta  3/1  può  dire , in  mano  buona  crii- 
i fuo  piacere , cioè , potendo  cà  minar  con  i remt,poffno  per  eh  nanfa  ne.  * 
uerfeflrade3  Ò"  in  un  mede/imo  tempo  condor  fi  ai  inucftir  fen-  ua'Cl  1 
•fa  of acolo  alcuno  la  battaglia  inimica  per  fronte , tip  1 corni 
per fianco  -,  & po/fono  ancora  circondargli  l’armata  , & riti- 
rar fi  ne  i cafi  pericolo fi:  olirà  che  quefla  ordinanza  non—» 
pcrmettejcbe  vn  vafieilo  fila  manzi  all'altro,&  per  confo quen 
za  lo  impedifca,  sì,  che  non  poffa  affrontare  tl  vaf cello  mimico , 
ma  lafcia  tutti  t tonfi  e Ili  in  libertà  di  maneggi  arfi  da fe,&  cer 
car  l’auantaggio  loro  forza  confonderfi,  ò mtfcolarfi  infieme^j. 

Quando  l'tA mmir agito  vorrà  metter  l'armata  in  ordinanz*3 
ò fia  di  nauilif  tondi  ,'ofiadi  vafcelli  da  remo , douerd  darne—, 
fegno, facendo /coprir  dalla  cima  dell' arbore  maefiro  della  Rea  Segni  dell’or 
le  una  bandiera  di  color  rofio\  & , quando , per  efser  numerofa  dtnanza  . 
l’ armata,  & molto  lontani  gl’ ultimi  vafcelli  ,fi  dubitafie , che 
la  bandiera  non  fofie  veduta  da  tutti,douerà  L Ammiraglio  or- 
dinare ( come  fi  è detto  altroue)  che  dalla  Reale  fi*  f parato  vn 
tiro  d‘ artigliarla , ebe  pofsa  efser fentito  da  tuffai' armala:  la- 
I r y 2 q >iil 
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qual  perno  fi  potrà  mettere  in  ordinanza  xel  modo , che  farà 
fiato  determinato  prima.  Inarborandofi  tutti  gli  flendardi  & 
le  bandiere,  & gf  altri  fegnali.acciòcbe  ogni  vafiello  conofta  la 
T e fan, me  fya  caP*tana>  & faPpta  ,n  quale /quadra  fi  debba  porre-, , & 
bandii  re  fi*  fuo  luoco>  fi  dover  anno  inarborare  anco  le  fiamme 

delle  gal ’t  al  & le  bandiere , & ogn altro  abbellimento , & ornamento  dei 
cune  u^lte  co  va/cellr,  non  filamente,  perche  l'armata  ne  comparifea più  va' 
fondono  gt  i ga  ,&■  babbi  a più  bone  retto  le  a/petto,  ma  ancora,  perche  ( come 
mmictj  babbiamo  detto  altrove  ) l'inimico  ne  può  ritener  dtf piacere-,, 
de  /macco,  & alcune  volte /pavento  . M ettafi  fiudto  in  anticipa 

fi faccia agia  rt  tl  tempo,  acciòcbe  l’ordinanza  fi  faccia  agiatamente,  & fin- 
tamente . tue  tumulto , ne  fi  curino  gC officiali  di/ollecttar  molto  i vaf celli, 
perche fi  mettano  in  battaglia , acciòcbe  dalla  fretta  nonnafia 
la  confufione  : la  quale  , r/endo  contraria  all'ordine  , dette., 
confi /e  ia Jf  trauma  della  vittoria  , cb’è  fondata  nell  ific fio-, 
ordinanza  ; -date  tfjtr  abborrita  in  quel  tempo  piu  , ebe  qual  fi 
Nat.  Cont.  voglia  altro  pencolo v P ero  il  Principe  DoriaifiUecitando  Don 
Kb.  22.  . : Ciouanni  4 Aufìria  , che  l'armata  della  Lega  fi  mettefe  tn  or- 
dinanza per  combattere",  dtfse , che  nonfi haveua  à farne  tanta 
infanga , perche  dalla  fetta  poteva  nafetre  la  conffione , <b* 
1.  ordinanza  dalla  conjufione  molto  danno.  Se  formata  de  i nauily  tondi 
tondi"**'^  nt,mtrQJ*  tnJJ*ì  procuri fi , che  i nauti y di  tiajcurcu 

j 'babbia  à fa  /‘ìua^ra  /guano  il  lor  capo , & fiano  ripartiti , come  fi  vederi , 
re,  convenir (t  alla  qvahtà  di  tfii  fi' l bifogno  lo  ricerca  rà  ; fi 

potrà  permetterebbe  t uajceilt />  meftfdtno  l’uno  con  falfro,qua- 
do  fiano  dell’ifiejio  corno,  ò del  carpo  della  battaglia.  Et  ,p(f 
che, quando  t armata fin  numerofa/arà per  confequerza gran- 
de laficnte,cbe  donerà  bavere , Ò-,tfJendo  il  luoce  della  Realtà 
.nelmezo  dcila  battaglia  -,  non  potrà  l' Ammiraglio  dare J, tutta 
l ai  mata  gl’ ordini  neccfiary  , fi  batteranno  à méttere  t na- 
tili/ più \ grufi , & più  rinforzati  fitto  perfine  gravi  , & 
prudenti , che  gli  guidino  con  partuolar  auttorttà,&  gl' in- 
tirizzino al  fervuto  puklico  con  gfardmi  , ebean  daranno  al - 
le fqùaarc  Uro  dal  navtho  realtà  . Si  mumfeano  t dot  lati , & 
J penalmente  quello, ebe/arà  J<  grautitoj  con  i nauily  più  gran- 
di, & meglio  armati-,  acciòcbe  , come  propugnaceli , difendano 
da  ogn  mpref /ione  i nauily  mtn  firtt,i  quali  bautranno  à fiat 
-,  fottoutnto , 
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'fattouenlo,  & diano  animo  d gl  altri  Hi  figui tarli,  & dmucSUr  1 nauti  ìj  mi 
mimici’,  <&  vedafi,eée  i nauilif  nell’ ordinanza  tronfiano  lo»  g fiori  fi ban 
■iant  l’uno  dall’altro  pia , cbc , quanto  è largo  tre  volte  vn  cor-  ^M'cram  ti- 
po d’un  nautlto : nel  quale /patto  di  luoto  potranno  maneggi  or  fi 
fenica  intricar 'fi  infitme , é rgirarfi  intorno:  vedafi parimente,  jg, 
che  fi  ano  ordinati  ài  maniera , cbt,inutjlendo  l’inimico  vn  va-  . 

/sello,  non  babbia  à combatter  con  dot , & fi  lafiino  alcuni  va* 

/celli fuor  a dell’ordinanza  per  /occorrer  quelli  , che  ne  bauerani 
no  b/ogno.  Con  quejTordine  il.Marcve/e  di  Santacroce  an-  ^QnC 
dò  cantra  Don  *A  monto  di  Portogallo  nell'ifola  delle  ‘Tergere , ^ _ 

per  cièche  po/e  nella  fronte  i galeoni , & le  naui  più  gradi  per  o amanza 
fianco  per  poter far  maggior  danno  à gl' mimici  con  1‘ artiglia-  ài  II'  armata 
ria , cb' era  in  maggior  quantità  nt  i fianchi.  V olfe,cbeTdefìro  Spagnola  al 
lato  dell’  armata  fife  munito  con  tl  grand/simo  galeone  dt/an  •*  ‘J  errare . 
Matteo , e’ifimjlro  con  vna  grafia  natte  goutmata  dal  capuano 
Bouadtglta , rijeruando  quattro  naui  per  tljòccor/o , & compar  . . 

tendo  con  bella  ordinanza  le  genti , ò legnar  tuoni  nel  galeone  , 4 . ( 

ah  fan  Martino,  come  amo  intuita  Tarmata.  I nautìy  piccia-  j nauti#  pie 
.li,  come  fono  petacci , ò caravelle,  o altri  fimth , non  T intreccino  doli,  teme  fi 
in  moda  alcuno  nell'  ordinanza  della  fronte, ma fimèttano  die*  batbiar.o  ad 
- irò  alla- frante,  è dai  l’uno,  ò da  II  alt  ro  canto,  -come  ale,  ò carni , °* 

& per  efitr  vaf celli  Uggì  eri  , deflri , & volubile, potranno  JfafceMf 
ferutr  per  affa  Itar facilmente  1 inimico , & con  qual  fi  voglia^  ardiate  grò/ 
-vento , fa  poiché  fi  farà  attaccata-  la  \uffa  , donneggiarlo  fi.”*- 
ferzo-  df turbar,  ne  romper  la  fermezza,  de  Ila  fronte  ddlabat- 
tagliai  é M ordinanza  gtoua  affai , quando  le forge  delle  arenò* 
te fimo  eguali  quando fino  poco  differititi  Tana  dall  abtracmU^  T 
fé  vn  armata  f ara  molto  piu  debile  deh' ali ra,n-n  fi  dotterà  fag  ^(Ug 

gran  fondamento  di  -vittoria  nell’ ordinanza  ,e  l migUotpdrtiTo  ju  ^ tr  ja 
Jenza. dubbio farà  fuggir  Tejpeneza  deUa-èjtLigha,efj?do  di  pò  battaglia 
CO  momento  qual fivoglia forte  ordinanza  dun  armato^juando  pifi  tojio.cbe^ 
alla  fin  molto  inferiore  difòrfie  ad  un attemperò  i migliori  mari  cabotiere  t5 
nari, et  i fiù  (fieni faldati  maritmt,occorredo  quefiaf propor  fio  M 
nata  dtfpartta  nel  numero  delle  naui.fi  un  ano, che  Tfiorft  ama  grf-nàla 

ntfefio pericolo  di  perder  le  armate,fa  Tbonore  in  quefla  manie- 
. ra,nÒ  menti  laude  alcuna, nii  effe do /curo  il  capitano,  che  ifuoi 
ciaf  celli  babbiano  à dibatter  del  pari, cioè  un  uafcilh  co  un’altro 
. , vafcello. 
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»• . v afe  e Ilo , ma,  douendo  creder  più  lofio, ebr  per  l’auantaggio  del 

numero,  vn  v afelio  babbia  à rifpondèreà  dot,&  che , perden- 
do/i, t vafcellt  vincitori  fiano per  correre  ad  aiutare , anzi  à ci- 
ta vittoria  *ìu,flarne  de  gl  altri.  Per  ilcbe  non  può  ejjere  ragioneuolmtnte. 
nonèfempre  riPref°  q^lunque  figge  la  battaglia  con  tanto  difauan faggio-, 
iodata.  anzi,  btnebe  riporti  vittoria  dell' mimico, merita  d'efisr  chiama- 
to temerario,  & pòco  atto  al  gommo  d' un  armata,  prefippoflo 
pero,  eh  egli  con  la  bontà  de.t  juoi  uAjcellt,  et  delle fue  genti,  non 
^ _ , audzj  il  numero  de  gì  tot  mieli  Ad  afe  non  fi  potrà Jtbifir  la  bau 

tagha,mtttafi  in  ordinanza  l’armata  fin-m  ita  d una  jronte(co- 
■>.  . * r m<  babbtamo  detto  di  foprafit /idra  ittico  alla  capitana  nel  me- 

u\  r.  ».  con  ittauilij  maggiori, & meglio  armati  à i fianchi ,&  nel  fi- 

1 ■ i<:  ne  di  ciafcun  latO,i  quali  / ìfinngano  irfieme,  quanto  più  pofran 

. v».  *u  v v no  , auertendo  dt  non  fi vr tare  , ne  dlntricarfi  wfieme  cetile 
farte,came  accade  alcune  volley acci  òche  noti  nejtgua  impedirne 
L’unione  danno  notabile.  Con  U.quale  vaiane,  aintandofi i vafctllt 

quanto  im-  ^ un  ^ a^tr°t  l armata  più  debile  potrà  più  facilmente  refijlert l» 
porti,  G all  impeto  della  più  potente:  fi come,  effonda  dtufa  in  più  parti, 
non  fi  potrà  difendere  facilmente  , ma  verrà  facilmente  nelle; 
'ta.“  ‘ mani  de.gl  mimici  ^Occorrendo, che  vn  armata  dt  nauilij  ton- 

di prtucdefje  d bautte  ad  offerc  afialtata  in  calma  da  vn’arma- 
•’  V armata  *»  dt  galee,ér  bautfeifuoi.  yafcelh  fparfiab-  f eparati  l'un  dil- 
grop,  come  l'altro  per  malto  fpatio , metta  prefiamente  gli  febifi , &t 
labbia  ad  or  barconi  in  mare  , & con  i canapi  dati  ài  nautlij,  cerchi  di  rat- 
inarji . torli,  & unirli  in  vn  corpo,  et  gli  metta  in  ordinanza  con  i fi a* 
cbi  volti  all  inimica , per  tenerlo  lontano  con  l artigliarla , aiu- 
r , . . tand ofi l’un  l'ahro,(y  procurando  in  quefia  maniera  di  pareg- 

* v-  > ! P**  ^ auantaggio , che  hanno  le  galee  fopra  t vaf celli  tondi  ne  i 

«A  tiri  baffi  vicini  all’ acqua.  Delle  ordinanze  de  t va/celli  dare- 

t mo  la  migliore  è la  femicir colare  ,òdt  mtza  luna, come  (i  è ma' 

Vordinaza  ftrato  di  fopra.  Si  forma  quefia  ordinanza,  diuidendofi  l’armo- 
deir  armata  ta  tn  quattro  parti , ò fquadre,eioè  nella  battaglia, nel  corno  de- 
fittile,quale  firo,  nel  corno finifiro , & nella  retroguardia,  chiamata  anco  il 
debba  ejfcrc.  Joccorfo,cbefia  dietro  al  corpo  della  battaglia.  1 1 luoco della  galea 
Reale  è nel  mezo  della  battaglia, et  à ì fuoi fianchi  fi  bàno  à met 
Sere  le  migliori , fr  le  meglio  armate  galee  per  dififa,  & guar- 
dia fua.Si  come  parimente  con  le  migliori  galee  fi  hanno  anco  à 
* guar- 
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guarnir*  i duci  lati  della  battaglia, & il  principio , tl  fine  det- 
tano , & dell  altro  corno,  acc  fòche  le /quadre fiam  da  ogni  lato 
ben  munite.  Dell altre  gateefi  hanno  à formar  te  /quadre  co  fan 
to  intervallo  tra  l'uno,  dì"  l’altra , che  ognuna  po/a  vogare 
fare  ogni  /anione  conveniente  al  bifigno , & allo  Staio  dt  a a/cu-  ■ . * 

na /enza  pericolo  dt  riceuere  alcun'  impedimento  . Vogliono  ai-  Opinioni  di U 
cutUycbe  le  galee  fi  mettano  in  ordinanza  tanto  dijlantt  lvna~»  uer/e  circa 
dalfaltra,cbt, venendo  t òccafìont,  poffano /correre , & girar  fi  h orditian- 
fenza  intricarfi infieme.  ±A  icunt  altri  hanno  opinione , che,  e/  / li'  e 
fendo  vn armata  in  procinto  d bavere  à combattere , le  galero  1 
non  Jliano  bene  tato  lontane  fura  dall'altra , acciocbe  l’inimico 
non  fi poffa  metter  tra  effè,&  inuefhrle  per  fianco:onde , olirà  il 
danno , thè  potrebbero  nceuere,ne ficgutrebbe  anco  facilmente  la 
rottura  dell  ordinanza,  & \/e  l’armata  fijfe  numero/a, occupa- 
rebbe  tanto J patio  di  mare , che  , bautndo  t membri  difumtt,& 
lontani , le J quadre  non  fi  potrebbero /occorrere  à tempo  ne  i bi/o 
gai  luna  l’altra:  perciò  dicono, che  vn*  galea  non  bauerebbe  ad  ,„v  -, -, 
effer  lontana  dall'altra  più  di  quello, cht  occupa  la  lunghezza 
de  i remi, fiche  le  pale  refi  afferò  libere-  & no  potefiero  impedir/ 
luna  l’altra  . L’ Ammiraglio  , è it  Generale,  ha  il  fio  luteo  nel 
melo  della  battaglia  ion  la  fia  galea  Reale  . A ciaf  uno  de  i 
torni  donerà  commandare  un  ptrf/n  aggio  d’auttorjtà,et  di  ua 
iota  àr  b*  cura  del  principio ,&  del fined’ogrti /quadra  douìrà  ?ff  ^eh/An<y, 
effere  appoggiata  a perfine  pratticke  del  mtjhero  del  mare  , & ejjtr  dtfiojii 
wftte  ne'lx  militi*  navale.  La  f quadra  del fictor/ofia  cvpofra  & getter  nu- 
de Ile  prò  migliori  galee,  alla  qual  ce  mina*  di  vn  capì-  ti, 

furto , parimente  t fermato  nella dfctptìna  mari  lima , che  poffa 
cono/ ere  , doue fia  più  necejfario  il Joccer/o,  ér  lo  fippia  dare  é 
tempo , con  ordine , & tonauan  faggio,  Sia  ndiocarn  qttefià-* 

/quadra  dietro  al  cotpo  iella  battaglia  in  luoco  hbst»,&  comma  , 
do,  per  poter  correr  préftamenttgfr  fiotta  perdita  dì  tempo , de-  ■ ; ••  ■ 

Ut  farà  inuitat»  dvibifognb.  tAfine, che  ogni  /quadra  poffaJr 
Maneggiar  fi  fecondo  le  occorrente  ,*jr  operar  per  fé  Re/safengè 
occuparle  dijl  orbar  f altre: fi  la/ci  tra  la  battaglia , & funo,& 
lì  altro  eormgvn  conventuale  internatio  di  luoco  . Olirà  la  /qua- 
dra del ficcorfi , frano  affiatate  due  gàlee  bene  armate  à cia/èun  . 
rapo  di /quadra,  le  quali,  vedendo  potfiinpeticcfifi fiato-  tfioi  \ 
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principali  campioni , gli  pof sano [occorrer e . il  hoco  drqtttftt 
dite  galee  farà  per  poppa  delle  capitane.  Que/lafarà  t ordina *• 
I uafcellipic  fruitila  mera  luna.  I va/celli  piccioli , chef  fiero  nell'armata , 
do«e  fi  'bah  <ome fono  k&dcott!,  le [afte,  i bergamini , & altri  di  quefieu 
bi  mod  colìofa**'  che  non  potranno  vrtare , ne  Bare  à fronte  con  legale^ 
edre  nell*  ) filano  dietro  4 1 comi  fuor  dell 'or dhtanza,  perche , intreccia n- 
battaglia . dofi  con,  i vafielli  maggiori , non  frano  confa  di  co  nf afone  , à a 
perche,  dopò  ebefr farà  attaccata  la  battaglia,  potranno  dare^» 
' . ficcorfi  à i vafrelli  , che  bauefrero  b fogno  d’aiuto  ,&  infrjlar 

• continuamente  l'inimico.  In  ciqfcuna [quadra fi  deputi  vn  C4- 
poper  ogni  decina  di  galee,  che  babbi  a cura  particolare  di  farli 
mettete  in  ordinanza  i i luocbi  loro  fina  dtfìurbo,  & con  t ter 
mini  della  buona  difiipUna  maritima  * à’ impieghino  anco  nel 
I uif  tatari  formar  f ordinanza  perfine  pr attiche , che  con  vtlocifsimt  va- 
delle  ori’”  j fedii  vadano  circondando  f armata, ù"  riardendo  minutamen- 
te [ano  ho  • cr  preft0  rimedio  à i dtfordini , <b*  mancarne n 

a del  mare.  tf*  c°*  Ci  Matta/ sero . Effondo  nell  armata  galeoni,  galeazze , o 
vaisi  grofs  e , pine  he  fi faranno  orditi  atei  «fronte  rete  acanto  (ti- 
fanti l'un 4 dall'altra  * che  coprano  la  fronte  dell’  armata  ( fe~> 
Vordinan  - però  il  numero  potrà  fupplire  al  btfogno)fi  mudino  -vn  mezonù- 
za  delti r ga  - gH9f  paco  meno  manzi  ben  fornite  ef  ar  figlia  ria, & di  mofebet- 
. zz,t!  . de  tteri,acciòshe  legano  l'inimico  lontano,  il  qualr,non  potendo  ac- 
'aualt  debba  c^arfr  all'armata  fittile , per  l'oppof itone  de  i vaf selli  grafi  J 
efitre  . fi  vorrà  violentarli , riceuerà  gran  danno  dall' artigliano  , & 
. ; dalla  fildatefea  loro,&  correrà  rìfibio  di  perder  molte  gaietti 

1 galeoni,  & & molla  gente,  ò,  fe  vorrà [correr  olir  »,  per  andar  ad  inutfiit 
le  galeazze  f armata fittile,  douendo  paffar  per  mtzo  à i vafcelli  g'ófsifa- 
fi  mettfi™p  r-à  talmente  battuto ,&  co«quaffàto,&  mcjjò  in  tanto  df or  dine, 
'armata  fotti  cf}emn  potrà  combattere  finga  gran  dtfauantaggio , & farà 
le,&  perche,  fioilmente  rotto.  Qocft'i  firtifjjtma  bajlione  de  i vafseUt  grafi 
Nat.  Cont.  fi*  tanto gtoueuole all’armata  fit file delia  Lega,  & conquafà 
iib.  »*.  telimele  l ordinanza  degl  inimici,chefu  il  principale  inflrmne- 

I ùarcelli  io  ddl-f  viUoria,<be  hebbero  i Cn/hant  de  i Turchi  fanoox  571 
grofìi  furo—  ^ j CurtoUri:  perciòcbe , efiedofr gf  incauti  Barbari  arrifibtan 
no  1 mag—  femif.ano  c 91; figlio  à paffar  tra  le  galeazze  V elettane  ( ele- 

mento della  ***°  i copioni  di  quell'ordinanza ) per  andar  ad  inuefhr  la  loro 
vittoria  de  i qr.matafitiUe,  [trono  da groffiffimi  cannoni, ebe portauawdfi* 
Curzolari  . fnc%te*frfitli,et  coquafjaùfrbfilamcie  per  fronte, n:  menti  -i 

[ambi 
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%\/?  diuijetro  fan  tremendi  y Ò-fpifi.  colpi,.  che /ternano  Ir  fu  /razze 
grandtffima  flfage,  & furono  di  maniera  dfordmati\dsr fraiaf-  V rnetiane 
f alt, c bel  riffa  dell' armata  circondandogli , {^battendogli  cotl~+  c-ynPtont  de 
ardire ,&  auantag^toifie  bebbero  poi  agevolmente  compita  vtt-  ^r- 
tona.  M 4 non fidàMer.annp  ordinare  tvaféllìgiàftt  infrante  /4r;> . « 
all'  armata, fc-non  in  bonaccià,{? con  H mento  prcfpèro^percbe, 
f*Jf  wdinajSeM  fiwil  vento  contrariai,  ò'perprara'i/krebbono 
/pinti  facilmente à foffo  aH'ifeffa  armata  con  fuogrdn  pericolo , 

& dijòrdtnc,&{tnimico,conofsendy  l’occafionr*  potrebbe  andar - 
le  f dofiu  improuifam.enH-,0’ forfè  disfarla  affatto.  Per  Ixqual  ()~ 
epfa,poicbe fi  fard  formata  {ordinanza, fi  donerà  baucrS occhio  circa  Voi  di  - 
al  tempo, & ofseruare là  diffofiiione  de  r venti,  ffer, poter  ,mu-  nanz.i  de  i 
I tando/i , haoer  tempo  di  rem  cerchiar  i vafeUi  grof fióri  luteo  viftifli  grifi 
tu#}  pfricolojo  à i foltili  c.  Si figlio  no  anco  in  tempo  di  calmai  f, quanto  ai 
mettere  i mede/imi  vafctlli  gr  off sta  le  galee,  yuan  do fono  ir/i'-  t**nP*  • 
fiori  4t  numero  à quelle  delC  tnitntco.ppfT  ficuregza  di  effe,  acciò 
che  le  d fendano,  come  f/efer  citi  fono  dififidaRe  fartele  v Oc- 
correndo^ he  ft formi  iordmanff  apiirfffò al  liti,  ve  da  fi , còri 
carnaube  fbdMeràà  difender  dierf.il  mare,/ifping».  tanto  fuo  .1 

riitbe  yi  rimanga  luoco per  la  battaglia,  /?  per  {altro  corno , ' 
che  re  farà  vicino  à terra , acciòcbe  quella  parte  dell’armata , 
peri  anguilla  del luoco,non  refi  confufa.  {?  in  difordine,(?  l’i- 
nimico figline  enfimi  di  condurla  ineflremo  pericoloni  qual  fi* 
molto  znc/nad!  armata  Rodi  aita  nella  battaglia , che  fece  con 
Antioco,  per  non  fi  effre  r/equito  il  commandxmentod'  Eudemo 
’ capUamefpertode  t Roda  ani, li  quale  haueua  or dt  nato, che' l con  Tir  liti. deca 

no/intfrofi  allargajje  in  mare  tanto,  chela  fua  armata  fi  potef  4-lib.  7* 

| fe  difendfite.verfo  ttrra'.ma, effondo  intanto  andato  per  trouar  Rfcb,° 

A nn  diale, non fu  obedtto,/?  al  defro  corno  non  fi*  lajciata f patio  \)°~ 

fapace  d ordinanza:  ptr  jlcbe,  anuilupandafi  vafelli  infieme,  Caladi  [ito 
jtacque  in  quellX  parte  gran  confi  fané,  dalla  qUale  erayer  fe u 'del fio  defro 
&H>  rgran  datino, Je  Jp  bontà  del  le. tenui-,,  f?  la  prati  rea  delle  cofc  corno . 
mar  mme , che  baueu  ano t Redi  ani, non  gCbaueffero  in  breuijfi- 
mo  tempo  liberati  da  ogni  trauaglw  : per cièche  le  naui  ant  erto- 
ci allargando  fi  pref amente  in  mar  e, diedero  commodttà  à queir 
It, che  già  \ r ano  piene  di  conftfiilne  +di  allargarfi  da  terra  , {? 

riordtnarfiiltt.qucfà forte  di  ordinanza,  douc  vn  conto  cornine 
. \ eia 
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Anucrtimtn  da  vicino  à terra , & l'altro  fi ftenda  in  mare  ; ricorro , che}, 
^ributtine  terra  fi  donerà /tender  tant'oltra  ver/òil  lische  non 

à:  ; rorm  iuoco  aU  dl  P0*”  Pafar  dalla parte  del  Ufo,  & (ir 

l'ordinanza  ca”dar  da  queicantn , ò imefitr  t'armata  per  fianco ,ne per  pop- 
nauaìt . , :>  /*M  fi  daterà  inurfiigar  ( altera  dell'acqua  di  quelli  to , 

<*r  cercar  da  gl' huomtnt  pratttd  di  qaelpatftfe  vi fi  ano  f fiche, 
ò /cogli,  trai  quali  fi  pott/ae  paffarcon  galee, Ocaócbe, mer.tr  e il 
capitano  dell'armata  penfajfc  d' e/fer  /curo , non pafs affé  ( ini- 
mico tra /Cogito,  & /cogito  , & andaffe  ad  affollarlo  tmproui/a - 
, • mente  per  poppa  , trauagliandolo,&  mettendolo  da  quella  par - 
te  in  gradi/umo  di/ordme,come  fi  è detto  ad  altro  propofito,ef[tr 
K auenuto  ad  tApp/lino  Barbarigo,&  à M arco  Quinta  ,i  quali , 

Nat.  Conc.  dopo  bauerdrflt/o  il  corno  fitnijlro  delle  Uro  /quadre  in  ordvun- 
Jib.  2 ».  za  molto  appre/Jò  à terrafer  leuar  la  commodità  à Si  rocco  cor- 
poca  no-  fiaro  di  pa/tar  conil  cornò  defiro  dell'armata  Turcbe/ìa  adin- 

cbi%ce  Iran  ue^lr^1  Per finneo,  ° Per  poppa  ; non /apendo , che  quantunque 
‘danno  alle  f°fiero  <jutut  ccrte ficcbe , vt  poteuano però  pajptr  le  galee  ; fta- 
fquadre  di  vano  Jen-za  alcun  /a/petto  con  l'ordinanza  loro  di  fi  e/a fino  alle 
galee  di  Bar  J’eccbe  molto ficurt,  còrda  quella  parte  non  fi  potefie  pafsarccne 
b arigo, et  il  cfje  [t  [or  galee  pott/tero  rtceuer  danno  alcuno , quando  ( afiuto 
guirtni  con  sjr0CC0ì  Confighatofi  con  ^4  lì  rinegato  Genouefe , che  era  molto 

'Barbari™  Pra,l,co  delf  altezza  di  quelle  acque,  & di  quelli /cogli  ,anit 
con  vna  buona  /quadra  di  galee  ad  afialtare  il  corno  finijlro 
per  poppa . llcbe , e/Jeudo  inopinatamente  /acceduto  al  Barbi- 
rigo,  & al  Quirtnt  tn  tempo , che  non  poterono  rimediarci  , fi 
so - T tau/a  d’un  grandi/Jìmo  dt/ordtne,ò * alino  da  quel  canto-.percbt, 
■■*■■■  volendo  e/ii  ributtare  i Turchi , che cercauano  d" offendergli ptr 
fiaco, furono  jf orzati  ad  alterar  tutta  l’ordtnangaffacedovolttr 
le  galee , onde  nacque  vna /angui no/a, & bombii  battaglia, itti- 
f vv  v la  quale fu  ammazzato  il  Barbarigo . S e tarmata  farà  vicini 
t,i’  \*  i . à terra,non  fi  bauerà  à jar  l’ordinanza  ptr  la  lunghezza  del  li- 

w to  con  te  poppe  volte  alla  terra,  perche,  fe ben  pare , che  vi fio* 
a uant aggio, perche  l'armata,  t/sendo  cosi  collocata , non  pojja  tf 
fer  circondata,  ne  afi aitata  dalla  parte  della  poppa > ella  nondi- 
meno viene  ad  cficrc  in  vn  certo  modo  prigione,  & impedita  si, 
che  no  può  ritir arfi, ne  iyafcelli fi  pojjuno/occorrere  l’un  l'altro . 
& qua  do  fia  incal^ota}&fi  veda  ado/to  l'inimico  vincitore,  no 
...  m. 
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può  fi  non  con  grandifiima  difficoltà  faluarfi.Da  quefia  danofa  Polibio  li.  t . 

orditiàza  nacque  la  rotta, che  bebbero  i Romani  da  i Cartaginesi  ^ armata  F o 

à Trapani  in  queSìa  maniera. Si  era  mofsoil  Cofolo  Appio  Clau 

dio  capitano  dell'armata  Romatta  da  Lilibeo  per  andare  ad  af-  pAnfptr 

/aitar  l'armata  Cartaginefe gouemata  da  Adberbalc,&,rfien-  j~A  jeiia  cat, 

dofi ordinata  co  le  poppe  uolte  al  lito,per  poter  offender  più  a' ap-  tiua  ordina  • 

prefio  i va/celli  Cartagtnefi,quàdo  vfctfiero  del porto\jlaua  di-  za. 

f ponendo/s  alla  battaglia.  Adberbale  haueua  le  naui  uelocifsimr, 

i vogatori  ammaeflratiyò*  vn  golfo  di  mare  aper tornei  qual po 

teua  ritirarfiytornare  à ribattere,  & /occorrer,  facilmente  i fuoi 

ne  i bi/ogni.l  Romani  all’ sncontro,oltra  che  baueuano  i v afe  Ili 

graui/simiyò’  le  ciurme  nuoue , et  non  efcrcitate,baueuano  anco 

/rettezza  di /ito , fr  non  poleuano  maneggiar/i , ne  /occorrere  i 

/uoi,ne  offender  molto,™  ributtar  gl  inimici -,  per  tlcbe,efiedofi  at 

taccata  vna  terribil  battagliafurono  sforzati  à ce  de  re, et fuggi- 

re.Trenta  naui  fi faluorono  con  il  Cofolo, & nouantatre  vennero 

nelle  mani  de  i Cartagine/i ,co pre/e  in  ef se  quelle , che  fi  ruppero 

nel  lito,&  Jifummerfero  con  le  genti, che  vi  erano  detro-.dtl  qual 

dianola principal cau/a fu  la  cattiua ordinàza.Non fecero  così  i Tucid.lib. i. 

Corinti jr  nella  guerra, che  bebbero  con  i Corfi ani, anfi, efsedo  vi. 

(ini  al  lito  all’incontro  del  porto  di  Sibola,  & meffi  da  i Corfiani 

in  neceffità  di  ribattere,falporono  le  ancore, et  lafciata  la  terra , 

fi  tirarono  in  alto  mare  con  animo  di  non  combattere,  fé  non  per 

Jorga.  Et  il  Alarcbefe  di  Santacroce, efsedo  vicino  à terra,men 

trejlaua,per  azzuffarfi con  Don  Antonio  di  P ortogallo, confide- 

ràdo,non  poterfi  ordinare  appreso  al  litofenza  pericolo-, fece /pie 

gar  le  vele, & fi  mife  nel  mare  aperto, et  fatta  quiui  l'ordinaza 

della  fua  armata,  s’ affrontò  fico,  et  lo  vinfi.  Se  l’armata  nofira  più  debite  di 

farà  eguale  all’armata  inimica  nelle  qualità , ma  farà  inferior  numero , ma 

nel  numero  de  i uafcelh,douerà  il  Generale  guardar fi  di  far  Por  . eguale  dt~, 

Un  unga  in  alto  mare, per  fi  biffare  i danni,  che  tentafse  di fargli  qualità, no  fi 

linimico, circondandola^  affaltandola  per  poppa,  & per fiàco,  eue  °f.  tna 
, , \ • , a ■ rr  r,  i re  snaltoma 

C'  douera  procurare , et  vjare  ogn  industria  per  tirarlo  a corsi - r:  ma  m jt{0 

battere  in  luocbi ftretti,doue  creda,cbi  il  minor  numero  nu  deb-  fbi  tiretti. 

haefferfopraf atto  dal  maggiore,  ò"  poffia  ordinar  fi  più  commo- 

danente-.onde  hauendo  fauant  aggio  del fito,noti  dubitarà  (Cefi- 
fcr  cr ridatole  difiurbato, dotte  all'incontro  l'inimico  non  potrà 

Z z 2 ordì - 
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or  dinar  fi ' fattimele fc  batterà  fri  numero  di  ira/cetli-.&volendo 
có‘?attere>non  potrà  farlo  finga  cofvfione,nt ferina  pericolo  delle 
coJeJfie.Con  quejìo Jirat agema  bebbe  •vittoria  il  famofi  Temifio- 
cle  della  numerrfifiima  armata  di  Serfe  : peHiocbt,trouandnfi 
tarmata  de  i Greci  nello  fretto  dt  Salamoia,  & conosciuto  T c- 
m:fiocle,accortiJJìmo  capitan»,  che , vencttdofi  al  fatte  darmi  in 
qui  llangifottoco  fai  mata  Greca*,  quantunque finga  cupàra- 
tione  infime  di  numero  diligiti  alia  Perfiartafidutrebbe  pctu- 
to,per  la  cOmodrtà  del  fiio^rrfifl ere  alpotftifiimo  inimico, & fi- 
perarlo(  poco  valido  il  numerò  dei  vafcelli, daue  manca  il  hoc» 
di  poterli  maneggiare)  i'mduffi  accortamente  àt  combattere  ,& 
mefjoft  m ordinanza , srjpofe  alla  fortuna  dilla  brattagli*  r per 
il >.  he,  non  bau  e n do  potuto  l'inimico  mai  oAthtar/r,  pei-  la  fini- 
tezza del  luocojo  vinfe,  & ottenne  la glorià/àvillorta  di  Mi- 
mma, che  è tanto  celebrata  da  tutti  gli  feri  t tori,  <yilt incontro, 
fi  la  r.ofira  Ai  mata J ara  inferiore  di  numero  di  vafcelli , nreu 
fupenort  fi  agilità, éfdt  dejlrezza  all inimica,  nV  bauetà  Ad  or- 
dì no*  fi  in  luocbi  fretti,  per  non  perder  la  commodità  di  tracbtg 
giare, di  ajjaltar  l'inimico,  di  ritirar fi,  & et  andar  inanzi,& , 
per  conjequenza,  per  nonpriuarfi  di  quelli  a U ani  aggi,  che  pe- 
nano grai  demente  à i vafcelli  veloci . Ma  tor dinar  za fiMt 
è più  propria  de  i vafcelli  pigri, & graui , i quali  , per  vitifere, 
hanno  bifogno  della  battaglia  fernta,&  quaftcrrefrr.lhiep 
irà  fcrjuccedere  meglio, cbin  altomare, doue fofflr.o  ejftranr- 
dati  ,&  danneggiati  più  facilmente^  in  mòlli  mòdi -dai  vm- 
felli  leggieri . Pero.quandoOttauio , & Mate  Antonio  erano 
per  venir  al  fatto  fi  arme  al  promontorio  A Ilio , piacque  molto 
ad  Ottauio , (bel  torno  fin  fro  di  Marc  Antonio  fil  quale , per 
grandezza,  (y  per  fortezza  di  naui  era  quafi  ittefpugnabtlc)  fi 
leuajje  ael  golfo,  & fi  allargale  in  mare:  &,  perche fc  ne  allori- 
tanajjc  ancor  più , ve  lo  allcttò , torcendo  le  prore  delfùo  cono 
defiro , per  hauer  in  mare  maggior  commodità  di  circondarle 
con  lefue  agili  naui, Sfiora  a fallandolo,  bora,  ritirando fi  ,far 
gli  maggior  danno  : & con  quefì’ arte,ejjendo  le  raui  di  Marò 
tAntonio  tarde, & poco  atte  al  moto, lo  affhjfe  dt  maniera, cbta 
vinfe  la  giornata-alche  non  gli  farebbe forfè  facce  duto  nella  fitt 
tezza  del  golfo.  Formtone  capuano  de  gl’ Ateniefi parimente, 

-•  ' — haucn/9 


'«TV 

)* 


Digitized  I 


L — 


L T B ott  t>  p,e*  pixVlir.  ,r,t 

battendo  pochi , bftìibt  veloci  vafelli,  combbt  molto  bene,non fi  Tucid.Iib.i. 
potere  ridurre  à combattere  in  /ito  angufl'o  fenza  pericolo  : pe~  Fornitone 
rii , efori. utdo  ifuvi  ad  affrontare  animofamente  l'armata  della  uofo  ccm 

Metter  difoe  tra  (altre  <ofe;cbe  tion/ffotrcbbe  Infoiato  condur  ,battcrJ 
rraita'  battaglia  i*  tuoco  {lieti*  a partito  alcuno , riputando  hZmdoul- 
cffapocb  vide  opporre' le fùè  liautleggièVe'^bencbe  gouemate^  felli  ueloci . 
da  buomtnt pvathti nel  rheflteVò  del  m'are-,dllè  tiaui,cbe  lo  auan 
Zafferò  mollo  di  numero , ancorché  ffseró  guidate  da  buomini 
inefptrti,  perche  in  tuoco  tale  poco  gli  farebbe  giouaiò  l'agilità 
delle fue  naaìy  fr  laprattiM  deUe fue  geriti,  non  potendo  affai* 
far  l inimico  eàthduaàYJggTo',  fr  , quando  ha  uefti pàti  to'1  gran' 
forza)  ribatterebbe pòtutbVMYarfi,  de  artdlit  hbihtì , in- 
dietro, onde'ld  battaglia  farebbe  diuthUtn  quaff  teirrejlrc  , fr  i 
•vaf celli  più  gradi  fi  maggio*  nùMro' delle  genti, fareVborto  re-  &uant0  uti. 
foattfuperiori.  Formata , cb'efiàl’ ordinanza, babbia/t  l’occhio  lì  fa  ofser- 
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e gl  andamenti  dell  mimico , perche  ,fe  mutar à luoco)ò,fe  leua-  uar  gf  anda 
rà  vaf  eli  i da  vna  banda, et  gli  metterà  dall'  aitraffaràftgrto,  memi  delti- 

» M M H <*  « • A Ad  M A _ - A . M J - 1*  * 9 \ il  /T  ■ Al  M * 


<7 

r<* 


nimico. 


**■  ^ ' O «r#*  pumi  fr* y rt Uy 

che  bauerà  intentione  di  circondare, ò d' aff aitar  l'auuerfarioda 
quella  parta  però  fobauer  anno  à leuar  dei  Và felli  dalle fqua - - 
remote,  fr  rinforzarne  l'armata  dalla  parte  ptùffpofta 

alFinimico,  & più  pericolo/a,  per  poter  gli  far  refofenTa  . lUhe  . 

bauendo  offeruato  Eudemo  in  vna  battaglia,  che feguì  tra  i Roj  Tl^lll  dcca 
mani,  fr  Antioco,  diuertì  vn  gran  pericolo  imminente  alle  cofe  **  * * 
loro.  Il  Xùeuà  actref  luto  Antioco  divafelli  il  corno  finiftro 
dell  afta  armai a , & dtJlefAo  alquanto  inanzi  per  circondare 
il  corni 9 de/lro  de i Romanr.ma  Eudemo, eh' era  nella  retroguar- 
dia, conoJìendo,cbt  l ordinanza  de  i Romani  non  corrtfpondeua 
al. e forze  d Antioco  , corJc  prejlamcnte  con  le  naui  de  i Radia- 
rti; che  erano  le  più  veloci  di  tutta  l’armata  Romana ; fracco-’ 

Flato/i  al  corno  pericoli f,  lo  affìcurò  di  maniera , che  riufeì  va- 
ri o il  difogno  d‘ Antioco.  Auaerttfoca  il  capitano,  che, fot  bene^j  j ■ , 

vna  parti  della fua  armata  farà  ordinata,  non  perciò fi  doL  che  u ra  mpar 
uerà  muouer  e,  J'e  prima  non  farà  certo  , che  tutta  l’armata  J, Ha  tedi  efa  fa 
nella  dtbita  ordinanza , acciòcbe,  facendofì altramente , Cordi-  ordinata,  r.o 
naza  di  vna  parte  non  fa  caffa,che  la  medefima  parte, benebe  f muoua , fe 
/ta  ordinata  ; patifea  difordine  accidentalmente  , fr  impedfea  n0ri  fara  or- 
C ordinala  della  parte  nd  ordinata:  fr  per  ajjicurar fi, ebe  la  fua  d,naU  UUta 

armata 
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armata fia  ordinata  » & fi  pofia  muover  tutta  infittite,  don  fi 
muova  ,fe  prima  non  ne  da  fegno,come fi / acquando  fi  vuoltoM\ 
battere . Il  fegno\  perche  in  tanta  diflanza  di  mare , Ò*  in  ta*t » 
Il fegno  iti-  ta  moltitudine  di  gente  fia  intfif  da  tutti  ; fi  potei  fare  con  ,%#. 
la  ìkeaUper  j (fD  d’ungrojjo  pezzo  a artigliarla  J parato  dalla  gufe*  Rialti* 
dfstcursrfi  / corni  faranno  ordinati,  gtbaueramto  à ryponder  t uno,. 

dHl  ordinati  ^ paitro  Con  doi  tiri.  Poi  che  fi  farà  ordinata,  t armatafiovott 
za,  qua  e ji a ^ andare  à trovar  t inimico ,fi  camini  di  modo,ck« fi  mante*, 
V or  dina  za , gal  or  dinante, & non  nefegua  conjufiont.  Quello  farà  il  capir, 
come  fi  bah-  tono facilmente,  dicbiarandofijton  voler  , che  t namljf  t tntrh, 
bi.«  amatene  chino  infieme,  ne  che  vno  vada  manzi  alt  altro . Seluiagpo. 
re.caminddo  fi  farà  à remi  ,fi  pigli  la  voga  commoda,&  lentOyacciòcbe  Tot* 
La  uoga  len  ^ne  fico„feruj  meglio . Se  fi  andarà  à vela,  amurti/camip 
ta  confirua  rj/- artt  j temperar  le  vele  con  tanta proportione,cbe  i uà* 
de  i 'uTfal-  fce®  Aliano  fempre  pari , & non  fi  pajfino  intinti  t uno  alt al* 
In  ' tro  : & i più  veloci  (perche  ipiù  grani  non  reflìno  di  dietro)  ab- 

bacinole  vele-»* 

■ '■  f . ■>  . ^ *.  . . v-':*  . 

Delle  confiderationi , che  fi  deueno  hauere  prima,  che  fi 
rifolua  di  venire  alla  baccaglia , &;quando  s’h  abbia-»  * 
à combattere  ; quali  ordini  sgabbiano  à dare . 
Capitolo  XIX.' 

. : i . 

E'L  prudente  capitano  maritimo  dento 
ejfer  vigilante ,0“  vfar  le  cautele , & of 
Jeruatiom,  che  babbi  amo  detto  di Jopra, 
per  feruitio  del  fuo  Principe , ò"  per  con* 
feruatione  della fua  armata-,  ancorché-* 
fia  lontano  dall'inimico  j quanto  più  vi * 
gitante , &•  cauto  doucrà  egli  ejfert , ef- 
fendi glt  vicino , & in  atto  profiimo  alla, 
battaglia  , perche  non  fia  commefo alcuno  errore , nefeguano 
’ ' ’ difordini  nelle  genti,  & nelle  cofefut-a  ì Grande  per  certoeh 

Jlimolo  diltbonore,  & grandi  ,&  frequenti  fono  i pericoli,  -, 
à i quali  tla fottopofio  il  gouernator  et  un efer  cito,  & fpeetal- 
f-  . mente  mariti mo  ; però  grande  parimente  è lo  fiudio,  che  egli 

*’  ■ v-  deue  mettere  neltommiuifirationc  del  fuo  carico , & portico- 

’ 1 ‘ tormente , 
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larmente, quando  è per  venire  alti  b Attaglia,  acetiche  le  arntà\ 
te  fabricatc  con  tanto  magifterti , & con  tanta  fpefa  , & rde- 
commandate  alla  fede  fua,  non  corrano- rif còti  di  perire  per  er- 
rori, che fi  commettano  ne  gnocchi  de  g fini  mie  i,i  quali-,  non  peti 
fondo  ad  altro , cbè  all' in  fidie , & allibir  a t agemi'',  alcune  volta 
guadagnano  più  cogl ' errori  degl' nitriche  con  il  proprio  Calore. 
Si  pofsono  talbora  na feondere ,&  emendar gf errori  occulti :m a, 
fé  fono  publicati , òfeopertida  gl’inimici,  oltra  l’incommodo,ehe 
ft  ne  fente , fi  apre  la  Jlrada  alle  calamità  , & alcune  volte  alla 
total  difiruttione  d unefercito . Di  quejla  pericolofa  materia. _* 
trattaremo  in  quefio  capitolo  per  infiruttione  de  gfbuomini  in- 
cauti , & per  decoro  del  noftro  libro , al  quale  ricerca  l’obligo 
nofiro , che  ci  sforziamo  di  dar  tutti  gf  ornamenti  , & tutta  la~* 
perfettione , che  pòffiamo . Il  principale  auuerlimento  adunque , 
ebe  donerà  bauer  f Ammiraglio,  ò Generale,  ò capitano  dell'ara. 
mata{da  noi  chiamato  indifferentemente  con  quefli  tre  nomiffa- 
rà  procurar  difaper  difiintamente,et  quanto  più  minutamente 
potrà  ; prima  ebe  fi  rifolua  di  venire  alla  battaglia  j e difici 
gni,  i maneggi,  & gf  andamenti  de  gf  inimici  con  il  me^p  dette 
fpie,  & de  i vafcelli  efploratory  ( come  babbiamo  detto  altrouej 
& fecondo  gf  au  fi , che  ne  bauirà,configliarfi  con  i più  vecchi , 
fr  più  efperti  capitani  della  fua  armata  di  quello , che  douerà 
farti  sì,  perche  con  f affenfo  de  gl' buominìfauy  fi àccrcf ce  l’ar- 
dire à i foldati,  come  ancora,  perche,  venendo  in  controuerfia  i 
punti  concernenti  la  rifolutione  de  i negoty  ,con  il  mezo  dellzjt 
ehfpute,& delle  iiuetft  opinioni  ,'che  fi fentono,  fi  può fate  elet- 
tone de  i migliori  partiti,' tanto  del  combattere , ò del? afienerfi 
dalla  battaglia,  quanto  del  modo , che  fi  badi  tener  e per  guida- 
re, & preferuar  f armata,  prefuppoflofempre  , che  i configli  eri 
fiano  fedeli , pagliati  <f  ogni  paffione,  & parlino  fitte trame* 

te,&  folamente  per  beneficio  publtco.  Bt  pero  è commune  opti 
rione  de  i buoni  maeflri  di  guerra , cbel  Generale , per' po- 
ter far  ficura  elettone  de  i più  vtifi partiti  ( non  fidandofi  to- 
talmente del  proprio  gi  udito  ) babbi  a vna  confulta  parti- 
colare , fecreta  d’buomini  prudenti  , & molto  verfati 
nella  profofsion  militare  , con, i quali difeorra  confidente- 
mente  di  quello,  che  nella  maggia?  confult* fi farà  trattato 
” per 


Gf  errori, 
quanto  fij- 
uo  per  nolo  fi 
ad  vn' arma 
ta  maritim* 


. K 


Vtilìtà , che 
(ì  cattano  da 
le  confuto . 

\ .*  \ Min  « 

“ n .1  **; 


il  Generale 
deue  bauere 
vna  conful- 
ta focreta . 
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^ Ò,riprou0rt4t  opinioni  iti  primi  cprtfultori  fi • 

co^a/<r  occorrenge.^uefioofier^òfempre  Don  Giovanni!)' Au 
Ub  ^ neUeoccafionifiell' armata.  della  Lega  ,*0wgtndofwlU 

' , nfoiutwni  de  i negotif  paliti  (on  dicane  pwtipdti, 

•>  dypCfbeperfonefiopM.baaertinfifq  ir  opjaioni.de  gfbwmni  pi' 
. riti , & de  gl' officiali  delf armata,  nella  tonfulta  maggiore* , 
Tra  le  fon/eder fifoni , cbe/ibaturfifir,e  d fare  nella  .dtftvffim 
dtUabaUfigUa^Jardmoleo  opportuna. quefia,  cbefipfamnhffi 
Tnfcu filone,  ^w<?1  che/*  Pu°  lettere  dalla  perfida, dellagiornatajarà  mag 
cbe  Jidtue  &lor  dell  vt  ile, che  fi  ricetterebbe , pttenendofila  vittoria,  ptnbt, 
fare  circa  la  potedfi perder  mol(o,&  guadagnar  poco-, far  ebbe  meglio  fuggir 
battaglia,  la  battoglio,còe,cZbatltnfi?y*fpcrfi  tot* fatate  »ìf  arbitri:)  à fi* 
fortuna. Si  caififierj  an  tei a,fe,  perfiendofi  vri  armata,  fi  bave- 
ranno  forge  bajìeaohà  rifarne  vn  altra  per  impedirei  progrtf- 
-fi  del  vincitore , >lqualt,fa  tto  altiero  per  la  vittoria , mairi* 
addo  eutrofie  fi  p*#  crederebbe  fio  per  cercar  di  occupar  fifilki 
cbe  potrà  dello  fiato  del  fitto  inimico ..  Perù,  quando  no»  vi  fida 
quefia{erttt&*,guardlfitltapitanodi  confiurft  akcmeqto.deb 
la  battaglia,  & confederi,  obi \fe  batterai drtppta  intiera  t & 
non  diminuita  di  riputa  fiotta, fi  fan  fi  andar  fi  rtfitanfip-ifoirì 
dar  calore  alla  buona  dtfpofitien  de  ì popoli  fi,  che' fifir turno  to* 
I vinti  ahu  fianti  nella  di  a ottone  verfotl  lor  Principe , & fifiifindtram 
ne  volte  di-  con  maggior  animi  i ollracbe , dalli  conferoaSivab  delle,  arateti 
ventano  uin  pojjono.nafcor  mola  bmm  e firn  , perche  i tempi  fi  mutano  >& 

eltor,rj  alcufta  volte  ivi  li,  & t debtlt  divento»'*  vmfimh&ptmfi 

nt  circa  la  beeefiario  bilanciar  fi  qwJ  fi*  fieli*, 

foldatefca . ra  ne"e  firmAtc^  perche, Je  t inimico. fakcràfaUdfifil* Wfo  > à 
efereitati , particolarmente  nelle  falcioni  mangime  ,.ei  affitta 
capitano  all  incontro  non  bauerafe  non  gente \ noma,  non  aut{ 
za  al  mare , & petratta  alfcmfiio  nettale , confi  atteri  t*u 
molto  difauantaggioyficojme , battendola  buona  , &-lf»hu tutta 
alle  fatiche,  famficbjv , che  ^.quando  anco-S  inmica  defifikm 
v’5>-  V'1  pruduto, non  baucra  per q**W*'t*/ifk À.riiitefidéUa hfik* 

glia,  &,fe  glifaràfuperiore , potrà Jper are  ottimi fvcceffi de  i 
fyoi  dtfegni . Injbrmifipdr  li  Beffa  ragione  il  Generale  della 'a 
1 qualità  dei  vfifctlli,pcrfapf*,  comtfiana  armati,  &,jc  faran- 
no tanfi  in  aumerOì&  tait  wyiriu,  cbe  le  armate p^fiàna alfa 
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birfi  al  conflitto,/? fe,bau?do  vn  armata  maggior  numero  di  co- 
battèrilici  l'altra  ua/cellt  maggiori et  meglio  armati,! intedano 
talmente  ragù  agliate  eh:  poffano  contrajlare  infieme fenja  difa 
uat aggio.  H abbi a/ì rtfguardo  al  ualor esalta  prudenza ,/?  (come 
dice  il  volgo)alla fortuna  de  i capitani , che  comandar  anno  alle, 
armatele! alla  forma  delgoucrno  di  efie\percbe,  fe  hauerdno  un  Corn.  Taci 
fol  capo, dicendo  Tacito  : Ham  conditioné  effe  impcradi,vc  no  nel  lib.x.  de 
aiicer  ratio  confìct,  quàm  il  vni  reddatur  ; deaera  il  Genera-  gl'Annali . 
le  andar  più  tirconfpttto  nelle  rifolutioni  appartenuti  alla  batta 
glta,cbefe  ne  baueranno  mollici  muffirne  f egli  farà  in  concetto 
et  buono  valorofo.il fio  capo  non  cent? de  con  perfona  al  cuna  et 
no  fi  cofonde  come fanno  i moltt,iquali,ò  per  diuerfitàcf opinioni,  L*  moltitu - 
9 per  interefsi  di  precedenza, ò ef altrofogliono  ejfere fpeflo  difeor  dint  de*  ca' 
di, onde  nafeono  nelle  loro  armate  molti  disordini  ,et  errori , fnaf^”°n  * bu* 
fimtyfe  faranno  di  varie  nationi,&  miniflri  di  vartj  Principi , 
cbe,quàdo fi  ano  buomini  di  repubhca,mirando  tutti  al  beneficio 
della  commune  patria  fi  potrà  credereebe  debbano  efjer  più  vni 
ùidalladiuifionc  de  gt animi  nafte  la  confufioncja  quale, inter- 
rompendoci ritardado  Cefecutionec  il  maggior  oSìacolo,cbe  bah  Confideratio 
bia  la  vittoria . Per  l'ifiejjaeaufa  de  ivarij fini  importa  molto  nt  cjrca  , 
alla  rifolu  fiore  della  battaglia  fapetCyfe  l armata  fia  ef  un  fol  Principi , & 
"Principe,  ò fe fia  di  molti  collegati  : fe  t in  ter  effe fia  commune  à le  Leghe, 
tulli, ò a' una  parte  di  loro , perciòcbe,mancando  la  fperanza  del 
guadagno ,ò  ctfado  il  timor  della  perdita , viene  allentando/!  il 
feruor  della  perfeueràza,/?  fi camina freddamente, non  tjjendo 
nelle  leghe  /limolo  più  pungertele /prone  più  urgente,cbe'l  timor 
de  i danni , ò la  fperanza  de  gl' acqui/li , con  che  fi  legano  tutti  . 
gt animi,  elfi  ma  tengono  vniti,  et  quando  vna  Lega fia  capoti  a 
di  quefia  materia  f e ne  può  fperare  vn ottima forma,cJJendo  co- 
fa  certa , ebe  doue  piegano  i Principi  per  tndrìzzo  de  i loro  àife-  [ minifiri  <t 
gni, piegano  anco  i lor  minifiri,/? fanno  prove  mtrauigliofefi  co  * 
me  il  loro  ardore,ron  efiendo fruttato  dalt  autorità  de  t Primi - ea(cr“  , 
piyprejlo  sinupiit/ce,/?  /uani/ce.Hi  confiàeri  infitme  fe  finimi • padre  ni,  s' in 
co  fia  sformato  à dibattere  per  vltimo  rimedio  delle  cofe fue  j et,  t pidfono  . 
trovar  à'fi,i  begli  fia  in  t.etefità  d'aueniurarfi,per  no  bauer  al 
tro  miglior  partito  > fi  ricordi , che  neteffitudo  edam  timidos  Saliiifr.nella 
iòrtes  facic , & ile  la  djptraùonc  alcune  volte  è ìnjlrutr.ento  cong.di  Ca. 
della  uittoria,onde  dfst  il  Putta:  4 n a Vna 


tcre  fi  deuc 
publtcart. 
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v,rg  nel  lib*  Vna  falus  viwlis  nullam  fperarc  falurem. 

2.  dell  Enei.  ptf'0  fard  termine  di  molta  prudenza  andar  temporeggiando > 
tepore? lar  & differendo  il  fatto  d'arme , non  folo , perche  la  vittoria  è fem 
eon  I dtfpcra  Pre  incerta , ma  ancora , perche  la  dtlatione  debilita , & confu- • 
ti.  ma  l’inimico  di  maniera,  cbe'l  tempo , & l’otio fanno  molto fpej- 

fo  quello , che  potrebbono  far  l'arme  , la  fòrza  della  guerra  :> 

ma,  fe  fi  bauerà  certezza , ch'egli  afpetti  foccorfo  di  gente , ò di 
La  rìfolutìo-  vafielli,  procuri  fi  in  ogni  modo  di  combatter  prima , ch’egli  fi 
ne  di  combat  rinfòrzi  più  . Poiché  fi  farà  determinato  di  venire  alla  batta 
glia , il  Generale  con  l' àuttoritàfua  lo  approui , & publichii  per 
leuar  l’oc  cafone  di  mettere  in  difputa  quello , che farà fiato fla- 
bilito  vna  volta  : & per  confermarlo  piu,fe  intorno  à ciò  potrà 
valerfi  d’or  dini  fritti,  ò di  mandati  del fuo  Principe , gli  facci a 
leggere,  & molto  più,  fe  gli  farà  commandato,  cbe,trouando  t ar 
mata  inimicala  debba  combatter  fenza  dtlatione  alcuna,  acciò 
che  i capitani,  gl' o fidali, & qual  fi  voglia  altra  perfona  d’aut 
torità : che  hauejjc  l’animo  alieno  dalla  battaglia , efiendo certi- 
ficata dell’ mt  emione  del  Principe,  fi  fottomettaà  i commanda- 
menti del  capo  dell’armata . Con  quefta  auttoreuole  rifiuti o* 
ne  troncò  Viuzza  lì  le  difpute , eh’  erano  tra  i principali  buoni « 
Nat.  Cont.  ni  dell’armata  Tur  che  fa  l'anno  1571  perctòche , vedendo , cbt 
/•  alcuni  di  loro  ccrcauano  di  sbattere  la  deliberatone , che  fin* 
rn^tr'  ^ fatta  nt^  configh°  di  guerra>  di  combatter  in  ogni  modo  l’armi 
te  controuer  ta  Crifiiana , dopò  bauer  detto  il  parer  fuo  ,&  minacciataci 
fede  1 con-  l'ultima  mina  à quelli , che  ,refifiendo , baueffero  prouocaloà 
fui  tori  circa  vendetta  l'ira  del  loro  Principe  fece  leggere  pubicamente  glor- 
ia battaglia,  dim  di  Sultan  S elim,  la fftanza  de  i quali  era , che  i fot  mini- 
fri  , trouando  l’armata  Crifiiana , l’afialtafieroin  ogni  modo', 
pertiche  fi fornirono  le  contefi,àr  andò  ognuno  ad  apparecchia  fi 
perla  battaglia.  Don  Giouanni  dìAufiria  parimente  fi aprendo, 
che  molti  de  ifuoi  fitto  diuerfi  colori  biafimauano  fccretamcntt 
la  rifilutione,cbe fi  faceua  d affrettare  iTurcbi,  publtcò  la  batti 
glia, di  cen  do,  che  non  s’baucua  à perdere  il  tempo  nel  confi  Ilare, 
1.  Opere  fono  joncua  operare  , & che  nelle  guerre  i fatti  fono  Ufi»* 

nf dell  “con-  Q0*Julte-Pcr0  dopò  l*  deliberatone  uedafi,quato  più  fi  può, 

fulte  milita  di fJgZtr  le  difpute,  &le  diuificni , come  cefi  perniciofijfime  à 
gl'efirciti,  Nam,&  priufquam  incipias,  confakò,&  vbi  coni» 
. . l.  . luca*  * 


Nat.  Cont. 
lij.  21. 
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lueris, mature  fa&o  opus  eft  , dice  Saluflio-.oltre , tbe  vi  fi  per-  Saìufno  nel 
dono  gl' amici)  et  alcune  volte  la  riputatwne.fi prolùgano  le  prò-  !a  coug.  di 
uifioni,et*mtntre fi  di/corre  oflinatamZte /opra  vn  negotàofptfso  (jat* 
occorre*cbe  fi  perde  l'occafione  di  rimediare  à i di/ordini  iperò  dif 
fe  quel  valent  buomtnDum  Rom$  confuIitur,Saguntum  expu 
gnacur.  Perdettero  iCartaginefi  vna  belhffima  occafione  di  Tic  liti.dcca 
Opprimere  i Romani * mentre  Planano  nel  porta  di  Vticà  afte  • 3-1‘b.x. 
àidio  quella  città * non  così  bene  ordmatì*come  doueuano  effere*  1 Cartagine 
& fu  caufa  il  differir  l'efecution  della  rifilutione * che  baueuano  fijn°rfcQu*n 
fatto  et afialtar  tmprouifamentt  t’arenata  de  t KomaniMa,non  u° 
offendo  andati  dir  et  fame  te  nel  porfo*comt  doueuano  andare  *an*  ne  f ^erjt  tte_ 
tfi*eftPdofi  trattenuti  in  mare  àfar  nuoua  confida*  diedero  tem  ro  l'occafione 
po  à Scipione  di Jd perle*  & di  ordinar  la fiua  armata  di  manie*  di  opprimere 
ra * che*  quando  vi  andoronotfi  difiefie  molto  bene.  Bella  rifila*  ‘ domani . 
gione fecero  Rr  affi  da*  &■  gl’ altri  capitani  dell’armata  della  Ma  Tucid. Ih  J" 
rea*  quando  ; confi  dento  il  danno * che  potè  nano  ritenere*  difft- 
rendo  la  battaglia  con  gl’ At  ente  fi*  per  il fioccoso*  che  bauerebbo-  , capitani  de 
no  potuto  riceuere  da  molte  parli  ; quantunque  baue fiero  la  Morra  tir 
gran  contradittione*  & molti  dei  confuti  ori  volt  fiere  rimetter  e at  tl  prczie- 
il  nego  fio  in  difeorfi*  fecero  dare  il  fitgno  della  battaglia  * afi  nir  combat - 
fidarono  tarmata  humuaj&ne  bebbero  la  vittoriatet  fu  rifu  • 
lattone  molto  opportuna * perche  tl  foccorfi  venne*  ma  JcnTa  fruì  't°gja  ^/cro 
to . tApprouato  * ebefifia  il  partito  di  ventre  al  fatto  d'arnie  * . 

fi  doneranno  mandar  per  l’armata  gl’ ordini  appartinoti  alia  Ordini  ap-~ 
battaglia:  il  primo  de  i quali  farà  * cb:  tutti  i vaftelk.fi ano  *(;  pertinenti  i 
leggeriti*  & liberati  da  ogni  impedimento*  perche fieno  più  agi  la  battàglia. 
It * &più  trattabili , & non  difìurbino  t fruiti/  de  i marinari * G/'  infermi^ 
aie  rifiringano  il  luoco  à i fidati:  però* f e vi furano  infermi*!’ ha 
ue ranno  à metter  in  tetra  *òfopra  alcun  vafctUo  applicato  à marcjimtt 
quefto  mimjlerio  * & fi  leuarà  la  gente  mutile  *& ogni  cofa fu-  tato  in  ter- 
perfiua . L'armata  Cartaginefe , per  e(Jer  molto  ingombrata^*  ra,&  f leni 
fu  vinta  dalla  Romana  aU'tfala  Egufa  in  quefia  maniera,  i/4-  la  gtnteìnu 
Menano  iCartaginefi  caricata  la  loro  armata  di  vettouaglia*ef  u^e  • . . 

d>  altre  proufiom  per  mandarle  ad  Amilcare*  che Jlaua  ajtedia  110 1,,T‘ 

Som  Enee*  ó*  era  già  giunta  all  fila  di  Gieronjo  per  douer  Cartaome/è 
poi  pafjarfecretamente  con  il ficeorfo  al  campo,  llcbeinten-  fi  uinta,ptf 
dendo  Lattai  io  Confilo*  che  Jlaua  diligentemente  offiruando  eff'cr  motto 
\ " tAaaz  gl’an*  ingombrata* 
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gf  andamenti  de  gl’inimici,  fece  metter  in  terra  gl' infirmi , & 
la  gente  inetta  alla  battaglia , & imbarcò  metti J ul dati  eletti  da 
piedi,  & conferma  opinione,  che,  e fendo  cesi  ingombrati,nerLa 
poi  fiero far  refiften^a,  benché  gli  vcdtfie  venire  à piene  reità 
con  vento  prof  per  o,ch’ à i Romani  era  contrario,  fi  deliberò  daf- 
frontarglt,confiJerando,ebe  f atta  faggio,  eie  baueuano  i Carta- 
gin  fi  del fmor  del  vento , era  contrap  fiato  dal  dfiaua • foggio, 
che  baueuano  della  grautz%a,&dett ingobro  de  i vafcllv.ptnU 
che,  a^rgi  jfatofi ammofamtnte,  ne  ottenne pienifiima  vittoria, 
prendendo fiffanta  legni ,#■  affondandone  cinquàta , altra  quel- 
li,i he  fi faluoronó, fuggendo . V infero  i Romani  per  la  velocità , 
& dtflreqza  de  i vafcelti » & per  il  valor  de  ilor  combattenti . 
f urono  retti  i Gattagintfi,  per  bauer  l' armata  ingombrata,  pi- 
gr*,& inetta  à/ebermirt,  & ripararfi  dalla  defir‘zza,et  dal 
valor  de  i Romani . Sono  adunque  piti  difpojti  alla  vittoria  i 
/ vafeelìi  vafctlh  prefìi,  fpedtti,&  fàcili  al  moto,cbe  i tardt,impedin,& 
leggieri  fin  aggravati  dt  molto  pefo.  Quello  auan faggio  conobbe  molto  bene 
dfipoilt  anco  <Alì  Biffi  à,  bevendo  à combattere  con  Tarmata  Qrifliatè 
*bc*prav*  TannolVft  Percbc  tra  gf  altri  ordini, che  diede  per  la  batto- 
Nat.  Coati*  gl’àyvrwdt  i principali  Jù , che  fi  ti  ber  afferò  i vafcelti fori  da -# 
lab.  ai.  cgn  impedimento,  & particolarmente , ebegf infirmi,  i con- 
valefcentiyà-  gf  inutili  fiffero  imbarcati,  & mandati  à Corone, 
& ebe  in  luoco  loro  gli  jt  conducete  gente  fana , &■  buona, che  à 
ì v fieri  li  i-  qufio  effètto  era  fiata  apparecchi  ata.St  deueno  anco  lafciarts 
K Sducano  <5  tutti  i vafcelti  inutili, & non  atti  alla  battaglia,  ne  alle 

P armata  al  fi*™0**  ma  rslime.pcrcbe fi  perdono,  ò impedifiono  Tarmata -*  * 
la  batta glia,  l ‘Turchi, effóndo  nell  fòla  di  Cipro  T annoi -^qo  & dovendo  a*- 
>Jat.  Conc.  dare  a combatter  con  Tarmata  Cnfìiana,cbebaueua  loro  pre- 
liba j . fintata  la  battagli  a, ver  tfsere f carichi , ò’fpcditt  alle fatimi, 
fbe  ricercaua  quel  tempo, non/olamente  laf et  orano  nell' fola  fi 
- \ febiaui,ebe  baueuano  fatti  m Nicfia,per  poter  aa  ommodar  più 
facilmente  i faldati,  & dar  luoco  alle  efie  nectffarie  al  fervili o 
delle  galee, ma  ui  IficioronO  anco  la  palandanc{chefono  uficel- 
li  fabricati  per  traf portar  cauallt)i  caramvfalt , &■  gl' altri  ita- 
utltf  inutili  alle  imprefe  di  mare,acciòibe  no  fi  perd fiero,  ò in- 
gombraffero,ò  metteffero  l'armata  in  difirdine.  Lodiamo, ebe, ri 
ve  difi  venire  al  fatto  darre,  e, imbarchi  il  maggior  numero  di 

j fotdati 
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foldati, che  fi  potràyfton filamele, perche  ì viucti  pojfano fuppltre 
al  mancamento  de  i morfema  ancora, perche  il  pefo  delle  batta* 
glie fi fojliene  tanto  più  lungamite,  quanto  maggiore  è il  nume- 
ro de  i combattenti . I 4a,tffendo  qua  fi  necefario,cbe  in  tata  mol 
titudine  di  gente  ,quanta  ricerca  vn  armata  fiano  molti  buomi  . . 

ni  nuoui , & inefpertì , mettafi particolare  Jiudio  nel  comparti - rihanno 

mento  dt  e fisi  dt  mantera,cbt  i veterani  fiano  mefcolati  con  i ti - j mefiolar 
ronifopra  ivafcelli , acciòcbe  quefli  pojfano  effire  ammarfirati  (0n  , attera 
da  quelli , & piglino  animo,  & precetti  conuenienti  alla  lor  prò - m nelie  otta 
fefttone.Alì  Bafià,bauendo  fatto  imbarcar  per feruitio  delle  ga - foni  di  com 
tee  quattordici  milita  buomtni  tra  Gianizzeri,&  Spati fatti  ve  ^atttrefoM  ' 
mire  all  bora  dalla  Mortasando  fimife  in  ordir  foca  fer  comi  j j ^ 

battere, perche  erano  buomir.i  nuoui, gli  fece  mtf colar  co  i foldati 
vecchi  auezzi  all'tmprefc  mari lime,  acciòcbe  con  l’aiuto  loro, Pe- 
perà de  i nuoui  riufcijse  di  maggior  giouamento . Volendo/!  ac - Modo  di  ac - 
trefeere  il  numero  de  i combattiti  fi  potrà  dif armar  la  maggior  trtfctre  il 
parte  de  i Ugni  minori, ^ tutti  gl’ altri, ebe  non  fatano  atti  alla  numero  de  t 
battaglia  , & difinbuir  ne  i vafitllt  da  guerra  tutti  gl  bua-  (0m  attcn  ’ 
tniniycbe fe  ne  potranno  cauare,da  i quali, altra  il  numero,  che  fi 
accrefierà  de  i combattenti  » fi  cauarà  anco  molto frutto  per  l'e- 
fperienza  , che  baueranno , effendo  auezzi  à i patimenti  ,&ài 
maneggi  del  mare,&  ajfuefatti  à i pericoli ,&  all’indufiria  mi - 
li  tare.  Cosi  fece  il  mtdefimo  Ali  Baftà,  bauendo fatto  dif  armar  Nat>  Cont. 
molti  vafcellt  minori, per  rinforzar  le  galee, & le  galeotte  con-»  lib.z». 
maggior  numero  di  foldati.  Fattafi  la  difinbutione  della gente 
f pra  i vafcellt, fi  dotteranno  dar  gl’  ordini  confequenti  alla  bat- 
taglia,tanto  per  tempo,  ebe  non  filamele fiano  bene  inttfi  da  tut 
ti, ma  ancora, che  ognuno  babbia  comodità  di  potere  efequirli,co  Comportimi f 
me  ricerca  l'officio fuo,douendofi  riuedere  , & rafjettar  Parme , io  de  ti  arme 
perche  fiano  prole  nelle fattioni,et  copartir  le  piche, le  alabarde , Pef  batta 
et  P altre  arme  inbaflate  alla  poppatilo  fb\fi,alla  piagza  eP ar  & ia  naUA  r* 
me, alla  prora,et  alle  balle flriere, perche i foldati, et  le  ciurme  fe  <• 

ite  pojfano fer  ut  re  ne  i bifogni(come  diremo  più  à baffi)et fan  al- 
tre prouifioni,et  ripari  cruentiti  al  feruitio  dell’armata . Et,ac- 
etòche  gP inimici, ajfer  ràdo  Parme  tnbafiate,  come  può  occorrere  . 
nelle  riuoluttoni  deli  battaglielo  le  pofs. 
no  à ebt  le  adoperaffe , fiunganodtfcuo 


ino  tenerle  teuar  ai  ma  hajiaUjs  un 
dal  ferro  fino  alla  metà  pino  difiuo 
dell’ b a - %■  perche . 
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dell’ batta.  Si  dtttnbmfiano  parimente  U trombe  , & Carme 
da  fuoco  à perfine,  ebe /appiano  maneggiarle , per  il  pericolone 
apportano , quando  non  filano  ben  maneggiate  , & fi  affiglino  i 
luocbt,  dine  fi  baueranno  à mettere  in  opera , /'  quali  fino  la  pop 
pa  & la  prora,  & ouunque  l'inimico  cercata  d'entrar  ne  i va - 
/celti, attuertendo,ckefe  quetta forte  d'arme  non  farà  adoprata 
A uuert inien  C0*  f/  VtM0  Pro/Perofa  ^mbto  di  nuocere  all' inimico,  potrà  au 
ti  arca  C uro  taccare  tlfaoco  ne  » vafiellt  amici . Vtihfitmt  fino  i ripari à i 
de  'l'arme  da  vafielh  nelle  battaglie , & molto  apprezzati,  trattenendo , & 
fuoco.  fiancando  l'inimico  ai  maniera  , che  alcune  volte  lo  sforzano  i 
lafiiar  l imprefa  con  molto  danno , Per  tanto  fi  donerà  vftt 
...  . Pr*n  diligenza  nella  proufiont  de  i ripari,  che  fi fogliono  fari* 
per  difendere  t vafielh  dalf  arme , & da  gl'ajialtt  de  gl  mimi- 
F i pari filiti  li.  A dunque fi  alzar  anno  le  impaaefate,à‘  le  rembatefi faran- 
farti  re  tua  fio  le  trauerfe  alla  prora  all’arbore , & alla  metani  a , acciò* 

catione  dTco  occorrendoì  ebe  l inimico  neontafse /opra  vn  v afe  elio  , & lo 

battere . andafse  guadagnando,  troui  t oppofitione , & fi  a trattenuto  di 
mano  in  mano . Le  trauerfe  baueranno  à pafsar  da  vn  filari 
alf  altro,  & fi  far  anno, atttautrfandoui  t remi , tra  i quali  fia- 
no  mtffi  balle  di  lana  ,fe  ve  ne  far  anno,  far  riami,  corami,  re • 
li  di  pefeatori , trapunti,  ò materassi,  cappotti  Jcbiauine  ba- 
gnate , uele,  tende , & altre  cqfe  fimili , & in  ogni  vafielh fio-, 
determinala  la  pianga  dell'arme , la  qualfuol  farfi all arbore, 
per  poter,  Piando  nel  mezo /occorrere  commodamentc  tutti  i Ino 
cbt  ne  i bifigni,&  anco  per  reprimere  gli  febiaui , quando  mi 

J a piazza  ^rU°r  d'U*  batla&liafacetfcr°  falche  filleuatione.Si  veda, cbt 
deir  arme  le  maefiranze  habbiano  pronti  i lor ferri , &■  balgi,&  ordirvi , 
fia  determi - Per P°*“  riparar  preflamente  à tutti  i danni , & particolare 
nata  in  occà  mente  à quelli  dell’artigliaria.  Si  mettano  in  diuerfi luocbt  de 
fané  dicom  t vafielh  le  botti,  & le  mtge  botti fi  gate  nel  mezo,&  altri  uafi 
battere  in  pieni  et  acqua,  douei  faldati  com  batteranno, & fi  deputino  buo * 

mare‘  mini, cbt  habbiano  cura  ef  impirli:  acciòcbe,occor rendo, che  l'ini- 

mico attaccale  con  fuochi  artificiati  il fuoco  ne  i vafcellt, /ì poffa 
R imeiio  per  da  ne  aPPlicate  * nòfubito  ejìingucrrperò  vi  donerà  efiere 
etimguere  i buoU*  Prouifane  dl  bjr,[h  & d'altri  va  fi , con  i quali  fi  pofsa^ 
fuochi . portar  /’ acquatone  farà  necefario,fitto  vn  capo, che  ne  babbi a 

' la  cura, & proueda  anco  à i bifigni  dell’ artigliarla, deputando 

perfine. 
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perfime , che  l'aiutino , & v afsiflano  diligente  niente . I n altri 
tempi  , bautndofì  à combattere  ,fi  foleuano  armar  le  gabbiti 
delle  naui  d'buomini , & di  materia  atta  ad  offender  l'inimico, 

& gli  fi faceuano  molti  danni . A’ tempi  no/iri,non  effondo  fi- 
curi  gl’buomini , che  andaffero  nelle  gabbie , dalli  moj  chetiate, 
fi  e le ual a quejla  forte  di  offe  fa  . Ma,  quando  fi  baueffero  ai 
armare, coti  quelle  de  gl" arbori  maggiori,  come  quelle  de  gl’ al- 
tri arbori  piantati  alla  prora-fi  bauerebbono  d coprir  con  cana- 
pi vecchi  di  fuori , & dalla  parte  dì  dentro  con  matera^zi  per 
dtftfa  de  gl’buomini , ebe  vi  doueffero  andare  . La  materia  off  Materia  per 
fé nfiua,cbe fi  vffa  nelle  gabbie ffuole  effsere  di  pietre , di  pezzi  di  offendere  ri- 
ferro , & di  piombo , dt  cenere,  d' acqua  , d’oglio  bollente ,&  di  J*  l 

pi  ubo  liquefatto, & fi  gettane  i vafcelli  dell’inimico,  & ancora  vjfceJh. 
nel  proprio  vafcello  per  offènder  quelli, che fof sero  già  mutati fo - 
pra  la  prima  coperta.! I Marcbefe  di  Santacroce, douendofi az - Nat.  Cont. 
zuffarco  l'armata  di  Don  Antonio  di  Portogajlo, fece  armar  le  lib.  33* 
gabbie  de  i fuoi  vafcelli  di  archibugieri, £ydi  pezzi  piccioli  d’ar 
figliarla, dopò  bauerle  fatte  munire  con  trapunti, & canapi, da  i 
quali  pione  do  i fafsi,&  le  mifture  bollenti  fece  gran  danno  àgl'i 
umici.  Tra  le  prouifioni  di  guerra,  fi  come  impor tantiffimo-,, 

& molto  neceffaria  è la  poluere  d' artigliarla , così  è anco  molto 
ptricolofa,  per  efferfottopojla  grandemente  al  fuoco , però  fi  done- 
rà in  ogni  vafcello  darne  la  cura  à perfona,  ebe  ne  babbia  cagni 
Itone, & fia  fedele, & cauta  nella  cujlodia,et  nella  difinbutione, 
ebe  bauerd  à farne  . Preferui , & difenda  queflo  tmniflro  la 
poluere  da  ogni  imaginabil  pericolo  di  fuoco  : & perche  è officio 
di  molta  gelofia,  gli fi doueranno  dar  doi , ò tre  coadiutori  dili - 
genti,  & prattici , ebe  lo  aiutino  , & ob edificano . Hanno  pro- 
tetto il  pericolo  del  fuoco  i Venetiani  l’anno  1569  con _» 
gran  danno  del  loro  arfenale , doue  fi  abbrufciò,  & rumò  vna 
torre  piena  di  quejla  poluere, & con  effa  alquante  galee  con  ta- 
to terror  della  città  di  V (netta  dei  luocbi  circonuicini,an-  poluere 

conte  lontani  molte  miglia, ebe  gl ’ babttalori  più  vicini  eli  in-  , :ue  fff 
ci  dio  ritorfero  per  faluarfi  alle  barche , & auennero  notati  lif si  nftnUcuita 
mi  accidenti . Si  dtue  batter  gran  cura  della  poluere  in  vn  „ege 
vafcello, potendo  da  vna fola  fini  dia  di  fuoco  effer  disi  rutta  cò  tee. 
tutta  la  gente,  ebe porta,fenfa  veruna fperanfa  di  rimedio , 

-,  come 
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tome  babbiamo  detto ,e(fere  attenuto  alla  galea  di  Benedetto  Sa 

rnzo . Et)  perche  l' artigliarla  è il  propugnacolo  delle  galee , & 

b-  li  ’ 'dette  l*  P’ù  potente  arma , che  tufi  in  guerra  da  lontano ,1 officiai  de- 

efare  nell'—  Putato  * quella  cura , ancorché  fappia  d batterla  pronta. » , 

arti  filaria  ben  collocata , & ben  proueduta  delle  cofe  ncceffarte,non  manchi 

nell'  occafio—  nel  procinto  della  battaglia  di  riuederla  di  nuouo  & cercar  con 

ne  della  bat  efqufita  diligenza  , fe  i pezzi  fono  puntualmente  al  luoco  loro , 

taglia.  fi  fono  ben  carichi) fi  hanno  abondante  munitione,  & fi  per  ca- 

fi)  ebe  pofsano  occorrere , baueranno  à correr  rtfibio  alcuno . 

Dopò  quello  commandi  à tutti  ì vafielli , che  non /parino  alcun 

pezzo, t fi  non  ne  baueranno  il  figno  dal  capo  dell drmataulqual 

figno  douerà  ejfer  communicato  à i capitani  di  tutti  i vafielli , 

acciòcbe  non fi / pari  l artigliaria  indarno , & fin  fa  profitto . 

Gli  J\ peroni  delle  galee  ( come  babbiamo  detto  altrcue  ) Jùrono 

fatti  di  metallo  da  gl  antichi)  acciòcbe fir afferò , & sjondajjtro 

i vafielli  inimici.  Al  tempi  nojlri  fi  fanno  di  legno  più  te/lo ptr 

ornamento , che  per  armamento  i ma  , perche  alcune  volte  ,per 

poca  auuertenga  de  gl  artefici)  rie/cono  tantaltì,  ebe  internai 

pono  il  corfo  alle  palle  de  i cannoni  della  corfia ; quando  fiano  ta- 

Nat.  Cont.  //  tfi  baueranno  à tagliare  in  ogni  modoy  acciòcbe  non  jfuccediU 

hb.  11  • j / 9ue^°»  c^e  * fitte  àuto  a i Turchi  nella  giornata  de  i Cartolari, 

Speroni  e ^ doue,per  l'altezza  delli  J peroni  delle  lor  galee, non  poterono  ma* 

ebe/ca  , che  ntWar  ^tne  artigliar  ia,  perche  le  palle,  trouando  oppofitìone, 

hanno  impe-  balzorono  tanto  in  alto  , che  pajforono  /oprale galee  inimicbe 

dito  i tiri  de  finza  danno  de  i Cri  Hi  ani.  Alati  Al  arche  fe  di  Santacroce^, 

l artigliar  ia  buon  fidato  di  mare , per  hberarfi  da  quello  pericolo, prima-j, 

che  fi  firingtfte  à combatter  con  l'armata  di  Don  ntonio  al- 

Nat.  Cont.  /’  f0ie  Tergere,  fece  tagliargli  /peroni  de  i fioi  vafielli.  Voteti- 

lib.  j i . g0  nafcer  gran  danno, & disordine  da  gli  febiaui  in  occafione  di 

battaglia,  fi  baueranno  à raddoppiar  le  catene  , & metter  loro 

r le  manette  , acciòcbe  nel feruor  del  conflitto  )folleuandofi,  non  fi 

Jib  •>  i °nt  sfrrr™°  > & mettano  la  galea  in  eflrcmo  pericolo  . Ben-» 

Gli  febiaui  1°  conobbe  iAlì  Bafsà  nelfifiefia  fiutone  de  i Curgolan  (fi 

Crifiiani  fi  ben  non  puote  rimediare  al  dtfordine  ) perche  , vedendo  gli 

sferrarono , febiaui  il  corno  defiro  della  loro  armata  malamente  trattato 

et  fecero  grd  da  > Crifiiani  , tanto  fi  maneggiarono  , che  fi  Ituorono  Ica 

d.ti:o  r.  i lor  Yuppie  catene  , & le  manette , & andando  con  grandi  fona 
padroni  tur  11  ° 
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rabbia  adofio  à » Turchi)  dei  quali  erano  ficbiaui,  ne  ammazza- 
rono vna  gran  quantità  con  grande  auan  faggio  de  i Crijltani . 

P ero  fi  hanno  à cuflodir  bene  gli  fib  iaui.fr  credere , che  non  pen 
fino  mai  ad  altro , che  à ricuperar  la  libertà  : fr  non  è buona _» 
opinione , che  non  sgabbiano  ad  apprezzare , ne , che  con  vno 
{guardo  torto  fi  facciano  ehettere  il  capo  fiotto  i banchi , ne , 

Uuandofi  la  vita  ad  vno  , ò à dot  dt  loro  , gl' altri  fi  tengano  i 
freno  -,  come  ptnfano  gC  b uomini  vani  : perche  fe  ne  fono  veduti 
efiempij  totalmente  contrari/ . Tra  i precetti  militari  è v tilt  (fi- 
mo q uè  fio  , che  f Ammiraglio fiappia  il  numero  , fr  le  qualità 
de  i vaficétli  inimici , fr  sfitte  ciurme fiano  dt fichi  atti,  0 di  buo- 
neuoglie,  ò di  sfangati,  perche,  effondo  di  fichi aui , potrà  fiperaf* 
nefiolleuatiorfe , fr  aiuto  ( come  fi  è detto  poco  prima  )&,f*->  • • * 

farà  ragtagliato  del  vcr&numtro  dei  laficelli,  ceni  quali  ba- 
terà  à combattere  i potrà  prefientar  la  battaglia  alt  mimico  cS 
tpigliore,  fr  con  più  auantaggufia  ordinanza , oltreché  non  ba * 
tura  à temer  £ inganni  ,ne  di firatagcmi , che  gli  poffiafhr  Od  ' 
nimica,  facendo  mofir attinia  parte  dell' armata  ; fr  n afe  on- 
dando il  refio  per  affialtarlo  ptn,  fr  difior  din  arie  nel  maggior  ri - 
Jcbio  della  battaglia  - Alcibiade  capitano  de  gt  Areniefifejpn-  piatameli* 
do  auifia,to,cbe  l'armata dèi  Lacedemoni/  tra  mattai  al  porto  di  vita  d'AIci 
Qizico,  fi  deliberò  £ andarla  ad  afjaltare,  fr , per  allettarla. biade  * 
alla  battaglia,  fi fico  veder  con  quaranta foli  vaficellt , benché. _j  Fuga, et (ira 
ne  bauefiie  ottani  ^comandando  à.  ifiuoi  capitani, che  lo fieguitafi-  & dt^ 'ima 
fiem-da  lontano,  frettando  vedefftro  attaccata  la  zuffa, fi  voi-  ta  1 nccde™° 
tafieroprefiameifte  cantra  i Lacedemoni/ . il  che,  t fiindo  fiato  Ta^/maJrZ 
efequito  diligentemente,  i Lacedcmont/,cbe,  non  prefiupponendo  todarf  Att 
vnfimile  inganno, batteua no  affrontata  l’armata  Atenufie , fr  niefi  di  mo- 
cpmbatteuano  animo  fa  mente  , vedendo  creficere  il  num<  ro  de  i / rar  io  ua 
vaficellt,  fi  tonferò  in fuga,  onde  Alcibiade,  ftguitandoqfi,  ne ft  fc  ilu  hauen 
ce  grandtfiumaftrage,  frprefie  la  maggior  parte  de  i loro  legni.  dont  8°v. 
Verde  alcune  volte  le  arme  non  conoJltutt,fri  mmrfjtt  modi 
di  combattere  hanno  appartato  gran  giouamento  à i loro  aut io- 
n , fr  fatto  molta  alterattone  nell' e/ito  de  i cor  griffi  bellici , 
ricerca  la  prudenza  caftrenfe , i bei  capi  de  gftjeriut  procuri- 
no dt Japere, fe  f inimico  babbi  a alcuna  nuouatnuentione{  nuo- 
vi maniera  di  aueuitagyartì  nella  battaglia  \ Però  il  capitano 
’ Bbb  dtll’ar- 
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Le  none  inu V deli* armata  nojlra  douerà  certificarfi,  fi  f inimico  haueffe  aita* 
twmdt  don  pAinfilita  firma  divafcelli , òdi  mattone,  ò et  artifici}  con - 

7wenoinue  gÌUntÌ  t0*  ' vafcdli'  sparati  da  efsi , & Quando  cefi  di  pt- 
Jigare  . ricol°  Prohabde>  &fofsi fante,  fi afanga  dal  fatto  darmi , fin 

cbe , inteft  le  qualità  di  quei  vafielli , ò de  i nuoto  infirummtt , ò 
de  i modi , con  cbe  l’inimico  cerchi  di  danneggiarlo , poffa  con-», 
equivalenti  ripari  difender  la  fua  armata  da  gl’improuifi , fy 
non  imaginan  flratagemi  fuoi . Ne filafci  perfuadere  da  fi* 
uerctoo  ardire , ò da  vana  opinione  dife fiefso  , ò delle  proprie 
fori» , afpregz.tr  quejh  configlio , perche , i ncontrandofi  in  non 
penjàti , & non  creduti  pencoli.,  oltra  cbe  all'improtof»  non  ba- 
tterà partito , cbe  gli  dtuerhfca  vn  imminente  retina  ( che  fari 

Polibio  li.  i . forfe  ) ne  for*  *nco  chiamato  temerario , & grande • 

Dui U io  con  tnentetoafimato . ¥a  larga  fide  di  quefio  la  rotta  , ibebebber* 
d inuentione  ÌCartaginefi da  i Romani  per  fa/luna  , & fitto  il  gouemo  di 
de l coruo , Caio  Duillia  Confilo  , il  quale  , battendo  ojfiruato , cbe  la-» 
sforzò  i Car  fia  armata  riceueua  molti  danni  dall’  agilità  de  i legni  Car- 
> tn  ciò  molto  fupertori  à i Romani  ; per  non  ejkf 
tunquèjut  ^Ulorodefaezga  fibernita,  & vinto t fi  sfilzò  di  partg • 
gijftro  la  bat  Siar  con  [ arte  M àifauantaggto  , cbe  bavetta  , fabricando  viti 
tagliargli  mattona  fipra  le  prore  delle  fue  galee , con  la  quale  , eficn- 
fpog/iàdijQ  da  trattenuti  i legni  Cartagmefi,  perduta  la  f per anza  dilli 
degni.  foga,  furono  sfittati  à combattere,  &,  non  potendo  rtfijìt* 
te  à i Romani , dt  vincitori , diuennero  vinti.  La  macbiwu, 
cbe  fi  chiamanti  coruo , era  vn  ponte , ò frane  fungo  quattri  ■ 
li  coruo, qua  braccia,  & tre  palmi  largo,  il  quale  fatta  alla  prora  ritto  à 
Ufofse!^  fomigitan7*  dun*  colonna , & fofpeficoHvna  fune , cbe , tjjtt- 
come  fi  uff  etllttttata,  blafciaua  cadere  fipra  i vafielli  inimici  più  vi- 

fi.  cito,  ne  i quali,  con  vn  ferro  acuti  fimo , cbe  baueua  neif effe* 

mila,  fi  ficcaua  di  maniera,  cbe  gli  firmaua , & poi  i fi- 
dati, per  fiale  fobricateui  à quefto  effètto , paffauano  ne  i va-' 
felli  de  gl’inimici  * Effendo  adunque  andati  i Cartagineji 
per  affrontar  l’armata  Romana  con  cento  trenta  legni, qua»* 
do  le  furono  vicini , & videro  quelle  m, chine  , fpaaentati 
da  così  fatta  nototà,fi  ritirarono,  ma,  non  prefopponendo  quel* 
lo,cbe  videro  poi,  pafiorono  inangt, & attaccarono  la  battaglia. 
2,  Romani,  gettati j corto, afferrarono  trenta  Vafielli  de  i primi, 
- „\Wft  ' ì - A ' ^ 
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tbt  saetofiorono  alla  loro  armata , & f ubilo,  faltandoui [opra  , 
con  il  mezo  de  gitfiefst  corui , cbeferuirono  per  ponti  , & com- 
battendo qua/ì , come  in  battaglia  ttrrejlre,  fecero  grande  ftra- 
ge  de  gl'inimici , & prefero  tutti  i trenta  va/celli , tra  i quali 
ara  'vna  fettireme , che  era  già  fiata  di  Pirro.  Per  ilcbe  i Car - 
tagintfi,  vedendo  il  danno , che  baueuano  ritenuto , inut  Bendo 
i Romani  dalla  parte  anteriore  , girando/!,  gl'andorono  ad  af- 
J aitar  per  fianco:  ma , perche  i comi  erano  aggiu/lati  di  manie- 
ra 7 cbe  anco  da  i lati  faceuano  la  medefima  oper attore , i Car - 
taginefi,non  potendo  fcbifargli , & non  bauendo  forze  propor - 
fiorate  al  valor  dell  arme  Romane, fi  mifero  J fuggire , & vi 
perdettero  cinquanta  legni.  Se  nell’ armata  faranno naui , ò 
galeoni , è galeazze ; percheron  potranno  per  la  graue^za, 
& qualità  loro  caminare  ,come  fanno  le  galee  , Jenza  venta 
fauorcuole , muffirne  le  ttaui,  & i galeoni  j fibaueranno  à de- 
putar alquante  galee , cbe  gli  remurcbmo  al  luoco  affignatoà  è 
•vaf celli groffi  nell'ordinanza  , & à i capitani  dell’ ifie/Je  galee 
fi  donerà  ordinare,  cbe  , fatto  il  remar  cbìo , fi  mettano  nelle-, 
fquadre,doue faranno  fiati  collocati.  Quo  fi’ ordine fi  tenne  nel- 
l armata  della  Lega,&  furonaa/fignati  1 luochi  alle  galee,  & 
alle  galeazze  con  belli  [fimo  ordine . Faccia/i  mangiar  la  gente 
dell’armata  prima , cbe  fi  venga  alla  battaglia , perche  il  ci- 
bo aagument a le  forge,  & fa  glbuomini  arditi , & pronti  al- 
la fatica  , la  quale , ne  i confimi,  dotte  fi  corre  ad  vn , qvafi 
certi/fimo  rifcbio  di  perder  la  vita-,  ; olirà  lo  /limolo  dell’ bv- 
nore \c  grandtjfima , & muffirne , cbe  alcune  volte  fi fia  vn 
giorno  intiero  con  l’arme  indo/JÒ,con  fudore,con  fete,&  ci  offan 
no  non.  meno  delt  animo, cbe  del  corpo,  ne fi  può  l’buomo  r fiorar 
ton  altro  cibo , ne  recrearfi  pur  con  vn  forfo  d acqua.  Però  i Si - 
r ac u fanr,  douendo  combatter  con  gl’ tAtemefi,volJ'cro , cbe  le  lor 
genti  mangiafjero,&  matidorono  ad  vn  luoco  determinato  abon 
dante  prouifion  di  uettouaglta  , perche  fofscro  più franche  con- 
tea gt’intmtci,i  quali  all’ incontro, e fendo  afahati  in  tempo,  cbe 
trono  digiunici  occupati  nell apparecchiar  e il  cibo. furono  rotti. 
Finalmeteipcrcbe  l'obedienza , & l’ordine  producono  le  ope re  uir 
tuofe,& gl' effetti  merauiglwfi ì vfifi  tutta  l’indufiria.cbe fi po- 
tra, per  indurre  t /fidati, & le  ciurme  ad  obefiire  alloro  (/feta- 
li > & gì  officiali  minori  à i maggiori,1  & quefii  al  capo fupremo. 
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Vada  ognuna,  doue  gli  farà  comm  andato  fenza  contraàttim 
alcuna,  & faccia  l offictofmo  prontamente  , & diligentemente , 
ne  mojtrt  d.  battere  altro  fine,  ebe  di  promoutre&  procurare  */ 
ben  pubUco  ,& vgdafi,  che  i feruti p fiano fatti  con  fiottìo , il- 
quale  nei  maneggi  maritimi  è di  molta  importanza . Fot» 
mone  capitano  degt Atenkfi , prima , ebe  combattefe  con  far. 
mata  della  Marca,  lo  mofiru  molto  bette , riferendo  Tucidide. 
cb  egli  di cefse  àfona. qtuSh parole . V oi , fiondo  nelle  nani  ài 
luocbt  y opri,  fate prefìamente  ciò , che  vi  fori  commanda/e , 
douendofpccialmeatc  il  conflitto  durar  poco,dst  nel  fatto  dome 
tot'"  &'**  conta  do  gl 'ordini  , & del  Al  torio , U quale  è molto 
vtile  in  tutte  le  guerre , ma  particolarmehte  nelle  unitali . Sta 
gf ordini  faranno  dati  conqueftt  attuerai  menti , & conquefle_, 
regole,  fi fcbtfar anno  gt errori  ('de  i quali  babbiamo  parlato  né 
principio  di  quefio  capitalo  ) & fi  verrà  diluendo  la  materia 
a riceverla  forma  della  vittoria . 


Della  battaglia  naualc,  dt  del  vantaggi , che  vi  fi  deueno 
procurare  per  riportarne  compita  vittoria. 
Capitolo  XX. 

TANTO  fragile  la  condì  rione  dello 
natura  b umana,  <Jr  coti  lubriche, & **• 
certe  fono  le  cof e mandane , che  tutte  /o 
operationi^tngi  gi'ifltfti  penficei  uopi, 
fiatino  seprcjottopq/li alla  varietà  din- 
finti  accidenti,  i quali ; corrompendo  lo 
fper&za  con  il  timore,? allegrezza  con  il 
pianto, & la  ragione  con  gl’ affetti  fenfno 
bumane . In  confondono  talmente  tl  giudicio  bum  ano,  che , quantunque^ 

' fbuomofia  molto  vicino  alla  certezza  delle  cofe,  non fi  può  M- 
tanta  promettere ficurezga  alcuna , ne  preuedere  alcun  de  ter- 
minato fine  de  ijitoi  diferm : occorrendo  fptfso,cbe  molti  negetìp 
condotti  al  colmo  della  perfotttone,  cadano  per  minimi,  & non 
peufati  impedimenti  dalla  cima  della  felicità , con  la  quale  fono 
fiati  trattati , nel f ahi  fio  delle  miferie , & de  gf  errori  mefiti * 
cabi li.  Il  cbcje fuole  occorrere , & fi  è manifofio  in  tutte  le  th 

•>  uolutioni  > 
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uolutioni  detta  vita  nofìra , è ftnza  dubbio  manifeflifsimo,  ine- 
utt  abile , & qua/i  quotidiano,ne  i f ùcce  (fi  dette  guerre , & par- 
ticolarmente nelle  fa  tt  ioni  nauali , nelle  quali  molte  volte  per 
vn  picciolo  accidente  caufato  da  i venti , dalC acque , dal  fuoco, 
dalla  terra , dal  fole,  ò dalla  matafione  de  i luocbi,  ò da  altresì 
co/e  eflrinfccbe,  le  armate , qua/i  vittoriofe,fi fono  in  breve  fpa  • 
tto  di  tempo  diflrutte,  & mtftr abilmente  perdute , come  ballia- 
mo mojlrato  ne  i pajfati  nojlri  ragionamenti . Per  il  che  fi  può 
affermare , ebe  tra  tutti  i cafi,  & conflitti  bellici,  che /ucce dono , 
il  nuuale fi  a il  più  incerto,  & il  più  pericolofo  di  tutti , sì  , per- 
che ba  toltoti fuo  fondamento  ne  i va  felli,  che,  tffendo  fragili/ 
/imi , pojjom  effere  dalle  macbine  deli  artigliarla  , dalli  /cogli , 
& da  altri  vafcellt, [pezzati,  & annichilati ,&  dal  mareajjur- 
bttiycome  ancora,  perebei  oltra  iefltr  molto  fottopoiìi  a II’ ine  tn- 
dtc\  quando  non fiano  guadagnati  con  l' artigliarla-,  ènecefjario 
per  conqui farli,  a fallar  l’inimico  in  caf» fua,paflando  per far 
?a  ne  i fuot  vafcellt , & combattendovi  con  gran  difauantag- 
gto,  et  J'pecialmente  ne  i nautlij  tondi, perche  non  bafla  entrami 
con  ptncolofo  contraflo,ma,  per  farne  l’acqutflo  intiero,  oltra  tl 
travaglio  dell' abordo,  bifagna  montar [opra  i lor  ripari,  fr  pren 
dere  i camelli  detta  poppa , & della  prora  ,&  le  due  coperte^ . 
La  qual  difficoltà,  f e ben  non  c tanto  grande  neli affatto  de  i va- 
fceih  da  remo\percbc,fatto  Ì abordo,  e (fendo  più  baffi  de  i nautlij 
tondi , & più  vicini  alla  fuperficie  deli  acqua  ,fi  può  [aliar  più 
fùtilmente  dall’uno  neli' altro-,  &,  poiché  vi fi  fi  a entrato,  non  fi 
ba  à perder  tempo  nella  conquifta  de  i c fletti  ( come  bifognafar 
nelle  naui)  ma  fi  maneggiano  l'arme  nell’tftrflo  piano  in  fito 
eguale  con  l'inimico ; nondimeno  vi fi  [corrono  molti  notabili  pe- 
ncoli, & [opra  tutti  quello  del  mare, implacabile  inimico,  nel 
quale  cadendo fi , non  giovano  t gridi,  nè  le  fcambieuoli  eforta • 
turni,  che  fi fanno  nelle  battaglie  terre  Uri,  aforbendo  tffo  indif- 
ferentemente il  pazzo,  e'I fautori  vile,  e’I fòrte,  il  povero , e'I  po- 
tente fenza,  che  vi  pofsa  bauer  luoco  il  configlto,nè  la  prudenza 
b*mana,  come  ba  tn  terra  . Effendo  adunque  il  conflitto  naua- 
le  tanto  pencolo/, & tanto  fattopojìo  à gl' àcci d/ti, & trattando - 
fi  ditta  vita  , con  la  quale  gl  buomini  cattivi  pofono  perderla 
anco  l’anima,  quando  sbabbta  à combattere,  ricorra  il  faldato 
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Crifliano  al  fuo  creatore , come  auttore  di  tutti  i beni , & Dio  de 
gl’ efe  re  iti,  et  procuri  con  calde  preghiere  d’implorar  l’aiuto  fuo , 
chiedendoli  burnii  perdono  de  i fuoi  peccati  , & /applicandolo  ai 
voler  favorire  i fuoi  ferui,ò"  dar  firga  à i dijenfori  della  jua 
f de  di  poter /operare  i fuoi  inimici,  l lebe  molto  più  deueno far 
quel  li, che  militano folto  lo Jlendardo  della  religion  Crtjliana^,, 
quanto  più  fappiamo,cbe  i Gentili , che  non  conofccuano  il  vero 
Dio,&  fpecialmente  i Romani , non  faceuano  efpeditioni  di  guer 
na , ne  combatteuano  ,fe,  con  auguri/  , con  itoti , & con  /acri* 
ficij , non  baue fiero  prima  implorato  il  fauor  de  i lor  bugiardi 
Dei, ringr aliandogli  ancora  delle  vittorie  ottenute,  & infilan- 
do i lor  tempi/  con  publiebe fupplicationi  , & con  fplendtdiffinà 
doni, come  babbi  amo  detto  altrove.  Però  douerebbe  ogni  vafcel-: 
h condur /eco  b uomini  re  ligio/i , di  vita  e/i  mp  lare  , & molto 
verfati  ne  gf  e fere  iti/ fpirituali,&  nella  lettionede  i libri  fiacri, 
che  nel  prof  fimo  cimento  della  battaglia  efortafiero  le  genti  i 
riconofcere  con  profónda  deuotione , & contritione  il  lor  reden- 
tore , & combattere  animofamente  per  la  fede  catolica , che  de- 
ve efiere  il fine  delle  guerre  de  i Crifltani,  aiutando  infieme  co*-, 
le  loro  orai  ioni,  & facrifictj  I’imprefa,  che  douerà  far  l’armata : 
poiché  l’ ora t ione  è tanto  efficace , & tanto  potente,cbe  in  vn  cer- 
to modo  sforza  il  creatore  ad  tf audir  la  creatura, come  fanno  ft 
de  gl' infiniti  miracoli  fatti  da  Dio  per  mezo  dell’ oratione~> . 
Moisè  fece  fiat ur ir  l'acqua  da  vna  pietra , & Giofiuè  fermo  il 
Jole  con  l’ or at ione:  & ben  mofìrò  il  redtntor  noftro , quanto  el- 
la gli  fofse grata,  pregando  il  padre,cbe  t efaudtfse , prima  , cbt 
refujcitafse  Labaro  per  mojlrare  à noi,cbe  è pretiofijfima  torn- 
itone . Con  quefi'arma  c ercorono  i capi  dell'armata  Cnjlìan » 
di  vincer  gt infedeli  f anno  1571  inuitando prima,  che  combat- 
te/ero,  le  lor  genti  à pregar  Dio  per  la  vittoria,  come fu  fatto, 
bauendo  moti  rato  ognuno ftgnidi  penitenza , & con  parole  di 
profonda  bumiltà  dimandato  devotamente  perdono  à Dio  dei 
fuoi  peccati  mangi  allo  ficndardo  della  Lega,  nel  quale  era  figa 
rata  l’imagine  del  fantif/ìmo  Crocififiò  , & pregatolo à voler 
aiutar  i fuoi  campioni  nel  prof/imo  conflitto , procurando  intan- 
to molli  padri  Cappuccini,  Gtefutti,& altri  rehgiofi  coni  erotti- 
Jij/i  in  mano  di  accender  gl’ animi  de  i combattenti  adefpor  vo- 
lontari la  vita  per  la  fcdcrfrumcticdo  à quelli , ebefofiero  morti 
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' nella  battaglia /terna  iHta  in  cielo, & à quèlli,cbe  fifiero  rifia- 
ti viui , eterno  merito  in  terra  d'-bauer  abbaffato  la  fuperbia  de 
gl’ emptj  mimici  di  Dio,&  liberati  diferuitù  tanti  Cnfiiani,cbe 
erano  nelle  lor  mani,  offerendo  infiemecon  vn  ampliffimo  giubi 
■ ito  conceduto  dalla  fatuità  del  Papa,  la  remiffione  di  tutti  i lor 
' peccati.  Et  ben  parue,cbefijfero  efaudite  le  loroorationi,dr  gra 
dite  lepromefse  de  iferui  di  Dio,perciòcbe, entrando fubito  ani - 
mofamente , & con  gran  fiducia  dell' aiuto  diurno  nella  batta- 
; gitale  riportarono  la  piùfegnalata , & la  più  celebre  uittoria , 

- «befifia  mai  ottenuta  da  molti,et  molti  fecali  in  qua. Poiché  fi  fa 
tono  infamati  alfimprefa  gl' animi  de  i combattitori  co  le  ora - 
Sioni, et  con  l'efortationi  delle  perfine  pie, et  difpofti  ad  aue turar 
•volontari  la  una  con  l’arme  in  mano  per  t honor  di  Dio, prima, 

* sbefi  uenga  alt  ultimo  atto  della  battaglia  fi  doutrà  anco far  le-  j . „ 

, war  le  tende,&  i tendali  delle  gale  e, & in/teme far, che  le  uele  di  tl  U“rca 
«fjefiano  ammainate, et  raccolttdi  manierale  no  impcdifcano  leytorde  , te 
f operationi  de  i cubat  tenti '.et  che  le  antene fiano  bene  tngbmate  à tende  & an 
gl’ arbori,  acaòcbe, tagli  andò  f inimico  co  le  palle  ramate  gl"  ama  tenne , do  - 
ti, che  le fofletanoicome  fi  può  dubitare )no  cadano  con  dano  della  uend°ft  c°nt 
gett/t  de  i uafcelli, et  fiano  anco  mcfje  le  guardie  alle ùette, per-  ^attere  • 

. tbe  no  fiano  parimele  tagliate, onde  fi  leuar  ebbe  anco  la  comodità 
à iuafcelli  di  feruirfi  delle  antenne  in  occafione  dt  fuga,et, acciò-  • 

ebe  i uaf celli  fi  mouano  tutti  infiemtfia  dato  il fegno  della  batta 
glia  co  un  tiro  dartigliaria  fparato  dalla  Reale  , et  nel  mede  fi- 
mo tepo fiano  fatte  fuoriar  tutte  le  tròbe, claretti, tamburi, nacca- 
ye,et  tutti  gl’ altri  infittemeli  bellici,  che  accedono  gl’ animi  alla 
gloria  militare,  filmando  le  armate  faranno  utetne  per  offendetti 
Cuna  { altra, confiden  tl  capitano, fé  doutrà  fubito  abordar/i  con 
C mimico, ò moietìarlo  più  che  potrà  da  lontano\penhefe  baucrà 
uafcelli  leggieri , et  deftri,ér  donerà  contender  con  i graui , et 
groffi, l’arte  nautica  nctrca,cb'  egli,  potendo, ne  figga  P incontro-, 
prefipponendo , che  per  efser  quelli  più  fòrti , et  meglio  a rmati 
di  foldatefca , fiano  per  danneggiarlo  g rande  mente , pendendo  la 
uittoria  ne  gl  abordi  dalla  parte  di  cbt  ba  maggior  numero  di  'co/f/ìtle°nei 
fidati  : & è quefia  una  regola  uniuerfale  per  i nautly  piccioli,  * " ’ 
Se  l armata  farà  di  uafcelli  tondi  piccioli, fi  facciano  girare filiat  . 
continuamente  ■,  & opporre- le  fponde , ebe fino  meglio  munue^j 
d artigliar  ia,  all'inimico,  per  trauagliarlo  , 'fenza  auenturarfi 

all’ abordo . 


Digitized  by  Goog 


3*4  DELL’ARM.  NAVALE 

alf  abordo  . Alt incontro  il  capitano,  cbt  batterà  nauilij  graffi 
quadri , donerà  procurar  l' abordo,  perche , non  potendo  / vaf cel- 
li abordati  valer/t  d’altra  artigliaria,cbe  dei  canoni  pet  nericò 
et  altri  pezzi  piccioli,  che  portano  nelle  opere  morte  & bauen  do- 
tte maggior  numero  i vafcelli  groffi , potrà  conquijlar  più  facil- 
mente i piccioli, & majjime,  perche  i graffi  fono  più forti, tir  ban 
no  maggior  numero  di  faldati . L’tjlefia  confideratione  fi  può 
far  ne  i vafcelli  da  remo . Vedendo// , che  t inimico , quando  fi 
prefetìtarà  il fatto  (tarme,  fi lafci  vafcelli  adietro,olfra  la  fquet 
, dra  del foccorfo,  & non fi  muoua  con  tutte  le forze,//  potrà  (ri- 
dere,che  lo  faccia,  perche, /atto  /’ abordo  delle  armate,  i vafcel • 
. li  ttfruati  af  aitino  improuif amente  l'armata  inimica,  la  quq- 
Tarc  par.z.  ^°^ra  ^ danno,  che  ricetterà,  fia  mtfja  anco  in  dt/ordine , co- 
lib.  1 8.  ***  *uenne  ali  armata  dtAlfonfo  Rèdi  Sicilia /òpra  Gaeta  nel • 

jtlfanjo  Rè  la  battaglia  feguita  tra  lui,  & t Genouefì,  il  cui  t/ito Jù  qutfU, 
di  Sicilia  rot  cbe  , /landò  le  armate  in  ordinanza  per  combattere fi  Genouefi fi 
to  , & trcf°  lafc torono  acutamente  tre  legni  adietro,  i quali,  dopò  cbe  fu  tir 
da  i taccata  la  battaglia,  mentre  le  nani  riflrette  vtfieme  combatte- 

prtuifo  affai  uano  cflinatamente,  fifpinforo  à vele  piene  odcjfo  à gl' \A ’raffr 
to  ititi  uà  Jnefi  con  tanto  tmpet&,cbel*naue.delRè  Alf\nf,rbefu  trai  altre 
fedii  da  lo-  Jludiaf amente  vrtataf/piegò  di' manierante  fu  per  affondar  fi, 
ro  lafciati  . onde  nacque  tal  dtf ordine,  cbe’l  Rè  ne  rimafe prigione  con  vna 
fìud  tofawen  ^ran  numere  di  canali  ieri  principali.  I n vna  occ  afone  di  qtt 
te  adictro . jja xjQrt<  prtfe buon  partito  il  Sor  ar, ^o,come f dirà  più  à bjjjfip 
.quc/lo  medefimo capitolo  Et percbe,come,dfffe  il F tlcfofo.Javtrttt 
vnita  ha  maggior forza , veda/i ,cbe  f armata  vada  à ferir  i ir 
nimico  tutta  in  va  tempo ; perche  da  così  fatta  vnione  molte  uà 
te  depende  la  vittoria,  & procuri fi  tnfieme  , cbe  f inimico  fida 
vrtato , quanto  più  gagliardamente//'  potrà,  ér  nceua  eolpi  fan 
• to  grandi,  & vrgentt , cbe  ne  rimanga  conquaffato , & dtfordù 
.nato,  & /e farà  poffibile , anco  affondato , ione  è odo- f alcuni 
Tit  1 ’u^lc  ***»  & particolarmente  alla Jet  tir  e me  et  Antioco,  la  qualzJt 
4 lib  7 Per  vna &/tnpercoffa , cbe  nceuette  da  vna  naue  Romana , fi 
■ Lafettireme  aperfe,  tir  andò f abito  à fondo  . Sfoejla forte  dt  violenza  non  fi 
d’ Antioco  af  può  fare  efficacemente  ,Je  non  con  le  braccia  de  i buoni  vogate- 
fondata da  ri,  ò con  la  forza  del  vento , il  cui  fauore  deue  effer  procurate d» 
i capitani  dei  vafcelli  con  ogn  indù  firia  , perche  fe  ne  pedone 
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vrerauigliofi  effetti',  tra  i quali  è notabile  quejlo  , che  Borni  Ica- 
recapitano  de  i Cat  taginefi,non,percbefoffe  inferiore  à i Roma- 
ni di  forze, ne  di  numero  di  uàfceUi(effendone  più  copioffi  di  loro ) 
ma,  perche  il  vento  gli  fauortua,  & era  contrario  à i Cart  agi- 
rlefi,  non  fi  volfe  arrifcbtare  à combatter  con  loro,fapendo,quan 
ta  forza  hauejje  il  vento ,**>*  quanta  imprefsione  potefie  fare  vn 
v afe  elio, che  à vele  gonfie fi  moueffe  centra  vn  altro.  Con  il  me- 
lo del  vento  Lanfaco  capitano  dell'armata  Francefe  l’anno 
1 577  t’Uppe  in  mar  gl’Inglefi,  vedendogli  dejlituti  dal  vento, 
thè  fino  al  punto  delta  battaglia  gi'baueua  fluoriti , & prefe  la 
maggior  parte  de  i lor  legni , & particolarmente  la  capitana  > 
HMarcbefidi  Santacroce,  douendo  affrontar  fi  con  l'armata 
di  Don  Antonio  alle  Tergere,  flette  afpettando  tre  giorni  H ven 
to  profpero,  & ha  vendalo  finalmente  ottenuto,  l' affiditi,  & 
btbbe  la  vittoria  » L’armata  di  Rodi  con  il  mtzo  del  vento  rap 
pe  quella  del  Saldano  d’Egitto  , come  fa  fede  il  Bofio  nella  fua 
Si  fioria,  dicendo,  cbe’l  Generale ,&  i piloti  Radiarti , cioè  della 
religione  di fan  Giovanni , coHoffiendofi  inferiori  all' armata-* 
del  Saldano , & procurando  di  contrapefar  le forze  dell'inimico 
ton  fauantaggio  dell'arte , penforono  d'aiutar fi  con  il  ventoiper 
Hche,baucndo  pr attica  della  natura  del  golfo  di  Scandaloro  , vi 
entrorono  dalla  parte  finiflru  , & andarono  fempre  auanzan- 
dofi, finche  furono  al  pari  dell’armata  inimica  * Con  la  qual  in - 
duftrta,bauendofi  guadagnato  il  vento,  che  metteva  fioriti  gol- 
fo,le  fi  fpmfero  adoffioàvtle  piene  con  tanta  felicità,  che  la  rup- 
ptro,fycondufitro  ali' ultima  ruma » Olirà  i‘ àuantaggio,cbe  ri- 
ceve vn  vafcello  dal  vento,  quàdo  va  ad  a fallare  vn  altro  va 
/cello,  ne  fegue  ancoraché  porta  il fuoco , e’ l fumo  dell' artiglia- 
rla, & de  gl’ altri  pezzi  minori , che  fono /caricati  da  ambedue 
le  armate, in  faccia  all' mimico  , il  qual  perciò, offufeandofi  l'a- 
ria,non  può  far  colpi  certi,  ne  combattere,  ne  paffiono  far  l’officio 
loro  i fidatane  i marinari,  fé  non  à caffi.  Per  tic  he  Ali  Baffi  à tl 
giorno  della  giornata  de  i Curzolart,  b avendo  il  vento  propi lio, 
vjò  gran  diligeva  per  atlatcar/t  con  l'armata  Crifiiava , ma-, 
non  piacque  à Dio, che  poteffie  feruit fette,  piretiche , qua/i  in  vn 
mometo  il  vento, che  final  punto  dilla  battaglia  baucua  foffiato 
dalla  parte  del  Levante  in fauor  de  i Turchi, fi  voltò  dalia  parte 
• * Ccc  di 
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' di  Ponentemaeffro  in  fauor  de  i Cnfuani  , & , portando  il  fu- 
mo dell' artigliarla  ne  gt occhi  de  gf  inimici,  tolf  r loro  tufo  dell- 
* arme  di  maniera, che  particolarmente  per  quello-,  fi  può  dir , mi- 

j a corrente  racolofo  accidente, re florono  vinti.  Olirà  tl  venie  , può  anco  la 
può  ,giouare  corrente  portar  gran  giouamento  ad  % in  vafcello , che  fi  muova 
aivn  vafctl  per  tnutjltre  vn  altro,  efftndo  pigliata  alla  poppao, perche  aiuta, 
lo  & accompagna  il  moto  del  vafcello , gt accrefce  velocità , & da 

Effetti  dtlla^  fir^a  a[  C0[p0  y cfjt  è per  far  cantra  l'inimico  ; fi  come  all’ t neon - 

'fefhnpn  'di  tro  ^ corrente>  opponendoli  alla  prora , rifpinge  tanto  tlvafceU 
L filo  ‘ di  l°i  (bt  alcune  volte  auanga  la  farla  de  i remiganti;  & del  ven 
Adhcrbale  . lo  tnfitme , come  fi  legge  del  fatto  a arme  ftguito  nello  fretto  di 
Tit  liu. deca.  Gibilterra  tra  Lelto  capitano  de  i Romani , & dberbale  co» 
) Aib.S.  pitatto  de  i Cartagi  ne  fi  . Si  deue  mfieme  veder  di  ferire  il  va* 
f cello  dell'inimico,  quando  fia  particolarmente  da  remo , douta 
egli  refìt  più  offefay  & poffà  mino  offendere;  & il  luoco  opportu- 
no farà  quello , che  fi  chiama  la  mezania  tra  turbare  maejìn , 
&la  poppa,  doue;  per  tffer  quella  parte  più  buffa;  il  vafcello  ri- 
manendo più fcoperto,tt  efpajlo  alle  archibugi ate,  fi feoncertarà 
più  facilmente  r & , venendo  il  cafo,  che  vi fi  babbia  à monta 
fila  rqeza-  f opra,  fi  conqutjlarà  più  prtfio-.tl  che  nonfucctde  casi ficihrilt, 
nia  fi  deue  s*tnutffc  per  prora,  perche,cffendo  il  vafcello  più  aito  da  quii- 
^ferire  tl  • Parttffi  difende  meglio , ne  fi  può f coprir  tutto  dalla  proti, 
fc-llo  1 inimi  ol(ra  ci>e'fe  t mimico  fi  farà  forte  in  quella  parte , efsendoct  /o 
co,  tt  perche,  trauerfe , & poco  lontana  di  là  la  pialla  dell  arme,  poiché  vi  fi 
, ' " . farà  montato  fopra , vi  fi  trouarà  maggior  refi fitnza , & evu 
maggior  difficoltà  fi  guadagnar  à il  vafcello  con  il falò  acquici 
della  prora , per  effe  r tejlrema  parte  di  tfao  , onde  farà  nettili- 
no  combattere  il  re  fio  à palmo, à palmo ; & occorrerà  alcuna  voi 
ta,  che,  poiché  fi farà  occupata  la  metà  del  vafcello  fi  per  foccor- 
fa,  che faprauenga  alt  mimico, ò, perche  egU fi  difenda  bene  farà 
Nat.  Cont.  necef sarto  abandonarlo , come  occorfe  alla  galea  re  ale  Turche- 
lib.  i »•  faa  tanno  1571  la  quale  tre  volte  fm  guadagnata  della  Rtali 

- della  Lega  fin  all' arbore, &fù  tre  volte  valonfamen  te  rteupe- 

Co fide  ratio-  raf0  ■ forchi  per  il  foccorjo  , che  bebberodi fuori  dalla  parte 

m /opra  in  della  poppa.  Si  aggiunge  à quello, ebe  babbiamo  detto, ebe, qui» 
vafcJloper  do  iinuefiifca  vn  vafcello  dal  fianco , non  fi  ha  à temer  delta f 
fianco , ; figliarla;  perche,  effendi  tutta  fi  quafi  tutta , & la  più  grofti , 
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collocata  alla  prora,  non  nuoce,  non  fruendo  l' mimico fervtrfent 
tornirà  ti  va/cello , che  (inuefe , il  quale  all  incontro  può  fare  i 
funi  colpimolto  bene,  dira  che  il  vaf cello  ferito  per  fianco  , vo- 
lendo// difendere,  è sforzato  i girarfi,  & voltando/t,  puòfaaU 

mente  alterar  (ordinanza  della  fa*  armata , che  può  eficrh  ca- 
gione di  gran  danno  , & della  total  fua  mina  , carnea 

- attenne  all'armata  de  i Goti, che  affediaua  Ancona, la  quatta,  |-*rC^P’ir'*' 
ejjtndo  fiata  aff aitata  da  quella  di  Narfete  , &dei  Veneti  a-  ^<ar^ata 
ni , dopò  xm* bombii  conflitto , refiò  vinta  non  per  la  viltà  de  i • q0(ì  pcr 
tombatutori,  ne  per  bauer  minor  damerò  di  va/ceUi,ma  perche  ottura  del- 
fi  dtfurdinorono , & [intricarono  l'un  con  l'altro  nell  ijìefia—,  l'ordinanza 
fattione , onde  vn  a parte  di  tfia  fi  mi/e  in fuga  , & il  refio  » è fi  fi  difsipata . 
prejò,  è fi fommerjè  . H attendo  noi  conclufo  con  mclt e ragioni , 

thè  f inimico fi  dette ferir  per fianco  più  lofio , che  in  fronte , ne  ja  jf„ta  y«_ 

- in  altra  parte',  aggi  ungia  monche  potrà  efier  anco  difordmatoje  g a nel  con- 
dona banda  delle galee,che faranno  nella  battaglia,  fingendo  <//  fitto  na.ua - 
fuggire  £ con  altro  colore  leuddofi  dall’  armata{poicbeft  ne  farà  le,quonto,et 
alquanto  allontanata  ) gtrard  prefìamente  le  prore, & andarà  come  £wut  • 
sdvrtar  l’inimico  per  fianco.  Filippino  Dotta  ne  ha  lafciato  vn  qujccu>i?> 
chiaro  efèmpio,  quando, battendo  à combatter  con  l'armata  tm - jpjj  » |, 

■ portale , ordinò,  che  tre  delle fie galee,  mofirando  dt  voler fug-  pao|0  Gioii. 
gire, fi [(paraferò  dall' altre , & volte  le  prore , afsolt afferò  l i-  lib.  a 6 .par.  i 
mimico  per fianco  , & dalla  poppa:  tlche , effóndo  fiato  efequito  della  Aia  hi 
intieramente,  fi  Ut  principal  confa  della  vittoria',  cb’eglt  *re__ * Già'3  ìiofio 
éebhe . L'armata  Cnfhana  parimente  ruppe  quella  del  famofo  n'c'^‘I 
'Saladino , velandola  per fianco  . AU' incontro  ,fi  come  fi  dette  <jcjj’  hiftoria. 
- procurar  di i nuefiir  (’ armata  inimica  per fianco,cefi fi  deue  vfar  di  Ma! ta__. . 

- Ogni  diligenza  per  fcbtfare  il  danno, che  apporta  quefia  forteti  il  Saladino 
dioffefa,  Pero  fi  dotteranno  tener  buone  guardie  per  / coprire  i vrt atop  fio, 
mtouimtnti  dell' ini mteo, et, vedendo  fi  s ebe  alcuna  banda  di  galee  c0>fu  rotto  • 
fi fiepaft  dal  corpo  dell’armata , S affretti  ricamino,  quafi  fug- 
gendo, nonfilafct  di  vi  fa, anzi,  prefuppofla ftmpre  la  Jraude , buutritmen 
fi  auangi  tempo , & fi  dia  carico  ad  altretante  galee  delle  mi - %%nalTeri 

• gitoti ,cbe  effemino  diligentemente  tl  viaggio,  & gl’ andamenti  c'f/^/  fijn 
~ delle  galee  allargate , & fenza  dtflurbo  dell’ «rimanga  conte  c0  nella  bat 
prore  volte  alla  parte , dalla  qual  potrebbero  venir  ad  off  rider  taglia  natta 
. l’armata  fi  mofirino  pronte  à ributtarle.  Con  laqual  diligenza,  le. 

Ce  e a ancorché 
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ancorché  le  galee  mi  miche  facefiero  alcun  ientatiuo,riufcirebbe 
vano  il  lor  dtfegno . Giacomo  Soranzo prudente  Senator  Vene - 
t iau  0,  & pr attico J oliato  di  mare  , ■•vedendo  vfiir  quindici go- 
lee  dal  corno  fìnijlro  dell  armata  Turcbefca,  & amorfi  veloci • 
come gliuer  mente  uerfol  alto  mane  ut  atto  di faga,fr  hauendo fojp etto ,cbt 
tifise  il  peri  - con  quella  finitone  volef sero  riuoltarfi poi  contro  le  fu  e galee, ir 
colo  di  efser  affamarle  per  fianco,  ne fece  annettiti  t piloti,& » proert , acciò- 
^Turchi  C%  ‘ C^C  ^(l{era  aUentt  adogni  lor  mouimento>& ne  autfifiero  lui  : 
liincò.  ‘>a  & ne&*fleJJ°  tempo  volfe,  che  alquante  buone  galee  tentfero-le 

prore  volte  vcrjo  le  mimiche  quando fi  auuicinafftro  All  ar- 

mata Cri/l  tana,  le  dtjlurba/je  ro  . Ma  t Turchi , vedendo  ftp- 
pofitione,  & t buoni,  ordini  dell'accorto  capitano,  Jenza  punto 
feoprtrfi,  tomorono  al  corno  loro  . Perche  è gran  difauantaggio 
Il  fide  infac  ^autre  dfife  in  faccia, mentre  fi  combatte, procuri^, quanto  più 
eia  è molto  fi  Pu°>  ds  pigliarlo  totalmente  dallapoppa,  ò almeno,  cositempi- 
difuantag-  rato , che  non  fi  opponga  per  diametro  alla  vifta  , come  farà  fit 
giofo.  ferirà  gl  occhi  de  t combattenti  dalla  prora  ; i,  quali  perciò , trt- 

Alandone  abbagliati  , non  potranno  colpir  bene , nefibtfarta 
i colpi  de  gl'  inimici:  altra  che  la  continua  refieffione , che  fa  tifi- 
le, percotendo  l'acqua , & l'arme : per  quello  fcintillamento,cbt 
ne  nafce,non  è meno  mole  ila  à chi  vi  guarda,  che  gltflefsi  rog- 
gi del  fole.  Perciò  è precetto  deli  arte  militate , che fi  procuri  ài 
guadagnar  nelle  battaglie  i/iti  non  oppofli  al  fole  , ir,  quando 
fi  può,  ridur  L'inimico  à pigliarlo  in faccia:,  perche  finga  dubbio 
Plutar.ncHa  l'acut  fisima  lume filare  accieca  Ìbuomo,ér  gli  Uua  l' infinta® 
vita  di  Ma-  t0  necefiario  alla  perfezione  di  quelle  operai  ioni,  eie  non  fi  /xf 
Mario  vinfc  ^0tW  Con^urrc  d fine  firma  gl'occbi.Con  qut ilo  auan t aggio  M f 
i Cimbri  par  rtofece  Z.ran  danno  à i Cimbri,  tir  forfè  ne  ottenne  quella  viti*' 
titolarmele  za, che  non  batterebbe  ottenuto.  Fece  anco,  noir  poco  danno  Ufi’ 
con  il  uatag  le  ali  armata  Turcbefca,quandofù  rotta  ài  Cartolari  fieri*- 
gio  del  fole  . dola  ne  giacchi, anzi  fi  tiene,  che  fof se  in  gran  parte  confa  dtlLt 
Nat.  Cont.  fua  ruina.1  latino  opinione  alcunijbe,mentre  vri armata  b*b- 
bia  il  vento  pmfpero , la  capi  lattati  ort  debba  inuefìir  Ì inimico , 
fe  non  Ì batterà  mue fitto  puma  la  maggior  parte  de  i fuoi  v4- 
fi:ellt,&  mollo  menoJeJarèLdi  nauily  tondi , per  poter  ficcare* - 
re  quelli, eh:  ne  baueranno  maggior  bifogno , come fivfi  nellta 
battaglie  tcrrejiri, fitte  per  l’ifiejia  ragione, f ultimo fquadront, 
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fbe  vrti  l’inimico,  è quello  delGenerale.  Ma  quefia  non  mi  par 
buona  opinione  , non Jolamtnte  , perche  non  Je  ne  trouano  pre- 
cetti, ne  efempq  , ma  ancora  , perche, importandograndcmcn- 
te  alla  riputatane  d’un  armata  , che  nel  principio  della _ » 
battaglia  fi  noccia , ò , potendo  fi ,fi  leui  <dcun  vafcello  all  ini- 
mico , tanto  per  ti  danno  , che  ne  douerà  riceuere,  quanto , & 
molto  più  , perche  può  auuHiirfi , &•  J'compigliarfi-  con  efiremo 
fu»  pencolo , la  ragion  dilla  guerra  vuole  r che  gli  fi  mandino  pini^llc0^ 
contea  t più  ficuri,&  i più  robufii  vafctlh,cbe fiano  nell' arma- 
ta , tra  1 quali , tenendo  le  galee  , & le  nani  capitane  il  primo 
Iuoìo,  farebbe  degno  di  gran  nprenfione  quel  capitano, che  in  un 
itosi  arduo-  ne  gotto.  ( nel  qual  confi  Pie  tutto  l honor  del Juo  cari- 
bo ) tm pie  gaffe  altri  prima , chefir  fiefso,  el  proprio  vajcello,  sì 
.per,  ributtar  più  facilmente  l'inimico , comey  perche  i capitani 
minori  , quando  vn  armata  non  fi*  geutrtiata,&  guidata  dal 
malore,  & dalla  preferita  del fuo  capo  , poffono  trouar  occafione 
eli  coprir  la  lor  debolezza,  Ufficiando  d inuefìir  l inimico  con—, 
quell' or  dine, & con  quell’ ardire, che  ricerca  la  difciptina  mari» 

tima.  Però  nella  giornata  de  iCurzolan  non  fi  lofio  fi/copri- Conr. 
Tono , & fi  sfidorono  con  lar  figliai  ia  le  galee  realt  de  i Grifi  ta»  lib.n. 

de  1 Turchi, che  s' attaccarono  intrepidamente  à fieri] s ima 
battaglia,dalla  quale, intuiate  l’ altre, fif piccarono  con  altro  fan 
lo  impeto  con  tra  gl’inimici , (fi  fecero  quelle  prodezze  , che 
faranno  più  lofio  molto  nominate , che  hafieuolmente  lodate • 

Ter  la  qual  cofa  concludiamo  , che  i capitani  delU  armate  bana- 
no à mofirarfi primi  nelle  battaglie  per  le  ragioni,  che  bahbia- 
mo  allegale > et  per  dar  animo  à g(  altri.  Et,perehe  l artigli  aria  V artigli** 
è il  propugnacolo  dell'armata  , (fi  la  più  efficace  arma—,  , riai  il  pro- 
ebe  fi  pojsa  adoprare  nelle  fettoni  di  guerra l-.  ( come  fi  è Pu& Me0°ta 
fililo  altroue  ) ammazzando  le  Jibiere  intiere  d’ buomini  in  t arma 
sjh  colpo , (fi  fraccaffando  gl’ arbori,  i remi,  (fi  le  galee  ifle /- 
fe  ‘,deue  effer  maneggiala  con  tanta  auuer lenza , che  non  fac- 
cia colpi  vani  » intorbo  ■*  i quali  diramo-  alcuna  cofa  circa  l 0- 
ftmone  di  quelli,  che  tengono , che, quando  vn  armata  va  ad  % . 

inuejhr  -l'inimico  y poffa  fcaricar  t artigliarla  due  vulte_,  : 
cioè  da  lontano,  & d'apprefio  : da  lontano  r fiancandola  in 
dittan^a  proporlton.it a a poterlo  offendere  r (fi  tornandola. 

a cari - 
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à caricar  con  la  commadttà  detta  mede/ima  dtfìatrza , prima , 
che  lo  inuefta : d'appreffo,  /caricandola  là  feconda  voltanti  pre- 
ti/» tempo,  & atto  dell' inutftir lo.  Quefìo  par  tifo,  ancorché  p* 
ia  molto  auantaggiofo  , & platfibile,per  il  doppio  feritine , cbt 
promette  in  vna  de  Ile.  maggiore  [automi , che  po/Jane  occorrere 
in  vna  guerra  nauak\  nondimeno , ejftndo  pià  beilo  in  apparta 
7f,cbe  buono  in  efiflenza,  an%t,  offendo  più  daunofi,  tbe  vtile_^ 
non, dette  effir  abbracciato  in  modo  (deano  per  molte  ragioni 
La  prittcipal  delle  quali  è,  che,  dàuendofi [parar  Cartigli  aria  da 
lontano , particolarmente , perche  il  tempo  bafli  J ricaricarla',  è 
necefsano , che  i colpi  riefcano  molto  fallaci, & incerti  per  Ul» 
difìanza  delle  arma  te  ,&  per  linjlabiltù  d timore,  H quale  fotti 
chefir  quitto,  & tranquillo , tienftmprei  vaf celli  in  mot»,  ah- 
bandoli,  & abboffandoli  continuamente , onde  Min  fi  pah  bautf 
certezza  alcuna,  cbe'l  colpo  pianga,  dotte  è indriauoato  ,&** 
fendo  vano,  fi  perde  il  firo,&  tnficmt fuamfct  d prvmeffo  ava* 
leggio  delle  due  volte  , & l'armata  ne  patifce  per  più  d’un  rt* 
[petto  yoltracbe  può  fùcctdere , che  rum  t babbi  a tempo  di  riti* 
rtcare  i pezgi [parati,  quando  l'inimico  » vedendo [taricele 

' ! ^ artigliarla  , fi  rtfolaefie  fi uìtteffir.  l'armata  contraria  tante 
pr fio, cbt  non  bavrfie  tempo  di  ricaricare  ifuot  pezzi, ella  fareh- 
he  prima  di  dififa , & non  potrebbe  contrapefinr.il  danno , ebbi 
ne  ricetterebbe. ^ . Sé  aggiunge*  quell»  , che  ,fparandofi  ter* 
tigHaria  da  lontano , fi  corre  gran  rifcbiedi  gettare  i primi  tifi 
i quali  fono  i migliori,  perdere  flati  caricati  é pezzi  commi» 
mente  ,&  con  tutte  le  regole  , & offe  mattarti  dell'arte  ; la  qod 
f opera  rare  volte  atterrà,  che  fi  poff a far  bene  Ut  feconda  volta  »■ 
tempo  di  tumulti  militari  perla  gran  fretta  , eòe fi  ha  di  cori* 
care  i pez%i,  & perche  le  genti  fon  piene  di  fifpenfione  perite* 
munente  battaglia.  Per  tanto  concludono  i migliori  marinari, et 
J tiri  /onta-  foldati  di  mart,cbe,tfiendo  i tiri  lontam  molto  dubbtofi,&  qu* 
ni  dell  arti?  fi fampre fallaci ,non  pofsa  il  capitano  a//icurarfi*e,pe  r off, nifi, 
ua/e^fono’  [mmieo>  »'farutrfiue  fuorché per  traccheggiare  fmolrfiark 
molte! falla-  da  lonlamoi&  cbe'l  vero  modo  di  fare  i colpi  certi , fia fianco* 
ci.  I artigli  aria  f apprefio  à punte  , quando  smuflono  t vafctlk 

inimici, & particolarmente , fi  la  battaglia  fi  batterà  à far  tra 
due  armate  di  galèe , percb’ cf tendo  baffi  i corpi  delle  galee , fa 
u l'arth 
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« t artigliarla farà  aggiu fiata  di  maniera  , che  colpifca  nel  viuo 
del  v afelio-,  ò nella  gente , che  vi  Jarà  Jup  r a,  [carica*  deft  nell 
atto  dell' inue  flirt , non  fol  jarà  colpo  più  certo  per  la  vtcman - 
fa,  ma  farà  ancora  maggior  danno  all' inimico  per  le  catenesi 
Jc  agite,  fr  altre fimili  caricature  vfate  per jèrir  dapprtfltr,  che  • ’ ' '• 

potrà  adopr ariti . / enof  betti , gl' archibugi,  le J recete , & l’ar- 
me chiamate  da  fuoco  , che  fi  lanciano  ; s ' adopr  ano  cantra  l'tni- 
; mico  folamente , quando  t vafcelli  fi  vanno  ad  inuejlire , Cr  an  ■ 
co  neliijiefo  tempore  he  linuefiono  l’un  l'altro , prima,cbe fi  abor 
di  no.  M a , poiché fi  fono  abordati poco  giouano , anzi  nuocono , ja 

sì,  perche  non fi  ha  tempo  di  caricar  gi  archibugi , & fi  mi  li  ar-  ruoco  jan 
me, come  ,per  cbey mefciandvfi  gl' àmia  con  gl' inimici  nella  batta' dare  non  fi 
gl<af  pojjono  offender  così facilmente  quelli, come  quefii,per  l in  adopr  ano  do 
trecciamentv.etvicinaza  loro,  dr, Perche, ej'sendo  ri iì retti  in  vn  pò  l abordo 
corpo , non fi pofiono  dtjimguere  gl' amici  da  gl’ mimici  perfetta-  **ile 
mente.  PwJ,  lafciatt  quejt'  arme , dopò  Ì abordo  , fi  pigliano  le 
fpade,  le  rotelle , & l'arme  tnbajlale  ( quando  il  luoco  lo  compor- 
ti , & Ìocc a/tone  lo  ricerchi  ) con  le  quali , combattendo/i  d’ap- 
pre(]o,fi fanno  colpi  piu  certe,  & Jì  offendono  folamente  gì  mimi 

' et, maneggiando//  l'arme  corte  commodamente  m ogni  luoco, an- 
corché alquanto  angufìo Jpectalmente  la fpada,&  la  rotella, 

& potendo  i joldati(ne  i quali  come  habbtamo  detto  altre  volte , 
con/ifìc  la  fomma  dilla  vittoria  ) mojìrar  meglio  il  valor  loro  . yncjni  gt 
Et,  percbei  vafctlh  abor  dati  filano  congiunti , ne  pojj'ano  allon-  jcrro  vfati 
narfi  l’uno  dall'altro-,  quando  vi  fi  a luoco-, fi  prolunghino, cioè,  fi  per  tener  le 
accollino  à i v afe  e Ut  mimici  per  la  lunghezza  de  t corpi  , &fi  galee  cogiu- 
ft  Tingano  infume  con forttjfimt  vr.am  di /erro  talmente,  che  nu  te, dopò  l a- 
pofsanof epurar  fi, ne  figgir  » combattendo  nel  me  defimo  tempo  ja 

gibjfaah  valorojamente,  dr  efortando  t foldatt  à combattere,  rgc0  pono 
tir  montar Jòpra  t vajcellt  mimici,  ftruendo/ì  delle  trombe  da-,  danofiffimc. 
fuoco , con  le  quali  fejaranno  maneggiate  da  perjone pramebe,  piucar.nella 
faranno  grandifftmt  danni, come  fanno  tutte  l'arme  da fuoco, & uita  di  Mar 
come  fecero  all’armata  di  M are  /intorno  nella  battaglia,ch  egi  c Antonio. 
bebbe  ad  Aitio  ion  OttauioJaquaU,  per  l arme  da  fuoco,  ju  tal-  ^y*™p*£n*0 
mente  conquaJJ'ata,ch‘egli  ne  fu  rotto,  & mcjjo  m Juga.  Ma—-,  nl0  rtl  (0n _ 
poiché  i vajcellt fi faranno  incatenati  mfieme,  Itoti  fi  doneranno  quajjatacon 
■ tm  modo  alcuno  vi  ar  l’arme  da  juo.o , che  Jl  lanciano  conira  i tarme  da 
W vajcellt  Juoco . 
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. vafcelli  inimici)  perciòcbr farà facil  cofa-jchc  /attacchi  anco  ne 
i vafcelli  amidi  quando  fi  attaccafie,non  potendofi  per  C in- 

catenatura divider  t uno  dall'altro , s'abbrufaarebbono  quefii  , 
<?•  quelli.  Quefio  averne  a i Fiamingbi  ,&  ài  Francefi  l'un- 
Nat.  Cont  no  1555  nell'Oceano  poco  dtfcojìo  da  Dabr e sporto  di  ngbtlterray 
. in  quefìa  maniera.  Haueuano attaccata  vnafiinata  battaglia 
Efernpy  . pj/kme  i Frane  fi,  & i Fiamingbi , & quelli  haueuano  incute* 

"frAtetcr'c?-  ttat*  <on  ^'unc,n^  quindici  vafcelli  di  quefii  con  molta fperanza 
ftre  meati-  di  conquifiarli,  Ma , dtfendendofi  ì Fiamingbi  valorof amente 
nate  infume  ,4  Frane* fi  già fiochi  per  la faticai  & cbquajfàti  dall' artiglieria 
& non  fipo  de  gl' tnirmct,  tentavano  dtritirarfi,  il  cbs  ncàt  potendo  ottenere 
ter  ritenere,  perche  i Fiamingbi  non  lo  permetteuano , determinarono  di  at- 
taccare il fuoco  à i vafcelli  de  i Fiamingbi , acdòche  /paventati 
dal  pericolo  d’abbrufiiarfi , gli  lafciaffero  partire.Ma,fupraue - 
nendo  vn fierifsime  vento , & non  bruendo  tempo  di  fepararfi 
l'uno  dal f altro , crebbe  tanto  l' incendio^  bc  vi  fi  abbruj et  orono 
fti  naui  F rance fi ,&  altretante  naui  Olandefi \ Vn fimtle  infòr • 
Pao.Cioii ’o  tunio  occorfe apprejfo à ModoncC anno  1499  àduenaui  Vene- 
Ja 'lur  dei 1 *'ane*  & vna  naut  Tur  chef ca,  che  portava  mille foldati  ,c7 

la  Aia  hift.C  • (*f° J“  j c^e  hauendo  le  naui  Ventilane  incatenata  con-» 

, vncini  la  Turchefca^accmbe  non  fuggtffe,mentre  combattevano 
infume  fu  gettato  fuoco  nella  naut  Turchefca , il  qual fi  ac  cefe 
f ubilo  nella  poppa , &■  c aminando  inangi , fi  attaccò  nelle  naui 
, V (nettane  fic  quali  ^non  fi  potendo fep  arar  dalla  Furcbtjcafi  »b 
brufdorono  con  ejfa  mtfer  abilmente.  Nella  battaglia  non  fi  de- 
utrà  lafciar  coja  alcuna  adietro, ebe  pofja  nuocere  all' inimico  da 
tutte  le  parti,  non  folamente  con  i modi,&  con  tarme,  che  bab- 
biamo  de  Ito, ma  con  tutte  le  inuentioni , & firatagemi,cbe  lo  pof 
faro  confondere atterrare . Però,  fé  nell'armata  faranno 
. vafcelli  da  gabbia  ,fi  doueranno  da  quella  pane  gettar  adofio 
, s , aJl’immico  pietre,  pe%zi  di  ferro,dipiombo,acqua, cenere, calce, 

1 u I-  cglio  bollente, et  ogn  altra  cof a fimtlc,accijcbct foldati  non  aucz 
ad  effer  offe  fi  in  qutfta  maniera, non  fe  ne  potendo  diftndtrt , 
5^  fi  mettano  in  dif ordine  , come  fi  è detto  , effere  accaduto 

Tar.  par.  1.  all'armata  d' tAlfonfo  Rè  di  Sicilia  nella  battaglia, eh’ egli  bei - 
l.b./i.  be  con  i Genouefi,  per  cièche, vedendo  il  Rc,dopò  bautr  combattu- 
te molle  bore, ebe  i vafcelli, et  i foldati fuoi  non  potevano  foppor- 
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far , ne fcbifare  i danni , che  riccucuano  dalla  calce  viua , dal- 
f acqua  bollente , & da fimili  materie  mandate  dalle  gabbici 
’ delle  naui  Genouefi  j opra  di  loro , per  non  veder  l'ultimo  ejler  • 

-minio  della  fu  a armata  , fi  mi  fi finalmente  nelle  mani  dell'i- 
nimico. Annibale partmenteffapedo,  che  gl’ improuifiì&  infoltii 
modi  d’offendere  baueuano  gra  forza  nelle  riuolutioni  militari , 
per  fpauentare fconcertar  l’inimico;mcntrc  l'armata  di  Pru-  j3aIc 
fi  a Rè  di  Bitinia  gouernata  da  lui , combatteua  con  l’ armata-.  Annibale  co 
del  Rè  Eumene , & gl’ occhi , ó”  gl’ animi  d’ogn’vno  erano  occu-  i vafi di  fcr- 
pati  nella  battaglia  ; fece  gettar  nelle  naui  de  gl’ inimici  molti  penti  lancia 
vafi  di fer penti  portati  feto  per  fimili  occafioni,  dall' impronifo  ti  nell  arma, 
horror  de  i quali  effe  /paventati, & pieni  di  J ?upore,per  la  nouifà  **  ^ 

della  cofa , incontinente  fi  difordinorono  , & miftro  in  fuga . fn  ^ ^ 

H abbia  l’occhio  il  capitano  ; mentre  combatterai  à ifuccejfi  de  j galeotti  nS 
l’inimico , ò profperi,  o auuerfi,  che  fi  ano , & vedendo , che  gli  fibiaui  fi  pof 
foprabondt  gente , & vada  conquiflando  i vafcelli , quando  fino  armare 
< non  ci  fia  equiualente  numero  di  fildati , che  non  pofiano  con - ne  1 hifigni. 
trapefar  le  fueforTe-,  faccia  armar  i galeotti , non  fibiaui , pro- 
mettendo dt  liberargli  dalla  catena  f e combatteranno  ualorofa-  , • 
mente  j quali  per  l'allegrezza  della  libertà  , per  il  umore  di  no 
la  perder  di  nuouo-,  tefiando  fibiaui  del  vincitore  f&per  la  gra 
prattica , che  batteranno  del  mare , doneranno  far,  come  hanno  ì 

fatto  alcune  volte  mirabilijfime  proue  y & come  fecero  l’anno 
•i  5 68  gli  sfangati  di  cinque  galee  Fiorentine  , le  quali , efjendo 
fiate  afjaltate  da  fette  Jr  a galee,& galeotte  Turcbefibe , ancor • j galeotti 
che  fi  difendejjtro  bene  per  buonofpatio  di  tempo,non  hauerebbo-  sfirzati 
no finalmente  potuto fofienerfi,fe’ l fignor  di  Piombino, ebe  lego-  Jàluorono 
uernaua ; con  il  parer  di  molti  cauallteri , che  erano J'e  co  ; non  fi  cinque  ga— 
foffe  rifiuto  di  sferrarei  galeotti  sforzati , & metter  loro  l’ ar-  pof/^in 
me  in  mano  con  lifteffa  promefsa,come  Jece-.i  quali  perciò  fi  por - p(rjco/0 
torono  dt  manicratcbe,non folamente  dtfifero  le  gale  e , che  erano  dente  di  per 
quafi perdute,  mafcompigliorono  i Turchi , Ò"  prefero  vnode  i derfi. 
lor  vafiellt.  Don  Giouamii  d’Aufìria  parimente  diede  la  liber - Nat.  Cont. 
tà  à i condannati  al  remo  per  l’ tfiefsa  caufa,&  l’ armata  ne  ri-  * ' 

tessette  gran  giouamento. Mentre  fi  combatterà , douerà  ogn'ofi  „ 
fidale  ficcorrere  il  fuo  vafi  elio , doue  conferà  il  maggior  pe- .ifgffn'ftr- 
ricolo , efvrlando  luttauia  i fuoi  à combatter  virilmente^,  vitto  da  iga 
ivswun  Ddd  & ac-  lutti  armati 
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& accorgendo/,  che  alcuno  di  loro  diafigno  di  ritirar/ fi  di  uo~ 
lerfi  n afe  onde  re, lo  cojligbi  /lucramene.  Con  qui  fi  andò  il  va- 
/cello , con  il  quale  bauera  combattuto  ^ada  / ubilo  a /occorrer 
quelli, che  ne  baueranno  maggior  bi/ogno,ccn(tàt r a r, do, ebe  'l/oc - 
cor/o  dato  à tempo  può  liberar  vn  va/cello  da  un  gran  pencolo , 
& alcune  volte  può  e/Jer  cau/a  della  ruma  dell'inimico , ancor- 
ché al  capitano  della  /quadra  del /occor/o  tocchi  bauerci  l'occhio, 
per  efjer  pronto  à far  l'officio /uo.  Perche  l'auaritia  ( come  dice 
l' tA pojlolo  ) è la  radice  di  tutti  i mali , & dal  dejiderio  del  gua- 
di bottino  dagno  nafeono  molti  difor dini, muffirne  nelle  guerre ydout  occor- 
/ofdut  à*ba  rC  mo^to M0'  ti, a/pira ndo  al  bottino, la/ciano  di  com 

fatti  alcune  ^at,tre  Per  an^are  * f*ccheggtare,ér  alcune  volt  e, non folamen 
volte  di  vin  te  hanno  interrotto  il  cor/o  della  proffima  vittoria  , ma  di  vin- 
citori, uinti.  citori/ono  reftati  vinti, auuerti/ca  il  capitano , benché  fi  vedaci 
bauer  molto  auant  aggio  nella  battaglia  , & ne/peri  buone/ito  ^ 
di  non  permetterebbe  fi /albeggino  i va/celli,cbe faranno  Siati 
' conquijlati prima,  che  fi  fornifea  di  combattere, ma  folleciti  1 a-, 

fua  gente  ad  opprimere, & difìruggere  intieramente  l'inimico, 
Tucid.  lib.i  et  procu rare  la  vittoria  compita . Queflo  ofieruorono  i Corinti jj 
I Corinti/  vna  volta, che  ruppero  in  mare  gl’  Ateniefi,perciòcbe , lafcianeU 

non  permi/c  di  faccbeggiare  i vajcelli  re/lati  in  poter  loro,  dopò  la  fuga  de.a 
ro  il  face  ode  gl’ mimici , atte/ero  à per/eguitargli  , & acciòcbe  la  vittoria 
tarmata  mi  perj(tta  f potendo  bauer  viui  nelle  manigfbuomini  auan - 
Tbeffi/ieln-  battaglia  ,gli  volfero più  tofto  eftingucre  con  tanta-, 

fieramente  °fttnattone,&  con  tanto furore, che  ammazzarono  anco  inauucr 
conquifiata.  tent  emerite  molti  de  i loro  amici , che  erano  prigioni  nelle  naia 
Ateniefi,  & poi  tornarono  à fare  il  facco . t fendo  tanto  vari/  i 
fucce/h  delle  battaglie,  ftia  vigilante  il  capuano  , per  fojlenerfi 
ne  i ca fi  della  pro/per  a,(y  dell' auuer/a fortuna.  Però , fi  come 
la  prudenza  militare  ricerca  , ch’egli,  vincendo , fi  sforzi  d'ba - 
•v  » lt  ver  ia  vittoria  perfetta, ficura,&  libera  da  ogni  pericolo  , così 

vuole , ebe , vedendo/  condotto  all'eflremo  pajfu  dell'ultima  rui - 
na,non  la/ci  di  far  ogni  opera,  perfiluare  il  maggior  numero  di 
La  fuga  ne  i vajcelli,  & dbuomtni,cbe  potrà:&,  quando  manchino  tutti  gl’ ai 
**i  a 'r*'  *rt  mezj*  fi  vaglia  della  fùga,mefò  da  parte  vn  certo  vano  ri - 
* ' fpetto,ò  timor  di  vergogna,cbe  porta /eco  quefìa  rifolutione , co- 
me quello3cbe  non  è fempre  lodevole, & non  ha  luoco,doue  l’ boe- 
mo nom 
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mo  non  può  effe i-  riprefo  et  bauer  fatto  poca  Jlima  dell'bonorc-j, 
meritando  cte/Ser  chiamato  temerario  , di  indifereto  quel  capi- 
tano , che , vedendo/!  certifftmx  preda  de  gl’inimici , vuol  più  ’*'  • 

toflo  perder  tutte  le J'ue  genttyfcioccamente  combattendo,cbe /al- 
itarne vna  parte, bonoratamente fuggendo:  laquale,effendo  con - 
feruata,  può  rinouar  la  guerra , ri  fior  are  i danni,  di  mantene- 
re in fede  i popoli;  fi  com:,perdendofi,accrefce  le forze  de  glint  Tit.liii.decs 
mici, dry  auuiltfce gl amici. Poliffemde  ammiraglio  d ^Antioco , 6\ 

& valorofo  capitano  di  mare , vedendo  il  corno  fimftro  della-.  * 

Jua  armata  meffo  in  fcompiglio  da  Liuto  capitano  de  i Roma-  to,  fuggi . 
ni,  &,cbe’l  Rè  Eumene fopr  agiunto , mentre  fi  combatteua  , gl 
baueua  affiliato  il  corno  deflro , il  qual  perciò  , crtftendo  il  nu- 
mere  de  gloffenfori,  cominciava  à piegare , & dar  fógni  di  fu- 
ga, per  non  perder  tutta  l’armata  ,f piegate  le  vele  minori  , fi 
mtfe  à fuggire  con  vna  parte  di  eff'a,  ne  mai  fi fermò , finche-, 
voti  fu  nel  porto  d’Eftfo.Con  il  qual  partito  non  folamente  man- 
tenne i popoli  in  obedienza  , ma  giouò  molto  allarmata-,  Nat.  Conc. 
dell  anno  feguentc-,  . Et  Vlugfalì,  fuggendo  con  qu  arati-  lib.  u. 
ta  galee,  di  con  molte  galeotte, confolò  molto  Sultan  Sehm  gran-  La  fuga  d'V 
demente  afflitto  per  la  rotta  notabile  delta fu  a armata,  & folle-  ^uz-za^  1 anM 
uà  quei  popoli,  t quali  difperatt,  & pieni  di  fpauento,afpettaua- 
no  l’ultimo  cftcr minio  da  i vincitori  Crifliani , & fu  caufa-,  aiju0 
ancora,  che  fi  appareccbiafiero  nuoue forze  per  l’anno  feguente,  cipe  . 
con  le  quali  il  medtfimo  V Lizzali,  di  con  l’ingegno  più,  che  con  . 
tarme  ,J'uficiilò  la  nputatioue  della  cqfa  Otomona , /acido  mol  ...  .A 
te  volte  larga  moli  ra  della fua  armata  , di  qua  fi  prouocando  i 
Crifhani  à nuoua battaglia,  ancorché  baueffè  altra  intenttonei  jlv'mto  cer- 
onde  nacque , ch'egli  torni  in  xm  certo  modo  vittoriofo  à Cojlan  chi,  nato  pi 
tinopoh  finga  bauer  fenttto  alcun  notabil  danno.  Finalmente , tra  di  priua 
non  potendo  refiflere  il  capitano  à i colpi  deli’ auuetj a fortuna  , re  * -fintiti 
acciocbe  il  vtnettor  vada  meno  gloriofo  della  profperuà  della  ^iizwtta- 
vtttorta,  di  non  pvfja  feruirfi  de  i vafcellt , che  gli  rtjl afiero  ' 
intieri,  nelle  mani  dopò  la  rotta , abbrufet  , & dtfirugga. j uafcelli 
quelli;cbe  non  potrà  falò  are, di  cercbt,quanto  gli  farà  poffibtle,  vinti  fi  ab - 
dipriuarlo  dt  quelle  Jpoghe, di  di  tutte  quelle  cofe, che  crederà,  bruftino  . 
douergli  efiere  tnfirumento  di  trofeo, di  di  trionfo  . Con  fece  Fi-  Tic.liu.dcc» 
lippa  Re  di  Macedonia , quando  fu  vinto  da  i Romani  opprtfjQ  +* 
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Filippo  ab-  la  città  fi  Apollonia,  bauendo fatto  ritirare  in  Acuro, fr  abbru - 
brufiiò  i su  filar  le  ttaui,cbc  non  baueua  potuto  difendere , acciòcbe  non  an - 
fitlli,  tbe  no  ^3jfiero  „eue  /„r  Mani.  Con  quefli  auuertimenti,  fr  con  il  buon 

(“dYnd^e  SiU(licio  Ammiraglio  della  nojlra  Armata  , fr  t capitani  de  è 
to  fjen  ere.  vafitfo  potranno  ribattere , & fuperare  i loro  ini- 

mici, febifare  i pericoli,  acquijlar  gloria  ,frr.ei  cafi inopinati 
t..  !<  ■ ■;  trottar  buoni  partiti , tra  i quali  molto  efficace  farà  bauer  cura 

-h-  ' dell' bonor  e con  fermo  prefuppofttd,cb:,eJ]endo  filmalo  all’ opere-» 

• uirtuofe,  non fia  per  fole  rare  alcuna , benché  apparente,  <j  mmi ^ 

ma  indegnità.  ' 

" ' 1;  ' a . r > <«  «'  • . »*»V  ^ t'  ; 

Pel  la  Victoria  usuale  t Se  ottenendoli , come  habbia  à go- 
.>«.  uemarfi  il  vincitore./ . Cap,  XXI.  < .« 


V •vincitore 
non  ottiene 
sfpre  tl  frut 
to  della  vit- 
toria. 

\\ 

La  uera  vit- 
toria i quale 
fa. 

-cW.u  tAVS 

l 

. vii  \v 

. O.-.'ÌW  « 

(■  .li  i 

•i  .dii.* 


E ben  pare , cbe'l  capitano  dell’  armata, 
ottenendo  la  vittoria  d'una  battaglia 
babbia  confeguito  il  fine  della futi  inten- 
tane ( poiché  non  fi  combatte  per  altra-» 
caufa,cbe  per  vinccrc)non  è però  femprt 
vero,  cbe'l  vincitore  ; ancorché  habbia _» 
vinto-, ottenga  intieramente  il frutto  del- 
la vittoria,  per  il  quale  ha  cercato  di 
vincere-,  per  cièche  non  ogni  vittoria  è perfetta,  & per  confi- 
quenza  non fempre  produce  effetti  corrifpondcnti  al fine , frol- 
la virtù  del  vincitore.  Quellafolamtnte  è vera,certa,fr filt- 
ra uittoria,  con  il  mezo  della  quale  fi  rompono,  fi  dijfipanofi an 
nicbtlano  tutte  le  forze, fr  tutti  i membri,ò fquadre  dell'arma- 
ta inimica,  fr  fi  guadagnano  i v afe  tilt, gii flendar  di  ,l' artiglia- 
no, fr  ogn  altra  cofa  , che  pofia  effe r rtmefta  in  vfi  di  guerra , 
fr  nuocere  al  vincitore  \ fi  come , reftando  intiera  , fr  tlUfa  al- 
cuna f quadra  , ancorché fi  guadagni  vna  parte  dellt fiendardi,  • 
v deli’  artigliarla,  la  vittoria  non  fi  può  chiamar  afsolutamen- 
te  perfetta,  potendo  l’inimico  con  le  reliquie  dell' armata  perdu- 
ta rinouar  la  guerra,  fr  forfè  per  cauft  efirinfiebe,con  le  piceio-  ' 
{(forze far  quello,  ebe  non  ba fatto  con  le  molte . Et,  benché-»' 
l’una,fr  l'altra  meriti  il  nome  di  gloriofa  vittoriani fia  degna 
dt  Uude\nondimeno,confiflendo  tl  frutto  della  vittoria  nella  to*- 
i V.  tal 
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tal  defola  itone  delt inimico(dalla  quale  nafte  la  pace)deue  il  ca* 
pitano  della  nofira  Armata  affaticar/i, quanto  può, per  batterla 
intiera.  Ma , quando  gli fuceeda  altramente  fon  tanto  maggio • 
re  induftria  douerà  vfar  bene  la  vittoria, che  hauerà  ottenuta  , 
ancorché  non  intiera,  quanto  più  farà  certo, che  allìnimteo fard 
re  fiat  a materia  di  nuoua  contefa . Però  da  vna  par /*,  procuri 
di  danneggiarlo ,cC indebolirlo  ,&  di  ridurlo  in  grandijfimc  an-  u}ttor;& 

guftie,ér  dall'altra  cerchi  di  conferUar/i l'honor  della  vittoria , depende' da 
tte fi  lafci  tirare  à far  opere  infoienti^  federar  le  rapine  ; non  fi  Dio.  * 

dia  in  preda  all’ olio, ér  fi  guardi  da  i v(ti/,ér  particolarmente 
dalla  fouerebia  indulgenza  di  fe  flefto , cioè  di  attribuire  al  pro- 
prio valore  la  vittoria,  ma  la  riconofta  dalla  fola  liberalità  di  Gf  Ateniejì, 
Dio,  finga  ilqualc  non  fi  può  fare  alcuna  lodeuole  imprefa.  Il- e 1 
fbe  tanto  più fi  deue  afpettar  da  vnkvomo  Crtft'tano,quanto  più  co'^doni^^f 
fappiamo , che  i Greci » i Romani,  & gl’ altri  popoli  idolatri  ( co-  facrjjpcjj  dì 
me  babbi  amo  detto  più  d'una  volta  ) foie  uano  ringratiare  i lor  ricono feer 
falfi  Dèi  delle  vittorie  ot tenute,  con  facrificif, con  vittime,  ér  co  la  vittoria 
dcuotc  preghiere, come  fanno fede  glbtfìorici.  Gl' Atentefi,  ha-  fi  * ^ 

uendo  fuperata  l'armata  della  Marea , elejferotn  Moli  eneo  vn 
trofto,ér  conf aerar  onovna  delle  nautiche  baueuano  prefe,à  Net  ^ ’ 

tunoiér  i Romani  fecero folenni  fupplicationi  per  tre  giorni  con- 
tinui, aggiungendoti  il  facrificioi.di  quaranta  hojhe  maggiori,  *-•' 

per  la  vittoria  ottenuta  di  Antioco , ér  cos'idi  tutti  i buoni. foci, 
ceffi, t'bebbero, fi  moflrorono fempre grati  à Dei, come  à gl'aut-:  ]^ac>  Conr. 
tori  (da  loro  così  creduli)di  tutti  i btni.fi tflefla  riuerenza  verft  Jib.  z i . 

Dio  moflrorono  i Generali  della  Lega  dopò  la  vittoria  dell'ano  I.a  procefio 
tso  1571  ringratiandolo  pubicamente  , carnefice  ilfantiffimo  ne  iti  Kofa- 
Popa  Pio  Quinto,  ilquale,riceuuta  quella  felice  nuoua,andò  con  r,° 
il /aera  Collegio  de  t Cardinali,  ér  con  infinito  popolo  à ringra-  rVr.r.o 
tiame  Dio  nella  cbiefa  di fan  Ptetro,inJhtuenda  anco  la  procefi  /J7J> 

Jion  del  Rofario  nelle  cbiefe dtireligiofi  di  fan  Domenico , ebe^t  Barr.  Dion.  ' 
s'bauejfi  à fiere  ogn  annoia  prima  Domenica  d Ottobre  ( come  fi  litì.j,  » 
fa  tuttauia)per  la  memoria  di  coti  gran  uittoria.La  medefima  Segni  dì  gru, 
gratitudine  moftrò  la  Repubhca  dt  Vtnitia,  rendendo  pubiche  ^nj**™* 
grafie  à Dio  con  religiofifegni  di  vera  pietà  Cn  ih  ana,  lodando  ■'?  . • 

nel  Jantiffimo  facrificio  della  mefia  la  dònna  Madia  , ér  Rep.iiVen. 
determinando  per  pubico  decreto  9 ebe  ogrì anno  il  giorno  di  pfr  lavi  tto- 
' .x  , Jan  fa  ria  ottenuta 
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farla  Giuflina  ( nel  qual  fi  era  ottenuta  quella  vittoria)  debba 
andar  biennemente  il  Doge  con  la  Jllita  compagnia  di  fenato - 
, n,d officiali,  fr  del popolo  fi  vifitar  la  cbiefadi /anta  Gtujlina, 

tu  "'da'  Ve-  obli gandofi  anco  per  voto  di  folennizar  la  fuafefia,oDra  banco 
renani  in  f*tt0  ft*mPar  molte  forti  di  monete  con  l’effigie  di  quella fanta 
memoria  del  martire , fr  con  quelle  parole  intorno  : MEMOR  ERO 
/»  attoria  TVl  1VSTINA  VIRGO.  Poiché  fi  farà  fuperato 
de  i Curzo-  l'fmmico , fr  moftrato  confegni  eftntrmftca  pietà  di  ricontfcer 
lari. . ia  Vittona  da  Dio,  donerà  tt  vincitore fame  commune  il  frutto 
. , ài  fuot  commilitoni , lafctando,  che  t faldati,  fr  i marinari fac 

11  la’vitto-  e^eZPm0ì  & f*ecta*°  d bottino,  che  potranno,  delle fpoglte  dell - 
r°,a  *i  'molto  inimico , acetiche , fi  cerne  non  hanno  dubitato  dt  efpor  pronta- 
lecito ,fr  de-  mente  la  vita  à tutu  i pericoli  per  il  ben  publico , cosi , offendo 
hito  à i vin-  fatti  partecipi  de  i premi/,  che  fi  danno  à i vincitori ,god  ano  def- 
ciiori . fitr  pubicamente  remunerati ,fi  confermino  nell ' efercitto  delle. * 

virtù  , fr  tornando  alle  cafe  loro  ricchi  de  i frutti  deilor  fudo- 
riaccendano  gl’ altri  alle  attioni  gloriofe.  Ma  , perche  l’iagor- 
fiuuer/im?  dlgia  del  guadagno  fuol  trafportar  gl’buommi  à far  tofe  bufi- 
dt  ut  finn  del  moneti,  non fidamente  cantra  gli  firanteri,ma  ancora  contro. _» 
la  preda  do-  gl’ amici, & compagni  propri/, onde  nafvono  contefe ,\ riffe , fr  pe- 
pò la  vitto-  ricoloft dijsenfimi, che poffono partorire odq implacabili,  frinì* 
uncina  con  difiurbo  vutuerfale , fr  con  dtminutioue  dell’ ol- 
ir greve.»  della  vittoria  , doneranno  i fuper tori  divertirne \j, 
. gl'imminenti  pericoli  con  efficaci  ordtni,acciocbe  quelli , che  font 
flati  congiunti  nello fpargtmeto  del fimgue  per  il  ben  communi, 

< ' n0n  fi  d*f giungano  per  cofani  b’c  più  uile  del f angue, in  danno  del • 

della  Republica  ^ Dopò  la  vittoria,  che  btbbt  l' ai  mata  della 
Nat.  C.ont.  £r//jf  ,ana  à $ Curfolari,  nacque  gran  difcordia  , per  leu» 

D fieri  (ione  preda, tra  i foldati  I laliam,fr  Spagnoli, concorrendo  auidamen 
nata  dalla  te  queflt,fr  quelli  al  bottino  delle  ptù  belle,et  delle  più  ricche Jpo 
o-i  fifone  del  gite  de  i Turchi con  gran  conir  afto  ,jfirzandofi  gli  Spagnoli  di 
la  preda  tra  0jf„fcare  il  merito  de  gl’  Italiani,  fr  cercando  all’incontro  gl'l* 
%li  Spagnoli  lt)[ta?ii  di fujlentarlo  con  tanta  alter  attore  dt  panie,  fr  dingiu • 
et&f  Indiani  (j,e  furono  ptr  combattere  infieme:  fr  fenza  dubbto,cbe,  ef* 
i cari  deità  fóndo  gl’ animi  molto  infiammati  dall' una  , fr  dall’altra  parte, 
mata  vinci  fr  tanto  irritati , che  ne farebbe  feguito  effifiton  dtfangue , refi 
trite  r anno  farebbe  potuto  rimediarci,  fe  i Generali  nonbaueffero  ammor- 
•S7t'  >:  v »v-  zatt 
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fato  quel fuoco, facendo  rigorofi bandi  cantra  quelli, ebe per  cau 
Ja  del  bottino  baucjfero  fatto  alcun  mouimento  d’arme  : & così 
a acquietò  il  rumore.  Si  douer anno  anco  lodar  con  parole  bono-  I benemeriti 
reuolt  alla  prefenza  dell'  armata,dr  premiar  con  le  ytetiofe fpo-  hll*  vitto- 
gite  della  vittoria,  dr  con  fi t pendi)  perpetui  quelli , ebe  faranno 
confpicut  per  il  valor  mefirato  nella  battaglia  ad  imi  lattone  de  *ong*™’e 
ì Romani , che  folevano  bonorare  i lor  cittadini  con  i trionfi , pr(,„)  ptrpt 
con  le  collane  , con  le  annella , con  le  corone  di  lauro , d'oro,  di  tui. 
gramigna , di  quercia, dr  di  mirto,  fecondo  il  merito,  che  bave- 
tta ciaf  cuna, ò di  bauer faluata  la  vita  ad  vn  cittadino  , ò di  ha-  Le  varie  co- 
uerlo  liberato  da  vn  afie dio , ò ef  efferfalito  primo  fopra  la  mu-  r0ne  donate 
raglia, ò fopra  le  naui,  ò d' bauer  af saltato  gl’ alloggiamenti  de^j 
gl  inimici,  onde  nafceua  vna  perpetua  concorrenza  tra  i faldati,  ™ ^ ' 

di  conferuare,dt  difendere,  dr  d’ a ccref cere  la  grandezza  della  fijjfro,  dr 
patria.  Et , perche  è cofa  di  molta  pietà  l’ejjér  grato  verfo  ài  (be  figmfi- 
de finti, & à t vi  ut  compagni  del  dolore:  però  fi  doueranno  hono-  c afferò, 
rar  quelli , che  fono  morti  nella  battaglia  , non  folanrente  acciò 
fi  confolano  i parenti,  & gl’ amici  loro  della  perdita  , che  hanno 
fatta, ma  fi  accendono  anco  gl’ altri  alle  grande  tmprefe , onde^>  I morti  ncl- 
doueranno  riconofcere  i meriti  de  i morti  con  fplendidtjfimc. ^ battaglie 
tfequie,  come faceuano  gC Ateniefi,  dr  con  lodeuoli  commemora- 
iioni  del  vaiar  di  ciafcuno  di  effi , aggiungendoci , fecondo  il  fipiendtde  tfe 

ligiofo  infiituto  della  chiefa  catolica, Juffrag ij,  orationi , clemo-  qUte  . 
fine, tir  altre  pie  dimofirationi  di  canta  per  le  anime  loro  . Tucid.Iib.i. 
Et  poiché,  bauendo  fparfo  il  f angue  per  la  Republica , le  cafe  loro  \ figlioli  de 
Jaranno  reflate  piene  d affittitone,  tir  priue  di  gouerno,  toccar à • morti  nelle 
all'tflcfsa  Republica  preder  la  protezione  dei  loro  figlioli,  dr fo-  }fet.  f0 

fietarli  con  pruuifioni,  dr  cu  benefici)  proportionati  à t meriti,dr  àentati  del 
alle  con  dii  ioni  de  i morti, & particolarmente  di  quelli, che  baue-  pUblico . 
ràno  fatto  opere  egregie  in  feruttio  della  patria, dr  faranno  flati  1 
principali  autlori  della  vittoria : dr  veramente  con  ragione, pò* 
tendo  gCbuomint  valuto  fi  effer  chiamati  colonne  della  publica 
libertà,  dr  fifttgni  de  t Principi  : i quali  pofiono  ben fargli  ric- 
chi ,&  grandi , ma  non  poffono fargli  prudenti , ne  efperti  ne  i 
maneggi  della  guerra . Grati/fima  fi  è mofìrata  la  Republica 
diVenetia  verfo  quelli,  che  l' hanno  feruita  , dr  fono  morti  tn 
quella  giornata, dr  verfo  i lor  defcendenti,come  fuol far  per  an- 
tica 
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fico  injìituto  verfo  quelli , che  sadopranoi» fuo feruitio,&  come 
fanno  i Rè  di  Spagna  , dr  parsi  colar  mente  Filippo  T èrzo  boggi 
■ na'òr.o  ora  re&nante  » ^ quali , camiti  andò  per  i veiìigy  delli  Juoi  generofi 
il  dii frrui-  ?ro&tmtorhremun'ra  tfuoiferuttori,et figlioli & fuccefion loro 
tij , che  rice-  con  fatmyy&ftipendy  largbifiimi , & non  folamente  i fuoi  vaf 
uo  no.  fallii ma  ancora  gli Jtranieri.  Si  deue  infime  attendere  à con - 

filar  quelli , che  hanno  perduto  nella  battaglia  i parenti , gno- 
mici, & procurar , cbe  i feriti  fiano  curati  diligentemente  squa- 
li ybauendo  patito  tanto, & dato  honorato  faggio  di  fc,pofponedt 
I feriti  i lari  la  vita  al  commodo publìco , fino  ben  degni  di  quejla  picciolo. _» 
no  à curare  ricogmtione  della  cofianga  moflrata  ne  i pericoli.  Offendo  mcl - 
.ingeritemi  fg  0jfiruat,  gufiti  delle  battaglie  in  tutte  le Jpedittoni  eli  guerra 
per  le  confi  quenze , cbe  tir  ano  fico  i prof peri , & gCanuerficafi 
de  gl'  ef eretti  Cogliono  i Principi , & i popoli  afpettar  con  gratin 
de/tderiole  noutlle  de  i loro  auenimenti , & particolarmente. -j 
• delle  grandi  armate  per  la  fofpenfione,cbe  apporta  ne  gl’ animi 

de  i dominanti  l’incertitudtne  delle  cofe  publiebe , & fpecialmen 
te  di  quelli,  cbe  per  gelofia  del  proprio flato-,  ò per  vicinanza , ò 

La  vittoria  ^er  > pendono  da  vna  parte  più,  cbe  da  vii  altra-,, 

fi  de’ue°aui-  Vtròfubito,  che  fi  fia  ottenuta  la  vittoria,  fi  douerà  darne  par 
far  con  cor-  titolare  auifi  à i Principi  co  corrieri  fpediti  in  diligenza  per  co- 
rieri  efprejfi  firmatone  de  gl’ auifi,  & confusone  de  gl'inimici.  Così  fecero  i 
Tucid.lib.i.  Corfiani dopò  la  rotta  data  à gl' \Atemefi,  mandando  ambafeia 
fon  à tutte  le  città  amiche  , &[  collegate  con  i auifi  della  vii ■ 
toriai  le  quali, non  folamente  perfeuerorono  nelle  confi  der alieni, 
ma  fecero  altri  apparecchi  cantra  gf inimici  communi.  Così  fi- 
Nat.  C«nt.  c(  anco  Don  Giouanni  d'tAuftria  dopò  la  giornata  de  i Curzo- 
lb*  22*  lari,  mandando  principali  perfonaggi  al  Papa, all' Imperatore, 
al  Rè  fuo  fratello , & alla  Signoria  di  Venetia  per  darne  parti- 
cola r raguaglio.  1 1 General  Venterò  parimente  mandò  all'tlhf 
fa  Signoria  Onfrè  Giufitniano  per  l'tflejja  caufa.Se  l'armata fa- 
ll bottino  de  rJ  dt  Vr,ncfal  infederatile  naui,i galeont,le galee , & gl' altri 
i Principi  wfadlt , l' artigliarla  , le  munitioni,  &gli fihiauì  ( che  fino  il 

vincitori , bottino  de  i Principi  ) fi  hanno  a diutdere finga  flrepito,&  fin * 

quale  fia.  ga  dijtcnfione  : &,  quando  non  appai  ifea  patto  alcuno  , cbe  fia 

na  i collegati  intorno  à quefta  forte  di  preda,  la  diufione  /ba- 
utta àfareà  propor  itone  della fp  fa,  cbt  fard  ognuno  di  loro 
***  nel 
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nel  mantenimento  dell'armata . Con  quejlo  calcolo  fu  diuifo  il 
bottino  dell' armata  Turchefca  tra  i collegati  f anno  1)71.  vAl  ■ 
Papa, che faceua  lafefta  parte  della  fpefo,toccorono  diecinouega 
tee, due  galeotte  ,diecenoue  pe^zj  gwffhò"  tre  piccioli  et  artiglia  ' 
ria:à  i VenetianiyCbe  faceua  no  la  terga  parte  della  fpcfa,toccoro 
tto  tri  fotta  galee, quattro  galeotte  tre t otto  pezzi  groffiet  fei  pie 
cioli  d artigliarla  al  Rè  di  Spagna,  che  faceua  la  metà  della  fpe 
fa,toccorono  cinquatafctte  galee, _ fei galeotte,cinquàtafitte  pegzi 
graffiò  noue  picciolt  et  artigliarla.  Glifledardi  refe  tono  à i Gè 
iterali.  Ma,  occorrendo, che  tutta  l' armata, ò xma  parte  di  efsa, 
faccia, nauigado,akuna  predala  diuifìnne  fi  douerà fare  ad  arbi- 
trio dii  Generale , il  quale  batterà  à dtflribuirla  fecondo  i meriti, 
(jf  le  qualità  delti  perfine, che  ci  bauerano  trauagliato. Prenden- 
do/! qualche  vafiello  fi  ne  douerà  abbatter  lo  fìendar do  degl'ini 
mici, et  alzanti  le  inftgne  di  quel  Principe, con  le  fòrze  del  quale 
H vaf cello farà  fiato  toquiftato,  fr  vi  fi  metteranno  buone  guai* 
die,ac cièche  no  fia  faubeggiàta.  Il  Duca  di  Medinaceli,bauendo 
pr e fi  due  nauialle  Girbefici fuhtto  piotar  lor fipra  gli  fi  end  ardi 
del  R è di  Spagna . Dèlia  predà  fece  tre  parti, dite  ne  difpcsò  à i ca 


pitoni,  età  ^guerrieri  piufigtiàlati'dtllafua  armata,  la  terza 
foce  dtfiributre  'egualmente  tra  ifildati.Se  vn  Principe, ò qual  fi 
foglia  altra  perfino^  madtrràvafceUi  in  cor  fi  à tutte fuefpeje , 


tt  fine  perder Sno.  altri  vafe  e Ili,  H bottino  così  delti  fibiaui,come  *n  etrfo. 
et  opti  altra  èòfotfinfidtrà  effir  acquìftato  àlpròtelpéf  à quel  £,cjfi  * 
la  parttpolàr  pèrfinàf  begl' batteri ar mali,  dymSdatt in  coffa 
hùàìarìdquWa  pari  è , tbtì  padrone  di  efii  batterà  prom  e fio  di  latitano  die 
'Otre per  Pirìptiifa  de  i ftruity  riceuuti.La  gibiaìcùeèVnofibia  tonquifìajfi 
Ho  fi fiat  darei l capitarti, che  cu  i lor  vafiellt fino  i primi'ad  in»  qualche  va- 
ie Rite, & abordarfi  con  i v afe  tilt  tolti  à gl’ inimici. Si  rìcoftbfco»  fiello  ir.imi- 
tfo*anco  partfcolarmfee  quelli,  xbe fino  i primi  à mttarui /opra*  f?*  j _ 

ÌA  i romiti,  ér  i i piloti  fi  'danno  le  forte, le  veltifa  mi-dnccràt  WVmo  "f.  * 
Si  marinari,  & à i faldati  fi  lafcia  il  bottino  delle  robbe  taglia»  bari- 
te, cioè  de  i %)eftimenti,&  del  tarme , che  bauèfjero  trovato  fi»  _ ‘ 

firn  coperta,  come  fi  è mofirato  nel  capìtolo  de  gtordmi.Ne  i Va»  Dutijìone  de 
feettt  di  corfi , che  fino  armati  à tergo  bifeaino , cioè,  ittpompa»  i lotUnì  ne  i 
pita , fi  divide  la  preda fecondo-la  rata  delloffieio,&  della  por»  ffr 

Itone, ebe  ciqfcuno  baf opina-  i vàfteUidtpatoke  l' ammiràglia»^ 
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il  qual  fi  paga  al  Principe ? che  bautrà  dato  licenza  al  capitano 
di  quel  vascello  di  poter  andare  in  corfo  cantra  gim fidili 
con  il  fuo  Hendardo  ? & fattogliene  fpedtr  la  Patint<z> . 
tj/  ammira-  per  l'ammiragliato  fi  hanno  à pagar  ditee  per  cento  ditut - 
^'o^die’e^er  va^ur  ^ bottino?  il  quale  fi  donerà  dividere  in  tre  parti, 
unto!*  ^ fUJli  w/4  fi  darà  al  vaf cello?  vn  altra  fi  appltcarà  alla. j 

fptfa  dell" arma  mentoyfr  delle  vettovaglie:  la  terza  rtfiarà  per 
la  gente ? che  vi  militari /opra  ? & fi  compartirà  fecondo  loffi' 
Cli  fibìani  tio,  Ò"  il  carico,  che  bauerà  ognuno fopra  il  vafctllo . P oitbtfi 
fidtutnoli-  farà  Jlabilito  il  nego  fio  della  vittoria  ? fi  batteranno  à liberar 
berare  dopò  gli  fibiaui ? che  fi faranno  trottati fopra  i legni  de  gf inimici , at- 
a vittoria . eibebe?  dopò  vna  lunga?  & mifer abile feruti  ù ? pofiano  tomart 
à riueder  la  patria ? &■  i parenti ? Ò"  effer  tefitmony  della  vitti' 
...  ria . Alt'  incontro  fi  doneranno  cuftodtr  bene  ? ér  incatenar  $li 
nìbilf'fi'dc-  fatavi?  che  fi  faranno fatti  nella  battaglia ? ér?fcoprendofi,tbt 
ueno  acca-  nkuna  di  loro fi  a perfetta  d autorità , i di  nobile  conditiottt , fi 
rezzare . accarezzi?  & tratti  bene,  perche  pofia  ejfer  mezano  à levare  *1- 
r inimico  fortezze, ì città,  ò fiati,ò feruir  per  contracambio  dal* 
; tri  perfonaggi prigioni  dell'inimico,  come fiftee di  quelli,tbta 

Bart.  Dion.  furono  prtfi  mila  battaglia  de  i Qurzolart?  i quali furono f ti* 
lb’* ' biati  con  molti  nobili  Crifliani,cbe  in  altri  tempi  erano Jiatiprt 
fi  da  t Turchi,  tra  t quali  il  figliolo  d*Ab  Generale  dtU armiti 
loro,  e’I  Bei , ò gouernator  di  Negropontc?  che  furono  condotti* 
Roma  da  Marcantonio  Colonna?dy  ben  trattati  dal  Papi* 
diedero  oecafione,  & materia  al  rifeattodì  molti fegnalattfif 
Tucùi.lib.i.  fona&&'  (bi  erano  j chiatti  de  i Turchi.  Ne  babbiamo  l'efemf» 
ne  i Corinti/?  i quali  ? hauendopvna  volta  vinti  i Carfani  > * 
tennero  prigioni  circa  ducento  cinquanta  de  i principali,  &fim 
I prigioni  accarezzarono  con  di/egno  di  poter  con  il  mezo  loro  ricoperti 
nobihfofpet  tifila  di  Cor  fu.  Ma  ?J "e  tra  gl altri febiaui  nobili farà  alcuno , 
ti  dì  alcun  (bepoffà  nuocere  al  publico?ò  impedir  e ?ò  ritardar  l'acquifio  d*1 
danno. fi  de * luocbi?per  i quali  fi  guerreggiajfe ? ò fi  preti  de  fiero  ?ò fi  ccrcafjtn 
£ bavere, ò fé fi  vederà?cbe  ha  vedo  la  libertà  ? pofia  efiirt  aulici 
di  noma  guerra, & fufeitar fediiioni,&  tumulti,*) perturbar  li 
- quiete  guadagnataci  con  la  vittoria?  fi  donerà  fare  ammanti 

Nat,  Cont.  finito  per  fieurelza  dello  fiato . 1 finfaco  capitano  deli  armali 
Ub.  ’ J/rancefc  fi  attendo  in  vna  battaglia  navale fcompigUon»^  frtfi 

. ■ £ ;>  totem» 
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intorno  à feicento  V gemetti , ne  fece  incatenar  al  remo  la  mag - 
'gior  partei  à gl’ altri,  che  erano  ài  maggior  importanza,  per  il 
dubbio,  ebe  bauera  , che  pottjjero  fufeitar  nuoui  tumulti , fece^» 
leuar  la  vita . Il  Marcbefe  di  Santacroce  parimente , poicbt-> 
bebbe  conquijlato  l'armata  di  Don  Antonio  di  Portogallo  ,fe- 
te  morir,  come  corfari,  circa  ottocento  faldati  F rance (ì  de  i più 
principali  adberentià  Don  Antonio , per  afficurarfi  da  i rumo- 

* ri  , che  baurfsero  potuto  concitare.  Si  denteranno  anco  per  que • 
Jìi  , & per  più  vrgenti  rìfpetti  ammazzare  i ribelli , i felloni, 
& i traditori,  che  fi  prende  rana  nell’armata  inimica , come  in- 
degni della  vita , della  conuerfatione  de  gl' buomini , <jr  d.’ ogni 

* perdono,  fon falda  prefuppo/ìto,cbe  niun  officio,  niun atto  di  eie-  • 

* meza,niuna, ancorché  ejficacifjtma  dimojlr adone,  poteffe  bajla • 
re  per  afficurarfene  tanto , ebe  con  l'oc  cafone  nonfiffiero  per far 
nuoui  t fatimi  ti.  A gt altri  tutti  fi  donerà  donar  la  vita, perche, 
bauendo  combattuto  per  il  loro  Pr incipriti»  fe  ne  potrebbono  pri 
tiare fenza  nota  dt  barbarie,  & di  crudeltà , & perche , e fendo 

' applicati  al  feruitio  della  galea,  fuppliranno  al  mancamento  de 
i galeotti  morti , ò liberati . De  i yafcelli  guadagnati  fi  doucrà 
condurre  al  Principe  quella  parte , che  farà  rejlata  intiera , & 
potrà  feruir  nelle  occàfioni,  non  folamente , perche  egli  ne  difpon  • 
ga  à fuo  ar  bit  rio, ma  ancora,  perche  fi  rallegri  della  preda  & 
ne  acquijli  riputatone  apprefso  i popoli . Gl’ altri  vafeeth  poco 


atti  alla  nauigationeffe  benfipotefiero  racconciare ,fi  doueran-  j ufficili pre 
*~rto  abbrufeiare,  ò affondare , prima,  che  l'armata  fi  parta  dal  fi,  inetti  al- 
-■iuoco  della  battaglia,  Atciòcbe,  tornando  nelle  mani  de  gt int mi  la  nauiga— 
rii,  non  fiano  rifarciti,éb  riarmati.  Poiché  tl  General  vincitore  tj0™  *^‘7 
' bauera  fatto  tutto  quello , che fi  appartiene  ad  vn  prudente  ca-  ® 

pi t ano  con  le  confiderationi,cbe  babbtamo  detto  difopra  ; doue-  ^ 
rà  penfare  à profeguir  la  vittoria  , &,  quando  H tempo  lo  com  • vjneitore 
sporti,  ad  impiegar  fi  tutto,  & fonia  alcuna,  dilatione  ,à  i danni  peffeguiti  il 
*■  dell' inimico , per  lenirgli  la  com  modi ià  di  rileuarfi , & tentar  vinto, & tf- 
* nuoue  cofe,  & per  liberare  i faldati  vit  tori ofi dal  pericolo  delta-  ga  i faldati 
v fio , radice  di  tutti  i mali , dal  quale , fneruati , & fatti  in-  ,n  *ftrtdio . 

■ f olenti, & amici  delle  commodità , fi  può  credere , ebe  non  desi- 
derino altro,  che  tornare  à cafa  con  le  acqui  fiale fpoglie,& Jug 
gir  la  fatica . Però  tl  G entrale,  prima, che  gufìino  la  dolcezza 
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* caricar  fon  la  commodi  rà  detta  medefima  di  flati  za , prima , 
che  lo  inuefia:  d' apprtfjo, /caricandola  la  feconda  volta  nel  pre - 
cifo  tempo > & atto  dell' inueftirlo.  j jhteflo  partito, ancorcbt  po- 
ta molto  auantaggiofo , & plaufibtle,per  li  doppio  feruttto , cbt 
prometti  in  vna  de  Ile.  maggiori  fiutoni , che  pojjano  occorrere 
in  vna  guerra  navale,  nondimeno  , ejfendo  più  bello  in  apparai 
7a,cbe  buono  in  efiflenza,  an%it  effèndu  più  danno/ , che  vtik 
‘ non, dea*  effer  abbracciato  in  modo  alcuno  per  molte  ragioni . v. 
La  priitcipal  delle  quali  è , che,  dovendo//  /parar  C artigliati»  de 
lontano , particolarmente , perche  il  tempo  ba/li  à ricaricarla',  i 
necefsarto , che  t colpi  riefcano  molto  fallaci y & incerti  per  t/L» 
difianza  delle  armale, & per  l'infiabilità  del  mare-,  il  quale  fbm 
che  fa  quieto , Ò"  tranquillo , tien fempre  i vafietti  in  metOyoL 
bandoli  y & abbacandoli  continuamente > onde  non fi  pub  batter 
ter  uzza  alcuna , cbe'l  colpo  giunga;  dove  è mdrtzzato  » & ri*- 
fendo  vano,  fi  perde  il  tiro, tir  infieme fuanifce  il  ptomejfo  ano* 
t aggio  delle  due  volte  , & l’armata  ne  patifce  ptr  più  d’unri- 
/petto  , altroché  puòfuccedere , che  non  s'babbùtletopo  di  rìdb 
ricare  i pezgi /parati,  dir, quando  t'inimico  , vedendo ftar  nata 
; ! l' artigliarla  , firifiluefse  d’inue/hr.  l'armata  contraria  taut» 
prejloycbt  non  bauefie  tempo  di  ricaricare  ifuoi  pezzetta  fareb- 
be priua  di  dtfifa  , dr  non  potrebbe  conte apefar  il  danno , tòta 
ne  riceverebbe^, . St  aggiunge  à qvcfìo  , che  , f par andofit ar- 
tigliarla da  lontano, fi  corre  gran  rt febèo  di  gettare  i primi  bri 
i quali  fonai  migliori , perefere  fiati  caricali  i pezzi  temuti* 
mente, & con  tutte  le  regole  , & offiruationi  dell'arte  ; 4*1  ad 
opera  rare  volte  auerrà,  cbc  fi pojja  far  bene  là  feconda  volta  in 
tempo  di  tumulti  militartper  lagran  fretta  i-cbefièndi  cari- 
care i pez^iy  & perche  le  genti  fon  piene  di  fofpenfione  perù ut* 
manente  battaglia.  Per  tanto  tati  eludono  i migliori  marinari, et 
I tiri  1 onta - faldati  di  mareycbeytfieudo  i tiri  lontani  Molto  dubbi//, & qo* 
ni  dell  arti-  fi fempre  jallact,non  pofsa  il  capitano  afi/cttrarfe* e, pt r off  ndt*. 
gliaria  na-  [tmm;COì  ntftrutrfenCyfùorcbt  per  traccheggiare  yòmolefiarl* 

*mclto  fatta-  l°ntano->&  vern  mo(^°  fatt  * cn^P’  certi , fia fianca* 

ci.  f artigliarla  tfapprefsoà  punto  y quando  s’inuefivnoi  vafedH 

inimici, & particolarmente , fi  la  battaglia  fi  bavera  à far  tra 
due  armate  di  galèe , percb’ ej. tendo  baf/i  t corpi  dille  galee  > fr 
;ì»j  u ' far  ti- 
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• t artigiana  farà  aggiu  fiata  di  maniera , che  colptfca  nrlviuo 
del  vafcello,  o nella  gente , che  vi  farà fopra,fcaricandoft  nell '- 

. atto  dell  tnuefìire  , noti  fui farà  colpo  più  certo  per  la  vtcman- 
fa,  ma  farà  ancora  maggior  danno  all' mimico  per  le  catene, et 
Jt agite y 0 altre fimi  lì  caricature  vfate  per ferir  dapprefb-,  che  - 
j potrà  adoprarut.  / mofbettiygl' archibugi  le jreccie , & l'ar- 
- me  chiamate  da  fuoco , che  fi  lanciano  ; s ’adoprano  cantra  Cirri- 
\ micofolamentey  quando  t vafcelli fi  vanno  ad  tnuefìire,  0 an- 
co nell'tflefio  tempo, che  linuefìono  l'un  l'altro,  prima,che fi  abor 
di  no.  Ma,  poiché  fi  fono  abordali?  poco  giouano , anzi  nuocouo , . , 

sì,  perche  non  fi  ha  tempo  di  caricar  gl' archibugi , 0 fimili  ar-  faon7alan 
me, come, perche, mefielandofigl'amtct  con  gl’ mimici  nella  batta  'dare  non  fi 
'pf'ttyfi  poflono  offender  così  facilmente  quelli  ,come  quefii,per  Itti  adoprano  do 
treccumentu,et  vtctnaza  loro\0,verche,efsendo  nfìretli  in  vn  pò  l' abordo 
corpo , non  fi  pofiono  dtjimguere  gl'  amici  da  gl’inimici  perfetta-  delìe  ar"JU- 
i mente.  P ero,  lafciatt  quejt' arme , dopò  l' abordo  ,ft  pigliano  le  te‘ 
fpade,  le  rotelle , & l'arme  mbafiale  ( quando  tlluoco  lo  compor- 
ti , 0 l'occa/tone  lo  ricerchi  ) con  le  qualt , combattendo//  d‘ ap- 
preso,fi  fanno  co/piptù  certi,  0 fi  offendono  fulamente  gl’ numi 
et, maneggiando//  l'arme  corte  commodamente  ut  ogni  luoco, an- 
fore he  alquanto  angufio,0fpecialmenie  la  fpada,0  la  rotella, 

0 potendo  i fildati{ne  i quali  come  habbiamo  detto  altre  volte, 
con/ifte  lafomma  della  vittoria  ) mojìrar  meglio  il  valor  loro  . v . . 

Et,  perche  t v (fedii  abor  dati filano  congiunti , ne  poffàno  allon-  jdrovfati 
narfi  l uno  dall  altro-,  quando  *h fia  luoco, fi  prolunghino,  cioè,/iper  tener  le 
accollino  à i vafcelli  mimici  per  la  lunghezza  de  t corpi  , 0 fi  ' galee  cogih- 
Jirtngano  infume  confirtiffimivr.cini  di  ferro  talmente , che  no  te, dopò  f a- 
pofsanofepararfi,ne fuggir , combattendo  nel  medefin.o  tempo  bordo, 
gl' officiali  valorofamente,  0 efori  andò  / fidati  a combattere,  lfe 
0 montar fupra  i vafcelli  mimici,  ftruendofi  delle  trombe  da dinofidimc. 
fuoco,  con  le  qualt  ,fe far  anno  maneggiate  da  perfine  pt  attiche,  piucar.ncllà 
faranno  grandi  fimi  danni, come  fanno  tutte  l'arme  da fuoco, 0 uita  di  Mar 
come  fecero  all'armata  di  M are  Antonio  nella  battagliarti egl’  c’Antonio. 
behhe  ad  Attto  ipn  Oli  auto  faqual* , per  l'arme  da  fuoco, Ju  tal - armata  di 

mente  tonquaffata,cti egli  ne  fu  rotto,  0 meffu  in  fuga.  Ma—,  ari  A nt0  ' 
poiché  i vafcelli  fi  faranno  incatenati  in/ieme , non  fi  doneranno  "^{’U^con 

• MB  modo  alcuno  vfart  l'arme  da  fuoco , che  fi  lanciano  conira  i / 'arme  da 

« vafcelli  fuoco . 
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« vafctlli  inimici^  perciòcbe farà facil  cofa,vbe  i attacchi  anco  Me 
i vafcelU  amici ; quando  fi  attaccafie,non  pottndofi  per  [in- 

catenatura dimder  f uno  dall'altro , j'abbrufaarebbono  qucfit , 
. quelli.  Quefhs  antenne  à i Fiamingbi  ,&ài  Francefi  l’an - 
N at.  Cont  no  1555  nell' Oceano  poco  dtfcojlo  da  Dob re, porto  d' l righitene , 
lib.9.  in  quell  a maniera.  Haueuatto  attaccala  viìoflinata  battaglia 

n^ti' itbr!  infame  i Francefi,  & i Fiamingbi,  & quelli  baueuano  incute* 
fecale  per  " ef-  nat* (on  &uncwi  quindici  vafcelU  di  quefii  con  molta  fperanza 
fiere  incute-  d cónquifilarli . Ma  , difindendofi i Fiamingbi  valorofamtnle 
nate  infieme  ,1  Frana  fi  già fiochi  perla fatica,  & coquaffàti  dall'  arti  gitana 
& non  fi po  de  gf  inimici,  tentauano  di  ritirarfi,  ti  ebe  non  potendo  ottenete 
t er  ritenere,  perche  i Fiamingbi  non  lo  permetteuano  , determinarono  di  at- 
taccare il  fuoco  à i vafcelU  de  i Fiamingbi , acciòcbe  fpauenteti 
dal  pericolo  d’abbrufeiarfi,  gli  lafciaffero  partire. Ma,  fipraut- 
ttendo  vn fieriftime  vento , & non  bauendo  tempo  di  fepararfi 
/ uno  dal f altro , crebbe  tanto  l'incendio, che  vi  fi  abbrufeiorono 
ftxnaui  Francefi, & altretante  nauiQlan defi.  V h fimtleinfir- 
^cm'idd0  ’ tun‘°  occorfe  appreffo  à M odone  t anno  1 49  9 à due  naui  Vene- 
la  1 p-jr  d ci 1 t*ane->  & “d  vna  naue  Tur  chef ca , che  portaua  mille fidati  ,tl 
ià  fua  hift.  • (*f°  J“  (jttefto  > ebe  bauendo  le  naui  V mettane  incatenata  col» 

, vncini  la  Turchefca, acciòcbe  non  fuggiffe, mentre  combattcuano 
infieme,  fù  gettato  fuoco  nella  naue  Turchefca , il  qualfiaccefi 
fubito  nella  poppa , & camiti  andò  inangi , fi  attaccò  nelle  nani 
V enetiane,lc  quali, non  fi  potendo feparar  falla  lurcbejcafi  al 
hrufeiorono  con  tifa  mifer  abilmente.  Nella  battaglia  non  fi  fo- 
nerà lafctar  cofa  alcuna  adietro,cbe  poffa  nuocere  all  mimico  li 
-a  . tutte  le  parti , non  fidamente  con  i modi,&  con  I arme , che  bab- 

biatno  ditto, ma  con  tutte  le  inuentioni,  & firatagemi,cbt loffi 
/ ano  confondere ,&  atterrare . Però , Jt  nell’armata  faranno 

vafcelU  da  gabbia  , fi  doueranno  da  quella  parte  gettar  adofio 

I , all’inimico  pietre,  pegzidi  ferro, di  piombo, acqua,eenere, caler, 
oglio  bollente, et  ogn  altra  cofa fimile,acdòcbe  t foldati  non  autt 
J(i  ad  efferoffeft  in  quefìa  manieralo» fe  ne  potendo  difendere  9 
fi  mettano  in  difordine  , come  fi  è detto  , effere  accaduto 
Tar.  par.  ».  di’ armata  d' \Alfonfo  Rè  di  Sicilia  nella  battaglia, ch'egli  beh- 
lib./i.  be  con  i Genouefi,  per  cièche,' vedendo  il  Rè, dopò  baufr  combattu- 
to molte  bore, che  i vaj celli, et  i fidati fuoi  non  pottnanofoppot- 

tar , 
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lar , ne fcbifare  i danni , che  riceueuano  dalla  calce  vieta  , dal- 
l’acqua bollente , da  Jìmtli  materie  mandate  dalle  gabbiti 

delle  naui  Genouefi /opra  di  loro , per  non  veder  l'ultimo  ejler- 
minio  della  fua  armata  , fi  mife finalmente  nelle  mani  dell'i- 
nimico. Annibale parimente  fapedo , che  gl’improuifiò'  infiliti 
modi  d'offendere  baueuano  grà  forza  nelle  riuolutioni  militari , ^ Anni 

.per  fpauentarc,dr J concertar  l'inimico-, mentre  l'armata  di  Pru-  ^a]c 
fi  a Rè  di  Bitinia  gouernata  da  lui , combatteua  con  l’armata Annibaie  co 
del  Rè  Eumene , & gl’ occhi,  & gl’ animi  d'ogn'vno  erano  occu-  i va  fi  di  fir- 
pati  nella  battaglia  *,  fece  gettar  nelle  naui  degl’inimici  molti  penti  lancia 
•vafi  di ferpenti  portati  fico  per  fimi  li  occafioni,  dall'impronifo  ti  nell  arma 
horror  de  i quali  effi  fpauentati,& pieni  di  flupore,per  la  nouità  ^ 
della  cofa , incontinente  fi  dfirdinorono  , & miftro  in  fuga . fUg3 

•H abbia  l'occhio  il  capitano  ; mentre  combatterà-,  à ifucctffi  de  j galeotti  nS 
„ l'inimico , ò profieri , o auucrfi , che  fi  ano , & vedendo , che  gli  fihtaui  fi  pof 
foprabondt  gente , & vada  conquifìando  i vafcelli , quando  fino  armare 
non  ci  fìa  equiuaicnte  numero  di  foldati , che  non pofiano  con-  ne  ibifogni. 
trapefar  le  fue forfè,  faccia  armar  i galeotti , non  fihtaui , pro- 
mettendo dt  liberargli  dalla  catenaf  è combatteranno  ualorofa - , 

mente,!  quali  per  l’allegrezza  della  libertà  , per  il  timore  di  no 
la  perder  di  nuouo-,  reflando  febiaui  del  vincitore  ,’ò"per  la  gru 
pr attica,  che  batteranno  del  mare,  doneranno  far,  come  hanno  1 

fatto  alcune  volte  mirabilijfime  proue , & come  fecero  tanno  ' 

1 5 68  gli  sformati  di  cinque  galee  Fiorentine , le  quali , effendo 
fiate  aff aitate  da  fette, tra  galee, & galeotte  Turcbefche,  ancor * j galeotti 
che  fi  difi tidefj ero  bene  per  buono /'patio  di  tempo,non  bauerebbo-  sforzati 
no finalmente  pot  ufo foficner/i,fe’l fignor  di  Piombinole  le  go-  filuorono 
utrnaux,  con  ilparer  di  molti  cauallteri,  che  erano  fico  ; non  fi  cinque  ga— 
foffe  rifoluto  dt  sferrare i galeotti  sforzati,  & metter  loro  l’ar- 
me  in  mano  con  iifieffa  promefsa,come  fect-.i  quali  perciò  fi  por-,  p'rjc0/0  euj~ 
torono  dt  maniera, ebe, non  fidamente  difefero  le  galee,  che  erano  dente  di  per 
qvafi perdute,  ma  fcompigliorono  i Turchi , & prefero  vno  de  i derfi. 
lorvajcellt.  Don  Giouamii  d’ AuFìria  parimente  diede  la  liber-  Nat.  Cont. 
tà  ài  condannati  al  remo  per  l’ifiefsa  caufa,&  l’armata  ne  ri-  ‘ ' 

tessette  gran  giouamento. Mentre  fi  combatterà,  dotterà  ogn'of- 
fidale  ficcorrere  il  fuo  va/cello,  doue  conofierà  il  maggior  pe-  begran'j'cr- 
ricolo , efori  andò  l ut  lauta  i fuoi  à combatter  virilmente _i  vitto  da  i ga 

Ddd  Ù4  ac-  latti  armati 
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& accorgendofi,cbe  alcuno  di  loro  dia  fogno  di  mirar fi  fi  dì  vo- 
lerti nafcondereflo  cajhgbi  ftuerarr.tnte.  Qor.  qui  SI  andò  il  va- 
/cello , con  il  quale  bavera  combattuto, vada  Jubito  à /occorrer 
quflhycbe  ne  baueranno  maggior  bifogno,con(tdtt  andò  ,cbc  ’lfoot- 
tor/o  dato  à tempo  può  liberar  vn  va/cello  da  vn  gran  pencolo , 
<i r alcune  volte  può  ejjcr  caufa  della  ruma  dell'inimico , ancor- 
ché al  capitano  della/quadra  del /occor/o  tocchi  bauerci  l'occhio, 
per  efjer  pronto  à /ari' officio /uo.  Perche  l’auantia  ( come  dice 
l'tApojlolo  ) è la  radice  di  lutti  i mali , & dal  dejiderio  del  gua- 
1 1 bottino  dagno  na/cono  molti  difoordmi,maJfime  nelle  guerre  fioue  occor- 
^fòfdn'  ^fba  rC  fr0^° 'M°>  (^e  i focati, afopir andò  al  bottino, la/ciano  di  coni 
/atti  alcune  battere  per  andare  à faccbeggiare,fr  alcune  volt  e, non Jòlamen 
volte  di  vin  te  hanno  interrotto  il  cor/o  della  proffima  vittoria  , ma  di  vin  • 
citorì, uniti.  titori/ono  reflati  vinti, auuerti/ca  il  capitano , benché  fi  veda-» 
hauer  molto  auant  aggio  nella  battaglia  , & ne/peri  buone/ito .. 
di  non  permetterebbe  fi faccheggtno  i va/celli,cbe Jaranno  Siati 
• ' e onquiflati prima , che  fi  fornifoca  di  combattetela  fl illeciti  la-» 

Jua  gente  ad  opprimere ,&  diflruggere  intieramente  1‘ inimico, 
Tncid.  Iib.  i et  procurare  la  vittoria  compita.  Queflo  ofieruorono  i Corinti jf 
I Corinti i vn  a volta, che  ruppero  in  mare  gl'  Ateniefi,perctòcbe , la/ci  andò 
non  per  mi/e  di  /accbeggiare  i vajcelli  re  flati  in  poter  loro,  dopò  la foga  de-» 
ro  il /acco  de  gl’inimici , atte/ero  à per/eguitargli  ,&  acetiche  la  vittoria _• 
f armata  mi  perfetta , potendo  bauer  vini  nelle  mani gfbuomini  auan- 

Tbeft/ieln-  W*  battaglia  ,gli  voi/ero  più  toflo  eftinguere  con  tanta-» 
fieramente  °fttnattone,&  con  tanto furore, ebe  ammazzarono  anco  mauuer 
(onquiflata.  ten temente  molti  de  i loro  amici , che  erano  prigioni  nelle  naia 
At  ente  fi , & poi  tornarono  à fare  il facco . I fendo  tanto  vari/  i 
fuccefn  delle  battaglie,  flia  vigilante  il  capuano  , per  foflenerfi 
ne  i enfi  della  pro/per  a,  tir  dell'  auuer/a  fortuna . Però , fi  come 
la  prudenza  militare  ricerca  , ch'egli,  vincendo  » fi  sforzi  d'ba • 
v > , i uer  la  vittoria  perfetta,  ficura,&  libera  da  ogni  pericolo  , così 
. vuole,  ebe,  vedendo  fi  condotto  all' eflrtmo  paflo  dell'ultima  rui- 

na,non  la/ci  di  far  ogni  opera, per faluart  il  maggior  numero  di 
La  fuga  ne  i vajcelli,  & d'buommi,cbe  potrà:&,  quando  ma  m bino  tutti  gl' al 
tifi  e fremi.  (rl  mezi,fi  vaglia  della  jùga,meffo  da  parte  vn  certo  vano  ri - 
9 lodevoli . fpttt0,ò  timor  di  vergogna,cbe  porta /eco  quella  rijolutione,  co * 
me  quello, ebe  non  è fempre  lodevole non  ha  luoco,douc  l' bua- 

monom 
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mo  non  può  effe r riprefo  et  bauer  fatto  poca  fiima  dclìbonorz_j, 
meritando  £ e far  chiamato  temerario , & indifcreto  quel  capi- 
tano , che,  vedendo/!  certi/ firn  a preda  de  gl'inimici , vuoi  piu  "*  ' 

toflo  perder  tutte  le fue  genti, /toccamente  combattendo, che /al-  v.  . 

marne  vna  parte/onoratamente  /uggendo:  la  quale  offendo  con- 
feruata , può  rinouar  la  guerra , rifiorare  i danni , & mantene- 
re in fede  i popoli;  fi com:,perdendofi,accrefce  le forze  degf  ini  Tit.hu.decx 
mici auuilt/ce  gt amici.Poltf/emde  ammiraglio  £ ^Antioco , 6\ 

& valorofo  capuano  di  mare , "vedendo  il  corno  fintjlto  della * * 
Jua  armatamelo  in  /compiglio  da  Liuto  capitano  de  i Roma • to,  fuggi . 
niy  &,cbe'l  Rè  Eumene  fopr  agiunto , mentre  fi  combatteva  , gl’ 
baueua  affiliato  il  corno  defiro,  il  qual  perciò  , cre/cendo  il  nu- 
mere  de  gl’ offe  n/ori , cominciava  à piegare,  & dar  fegni  di  fu- 
ga, per  non  perder  tutta  l'armata  ,/piegate  le  vele  minori  , fi 
vufc  à fuggire  con  vna  parte  di  effa,  ne  mai  fi fermò , finche^ 
tton  fu  nel  porto  et  Efefo.Con  il  qual  partito  non  folamente  man- 
tenne i popoli  in  abedienza  , ma  giovò  molto  all' armateti  Nat.  Conc, 
dell'anno  J'eguentt . Et  Vluzffalì  , fuggendo  con  qu arati-  lib.  ii. 
ta  galee,  tir  con  molte  galeotte, confilo  molto  Sultan  Selimgran-  E*  fuga  d'V 
demente  affitto  per  la  rotta  notabile  della fua  armata , Ò" folle-  Ruzzali  Fan* 
nò  quei  popoli,  t quali  dtfperatt,&  pieni  di J'pauento,afpettaua-  ™ l*.71 Jjr* 
no  l’ultimo  efttr minio  da!  vincitori  Crifltani , & fu  caufa L_»  d / jua  pr;«, 
ancorai  che fi  appareccbtafiero  nuout forze  per  l’anno  fegucnte,  cipe  . 
con  le  quali  il  medefimo  V lu zzali,  & con  l'ingegno  più,  che  con  , 
tarme  ,foftenlola  npvtatione  della  taf  a Otoman  a , /acido  mal  . 

te  volte  larga  moti  ra  della fua  armata , & qua  fi  prouocando  i 
Cnlìiani  à nuoua  battaglia,  an caribe  óaueffè  altra  intenttone:  j/vinto  cer - 
onde  nacque , ch'egli  torni  in  vn  certo  modo  vtttoriofoà  Cofian  chiavato  po 
tinopolt  finga  bauer  Jintito  alcun  notabil  danno.  Finalmente , tri  di  priva 
non  potendo  refi  fiere  il  capuano  a i colpi  deli' auuerfa  fortuna  , re  ^ vinato 
acciocbe  il  vincitor  vada  meno  gloriofo  della  profpcntà  della  rJ 
vittoria,  & non  pofja  Jiruirfi  de  t vofceilt , che  gli  rtjlafitro  fia 
intieri , nelle  mani  dopò  la  rotta  , abbrufci  , & dtflruggeu,  j uafcelli 
quellr,cbe  non  potrà  faluare,ò"  cerchi, quanto  gli  farà  poffibile,  vinti  fi  ab - 
di  privarlo  di  quelle  /paglie,  &•  di  tutte  quelle  cofe,cbe  crederà , brufctno  . 
dovergli  efiere  tnjlrumento  di  trofeo, & di  trionfo  . Così  fece  Fi-  Tit.liu.dcca 
Itppo  Re  di  M acedonia , quando  fu  vinto  da  i Romani  apprefso  ** 
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Filippo  ab-  la  città  d Apollonia , bauendo fatto  ritirare  in  ficuro,ér  abbru- 
brufiio  t va^  fidar  le  nautiche  non  haueua  potuto  difendere , acciòcbe  non  an- 
J?e^**ca  dajfero  nelle  lor  mani.  Con  quejli  auuerti menti,  & con  il  buon 
to  difendere,  giudici0  l'ammiraglio  della  nojlra  tArmata , & i capitani  de  i 
priuati  •vafctlli  potranno  ribattere  , & fuperare  i loro  ini -, 
miciyfcbifare  i pericoli , acquifiar  gloria , &r.ei  cafi inopinati 
t..  !<  ' [ troUar  buoni  partiti^  tra  i quali  molto  efficace  farà  bauer  cura 

dell'bonore  con  fermo  pr efuppo/ito^cbt offendo  fimolo  alt  'opere-, 
•virtuofe,  non fia  per  fole  rare  alcuna , bencbe  apparente , o mini  *, 
. , ma  indegnità . 

I;-  • . > . -i'  i fv  ' . r.-:’  *»  « \ - •*  ’j  t ; 

Pel  la  vittoria  nauaJc»  & ottetaendofi  , ionie  habbia  ago* 
..*<  uemarfi  il  vincitore.;.  Cap,  XXI. 


V vincitore 
non  ottiene 
tfpre  il  frut 
to  della  vit-r 
toria. 

1 \ 

La  uera  vit- 
toria, quale 
fa,  , 

X»  'tfX*  ...  , 

- z\\\U  x\\  S 

. 5 

• I 


I - 


c i w*.:.  : ! x • . \ * 

E ben  pare,  c bel  capitano  deli' armata, 
ottenendo  la  vittoria  et una  battagli q-*, 
babbia  confeguito  tifine  della fua  tnten- 
tione  ( poiché  non  (i  combatte  per  altra _* 
caufa,cbe  per  vincere)non  è pierò  fiemprt 
vero , che  l vincitore  ; ancorché  babbia 
vintoci  tenga  intieramente  il  frutto  del* 
la  vittoria % per  ii  quale  ha  cercato  di’ 
vincere } per ciocbe  non  ogni  vittoria  è perfetta , ir  per.conft- 
quenza  non  ftmprt  produce  effitti  carrifpondenti  alfine  y&  ol- 
ia virtù  del  vincitore.  Quella Jòlamente  è vera,certay& Jkn- 
r a vittoria,  con  il  mena  della  quale fi  rompono ^fi  dijfipanof  M 
mcbtiano  tutte  le forze, &.  tutti  i membri, ù /quadre  dell'or  mo- 
ta inimica, & fi  guadagnano  i vafcelli,gli  Jlendardtf artiglia- 
riai  & ogn  altra  cofo , che  pofia  ejfer  rimtftaia  vfo  di  guerra * 
& nuocere  al  vincitore  ; fi  come,  re  fiondo  intiera , & iUefa  al- 
cuna /quadra  , ancorché fi  guadagni  vna  parte  delti  fondar  di,  ■ 
v dell' artigliarla,  la  vittoria  nonfi  può  chiamar  of salatamen- 
te perfetta , potendo  l’inimico  con  le  reliquie  dell  armata  perdu- 
ta rinomar  la  guerra, ir forfeper  cauft  efrinfesbe,con  le  picelo-  * 
[e forze  fàr  quello,  che  non  ha  fatto  con  le  molte , Et,  benebe-»  ' 
l’una,ér  l'altra  meriti  il  nome  dì  gloriofa  vittoria, et  fia  degna 
di  laude,nwdimeno, confi  fendo  il  frutto  della  vittoria  nella,  to* 
iA  i V.-  vi  * tal 
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tal  defilatene  delC  inimico(dalla  quale  nafte  la  pace') deut  il  ca* 
pitano  della  nofìra  Armata  affaticar// , qua nto  può, per  bauerla 
intiera.  Ma , quando  gli  fucce da  altramente ,con  tanto  maggio- 
re induftria  cimerà  vfar  bene  la  vittor iayche  bauerà  ottenuta  , 
ancorché  non  intiera ; quanto  più  farà.  certo, cbe  all'inimico farà 
re  fiata  materia  di  nuoua  contefa . Perii  da  vna  parte  procuri 
di  danneggiarlo ,cC indebolirlo , & di  ridurlo  in  grandijfime  an - j a uittoria 
guftie,&  dall'altra  cerchi  di  conJ'erUar/i l’honor  della  vittoria , depende' da 
ne  fi  lafci  tirare  àfar  opere  infoienti tolerar  le  rapine  ; non  fi  Dio.  '• 

dia  in  preda  all’ otto, & fi  guardi  da  i viti/,0-  particolarmente 
dalla  fouercbia  indulgenza  di  fé  fiefio , cioè  di  attribuire  al  pro- 
prio valore  la  vittoria , ma  la  riconofta  dalla  fola  liberalità  di  Gf Ateniefi ", 
Dio,  ftnga  tlquale  non  fi  può  fare  alcuna  lodeuole  imprefa.  Il-  e * Romani 
thè  tanto  piu fi  deue  afpettar  da  vn huomo  Grifi  tano, quanto più  » 

fappiamo , che  i Grecit  i Romani,  & gl' altri  popoli  idolatri  ( co-  y- Tcrificif  di 
me  babbiamo  detto  più  duna  volta  ) fole uano  ringratiare  i lor  ricono  fier 
falfi  Dèi  delle  vittorie  ottenute, con Jacrifictf, con  vittime , & co  la  vittoria 
deuote  preghiere, come  janno fide  gl  bt  fiorici . Gl’ Ateniefi)  ha-  fi  * Dei, 
vendo Jùperata l’armata  della  Marea  ,tlefferoin  M olicrico  vn 
$rofto,&  confacrorono  vna delle naui,che  baueuano prefe,à  Net  j1^  cca 
tuno:&  i Romani  fecero folenni  fupplicativni  per  tre  giorni  con- 
tinui, aggiungendoui  il  facrificioi  di  quaranta  hofiie  maggiori, 
per  la  vittoria  ottenuta  di  Antioco , & così  di  tutti  i buoni  fuc-, 
ccffi,c  bebberofi mofiroronofempre grati à Dei, come  àgi' aut-  Nac>  ^onr 
tori  (da  loro  così  credutici  tutti  i beni,  Vifleffa  riuerenza  verft'  jib.  i » . 

Dio  mojlrorono  i Generali  della  Lega  dopò  la  vittoria  delfan-  La  procefio 
no  1571  ringratiandolo  pubicamente , carnefice  il fantif/imo  ne  iti  llofa- 
Popa  Pio  Quinto,  ilquale,riceuuta  quella  felice  nuoua, andò  con  r^°  tdfìitui- 
il facra  Collegio  de  1 Cardinali,  & con  infinito  popolo  à ringra - fanno 

tiarne  Dio  nella  cbiefa  di  fan  Pietro,inJiituenda  anco  la  procef-  ; ^ 
fion  del  Rofario  nelle  cbiefi  deireligiofi  di  fan  Domenico , che Barr.  Dion,  ' 
s’bauejfe  à fare  ogn  anno  la  prima  Domenica  d Ottobre  (come  fi  liB.  j k * 
fa  tuttauia)per  la  memoria  di  cori  gran  uittoria.La  medefima  Segni  di  grò, 
gratitudine  mofirh  la  Republtca  dt  Emilia,  rendendo pubici*  tendine  u:r 
grafie  à Dio  con  religiofifegni  di  vera  pietà  Cri  fitana, lodando  ■ 

nel  JantìJfimo  facrficio  della  tnefsa  la  diurna  Alaefìà,  & R^MVe»* 
determinando  per  pubico  decreto  9 che  ogn  anno  il  giorno  di  per/avitto- 
*■»  " Jan  fa  ria  ottenuti 
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J. anta  Giujlina  ( nel  qual  fi  era  ottenuta  quella  vittoria)  debba 
andar  folennemente  tl  Doge  con  la  /olita  compagnia  di  fenato- 
, ri , d officiali ,&  del  popolo, à vi  filar  la  cbiefa  di Janta  Gì  ufiina , 

tute' dà  Vr-  cbligandofi  anco  per  voto  di  folennizar  la fuafefia,oltr  a haucr 
r ettari  i in  fatto  ftampar  molte  forti  dt  monete  con  l'effigie  di  quella  fonia 
memoria  del  martire , & con  quefle  parole  intorno  : MEMOR  ERO 
la  vittoria  TVI  IVSTINA  VIRGO.  Poiché  fi  faràfuperato 
de  i Lurzo-  fàmtmico } moftrato  con  fegni  d'tntrinfeca  pietà  di  riconofcer 

l*rt-  • la  vittoria  da  Dio , donerà  il  vincitore farne  commune  tl  frutto 

. , ài  fuot  commilitoni , lafctando,  che  i faldati,  & i marinari  J'ae 

fòla  ‘ 'vitto - cheggi»°j&  facciano  tl  bottino,  che  potranno,  delle  fpoglie  dell  • 
ria  è molto  inimico  , acetiche , fi  come  non  hanno  dubitato  dt  tfpor  pronta- 
lecito,&  de-  mente  la  vita  à tutti  i pericoli  per  tl  ben  publico , così , effendo 
tifo  à i vin- fatti  partecipi  de  i premi/, che fi  danno  à i vtncitori,godano  d ef- 
cit ori . j'tr  pubicamente  remunerati, fi  confermino  nelf /ercttto  delle. 

virtù  , & tornando  alle  cafe  loro  ricchi  de  i frutti  de  i lorjudo - 
■ . riaccendano  gl' altri  alle  anioni  gloriofe.  Ma,  perche  l ingor - 
tUcirta  ", la  ^tgta  del  guadagno  fuol  trafportar  gl'buommt  à far  cofe  bufi- 
dtu  finn  del  motte  li,  non  filamento  contr  a gltfir  amen, ma  ancora  centra U 
In  preda  do-  gl'amici,&  compagni  propri/, onde  n afvono  contefe , riffe , & pe- 
fò  la  nino-  ricolofe  dfsenfioni , cbepojfono  partorire  odi/  implacabili , & ifi- 
eia.  m teine  con  difiurbo  vmuerfale , éf  con  diminuitone  dell  al- 

legrezza della  vittoria  , doneranno  i fupertori  dtuert irrita 
i rT)  VJ  g‘‘ imminenti  pericoli  con  efficaci  ordini, acciocbe  quelli,  cbcjont 
fiati  congiunti  nello  fpargimeto  del / angue  per  tl  ben  communi, 

< ' non  fi  à*f giungano  per  cofa,i  b'è  più  uile  delfangue,in  danno  dei- 

delia  Repubhc a \.  Dopò  la  vittoria,  che  bebbe  1‘ ai  mata  deila 
hl^ì  1^’°nt'  Lega  Cnfltana  à i Curfalari,  nacque  gran  dfeordta  , per  la-» 
Difienfione  preda, tra  i faldati  I taluni, ^ Spagnoli, concorrendo  auidamm 
nata  dalla  te  quefli,&quelli  al  bottino  delle  più  belle, et  delle  più  ricche Jpo 
mmjicn*  iti  gite  de  i Turchi  con  gran  conir afio , jfrzandofi gli  Spagnoli  di 
la  fretta  tra  0ffi,fcare  il  merito  de  gl'  Italiani,  & cercando  all  incontro  gl  I- 
blt  '/Pagp°li  lultam  dtfofieniarlo  con  tanta  alterattont  di  panlr,&  d mgiu- 
t&fotita>da  rUì  c^r  .furono  per  combattere  infieme : frfnza  dubbto,cbe , ef- 
tcjpi  deli'arfen<t°  gl' animi  molto  infiammati  dall' un  a , & dall' altra  parte, 
mata  vinci  & unto  irritati , che  ne farebbe  feguito  effifion  dt  [angue , ne  fi 
tnce  r anno  farebbe  potuto  rimediarci,  fe  i Generali  nonbauejfero  ammor- 
tJ7t.  zatf 
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fato  quel fuoco,  facendo  rigor  o/i  bandi  con  tra  quelli, che  per  cau 
Ja  del  bottino  baueffero  fatto  alcun  moutmento  d'arme  : & così 
a acquietò  il  rumore.  Si  doneranno  anco  lodar  con  parole  bono*  I benemeriti 
reuolt  alla  prcftnza  dell’ armata,&  premiar  con  le  pretiofefpo-  "Ila  v:t to- 
glie della  vittoria , & con Jhpendif  perpetui  quelli , che  faranno 
confptcui  per  il  valor  mojirato  nella  battaglia  ad  imitatone  de  f:onorar't  cg 
4 Romani  , che  foleuanobonorare  i lor  cittadini  con  t trionfi , pnmy  ptrpg 
con  le  collane , con  le  annclla , con  le  corone  di  lauro , doro , di  tui. 
gramigna , di  quercia di  mirto,  fecondo  il  merito , che  baue- 
ua  ciaf  cuna  ,ò  di  bauer faluata  la  vita  ad  vn  cittadino  , ò di  ba - Le  varie  co - 
uerlo  liberato  da  vn  afie  dio , ò d efferf alito  primo  fopra  la  mu - r0ne  donate 
ragliato  /òpra  le  naui,  ò d' bauer  af saltato  gl'  alloggiamenti  dt->  * ^iTne" 

gl  inimici,  onde  nafceua  vna  perpetua  concorrenza  tra  i foldati,  ™ _ 

di  conferuare,dt  difendere,  & d’ accrefcer e la  grandezza  della  /,•  /0J]ero,  èr 
patria.  Et , perche  è cofa  di  molta  pietà  teff  ir  grato  verfo  ài  cbe  fignifi- 
defunti,&  ài  viui  compagni  del  dolore:  però fi  doueranno  bono-  c afferò, 
rar  quelli } cbe  fono  morti  nella  battaglia  , non  folamente  acciò 
fi  confolano  i parenti,  & gl’ amici  loro  della  perdita  , cbe  hanno 
fatta, ma  fi  accendono  anco  gl' altri  alle  grande  tmprtfe , onde. 1 morti  ncì- 
doueranno  riconofcere  i meriti  de  i morti  con  fplcndtdijfimt ^ 
tfequie,  come faceuanogt  Atenie/ì,  & con  lodeuoli  commemora- 
tioni  del  vaiar  di  ciafcuno  di  efjì , aggiungendoci , fecondo  il  fyicndide  efe 

ligiofo  injhtuto  della  cbiefa  catolica/fuffragij,  orationi , clemo-  qttie . 
fnc,(y  altre  pie  dtmoflrationi  di  carità  per  le  anime  loro  . Tucid.lib.s. 
Et  poiché,  bauendo  fparfo  il  f angue  per  la  Republica,  le  cafe  loro  l figlioli  de 
faranno  retiate  piene  et afflittione,  & prtue  di  gouerno,  toccarà  i morti  nelle 
all'tflefsa  Republica  pruder  la  protettane  dei  loro  figlioli,  & fo~  rQ 

fietarli  con  prouifioni,  & co  benefici ’f  proportionati  à t meriti,&  fatati  del 
alle  condttioni  de  i morti, & particolarmente  di  quelli, cbe  baue - pUblico . 
rano  fatto  opere  egregie  in  feruttio  della  patria, & faranno  flati 
principali  auttori  della  vittoria : & veramente  con  ragione, po- 
tendo gl'buomini  valorofi  ejfer  chiamati  colonne  della  publica 
libertà,  & fofiegni  de  t Principi  : t quali  pofiono  ben fargli  ric- 
chi , & grandi , ma  non  pofiono fargli  prudenti , ne  efperti  ne  i 
maneggi  della  guerra , Gratj/ima  ft  e moti  rata  la  Republica 
diVenelia  verfo  quelli , cbe  tbar.no  feruita  , & fono  morti  tri—» 
quella  giornata ,&  verfo  i lor  dcfccndenti,come  fuol  far  per  an • 
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rico  injlituto  verfo  quelli,  ebe  /adoprano  in fuo feruitio,fr  conti 
fanno  i Ràdi  Spagna , & particolarmente  Filippo  Terzo  boggi 
I Re  di  Sp.t~  rgg„anfe  ì ji  qU(,ie } tamia  andò  per  i vefìigy  de  Ili fuoi  generofi 
Y*dc°irftrui-  Progfniter,>remunerM  i fuot feruitori,et figlioli fuccefiori Iota 
tu  'eie  rici * con Premf/>&  fipcndy  larghi jfimi , & non /blamente  i fuoi  vaf 

Cu: -i:  n • : c:  J ' /r k- J ' 
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falli , ma  ancora  gli franteti.  Si  deut  infime  attendere  à con - 
folar  quelli  , che  hanno  pèrduto  nella  battaglia  i parenti , gf  a* 
...  mici,  & procurar , ebe  i feriti  fono  curati  di  agentemente, iqaa * 
li, bauindo  patito  tanto dato  bonorato  faggio  di  fe,pofponedg 
I ferìtiiban  la  vita  al  commodo publi co,  farlo  ben  degni  di  quef  a picrici, 
no  à curare  ricognitione  della  cofani*  mofrata  ne  i pericoli.  Rffendo 
ddigtnitmS  lo  ojj'cruati  gl'efiti  delle  battaglie  in  tutte  le  fpeditioni  il  guerra 
per  le  canfequcnze , che  tirano feco  i profperi , & gtanuerficafi 
de  gl'  efer citi,  fogliono  i Principi , & i popoli  afpettar  con  gran 
de (t derio  le  nouelle  de  i loro  auenimenti , & particolarmente 
delle  grandi  armate  per  la  fofptnfione,cbe  apporta  ne  gl’ animi 
de  i dominanti  l' inctrtitudine  delle  cofepublicbe,  & fpecialmen 
te  di  quelli,  ebe  pergelofia  del  proprio  fiato,  ò per  vicinanza , ò. 
per  altri  difegni, pendono  da  vna  parte  più,  ebe  da  vnaltra-f,4 
C deue  aui-  fu^t0ì_  c^e  fi  fi?  attenuta  la  vittoria , fi  donerà  darne  pam 
far  con  cor - titolare  auifo  à i Principi  co  corrieri fpediri  in  diligenga  per  co*  t 
rieri  efpreffi  fir  mattone  de  gl' auifi,  & confusone  de  gl'inimici.  Così  fecero  i 
Tùcid.Ub.i.  Corfiani  dopò  la  rotta  data  àgi 'oitentefi,  mandando  ambafei* 
tori  à tutte  le  città  amiche  j>  Ò*!  collegate  con  f aitifo  della  vit\ 
torìoiU  quali&m fidamente  petfeueror  monelle  confedtr ariani) , 
ma  fecero  altri  apparecchi  cantra  gl inimici  communi.  Coti fe* 
Nat.  C#nc.  Ce  anco  Don  Giouanni  d’tÀuttria  dopò  la  giornata  de  i Curzo*, 
lib.  a a • iarh  mandando  principali  perfmaggi  al  Papa,all‘I  mperatore^ 

' . al  Rè  fuo fratello , & alla  Signoria  di  Venetiaptr  darne  parti* 
colar  raguaglio.  I l General  ^enitro  parimente  mandò  all iflef, 
fa  SignoriaOnfrè  Giufliniano  per  UJlefja  confa. Se  l’armata fa\t 
......  , rà  di  Principi con federatile  naui,i  galeoni, le galee,  & gl’ altri 

i Principi  wMli,l’ artigliarla  , le manìtioni,  &glifchiaui  {A: fono  il , 

vincitori , bottino  de  i Princìpi  ) fi  hanno  à diutdere J'enga  fìreptto,&fen* 
quale  fi*.  %a  dift  enfiane  : &,  quando  non  appai  fica  patto  alcuno  , che  fin 

tra  i t allegati  intorno  a quefa  forte  di  preda , la  diuifione  s bar, 
utraà  farefif ropor  itone  della fpef a,  ebe  farà  pgn  uno  di  loro. 

■■Hs 
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nel  mantenimento  dell'armata . Con  quejlo  calcolo  fu  diuifo  il  Nat.  Cont. 
bottino  dell' armata  Turcbefca  tra  i collegati  Fanno  *571.  « Al  lib.  as. 
Papaie  he faceva  la fefta  parte  della fpef a, toccarono  diecinoue  ga  Diuijìone  <f/ 
tee, due  galeotte, diecenoue  pe^gi  graffi, & tre  piccioli  d' artiglia  bot  timide  ir 
ria'.à  i Venetiani,cbe  faceuano  la  feria  parte  della  fpefa,toccoro  tra^rtnei 
tto  trit'otto  galee, quattro galeotte  irei  otto  pezzi  grof/i,et  fei  pie  p collegati . 
cioli  et artigliarla  al  Rè  di  Spagna,  che  faceva  la  metà  della  fpe 
fa,tocconm  cinquatafette  galee, fei  galeotte,cinqudtafette  pe^zi  Gli  fìendar- 
grojfifzr  nove piccioli  et artigliarla.  Glifiedardi  refìorono  à i Gè  di  prefi mi- 
nerali. Ma,  occorrendo, che  tutta  l’armata,ò  vna  parte  di  efsa,  l 1 battaglia 
f accia, nauigado, alcuna  predala  diui /forte  fi  douerà fare  ad  arbi-  ^ ‘‘  ann9 
trio  dii  Generale,  il  quale  bavera  i d fi  ribui  ria feconda  i meriti , 
le  qualità  deili p*rfone,cbe  ci  baucrano  trauagliato. Prendete  rajt 
dofi  qualche  v afe  elio  fe  ne  douerà  abbatter  lo  flendardo  de  gf  ini  mate, 
mici, et  alzarvi  lèinfegne  di  quel  Principe, con  le  forze  del  quale  Nat.  Coni, 
ii  vaf cello farà  flato  cdquifiato , ér  vi  fi  metteranno  buone  guar*  lib.  1 J. 
die,acciòcbe  no  fia  fàccheggiàto.  Il  Duca  di  Medmaceli,bauenio  ...  x *. 
prefitte  navi  alle  Gèrbefècè fubito  piotar  lor  fopràgli  fìendardi  V bottino  ne 
del  Rè  di  Spagna;  Dèlia  preda  fece  tre  parti, dite  ne  djPct'o  à i ca 
pitoni,  età  ^guerrieri  piùfègnalati'della  fu  a armata,  la  terza  di  chi 

fece  difltìbmre'tgualmtnte  tra  i fidati. Se  vn  Principe, ò qual fi  g/j  manda  , 
itogli*  altra  perfitnOi  madcrra  vaf  celli  in  corfo  à tutte fuefpefe,  ir fui  ter  ta 
èt  fe  ne  pty  devino,  alt  ri  vafe  elli,tl  bottino  così  delti  fcbiaui,come  in  «rfo. 
ed  ogni  altra  èòfrfìniPdtrà  efftracquiftato  aiPriketpè,ò  à quel  * 

la  psrttnlar  pbfòùdf  begl’ bavera  armati,  & mudati  in  confa,  Vi,Cgffu0\ 
Penatone  quella  parte , cbrl  padrone  di  efsi  bauerà  promejjodi  ‘tautano  tBe 
'dire  per Picdpenfà  dei  ferviti}  ricevuti. La  gioia  icbcè  x'n» j chi  a tonquiflaffe 
Ho  fi  fidi  dar  eàì  capii  ani, che  coi  lor  v afe  eli t fono  i primiad  in-  qualche  va- 
meiiirefr  abordarfi  con  i vafcelli  tolti à gl' inimici. Si  rìcòWofcó-  fallo  inimi- 
tjtoptncò  particcdqrtnpte  quelli,  eòe fono  i primi  à maturiti foprcu.  f?*  , ■ K 

iA i romiti,  <jr  ài priori fi  danno  te  fartele  vtfc&vn'dnctr'ai  Patino  •*.  * 
S i marinari,  & à i fotdati  fi  fafeia  il  bbìiino  delle  robbe  taglia-  morti 

te,  cioè  rie  i n)efiìmenti,&  drlt arme , 'che  kauéffero  trovato  fi-  . 

pnt  coperta,  come  fi  è mofhato  nel  capitolo  de  gl’ordttiLNe  i ta-  Diuijìone  de 
felli  di  corfo , che  fono  armati  à tergo  bifeaino,  cioè,  ik^ompa-  i loft:  ni  ne  i 
tuta,  fi  divide  la  preda fecondo-la  rata  dell  officio,&  della  por - Vfffj  _ arr 
Itone fibe  ciqfcuno  bafopra  i vafcelli depatoke  tammirfghaifa  *"***!£ 

‘ ''  » Eee  il  qual  btJK*m' 
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il  qual  fi  paga  al  Principe , che  bautrà  dato  licenza  al  capitano 
di  quel  •vafcello  di  poter  andare  in  corfo  cantra  gl’ infedeli 
con  il  fuo  flendardo  , ir  fattogliene  fpedir  la  Patente^  . 
V ammira-  Per  T ammiragliato  fi  hanno  à pagar  diete  per  cento  di  tut- 
va^or  ^ bottino,  il  quale  fi  donerà  dividere  in  tre  parti  , 
cento  Ct  ^ 9ua^  vna  fi  ^ar<*  *1  vafcello , vn  altra  fi applicar à alla _* 
fpefa  dell'arma  mento, ir  delle  vettovaglie:  la  terza  reftarà  per 
la  gente , che  vi  militarà fopra , ir  fi  compartirà  fecondo  Ceffi * 
Gli  fibiaai  & il  carico , ebe  bauerà  ognuno fopra  il  vafcello , Poiché fi 

fi  deueno  li-  farà  Jlabilito  tl  negotio  della  vittoria  , fi  baueranno  à liberar 
b trarr  dopò  gli  fi  biavi,  ebe  fi faranno  trottati  fopra  i legni  de  g( inimici , ac - 
la  vittoria . (tòcbe,  dopò  vna  lunga , ir  miferabile f erutta , pofiano  tornare 
à riueder  la  patria , ir  i parenti , & effer  tefimonij  della  vitto * 
. . , ria  . AlC incontro  fi  doneranno  cujlodir  bene , ir  incatenar  gli 
noiZIffide-  fc  biavi,  ebe  fi  faranno  fatti  nella  battagliai  <ór,fcoprendo/i,tbe 
utno  acca — a^uao  di  loro  fia  perfona  dt auttoritd , ò di  nobile  conditione , fi 
rezzare . accarezzi,  & traiti  bene,  perche  pofia  effer  mezano  à levare  al • 

( inin\ico  fortezze, » città,  ò filati, ò fruir  per  contracambio  fi al U 
■ tri  perfonaggi  prigioni  dell  mimico , come  fi  fece  di  quelli , fio 

Bart.  Dion.  furono  prefi  nolla  battaglia  de  i Curzolari , i quali furonòcam- 
■lib.j.  fya(i  Qon  mofoi  nobili  Crifiiani,cbe  in  altri  tempi  erano filati prt 
fi  da  i Turchi,  tra  i quali  tl  figliolo  dtA lì  Generale  del I armata 
loro , e'I  Bei , ò gouernator  di  N egroponte,  che furono  condotti  i 
Roma  da  Marcantonio  Colonna ,&  ben  trattati  dal  Papeu, 
diedero  occafione,  & materia  al  rifeatto  di  molti  fegnalati ptf 
Tuci<Uib  i fiottaSSh  (be  erano febiaui de  i Turchi.  Nt  habhiamo  Cefcmpi* 
ne  i Corinti ji,  i quali , hauendapvna  volta  vinti  i Corfiani , M 
tennero  prigioni  circa  ducente  cinquanta  dei  principali,  &gC- 
I prigioni  accarezzarono  con  dtfieguo  di  poter  con  il  mezo  loro  ricuperar 
nobili  fiofpet  f fola  di  Cor  fu.  Ma  ,Je  tra  gt altri  febiaui  nobili farà  alcuno , 
li  dì  alcun  ebepofifa  nuocere  al pubhco,ò  impedire^  ritardar  I'acqufik  dei 
danno. Jì  de * luocbt,per  i quali  fi  guerreggiajfe,  ò fi  prete  de ffi ero, ò fi  ccrcaffiro 
utno  am—  dbauerefi»  fe fi  vederà,cbe  bauedo  la  libertà  ,pofia  effert  auttor 
mozzare . ^ nuova  guerra,ò" fufeitar  fcditioni,&  tumulti, ò perturbar  la 

. . , quiete  guadagnata/!  con  la  vittoria,  fi  donerà  fare  ammazzar 

Nat  Conc.  fà*10  Pfr  fi^rejza  dello  fiato . Lanfaco  capitano  dell  armata 
lib.  18.,  , ' Srancefe, bauendo  in  vna  battaglia  navale fcompigltathct  frffi 
,>  --  - intera» 
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intorno  à fticento  Vgonotti , ne fice  incatenar  al  remo  la  mag- 
’gior  partei  àgi’ altri,  che  erano  di  maggior  importanza,  per  il 
dubbio,  che  bautta  , cbe potejjerofufcitarnuouì  tumulti , fece 
leuar  la  vita . Il  Marcbefe  di  Santacroce  parimente , poiché^, 
bebbe  conquijlato  l’armata  di  Don  ^ Antonio  di  Portogallo  , fi- 
fe morir,  come  carfari,  circa  ottocento  foldati  F.rance/i  de  i più 
principali  adberentià  Don  Antonio,  per  afficurarft  da  i rumo - 
’ ri  , che  bauefsero  potuto  concitare.  Si  doneranno  anco  per  que- 
Jli , & per  più  vrgenti  rifpetti  ammazzare  i ribelli , i felloni, 
& i traditori,  cbe  fi  prende  raro  nell' armata  inimica , come  in- 
degni della  vita , della  conuerfatione  de  gl’buomini , & d'ogni 
perdono, tonfaldo  prefuppofito,cbe  ni  un officio,  niun  atto  di  cle- 
' mez*,niuna, ancorché  efficacifjima  dimojlratione,  poteffe  bafia- 
re  per  ajjìcurarfine  tanto , cbe  con  (occafìone  non  fifiero  per far 
nuoui  tendimeli.  A g?  altri  tutti  fi  donerà  donar  la  vita,percbe , 
bauendo  combattuto  per  il  loro  Principiato  fi  nepotrebbono  pri 
uarefinza  nota  di  barbarie,  & di  crudeltà,  & perche , effóndo 
applicati  al  feruitio  della  galea,  fuppliranno  al  mancamento  de 
i galeotti  morti,  ò liberati . De  i yàfceUi  guadagnati  fi  douerà 
condurre  al  Principe  quella  parte , cbe  farà  rifiata  intiera , & 
potrà  feruir  nelle  occafieni,  non  folamente,  perche  egli  ne  difpon 
ga  à fio  arbitrio, ma  ancora,  perche  fi  rallegri  della  preda  & 
ne  acquifii  nputatione  apprefso  i popoli . Cl’altri  vafcellt  poco 
atti  alla  nauigatione,fi  ben  fi  potefiero  racconciare ,fi  doueran- 
t no  abbrufciare , ò affondare , prima , cbe  l'armata  fi  parta  dal 

- luoco  della  battaglia,  MCtòcbe,  tornando  nelle  mani  de  gl’intmi 
et,  non  fiano  rifarciti,éh  riarmati.  Poiché  il  General  vincitore 

■ bauerà  fitto  tutto  quello , cbe  fi  appartiene  ad  vn  prudente  ca- 
pitano con  le  confider  ottoni, tbc  babbi  amo  detto  di /òpra  ; doue- 
rà penfire  à profeguir  la  vittoria  , &,  quando  il  tempo  lo  com- 
porti, ad  impiegar  fi  tutto,  & fen%a  alcuna.dilatione  , à i danni 
del? inimico , per  levargli  la  commodi tà  di  rileuarfi , & tentar 
nuove  cofe,  & per  liberarei  foldati  vittoriosi dal  pericolo  dell’ o- 

- fio , radice  di  tutti  i mali , dal  quale , ficruati , & fitti  in- 

■ folenti,&  amici  delle  commodità  ,/i può  credere , cbe  non  de  fi- 

derino  altro,  cbe  tornare  à cafa  con  le  acqui  Hate fpoglie,& Jug 
gir  la  fatica . Però  il  Getter  alt,  prima, cbe  gufiino  la  dolcezza 

Etcì  del 


Nat.  Conr. 
lib.  }]. 

Ottocento 
Francefi fat 
ti  ammaz- 
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del  ripofo,mt ritte  fono  nel  calar  della  vittoria,  gli  tenga  eforcu 
(itati , cacciando  l'inimico , perfeguitando  i fuoi  legni , che fug* 
gifforo, focheggiandogli  le  riviere > abbruciandogli  le  ville , & 
--  le  hiade,ammazzàdoglt  gl’ a ni  mah  face  dogli  prigioni  i uafctlli , 

cercando  di  levargli , non  fedamente  il  dominio  del  mare , mafie 
potrà , a*>fv  della  terra, &fopra  il  tutto  procurando  con  tutte  {t 
arti,&mezi  pof/tbilt  di  levargli  Tohediettga  de  i medefimi  vaf 
G/'Z^  ^>. s*  falli, et  di  fargli  tutti  i darti  poffibtli . Ceti  fecero  gl’ buo  mini  dej- 
delU°Morea  Motta,  quàdo  vìnforo  gl'  Ateniefi  appreffo  il  porto  Erilrenfr, 
ferftguitan  ptrciècbe , dopo  bauergli  fpogliati  divinttdue  usui  con  le  Ciar- 
do i vinti  A-  tne,  &<on  i fidati,  & ammazzatone  molti,-  & molti  ntenufi 
tenie  fi,  f ce-  prigioni,  & al  gaio  il  trofeo  della  vittoria , andarono fallilo  dt- 
, ro  frangio-  predando  le  rtutere , ò danneggiando  i paefi loro  di  maniera -»> 
uamento  al cf}e  (uttt  j p0p0it  dell’ fola  di  Negrcponteffuorche  quelli d Orto) 
e coje  oro.  rt\,tuMdo/i  -,  diedero  occafionefo.gtaltri  lacchi  circonvicini  di 
C tuteli  che  c°tte&arf*  tonglbuomini  della  Morta  * Ma , fe  la fagiane , è il 
dette  v fare  it  ttmP°  fi  vedefft  poco  propi  fio  alla  nauigatione , non  dotterà  il 
* Generale  ne  Generale  ( quantunque  fia  vittoriof  ) per  dtfiderio  di  gloria , 

’’  ia  perfccutio  o per  far  maggiore  acquifia,tfiorfi à i pericoli  del  mare,&  de  i 
ne  de  gl'ini-  venti , ma  più  tofo  donerà  ritsrarfi in  vn  porto  per  jèttrarfo à i 
mìei  . ca  la  mitofo  colpi  dell’ infìabil  fortuna  , & alla  malignità  delle 

riuolutiont  maritine > le  quali  bauerà  i dubitar,  eòe  con  repen- 
tino impeto  pofsano  fare  in  danno  della  vincitrice  armati -> 
s — quello,  che  non  bauefsero  potuto  far  le  forge  dell'inimico, & in-> 

pocbif forno  fpatio  di  tempo  convertir  l' allegrezza  della  vittoria 
.....  . in  du'.orofv  pianto,  come  babbiamo  detta,  efjert  accaduto  aliar 

-Pohbno  li.  i m3ta  Romana,  poiché  bebbe  fupe rata  lp,  Qartaginefo  vicino  al- 
l’Africa per  cièche,  non  curandofi  del  pericolo,cbe  apportano  leu 
Nat  Conc  ne’ t,on  ritir arfi ne  i portici  per  vn  incerto  guado- 

]ib  ’ 2 g no,chefperaua  di  fare, perdette  t v miferabil  naufragio  il frutto 

1.' armata  della  certavùtoria.  Conobbero  queflo  molto  bene  i capitani  della 
uìttonofà  di  vittoriof  a armata  della  Lega , per  cièche  qualunque  ( dopo  bautr 
iS7i  bauen  fatto  tannai  <jjlla  memorabile  firage  de  t Tur  chi, che fi  predico 
do  dubbio  de  tut(0  jj  modo)douejforo  profeguir  la  vittori  a, et  bauefjtrointl 
t* fagiane  , tlonrej,  danneggiar, quanto  più  poteffero,i  lor  paefi-, nondimeno 
*la  vittoria  adendo,  che  la  fagiane  tra  contraria  alla  nauigatione , & tbt 
pruder,  teme  alcune  volte  la  temerità  dfrugge  quello , che  fi  c acquifato  co» 
te.  lì  à : •.  I* 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  SECONDO,CAP.  XXL  40* 

la firttlg* , non fi  volfero  muovere , anzi , anteponendo  la  fa- 
iute  dell armata  al  guadagno , fi  ritirarono  ne  i porti , 0“  fi* 
molto  à tempo , perche foprauennero  fortune  bombili , &fpa- 
utntofi  temporali  , che , fe  l armata fi  fife  trovata  in  mare—'  » 
(bauerebbono  condotta  facilmente  J cattivo  partito . Quando  fi 
rimaneva  à cafa  la  xrittoriofo  armata  , fi  douerà  entrar  nel  . 
porto  con  la  maggior  pompa  , <J r Solennità , che  fi  potrà  , perche 
fe  ne  rallegrine  i popoli , & fi  faccia  maggior  la  gloria  de  i via-, 
nitori . Però  fi  fogliono  ornare  i vafcellt , non  fot  delle  lattàie-  L-entrata  je 
re, et  delti fender  di  propri}, ma  anco  di  quelli  tolti  àgi  inimici , parmata  ult 
li  quali  fi  metteranno  alla  riutrfa  con  la  parte fuperiore  ingiù  tonofa  ne  i 
per  fcgno,  che fiano  Siati  vinti, & debellati . 1 faldati parimtn  fuoi  porti  de 
le,  &i  mar  inori  cercar  armo  di  far  mojìra  delle  più  ricche-,  ve  ejjerfole- 
f foglie , che  hciueranno  acqutfìato  . Sirimurcbiaramio  in-  nifiima. 
firme  per  poppa  de  ivitteriòfi  vafoelli  i vinti , & prefi  legni  de 
gl'inimici  nudi,  Ò"  pr.iui  d ogn  ornamento  per fegno  evidente. _> 
delle  miferie,& dell' ùltimo cSìtrminio de t lor  padroni . L'tu-  x~ 
irata  fi  douerà  fare  con  helliffimn ordinanza,  et  tonfuoni  di  tà- 
buri,di  trombe,  di  claretti , di  ptffari,Ò‘  df  egri  altra  forte  d irl- 
fir  umenù,  che  fi fogliono  adoprare  ne  gl'eferciti  maritimi,&fi 
doueramo  accompagnar  con  allegre,  &. fiflofe  voci  di  vittoria y 
dr  con  bellifiime  fatue  d’arcbibugiate  , fr  d’ artigliarla  , .per 
farne  al  popolo  giocondo allegro  fpettacolo.  Dapoi,  fatta  la-» 
foltnne  entrata  , /montar à il  Generale  in  terra  con  tutti  i fuoi 
officiali  principali, àr  capitani  in  bell' orditi  e , facendo/t portare  ’v 

inanzi  gli fiendardi  acqu ifiaU.  & condor  dietro  gii  fcbtavi  più  ^fcndxr- 
nobili  incatenati,  & andar à dirittamente  alla  tbièfa  ; do - 
ne  , poiché  batterà  refe  affcttuufe  , & copioje  grane  à Dio  ”ffW 
dell' ottenuta  vittoria  > frefentarà  , ir  confacrarà  gli  fìen-  crare  d Di# 
dardi , le  bandiere,  & le  irfegnt  guadagnate  all’inimico  à nelle  thieft . 
laude  di  fua  dtutna  Maefà  ir  à perpetua  memoria _» 
di  quel  celebre  fatto  » Gl’  antichi  Romani  fabricauano  tent- 
pfi'.,  & injlituiuauo  '.nuovi  facnfici}  à i loro  Dei  , dedi,  Hor.ori  va- 
cando ne  i mede/imi  tempqfo  in  alcun  altro  luoxo  publico  al-  r/coiqua- 
.cuna  fegnalata  parte  delle  fpoglie  del  fuptrato  inimico, & or- 
dittando  infieme  per  premio  de  i vincitori  trofet,trionfi#uatio  r 0 ■ Merjfi 
Mi, fatue,  archi , solo/i , gtocbi,el»gij, panegirici , & altre-,  dei  vinato- - 

maniere  rr 


rr. 
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maniere  d bonore . / Greci  parimente  filettano  erigere  i trofei 
T irti u.dcca  delle  conquifiate  fpoglie,&  dell’arme  de  gl mimici.  Emilio  Pao* 
J-  hi  poiché  bebbefiggiogato  la  Macedonia  i dovendo  tornare  i 

fante dt^E-  RoMa  7 fi  ce  adornar  delle  più  bell  arme , & delle  più  pretiofi. j 
mi  Ho  Paolo  tapezzarie,  cbefiftero  nelle /paglie  regie , vna parimente  regia 
Macedonio,  naue  et  inufitata  grandezza,  efiendo vogata  da  fidici  ordini 
do  remi  > con  efsa  entrò  per  il  T mere  in  Roma  , acctocbe 
dalla  qualità  del  bottino  ficonofieffi  la  grandezza  del  vinto 
-,  RèPerfcoycbe egli  coniuceua  fico  prigione . P ciche  la  vinci * 
trice  armata  fi  farà  ridotta  in  porto , fi  doneranno  difar  ma- 
re  i legni , & licentiare  i foldau  con  i loro  officiali  pagati  pri- 
x ma  intieramente  de  i hro  fiipenàq . Similmente  \fc  il  lacco  lo 
v comportarà  » fi  potrà  licentiare  parte  de  i marinari  ( mentre 
tronfiano  ufficiali , ò marinari  di  guardia  ) acciòcbe  quelli  bah 
biano  fura  della  ciurma,&  quelli  de  i va/celli . Alle  ciurme  fi 
concederà  largo  ripofiy  per  rifiuto  delle  fatiche  fatte . Gì’ infirmi 
fttratmo  curati  diligente  mente.  Ai fanf  altra  la  buona  prout fint 
del  vtuerey  fi bauer anno  à dar  patini  atti  à potergli  difender 
dgl  freddo , quafi  implacabile  inimico  de  i galeotti  , perdita , 
Tare  par  2 ***  potendofi  muovere , mentre  fanno ne  i porli , ne  refiano  ofi 
lib.  8.  fififid,  ^ $ altri dtfagi , & aknne  volte  tanto , che  qui* 

te  ciurme  li  di  hro,  che  non  hanno  potuto  morir  dalle  arebibugiate  nelka 
di  Giou.  So-  battaglie  y ne  da  molti  altri  acerbiffimi  patimenti , fino  morti 
ramo  àCa  $ freddo . Sputilo  auenne  alle  ciurme  dell  armata  di  Gioaa»’ 
fa  morirono  sorattzo  nei  mar  maggiore , H quale  , battendo  vinti , & 
^iroppiak  /fagliati  t Gemuefi  della  citta  di  Teodofia  (boggi  chiamata  O 
di  freddo,  fi)  volfi /vernare  tn  quelle  parti,  doue  efiedo  il  paefe  tfpofhffim 

al  Se  nen  irtene , perdette  vn  gran  numero  di  galeotti , che  ma 
poterono  re/fiere  alla  vehemenza  del  freddo , olirà  quelli,  c^* 
x rimafero  fir oppiati  delle  mani  , & de  i piedi  , che  furor» 
quafi  tutti , talmtntt , che  le  fue  galee  refiorono  dif armate^. 
Quelle  firn  le  regole,  & gl'vrdmi  opportuni  alla  ficure%za->, 
et  alla  conjeruatione  della  mjìta  A H MATA  N A V A LE, 
i quali , fe  faranno  accompagnati  con  gl’ auuertimtnti  di  quei 
valenf  buomtni , che  hanno  tlluftrato  la  difciplina  maritim *-* 
con  le  hro  egregie faticbe,recaranno  à gC ojferuatori  di  effi infi 
■ , nito  giovamento  , & produrranno  fiautffimi  frutti  d unta 
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tranquilla  pace , dalla  quale  io  ancora  allettato , & giàjlanco 
dalla  nauigaSiene , & dalla  fatica  deliamente  , & di  così  lun- 
ga frittura  , conueniente  ad  buomini  confumati  nelli  fludij 
delle  lettere  più , che  à perfona  y che  faccia  profcjjione  di  mari - 
f taro , 0 dt  falda to\  bo  determinato  di  firmar  qui  la  penna , 
ritirandomi  nella  quiete  della  mia  cara  patriay  afpettar 
ioccafione  di  poter  impiegare  il  mio  talento  à gloria 
di  Dio,&  mettere  in prattica  con  il  àmen-  • ■ 
to  della  vita  propria  quejli  miei 

ricordi  contea  gt inimici  deh  - » 
la  nofìra  fantsL+ 


11  fine  dell’  Armata  Nauale 
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Errori  ~ • • Correttioni.  ! Errori.  Correttioni. 

A facciealin.  7 rigore  feftore  , . Afte*.  »7t!in,j.  ..  a 

i 1 9 circondato  **  circondata  .V"  i8|  »7-fifoffeJ  1 ft  faranno 

7 x%  Fabijj ..  ' v Flauto  193  im  bandiera  la  bandiera 

16  in  margine  chiamata  Nei  dialoghi  . ajB.  t loalTalio  Ioaflahi 
*7  J 6 Arcadia.o  Arcadina  Acradtna  . »<*  li  Medicina!*  ' Mcdinaceli 

30  ad  Clemente  *•'  / Cteomdne  w idS  3 quinti  quelli  . 

»3  13  Marc’ Antonio  * M.  Attilio  *95  3 6 quarto.  quinto 

46  9 i dei  319  ;i  conduttcr  conduttter 

4d  io  1*  «delle  * jjo  a} 'per  mare,  • fermare, Ac 

*7  a palla  di  ferro  palladi  pi etri-  ,-u.,  per  terra 

tao  1 banche  barche  - 147  19  Armata  franata 

148  3»  alla  poppa  dalla  poppfc-  • ^39  diftrtitta  diftrutt© 


IN  ROMA, 

Appreso  Egidio  Spada-. . M.  D C.  X 1 1 1!< 


Con  Utenza  de  Superiori 
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T iJ  carica 
ti  17  tcalpar 
14  a»  la  forra 


Nel  Vocabolario  Nautico . 


corca 

l’brra' 


13  19  vedi  alla  voce  orfa  vedi  alla  vo- 
...  ' ce  andar’aorra. 
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Tutti  fono  fogli  /empiiti  . ’ 


T L A A T 

T A V O X A 

VI  TVTTE  LE  MATERIE 

fi  - #**  , , 1 * ' * k ' * „ 

contènute  in  qneft’Opera . 


$ \ 


B V SO  de  i capi  di 
fquadrc  circa  Ia_» 

voga, pagina  xi8 

Acanj  bircmi  34 

Acatiofùnaue  at- 
tuami 34 

Accordo  feguitotra 
Romani, & Nabidc.  34 

Acqua  ha  dominio  fopra  tutti  gl’e- 
Icmcnti.  a 68 

Acqua  ne  i paefi  inimici,comc  s’hab 
bia  à fare.  > • 17* 

Acqua  piglia  qualità ne  i luochi,per 
i quali  palla.  - »7J 

Acqua  falla  è buona  per  tener  netti 
l corpi.  or:  J4j 

Ad  Annibaie  , quanto  giouafTccflèr 
figliolo  d'Amilcare.  - •>  ■ 103 
Afratta  Rodiana  valccllo  piccio- 
lo. *-•  ■*  . 36 

Agria  difcfa  dalle  donne.  ari 
Aguzino  d Che  fìa  obligato . 124 

Aguzino  deuc  haucr  cura  dell’ac- 
qua^. ■ 1 » ' 170 

Aguzino  è ctiftode  della  ciurma.  114 
Aguzino  tfequifcc  le  fcntenze  cri- 
minali. 113 

Aguzino  reale, ò maggiore, è di  mo 
ra  atittorità.  ■ 123 

Aleffandro  Magno  fi\  imientorc  del- 
la naue  lunga  di  dodici  remi»-  23 
Alfonfo  Rè  di  Siciliamotto  , & prefo 
da  i Gcnouefi  per  l’tmprouiio  af- 
falo di  rre  vaiceli]'  da  loro  laida 
ti  ftudiofamente  adiecrot  ; . 384 


Alla  Mezania  fi  deue  procurare  di  fe 
rire  ilvafcello  inimico, &pche.  3 8<s 
Alquanti  vafcelli  Criftiani  fi  perde- 
- rono  l’anno  137*  per  lamalitiai 
. d’una  fpia  doppia.  23* 

Ài  corfo  importa  molto  il  vento  prò 
1 ' fpero.  336 

Ambinone  de  i corniti . * 19 

Amerigo  Vcfpucci  Fiorentino  feopri 
tordi  paefi  nuoui.  2 

Ammiragliato  importa  diece  per 
cento.  40* 

Ammiraglio,  ancovincendo,  può  cf- 
fer  biaiiaiato,& come.  aoo 
Ammiraglio  del  mare  commanda  à 
i Generali  delle  fquadrc . 97 

Ammiraglio  deue  dTere  amico  di 
Dio.  i 100 

Ammiraglio  deue  eflcre  esperto  nel 
• . ilio  meftiero.  194 

Ammiraglio  deue  eficrGeografo.99 
Ammiraglio  deue  efier  vcrlato  nelle 
hifione.  .99 

Ammiraglio  deue  haucr  per  mira  la 
vitroria.  , 49 

Ammiraglio  deue  procurar  d’effer 
più  temuto  da  i fuorché  da  gl’ini 
■i.mici.  . io* 

Ammiraglio  di  Danimarca,  non  pt>- 
. tendo  faluarfi.fpinfc  i Tuoi  valccl- 
■ li  in  terra, & gi’abbrufciò.  3*7 
t Ammiraglio  douerù  edere  Aflrolo- 
go.  ■ ' : 99 

Ammiraglio  doucrà  eflcr  prattico 
-della sfera.  , . 99 

Am 


Digitized  by  Google 


T A V 

Ammiraglio  c limile  all’aninrs  ratio 
. naie  nella  galea.  179 

Ammiraglio  hauerebbe  ad  eflèr  ric- 
co. . ioj  . 

Ammiraglio  non  ha  i combattere, fc 
non  riduce  prima  ie  lue  /quadro 
in  vn  porto  có  l’cfempio  d’huomi 
ni  grandi  antichi, & moderni,  ito 
Ammiraglio,  poiché  farà  vlcito  del 

- porto,  douerà  replicare  la  rife- 

gna.  200 

Ammiraglio  fi  moftri  coraggiofo.102 
Amor  della  libertà, quanto  pollàio 
Amurat  deputò  huomini  principali , 
& periti  alla  fabrica  della  fua  ar- 
mata.  61 

Amurat  hberalifsimo  verfoi  mac- 
. Ari  de  i vafcclli.  66 

-Ancore.  47 

Anguilla.pcr  non  cfler  veduta, intor- 
bida l'acqua.  24  6 

Animali  ai. co  irrationali  cercano 
di  faluar  la  vita  con  ogni  indu- 
ftria.  24  6 

Annibale, có  quale  artificio,  non  ha- 
uendo  più, che  vna  naue,  leuafiè  ie 
vele,&  l’anténe  à molti  valcclli,& 
fi  faluaflc  di  vn  gran  pericolo.  3 1 3 
Annibaie  con  i vafi  di  ferpenti  lancia 
ti  nell’armata  d’Eumene,lo  ruppe» 
& mifeinfuga.  393 

Annibale  fece  paflare  il  fiume  dal 
fuo  efercito  con  le  trauate,&  zat- 
tare,&  anco  da  gl’elcfanti.  38 
Annibaie  primo  fu  rotto  in  Calabria 

- dall'  armata  Romana  > per  elfer 

; negligente.  ìóo 

Annibaie  vincitore  rimale  vinto  da- 
le  delitic  di  Capua.  163 

■ Antenna ...  47 

Antichi  li  fono  fcruiti  de  i vafcclli 
rifarciti.  73 

• Antichi , & i moderni  Principi  pi- 
gnorano > & pigliauo  à nolo  i va- 


OLA. 

fccjli  de  i mercanti  per  far  l’arma- 
te,anco  per  forza.  7J 

Antichi  non  hanno  pofieduto  la  ve- 
ra difciplina  nautica.  . 233 

Antipodi  no  ammefsi  da  gi'antichi.9 
Antonio  Canale  fece  con  vn  fpadone 
gran  danno  ì gl’inimici, & ricupe- 
rò vna  già  perduta  galea  di  fana- 
le. **  84 

Arando  l’àncora , chccofa  bifogni 
fare.  231 

Arbore  maeftro  mantiene  la  galea  in 
equilibrio.  ' : 222 

Àrbori.  47 

Archia  Corintio  fu  architetto  della 
gran  naue  di  Hicrone  . 2 6 

Archimede  trouò  il  modo  di  mette- 
re in  mare  la  moftruofa  naue  di 
Hierone.  27 

Argani,  come  fi  debbano  maneggia- 
re nel  vararci  vafcclli . 7* 

Atma  inhaftata  poco  ferue  nelle  ga- 
lc,fc  bene  non  è fupcrfìua.  1 
Armamenti  da  difefa , quali  Cia- 
no. . : 8j 

Armamenti  da  offefa  , quali  fia- 
, : no . 84 

Armata  Cartaginefe  fu  vinta,per  ef- 
fer  troppo  ingombrata.  37 1 
Armata  Cartaginefe  non  pigliò  LiJi- 
beo.per  cflère  fiata  fcopcrta.  308 
Armata  Cartaginefe,  ritirandoli  » fi 
faluò  con  il  mezo  de  i fogni . 28 1 
Armata  Criftiana  , quanto  patifee 
per  la  cattiua  aria  alla  Sirte  mi- 
nore. 183 

Armata  della  Lega  vittoriofa  del 
IJ71  hauendo  dubbio  della  fta- 
gionc,non  prefegul  la  vittoria.» 
prudentemente.  4°4 

Armata  delia  Lega  l’anno  1371  la* 
fciò  di  combatter  la  Turchcfci-» , 
benché  debile,  per  non  abandor»" 
re  i vafcelli  grofsi,  16  J 

Ar- 
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Armata  della  Morta»  per  non  haucr 
; prattica  d’ai  cune  Cecche  » fu  mef- 
- fa  in  fuga.  303 

Annata  del  Saladino  con  il  mezo  del 
fuoco  fiì  diftmtta  del  porto  di  Ti- 
ro da  gl’inirnici.  34* 

Armata  del  Soldano,  come  fi  faluaf- 
fc  da  i cauallieri  di  Rodi  » che  la 
• volcuano  sforzare  i combatte- 
re. 341 

Armata  de  grAtenicfi,per  andare  in 
Sicilia,qual  folle.  5 1 

Armata  de  i Goti  per  la  rottura 
dell'ordinanza  fiì  difsipata . 387 
Armate  de  i Greci  contra  i Greci 
furono  grandifsime  , ma  non 
di  vafcdli  maggiori  delle  trire- 
mi. 18 

Armata  de  i Romani  per  Lilibco  fiì 
d*  ogni  forte  di  yafcelli.  51 

Armata  d’Antioco.  5 x 

Armata  d‘Antioco,qual  forte.  1 3 

Armata  di  Carlo  Quinto  per  Al- 
gieri.  .t  fi 

Armata  di  Fiaminghi»  & Inglefi,  per 
la  colla  di  Bretagna.  . 53 

Armata  di  Filippo  Rè  Catolico  per 
il  Pignone.  j 1 

Armata  di  Marco  Antonio  era  pi- 
gra. 24 

Armata  di  Marco  Antonio  fu  con- 
quafiata  con  1 ’ armi  da  fuo- 
co. 391 

Armata  di  Rodi  con  il  mezo  del  ven 
to  ruppe  quella  del  Saladi- 
no. ...  383 

Armata  di  fanLodouico  per  Damia- 
ta.  51 

Armata  di  Scipione  per  Cartagine 
fu  d’ogni  forte  di  vafcclli.  y 1 

Armata  di  Selim  fecondo  per  Barba- 
ria. j» 

Armata  di  Selim  fecondo  per  Ci- 
pro* .,ya 


0 fc  A 

Armata  di  Solimano  per  Nfelta.  5» 
Armata  di  Serie , 5 1 , r. 

Armata  di  Serfe  nel  conflitto  Sala-  ’ ' j 
mino  fiì  quali  tutta  di  \ alcclli  da 
remo.  y 7 

Armata  Francefc  impedì  il  foccorfo 
alla  Rocella  con  l’ artigliarla^ 
piantata  in  fito  auantaggiofo.  j jt 
Armata  Romana  fiì  vinta  i Trapa- 
ni per  caufa  della  cattiua  ordi- 
nanza . 36  j 

Armata  Romana , non  conofccndo  i 
fegni.fi  ruppe.  j8  i 

Armata  Romana  per  Jacattiurarii 
fu  sforzata  ad  abbandonar  l’ixn« 
prcfa,che  maneggiaua  contra  An 
tioco.  * 183 

Armata  Spagnola  hebbe  gran  fcrui- 
tio  da  i galeotti  armaci  l'anno 
1571-  393 

Armata  Turchelca  con  il  mezo.  delle 
guardie,  fuggi  la  battaglia.  252 
Armata  Turchelca  fi  leuò  dtll’alfe- 
dio  di  Malta  con  danno  f & ver- 
gogna. 330 

Armata  Venetiana , quanto  danno 
habbia  fentito  per  la  mutationo 
del  vento.  203 

Armata  Venetiana,  quali  disfatta 
per  le  vettouaglie.  9 J 

Armata,  benché  vna  parte  di  clfa  fia 
ordinata,  non  fi  muoua , fe  non  c 
ordinata  tutta.  36? 

Armata  , come  fi  diuida  nella  naui- 
. gatione.  202 

Armata,  come  li  porta  difendere  nel 
porto  da  gl'inimici.  347 

Armata  continua  tenuta  dal  Re  di 
Spagna,&  perche.  147 

Armata,  correndo  pericolo  d’efler 
combattuta  per  terra  , & per 
mare  , fi  afsicuri  dalla  terra,  & 
fi  dilponga  alla  battaglia  mari- 

1 . rima.  * , j ,',34* 

* a ’ Àr- 
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Armata  debite  dene  fuggirla  batta* 
glia  più  cotto, che  combattere  con 
il  prefuppofito  della  buona  ordì* 
nanza.  ' J57 

Armata  debile  di  numero,  ma  fupc- 
riore  d’agilità  all’mimicamó  fi  de 
ue  ordinare  ne  i luochi  -ftrctti.j(5+ 
Annata  deue  ofleruare  il*  tempo  op-, 
portuno,  quàdovuol  partirli  d’un 
porto.  306 

Armara,douendo  fare  vn'imprefa  in 
paefe  inimico , deue  condur  foco 
^fcclli  carichi  di  vettcniaglia.94 
Armata  grotta , come  habbia  ad  or- 
dinarli contra  la  lòctile . 354 

Armata  nauale donde  hauefle  ori- 
gine, & che  cofa  fia.  io 

Armata  non  camina,quanto  vn  va- 
fcello  folo  có  il  mede  finto  tempo, 
& vento,  & perche . 94 

Armata  per  l’imprefa  da  tra/porta- 
re  eserciti,  deue  eflfer  comporta 
d’ogni  forte  di  vafcelli . yo 
Armata  più  debile  dell’inimico  di 
numero,  ma  eguale  di  qualird,nó 
fi  deue  ordinare  in  alto  mare,  ma 
' in  luochi  Orerei.  363 

Armata  più  debile  non  afpetti  la  più 
potente  net  porto  non  guardato 
da  fortezze  , ma  efea  in  mare  con 
I efempio  de  i Criftiani,&  de  i Ro 
mani.  339 

Armata, quando  farà  bene  alloggia- 
ta l’erta  te.  18  j 

Armata  fi  può  fcompigliar  grande- 
mente,fc  con  piccioli  legni,  & per 
opera  di  nuotatori  le  gomene  fa- 
ranno tagliate  occultamente  da_. 
gfinimici.  343 

L’armata vitcoriofa  non  profegtii  la 
vittoria  per  dubbio  delle  rtagioni 
r'  l’anno  'ij  71.  404 

Armate  perduteli  per  effer  mal  for- 
nite. • - • So 


ola: 

Arme  da  difeCt  de  i foldati,  quali 
habbiano  ad  cttere.  16$ 

Arme  da  fuoco  da  lanciare  non  fi  a- 
doprano  dopò  l’abordo  delle  ar- 
mate. j9I 

Arme  di  tre  ordini  di  foldati  , quali 
fiano.  164 

Arme  infialiate  fi  vogano  di  feuo,  & 
perche.  373 

Àrpago  tradì  il  fuo  Re  per  védicarfi 
dell’offefa  riceuuta.  168 

Arroganza  de  i corniti . , aio 

Arfenale  deue  eflere  in  luoco  ficuro 
dal  fuoco.  1 6 3 

Arfenale  di  Venetia  ben  fornito.  61 
Arfenale  diVenetia  mcrauigliofo.a4 
Arfenale  di  Venetia  ftupcndo  . 6 r 

Arfenale  non  ficuro  da  gl’inimici  fi 
deue  afsiCurare  con  cortine,&  fia- 
chi,&  con  guardia  di  foldati . 64 
Arte  del  bombardiere,  quitto  fia  in- 
duftriofa,&  profonda.  1 17 
Arte  nautica  antica  fu  imperfetta, 
nel  proemio . 

Arte  nautica  è vna  briglia  ai  ftiroc 
dclmare.  nei  proemio. 

Arte  nautica  ha  bifogno  delle  fcica 
zo. 

Arte  nautica  nòbile,  8c  pretiofa . < 
Artigliaria  fi  deue  gettare  in  maro 
per  fatuar  la  galea,  & ogn'altno 
Cofa,ftiorchfe  l’acqua.ii  bifeotro,  & 
il  palamcnto;ncllc  fortune,  11 J 
Artigliariade  i luochi  prelibando 
fi  habbia  d fcaualcarc , & inchio- 
dare. 3*7 

Artigliaria  della  poppa  nuoce  à chi 
da  la  caccia.  3* 

Artigliarla  c il  propugnacolo  delfar 
mata.  389 

Artigliaria  è vn’arma  di  grandiflì- 
ma  importanza.  8J 

Afdrubale, quanto  auantaggio  hanef 
f Ce  con  gi'iuimici,  per  gl'auifi  dell* 

guar- 
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• guardie.  *5* 

Afledio.che  cofa  fia.  • ^ 330 

Ai/edio  vfato  hoggi  più»  cbe  l’aSTal- 

to.  ìio 

Aftutia  de  i corfari.  . 328 

Ateniefi,  èri  Romani  moftrorono  có 
doni,&  facrificij  di  riconoscere  la; 

• vittoria  dalli  Dei.  - Ì 9T. 

Ateniefi  furono  rotti  per  hauer  im- 
piegato nella  battaglia  la  gento 
digiuna.  37? 

Ateniefi  guardorono  le  loro  marine 
con  le  galee.  ; J J- 

Ateniefi  miicro  Studio  particolare^. 

ne  gl’ornamenti  de  i vafeelii.  1 87 
Ateniefi  fi  fono  feruiti  di  vafeelii 
grofsi  per  /piare  i fatti  de  gl'ini- 
iniciiil  medefitno  hano  fatto  iTur 
chi.quàdo  andorono  à Malta.  161 
Attione  da  pcriettione  alla  contem*-' 
piattone.:  i<  j 1 . . 3.  ••  14» 

Auanguardia  per  le  furprefe  fi^iui- 
de  in  quattro  parti.  o'  jtjl 

Auantaggiaci , come  shabbtano  i 
trattare.  1 64 

Auariria  è pcculiar  pericolo  nc  i 
configlicri . .i  114 

Auariria  de  gi’Aguzinùquanto  fia_. 
■.  detestabile.  . ...  . 1 ; 1124 
Anditòr  dell  araiata,qual  debba  ef- 
i fere...  t-  -S.  • i I;  c.109 

Auifi  delle  /pie  fono  più  cèrti,  ebe  le 
relationi  de  i prigioni , He  di  quel- 
li,chc  fi  mandano  d riconofcere  i 
difegni  de  gl’inimici.  %Y& 

Auifi  delle  /pie  fono  di  graadiSìinia 
importanza . : r.~  - ;•  248 

Auifo  d’un  vili/fimo  marinato  fu  cau 
fa  ,che  l'armata  di  Serie  fofle  de- 
folata. . i ; .-J\  :•  »4* 
Autùno  è più  pcricolofo  della  Prima 
>-  ucra.qnanto alla nauigationc. *78 
Auuertimcoti  circa  l’atìcdio.  330 

Aauertitucnd  circa  la  dtuiiione  ck>- 


la  preda  dopò  la  vittoria . j*8* 

Auuertimenti  circa  rancore  , & go- 
. mene.  . •• , *j».« 

Auuertimenti  circa  le  vele , cordo» 

..  & antenne , douendofi  ccwibat  tc- 

rc/k  jjì'  i,  t-  •„  !.  j • 38 J 

Aquertimcto  cieca  il  legname  nec<d- 
farlo  all*  fabrica  de  1 vafeelii.  67  \ 
Auuertimento  circa  il  Scruitio  de  i 
condannaci  alla  galea . 143 

Auuertimenti  circa  il  varare  i va- 
fcelli,  7t.ì 

Auuertimenti  per  dare  » A pigliar 
la  caccia.  • . 3»? 

Auuertimenti  per  la  battaglia  na-q 
uale.  381  : 

Auuertimenti  per  la  buona  ftiua.  79 
Auuertimenti  i i Principi  intorno 
alle  armate.  60 

Auuertimenti  circa  il  mare  per  va- 
irare i va/cèlli.  ,.  73 

Auuertiméco  circaladifiributione  de 
i corni  dell'ordinanza  nauale>3<» 
Auuertimento  circa  l'ufo  dell’armi 
; da  fuoco.  374 

Auuertimento  per  la  conferuatione 
-dell’acqua.  !.  v a 69 
Auuertiméto  per  ributtar  l'inimico 
da  vn  porto  di  bocca  ftretta.  3 J<7 
Auuertimento  per  rimediare  al  peri 
colo  del  fianco  nella  battaglia-», 
usuale.  387 

. ..  . B 

Andi  deH’Ammiraglio  » quali 
debbano  edere..-  : . ioi 

Bandiera  bianca  e Segno  d’a- 

•runici eia.  , . . : a6jf 

Banditi  fiano  aSIoluti,  contribuendo 
galeotti.  . : I3f 

BarbaroSTa,&  altri  corfari  fi  fonofer 
ili  ti  per  il  corfo  dei  foli  vascelli 
v da  remo . 5 J 

Borbcrotto  della  galea  évno  fchiauo 
galeotto.  . 

bar- 
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Barbiere»  deue  hauere  vn*  aiutan- 
te. 1 16 
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Diftributione  delle  ciurme  fi  ha  i 
fare  fecóndo  ie  imprefe.  . . 14$ 
Diftributione  delle  raciooi  » come  fi 
- faccia . 1*9 

Diftributione  della  vectouaglia>qual 
debba  edere.  96 

Diucrfe  forti  di  vafcelli  antichi.  16 
Diucrfionc  di  fiumi  per  leuar  l'acqua 
all'armata  , che  ne  occupale  la_, 
foce.  3J4 

Diuifione  de  i bottini  nei  vafcelli  ar 
mati  à terzo  bifeaino.  40  * 

Diuifione  del  bottino  dciCurzolari 
tra  i Principi  collegati.  40 1 
Diuifione  della  galea.  4 6 

Diuifione  de  i va  /celli  La  tini, che  van 
no  ì vela,*  d remi . 4+ 

Diuifione  de  i vafcelli  de  i noftri 
_ tempi.  ' • - 40 

Don  Filiberto  di  Sauoia  Ammiraglio 
dell’armata  Catolica.  97 

Don  Gioii  anni  di  Mcndozza  invn 
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sforzò  i Cartagine!!  i combattè  - 
t re  , quantunque  fuggifTero  la  bat- 
taglia, & gli  fpogliò  di  ciuquanta 
legni.  378 

E . 1 

E Brutto  furto  il  far  paflatori.  1 y v 
E cieco,  8c  ignorante  chi  notici 
hauendo  forze,  ricufa  la  fu- 
ga^,. jxx 

Effetti  de  i buoni  tempi.  a 76 

Effetti  de  i tempi  cattiui.  176 

Effètti  della  corrente  , con  l'elèmpio 
di  Lelio,  & di  Adherbale.  386 
Effètti  della  correnrc  nelle  armate  di 
Adherbale,&  di  Lelio.  joo 

Effetti  del  ca ttiuo  bifeotto . 1 45 

Effètti  dell’clèrcitio.  *09 

Effetti  dell’incertitudine  delle  cofe 
hutnane.  . jSo 

Effètti  del  tiro  di  ficco  déll'artiglia- 
ria.  . , 90 


porto  perdette  vintiduc  galco 
per  improuifa  tempcfla  di  ma- 
re . 181 

Don  Gii  d’Aradrada  buon  foldato , 8c 
diligente  ne  gl’auifi.  . a 60 

Don  Sanchio  d'Auila  perdette  l’ar- 
mata  , per  non  conolcere  i bafsi 
fondi.:,,  -s  304 

Draguc  per  auifo  d’huoniini  prc- 
fiinvna  fregata  Criftiana  inte- 
fc  i difegni  de  i Criftiani , & 
afsicurò  x luochi  pericolofi  . . 
pag.  %6i 

Duca  ai  Mcdinaceli,  perdette  l'ar- 
mata per  colpa  de  gl’infedeli  noc- 
chieri , , joj 

Duca  di  Mcdinaceli  prudentemente 
o perando,  fece  acqua  con  tutta  la 
re  fi  (lenza  de  i Mori.  a 74 

Due  forti  di  vafcelli  vforono  gl'anti- 
chi.fit  quali.  13 

Duillio  con  l'inuentione  del  corno» 


Effètti  del  vento  nell'atto  della  bae- 
taglia.  . .385 

Effèttr  vari  de  i legnami.  67 

Effètto  merauigliofo  de  gl’vncini  fe- 
guito  in  danno  de  i Romani . 344 
£ lecito  alcuna  volta  abandonare  vn 
vafcello  per  faluarnc  molti.  3*1 
E lecito  efporfi  alla  perdita  d’alean 
vafcelloper  far  maggior  guada- 
I gno. • " • ■ ' 317 

Elcttionc  del  Proueditorc,  qual  deb 
ba  e/Tcre.  , 106 

Entrata  deH’armata  vittoriofa  ne  i 
fuoi  porti  deuc  effer  folcnnifsi-: 
ma.  40J 

Eolo  infognò  i couofcerc  i venti . 7 
E proprio  dell'huomo  cercare  il  gua 
dagno.  66 

E prudenza  temporeggiar  conidi- 
fperati.  370 

Equilibrio  aiuta  il  camino  della  ga- 
lea. xtf 
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Errori , quinto  fianopericoiafi  ad  1 «ménte. vm:  * !:t  i»  • n» : 4oé 

vn’armatamdricmia.  H .••>  , -.367  Ferri,  ò autore,  come  fi  habbiaoo  i 
Efeario  archiatto  della  ftupenda_.  fituare.>  »ji 

naue  di  Tolomeo  Filopatro.  *6  Fiaminghi  heretici  perdettero  l’ar- 
Efcmpij  di  Turchi',  che  hora  hanno  mira  ptr  il  ghiaiecio,&  furono  pre 

fatto,&  hora  non  hanno  fatto  l’ac  • fi  dalli  Spagnoli.  jo+ 

qua.  ’i'tr.ì  li  - .'.'.'.'“170  Fiamme,&bandieredd1e  galee  alca 
Efempi j di  naui  abbrflfciate.  per  cf-  ><  * na  volta  cófondono  gf  inimici;  3 5 6 
{ore  incatenate  mlìcmc  ,n&  rton  fi  Figlioli  de  iamorti  ne»k  battagli*  de- 
poter fcparare.  . • • j ?»  ueno  efler  follctati  dal  pubhco.399 

Eicmpio  della  cura  » che  fi  delie  hi-  FilippoMacedoneabbrulciò  1 Talee  Ili* 
o ber  delle  aé  j i che  nò  haueua  potuto  divedere.  395 

Efijntdr  la  gente  digalcak  caufu  al-  Wópcmeht,  per  non  cbboTcere  il  di- 
*’>  cuna  volta  di  Tulkikaitienri  .1  115  ; letto  della- iaa  «aae,  iU  rotto  ,& 

Efercitio  di  limgli. istmo  coflb  fotti  -mclTb  in  tuga.  1-  104 

dalle  genti  di  Scipione.  '•••■  FiluChc.  .badili  1 a;  4S 

£ferciti»,quaoto  gioui  i i corpi  hu-  Finca  fuga  ne  i conflitti  nasali, quan 
••  •mani.  •'  109  : to,&  corf»e-gioai.  t . » ■■  • : j8:f 

Ifortatione  del  Generale  ^quanto  im  Forma  proporcionata  ne  i va  fedii  è 
porti.  *04  indicio  di  Velociti,  6c  di  ficurez- 

Etunok>gia*deUa  vela  Latina*  41  za.  . 69 

Eubea  itola, hoggi  Negroponte.  33  Fondi  del  mare  non  fono  tutti  buo- 
Euripo di Ncgropontc  molto inquic  -ni.:  l1"  ; *1° 

tu.  i99  Fondo  è la  prima  Condicione  del 

«•a  •••'!.  f ...  A i<  buon  porto.  • '•’i** 

‘ • FondoTtcino  sili  itogli  è molto  peri 

FAbritìo  Colonna  con  l’auifo  •-  colofo.  •«  • »3* 

d un  amicotì  faluò  dalli  -ftra-  ForifìiÒne.cOnle  ordinate  l’annata^ 
tagemi  de  i corfatà.  3x9  **  Atdnfèfifi  " ' • vyi  35  J 

Falconetti  fono  pezzi  piccioli  d’arti-  Formione  non  volfe  combattere  in 
- --glia.  *’ 1:1  • “ “.rvib  n .’88  ~1uoeoiìrett©,hauendovafcdli  ve- 
Ifcinagolta  tentata  dall’armata  del  - loci.  • * -:i  V 3*J 

1 Gral>ucà  Ferdinado  diTofetna.8»  Forza  dell’oratione  . 38» 

Fanali  da  quali  galee  debbanoefler  Franccfo  Trono,rompendo  la  catena 
portati  , & perche.  » «■  *7*  • del  porto  di  Ragufi,lì  faluò.  3*< 

Faro  di  Melina  è molto  peticolofo,  Fraudi, che  poò  commettere  il  trillo 
& perche.  • *99  -•  Proueditorfi.  • ■ • ;'  ,0< 

Tafclo  naue  di  forma  mffta.  •*  * il  Fraudi  de  i trilli  pagatori.  107 
Fatto  federato d’alctini  foldarE^fc»  Fregate;'  • • ■ • 48 

'Fattione  notabile  fucceduta  allo  Frcgatoni,  valcefli,-  •.  ‘ 44 

Gerbc  tra  gli  Spaghdli,  «c  i Mori  Frante  diltefa»  perche  fia  buona  ordi 
per  l’acqua-..  — 27*  ntnt  1 ne  i biiih} tondi  > 3J^ 

Fcnicij  Furono i primi corfari . rO  Flutti  acerbi  s’hanno  à prohibir 
Feriti  fi  hanno  d curare  diligen-  «clic  galee.  MJ 

Erutti 
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Frutti  dclt’cfcrcieo  con  molti  efein-  > 
pi;.  v i i4l  ' 

Fuga  de  i galeotti  è di  grande  im- 
portanza. ' . “>  147. 

Fuga  d’Vluzzalì  l’anno  1J71  quan- 
to giouafle  al  fuo .Principe.  ;vy 
Fuga  , & rtrage  dell'armata  Lacede- 
monta  per  rtratagt  ma  vfato  ria_,  > 

?1*  A tenie  lì  di  inoltrar  40  valcclii , 
auendone  80.  , . 377 

Fuga  ne  i cafieftremi  è Jodeuole.394 
' Fuoco  dcH’Arfsnat  di  Venctiafii  da-^< 
nolOji.  molto  grande.  < : -é+ 

. i « *.%t  1;  r”: 
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GAlea  armata  perla  hattaglia_» 
non  donerà  hauer  pnù*ch<tj* 

. . quattro  huorami  al  remo*  & 

» perche.  o..  ; c . . .uz-  li 
Galea  data  in  affento,  che  cofafigni- 
fichi.  * /*  '■  ::h  1 ' 147. 

Galea  di  j 6 banchi  del  Uè  di  Spu- 
gna riulcì  inorile-  ; 5 i io:.  1 io 
Galea  d’Vluzzalì  di  j&  baaohi’.  y 9 
Galea  , mancando  il  timone*  come  fi 
; riabbia d reggere.  1 -r  '"Aid- 
Galea  menata  via  da -Colanti «opoli 
dafchhuii  Cri  fi  iati  acori  la  raarao 
' del  capitano,  & di  tutti  iTurchi , 
t che  vi  erano  l'opra,  ti  i:>'i  ? syo' 
Calca  pulmonara,  qual  dchba  elle  - 
• re.  !On.:m  ;:orii* 

Galea, ò nane  capitana,ò  reale<la_, 
pretoria  de  i Ramaio.  >,  y8 
Galea  rinforzata  di  fobiaui, manda  m 
doti  i’ola  hior  dell ’arìn ara, (ì  aleuto 
1 rinforzare  anco  di  foldati  * ‘4r:p<r- 
» cHeymmu  : ‘ et:;  •;  z..ì  *66l 

Galea  Turchefca  menata  via.  da_» 
fohiaui  Criièiani  d Scio  con  la^.  > 
mette  capitan*  ,4k«U  noua.iv> 
*ta  Turchi.  -•  „ ayo 

Galee  baftardeUc  fono  piti  capaci,  & 
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vanno  meglio  alla  vela  delle  fot- 

tili,numcro  . •;»  .1  4j 
Galee  cap  rane  di  quanta  ciurma-,  ; 
. habbiano  bifogno . ; 148 

Galee  dino  la  forma  alle  armate,  y 6 
Galee  di  Malta, & di  Tofcana  hanno  .* 
. il  primo  luoco  di  attitudine  aUt_> 
imprdc.  11:1  , 144.'' 

Galee  di  Malta  furprefirrci  Cartel 
. munto.  ! • : l>  - . '54> 

Galee  di  Tofirana  hanno  fatto  diuer- 
• fo  furprefe.  " '74 

Caleejioa  refirtmo  al  mare  * come  D 
4 vafcelli  grortìjparticularmécenel- 
ó l'Gceiino  ai  ":bi:/  n ,l  5 : 4ji» 

Goiceman  fono  molto  foctoporte  pi 
pericolo  deH’artigliaria , rilpet^o 
nsd  glabri  vafedir^ròrti.  / yd; 

Galee  .captane  de  1 Vcnetiani  non 
fono  ma  gg  iori  di  1 8 banchi . 1 a 

Galee  Ponentine  polfono  ertere  offc- 
- fo  per  fianco,  & dalla  parte  della 
.•poppa.  . SS 

Gàlee,  quando  fi  hanno  ad  armare  i 
4 rinomini  ad  vii  remo  lido.  1 y 1 ? 
Galee  fi  aintano  molto  coivrn’huo- 
mo  di  più  per.  remo.  iti 

Galee  fono  buone  per  far  la  guardia 
» allcunarmei'  ; .4  , * j r.  yyi 

Galee  fono  migliori  de  gl’alcri  legni 
per  il  fatto  d’armé,#  pìcrchc.''  ys  > 
Guide  fono  vaticciii  propri;  percor- 
■ foggiare.  . yy 

Galee  fottili  vanno  meglio  d remi 
delle  bafrardelle.  m • 4$ 

Galeazze  hoggidi  fono agili  1.;  4y 
Galeazze  tnoltdiTlìimare  da»  Vene-  .* 
basi.  . tiioGif;  1*  ’ij  ..  • 43 

Galeazze  portano  ctrpa  70. pezzi 

db*tigdforia,£ •quali'-'  11  '"h»  88? 
Galeazze  s’hanno-ud  armane  ad  ot- 
to huomini  parremo . 1 y a* 

Galeazze  fi  deueno  armare  con  500 
mofchcfucri.  ’z.i&S 

Ca 
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Galeazze  fono  i baluardi  delle  ar- 
mate marinine.  • 3 6 

Galeazze  fono  i maggiori  vafcelii 

- Latini,che  s’ufino 44 

Galeazze  fono  tarde  al  moto.  i j 

Galeazze  Yenetiaue  campioni  del- 

l’ordiuanza  de  i Curzolari.  j6 1 
Galeazze  de  Vcnetiani  hoggi  quan- 
to fìano  agili.  V.  .1  24 

Galeone  di  Portogallo,  chiamato  fan 
Sebaltiano,  ha  portato  360  pezzi 
d'artigliaria.  ‘ 92 

Galeoni  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ) 
grandissimi.  . i:.  . 4* 

Galeone  famofa  di  Vcnetialì  affogò 
poco  dapoi , che  fii  mclTo  in  ac-  ) 
qua.  1 »j 

Galeoni,  & galeazze  fi  mettono  inan 
zi  all’armata  lottile, & perche. 360 
Galeoni , & legni  grofsi  li  hanno  d 

- mettere inanzi  all’armata  lottile» 

come  trinciere.  . 34» 

Galeoni , & nani, come  lì  fogliono 
armare  d’artigliaria . ' 89 

Galeoni  li  aflòmigliano  alle  galee. 41 
Galeotte.  48 

Galeotte,  come  lì  debbano  armar  di 
ciurma.  - . 148 

Galeotte  , falle  , & bergantini  d che 
fcruono.  1 •; . " 16; 

Galeotti  della  galea  Tanta  Lucia, am- 
mutinandoli,ammazzorono  il  loro, 
aguzino.  123 

Galeotti  morti  di  freddo.  40 6 

Galeotti , non  Ichiaui  lì  poiTono  ar- 
mare ne i bifogni.,  39 J‘ 

Galco  tei  sforzati  falnorono  cinque 
galee  Fiorentine  polle  in  perìcolo 
cuidenee  di  perderli.  39}', 

Galeotti  lì  deueno  procurar  da  i 
Principi  amici, & vicini . 337) 

Galeotti  lì  fanno  dclli  fchiaui  de  i 
cittadini.  141 

Galeotti  fono  le  gabe  delle  galee.»  47 
:\ì 


Or L\ A 7 

Gaulo,naue oneraria. v : 13 

Generale  antiponga  la  riputatione 
del  fuo  Principe  all'iflelfa  vita.234 
Generale  deue  hauer  vafcello  auan- 
taggiato.  39 

Generale  deue  hatierc  vna  confulta 
&crcta.  3 67 

Ccnerale  non  lì  deue  fidare  nella  di- 
. lìributionc  de  i carichi  hnportan  • 
ti  di  perfone  , che  habbia  oflcfo, 
ancorché  rcconciliatofi.  167 
General  Portondo,  per  eflerlì  troppo 
allontanato  dalle  Tue  confarne,  fu 
ammazzato  dai  Turchi.  219 
General  Veniero  rinforzò  la  fua  ar- 
mata con  le  genti  di  Don  Giouan 
ni  d’Aufiria.  ’ " 200 

Genoua  ridotta  in  eccelsiti  perle 
fcorreric  de  i Franteli.  3 3 » 

Genouelì  mandano  i nobili  fopra  lo 
galee.  ; *1.-  . J 1 . 116: 

Gente  nella  galea  fa  l’officio  deli’an» 
ma  vegetatiua,&  fenfitiua  . 17*1 

Gerbe  ifala  anticamente  li  chiamò 
de  Lotofagi.  v joi> 

Gcrcilo  porto.  . ! 33 

Germe  vafcelii . • 43 

Ghiaccio  è pericolofo  d i vafcelii.  304 
Ciotto, ò libar  de  i vafcelii  ne  ha  fai 
uati  molti.  223 

Giocarli  per  la  galea  non  è illecito, 
& perche,  's  • 140 

Giochi  martiali  introdotti  dal  Duca 
d’Alua  per  faluare  i Tuoi  faldati 
dal  pericolo  dell’otio.  ao8 

Gioia  c vno  fahiauo,  che  lì  da  al  capi 
tano , che  <ia  flato  primo  ad  inue- 
ftir  l’inimico.  - • .»  401 

Giuftitia  nautica  deue  ciTcr  rigorofa, 
ma  non  crudele.  io* 

Golfi  fono  ventolìfsimi.  :»< 

Gran  Duca  di  Tofcana  abonda  di 
ciurme  per  il  corfa.  1 41 

Grande  eccello  è fare,ò  confentire , 

che 
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«he  fi  facciano  paflatori . 1 j j 

Gran  Ma  Oro  di  RodidittrufTe,&  ab- 
brufeiò  i legnami  preparati  per 
l’armata  del  Soldano.  <5 5 

Gratitudine  antica  de  i Venetiani 
verfo  i benemeriti  della  lor  Repu- 
• blica.  •_  . . • ->399 

Greci  s’oppofcro  ì i Greci  con  i foli 
vajfcelli  da  remo . v.  J7 

Grecia  fù  liberata  da  i Barbari  con 
il  mero  delle  armate  nauali.  "li 
Grue  fono  vigilantifsime.  24  6 

Guardia.che  fi  dene  far  contra  gl’i- 
nimici cftrinfcchi,  qual  fia.  25 1 
Guardia  delle  galee  è vtilifsima.248 
Guardia  delle  galee  fi  fa  in  tre  mo- 
di,& per  tre  caufc.  147 

Guardia  deue  eflere  diligente  anco 
di  giorno  per  molte  caufc  . *51 

Guardia  ne  i luochi  fofpetti , come 
s’habbia  i fare.  aja 

Guardia  notturna  in  luochi  fofpetti 
d chi  tocchi.  . ajj 

Guerra  rnaritima , come  hauefie 
principio.  io 

Guidoni  fono  degni  della  galea.  138 
H 

HEllefponto  hoggi  detto  Aretto 
di  Gallipoli.  4 

Heraclide  fatto  prigione  per 
la  fua  temerità.  324 

Hidrografi  fono  quelli,  clic  fcriuono 
dell  acque.  1 

Hippagoga  erano  vafcelli , che  con- 
duceu  a noia  caualkria.  1 3 
Hunor  del  capitano  non  confitto 
nella  Jcggierezzza  del  vafcello , 

- ma  nel  faper  vincere  l' inimi- 
co. 86 

Honore  c Io  feopo  delle  virtù.  1 1 3 
Honori  varij , con  i quali  i Ro~ 
v mani  dichiara  uano  i meriti  de 
> :i  vincitori.  , 40J 

Horologio  nautico  > qual  debba 
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effere.  • ~ *-41  1 

Horror  della  battaglia  nauale.  1 s 5 
Huomini  di  galea  poco  amici  di  Dio 
nel  proemio.  I 

Huomini  della  Morea  , perfeguitan- 
do  i vinti  Atcnicfi  , fecero  gran-, 
giouamento  alle  cofc  loro . 404 

Huomini  non  indurati  nelle  fati- 
che difficilmente  fi  rfducono  d pa- 
tire idifagi  della  guerra.  163 
Huomo  è il  compendio,&  l’epilogo 
di  tutte  le  creature  . nel  proe- 
mio. 1 

Huomo  ha  vna  particella  dell’aura 
diurna.  24  6 

Huomo  meflo  alla  Penna , quanto 
gioui.  » 310 

Huomo,  non  facendo  più  di  quello, 
che  può  fare  vn’huomo , non  t 
vile.  31% 

Huomo  otiofo  è vn  cadaucxo.  20  6 
1 

IMpauefatc  da  alcuni  capitani  fo- 
no biafimate, perche  ritardino  il 
camino  de  i vafcelli . 8 3 

Impaucfate  fi  hanno  d fare  di  legni 
di  pi oppa , perche  fiano  leggie- 
re . _ 84 

Impaucfate  fi  poffono  leuar  via  fa-t 
. cilmente.  Sj 

Impauefate  fono  i parapetti  de  i • 

; combattenti , & per  molte  ragio- 
ni fi  deuenovlàre  nelle  galee.  83 
Impcrij  maggiori  non  fi  fono  potuti 
acquiilarc  fenza  l’armate  ma  rici- 
me. 1 1 

Impofitioni  de  i Romanffopra  i beni 
de  i cittadini  per  far  galeotti.141 
Imprefade  i Romani  Tettata  im- 
perfetta per  l’importuna  parten- 
za dell’armata.  306 

Imprefa  de  i Romani  contra  Antio- 
co fù  fegnalata.  ijj 

Im- 
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Imprcfo  non  fono  ficure  alcuna  vol- 
ta can  i vafccfli  quadri  foli,  & fen 
' za  le  galee.  ‘ - 3 j-5  * 

Iipprcfc,quando  s’habbiano  i tenta- 
• rty&t  lafciare.i  ■ v ‘ ’ ,h  : 178 

Incagliandoli  tfn  rafcello  ndli  fco- 
gli,  con  difnculti  li  faluard.  117 
Incagliatura  d’arena  , che  rimedio 
■ ricerchi.  i 1 - »X7 

Incagliatura  di  fccca,che  cola  ricer- 
chi. " 1 . . 1 i *171 

Incagliatura  d’alga,  che  cola  ri- 
cerchi . •« 

Incendio  dell’armata  Orrftiana  fpen- 
to  per  opera  di  Lodouico  Rè  di 
Francia.  1 ..ri  ...t  >•  34J 

Incertitudinc  de  i fucccffi  militari  è 
certiffìma.  - 381 

Indici j de  i fondi.  130 

Indufl:ria  dclli  fchiaui , acciòche  la 
galea  fia  prefa  con  fare  entrar  » 
l’acqua  occultamente.  3x0 

Induftriadi  Don  Aluaro  di  Sando 

- per  falu3r  l’armata  dai  Turchi 

, nel  porto  delle  Gcrbe.  341 

Informi , douendolì  combattere  in 

- mare, fi  mettano  interra , & fé  ne 

i leui  la  gente  inutile . 371 

Informi, quanto  meritino  di  cfler  ben 
l curati.  • ^ xoi 

Ingegno  humano  inuentor  delle  ar- 

- ti.  ■ '•  1 : ■'  "•  6 

Irglcfì  portorno  il  foccorfo  alla  Ro 

cella  per  mezo  dell'armata  inimi- 
ca con  il  folo  aiuto  d’un  gagliar- 
do vento. 

Inftrumeoti  neceffarij  alla  buona., 
guida  d’un  vafccllo. 

Intelligenze  maneggiate  per  !efnr-l 
prele  li  deueno  eliminar  diligen- 
tiffimamence.  - • 314 

Interclfe  di  credito  , & di  debito  , 
qaali  effetti  produca  contra  il  ca 
pitano  di  galea.  MI 


a u.  a: 

Inoentioni  del  far  dolce  J'acqua  fai- 
fa, ancorché  follerò  reati , nonpo- 
trebbono  fupphre  al  bifogno 
d’un  armata.  . ’ X74 

Inueurori  de  gl’ioftrumenti  nauti- 

-etili  *.  »'•.  'b  j..;m  ‘.j-l  ! . 7 

lipia  di  Candia  è vn’argine  alla  cor 
reócctli  Coflantinopoli.  '•  998 

Ifcric  di  Capouerde  anticamente  fu- 
rono chiamate  Wcfperidi . 8 

Ifole  Molucche . • ■ ; •*  9 

••••■£  ......  • 

-.  •:}  .r  -n-  ■ \ L u.s.' 

I . .a! 

LAcedcmoni;  fecero  vna  potente 
l:  armata  can  il  mezo  de  i Princi- 
* pi  amici  . . '•  74 

Lacedemone  trattenendo  alquanti 
; vafcclli  incontraci  , acciòche  non 
gli  irapritìcro  ì glmmuci , prefe- 
1 3T>  l’il'ola  di  Scio,  i l ■ in 

Lanfaoó  tòppe  gTInglcfi  con  il  me* 

, zo  del  vento.  . 385 

Laiciaecla dietro  fortezze',  ò vafcelll 
~ inimici  in  tempo  di  guerra, è gra- 
- dittalo  errore.  ,...<  • . 31» 

Legname  nautico  fi  tiene  per  boniA 
fimo  quello  dd  monte  di  fanr’Aa 
•-  gelo  di  Puglia  . . ' • 67 

Legname  ucce  Ita  rio  alla  fahrica  de  i 
vafcclli  è la  più  importante  cofa_, 

, per  fabricarli.  . èi 

Legni  Reotij, quali  fofl'ero.  - 17 

Legni  di  Filottcte,  quali  fòfiiro.  17 
Legni  cfploratorij, quando  habbiano 
1 ad  efièr  grandi  . 161 

Legni  efploratorij  piccioli,  quando 
• i feruano  bene  . 

Legni  quadri  non  hanno  il  m3ggio- 
i re  inimico  della  bonaccia . 3 3 f 

Legni  veloci ,quanto  beneficio  pofl'a- 
no  fare  ad  vn’armaca.  *64 

Lembi  llfei.  ' • '■  • ' 34 

Lombo  fu  nane  attuaria.  , ’J4 

Lcttc- 
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lettere  fono  di  gran  giouamcnto  1 
gl’huomini  da  guerra.  joo 

Letto  de  i vafcelii,che  fi  varano  > dc- 
ue  eflcr  largo.  71 

Libar  de  i vafcelli  ne  ha  &luati 
molti.  21; 

Liberti  alcune  volte  più  prctiofa-., 
che  la  vita.  . 267 

Liberti  de  i galeotti  sforzati  li  può 
trattenere  alcuna  volta , & per- 
che. 139 

Lilibeo  foccorfo  da  Annibaie  con  la 
vehemcnza  del  vento  i villa  del* 
l'armata  Romana.  jj7 

Lintri  uafcelletti  fluuiali.  38 

Lilla  de  grinflrumcnti  nauali . . 171 
Lode  dell’hiftoria.  99 

Lontananza  dell'inimico  dal  porto 
dell’  vnione,quanto  importi.  184 
Lucerne  » che  tempre  cadono  drit- 
te * .*  : , > 240 

Luoco  chiamato  fepolcro  rotto  ab- 
horrito  da  Annibaie.  252 

Luttatio  commandò  l’efercitio  alla 
itia  gente  nauale.  11 1 

M 

M Aera  è vn  color  rodo  . >88 

Maeftranza  de  i vafcelli,  qual 
< debba  edere.  ' : • -j*,.  6 j 

•Maeftri  di  vagelli  fono  buoni  più  io 
*n  luoco,che  in  vn'altro.  66 
Maneggio  dello  fehifo.  224 

Maone  fìmili  alle  galeazze  . 42 

Maone  fono  tarde.  . 42 

Marcello, come  impedifse  il  foccor- 
fq,  che  Bomilcare  voleua  dare  i Si 
ciliani  amici  de  i Cartaginefì.  331 
Marchefe  di  Santacroce  il  vecchio  fu 
buon  capitano,  54 

Marchefe  di  Santacroce  alpcttòrro 
giorni  il  vento  prolpero,  douendo 
combattere  , & con  il  vento  vin- 

3 8j 

Marchefe  di  Santacroce  con  galee-» 


furprefe  Durazzo.  . ^ >♦  . , 

Marco  Antonio,  & Otrauio  cóbattc-  1 * 
rono  con  i foli  valcelli  da  remo. 5 7 
Marc’Antonio , mettendoli  in  maro 
aperto  con  i vafcelli  graui,  fil  rót- 
to da  Ottauio.  3 64 

Marc 'Antonio  vinto  da  Ottauio  per 
hauer  l’armata  inetta  alla  batta- 
glia per  la  pigritia  (ita . » 4 

Marco  Quirino  buon  capitano  dì 
mare.  3 3* 

Marco  Quirini  con  galee  furprefo 
Braccio  di  Maina.  54 

Mare,che  cofa  fi  a.  . ' i 

Marc  è fudor  della  terra.  • » 
Mare,chc  fia  fecondo  i Criftiani.  2 
Mare, quando  fi  fpiani.  27* 

Mare  Adriatico  fi  chiama  mare  fa- 
. periore.  i 

Mar  Calpio  non  fi  communica  con 
, altro  mare.  $ 

Mare  Caipio  non  fi  deriua  dall'Ocea 
no,  A perche.  1 

Mar  Caipio,ò  di  Bacù,é  falfo, benché 
fia  più  tallo  lago,ò  palude . 6 

Mare  di  Mcfcndin  già  dettoPerfico.3 
Mare  Egeo  aJcramcte  chiamato  l’Ar 
cipelago.  3 

Mare  Enfino , ò mar  Maggiore  cir- 
conda ventidoi  millia  lladij.  4 
Mare  Mediterraneo  ha  principio  nel 
la  palude  Mcotide  fecondo  Ari- 
fiotile.  - . ; . *'  > 4 

Mar  Mediterraneo  muta  nome  fe- 
condo i paefi,che  bagna.  3 

Mar  Rolfo,  perche  d etto  cosi . 4 

Mario  vinfe  i Cimbri,  particularmen 
■'  te  con  l’auantaggio  del  Sole . 388 
Marinaro, che  cola  debba  fare,  fe  fa- 
ri colto  dalla  fortuna  apprefìo  i ter 
ra,ne  potrà  allargarli  in  mare.  2 93 
Marinaro  deue  conofcere  i venti,  de 
~ la  proprietà  de  i mari , & le  loro 
•.  confcfequcnze.  . iz?* 

k k k Mac- 
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Materia  nautica , qual  debba  effe- 
re.  v 66 

Materia  per  offendere  l'inimico  dal- 
le gabbie  de  i vafcelli.  j'7y 

•Medico  deue  riuedere  le  compofitio 
ni  medicinali.  ^ , , 

Mchcmet  fu  ammazzato  per  la  fua_. 

ìmU-U.' A I -»  ..  . . 


O L A. 
lino  nelle  armate  per  feoprire  i 
fatti  loro.  ajy 

Mododidifordinare  vn’armata  con 
gl’uncini  di  ferro.  J44 

Modo  di  honorare  lo  ftendardo  rea- 

7 *c*  198 

Modo  di  ^affettare  i legnr  vecchi.  73 


‘ per  la  iua_,  Modo  di  raflcttare  ilegni  vecchi.  7» 

impertinente  brauura  sii  gl’occhi  Modo  di  tirare  in  mar  le  galee , che 

; ddi  arautaTureliela.  jiy  fi  varano.  . ' 71 

Megabizojdiuertcndo  vn  fiume,  cac-  Modo  di  trattenere  vn  vafceJlo , che 
ciò  gl  Ateniefi  dell  Egitto  . 334  corra  con  pericolo  verfo  i paefi  de 

Membri  dell  armata , come  debbano  gl’inimici . ' 


ns.il  i-^iuu  • 3 j jf. 

Membri  dell'annata  , come  debbano 
elfer  difpofti,&  goucrnati.  359 

Mcratiigliofa  conuerfione  del  ventò 
nella  battaglia  dell’anno  1571  có- 
trai  Turchi.  383 

Mercanti  di  ponertà, quali  fiano.  1 38 
Meretrici  non  s'imbarchino.  189 

Merita  1 ultimo  fupplicio,chi  tenta_. 

d’ammazzar  fe  fteflo.  3 » 8 

Metter  mano  allarme.*  quanto  fia_, 
gran  delitto  nell’armata.  j •_  no 

I. — _ 1 /> 


gl’inimici 
Moltitudine  de 


226 

capi  non  è buo- 
na  • - ■ j 69 

Mondo  è fecondo  1’Auttore  vn  globo 
di  te'rira  , & di  mare  limile  ad  vna 
• palla.  la 

Mondo  nuouo  fi  mancicac  con}  l’ar- 
mata nauale.  . 12 

Monete  battute  da  i Venetiani  in  me 
moria  della  vittoria  de  i Corzo- 
lar£:  398 


. r : gran  dentro  nell  armata.  : nò  • krr.  v . J9g 

Meza  luna,  perche  fia  buona  ordini-  Mortai  iti  feguite  in  diuerfe  armate 
• zane iva&dli daremo.  - periodo.  . ao8 

Mezana  vela  delle  naui  è alla  Lati-  Morti  nella  battaglia  deueno  eflèrej 

' 1 4*  honorati  con  fplcdide  cfequic.399 
M uitia  e il  neruo  della  vi t tot ia , & il  Mofchetticri,came  fi  trattino.  1 <4 
: braccio  de  i Principi ...  15  1 Mofchetto  è la^miglior  arma  , che  fi 

Mindaro.nauigandofc-cretamenttj',  • ; porta  vfarc  in  mare . 16  j 

fi  faluò dalle  iufidic  de  gl'iniou-  Moto  delle  perfone,mcntre  fiveleg- 
\.91’  . , . .!•'  gia,c  dannofo.  uy 

Miniftri  de  i Principi. fc  non  lmnnr»  il  Moro  A- 


* rv  - - 

Miniftri  de  i Principi.fc  non  hanno  il 
calore  da  i padroni, s’intepidifco- 

• no-  • :■*  1 69 

Mioparone  nauc  di  forma  mifta.  1 y 
Miferabile  conditone  de  i galeot- 
' fi»  _ - ..  1 , > 107 

Modo  di  accrefcere  il  numero  de  i 

combattenti,,  . 373 

Modo  d’armar  d'artigliaria  le  galee, 
che  vlàno  i Venetiani,  c degno 
di  lode.  88 

Modo  di  conofcere  i vafcelli  foraftie- 
fijchc  con  falfc  iufegne  fi  mefco- 
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Moto  del  mare,  quanto  Doccia  i chi 
non  ci  è auezzo.  154 

Muniti ancro  deue  dar  eautionc  della 
Aia  araroiniflrucione.  zoS 

Munitionl  di  guerra.  1 j 1 

Munrtione  fi  deue  gnardarc  fubito , 
che  fi  c prefo  vn  vafeello.  * 3 18 
Muraglie  di  legno.  Nel  proe- 
mio, » 


Na~ 
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NAtione  è di  confidcratione  ne  i 
Tolda  ti.  i6i 

Naui  attuane  erano  vaTcelli  leggie- 
ri* 33 

Naui  attuane  erano  limili  d i nofiri 
• vafcclli  minori . 3 j 

Nauc  Carta  ginefe.  3» 

Naue  Cipria.  32 

Naui  coperte,  perche  cosi  chiamate» 
& perche  fi  copriflero . 30 

Naui  copcrte.quanto  follerò  vfate.ji 
Naue  Corcirea.  <■  32 

Maue  Corintia.  32 

Naue  di  Tolomeo  Filopatro  di  40 
ordini  di  remi.  , . • 25 

Maue  frumentaria.  13 

Naue  grandifsima  di  Tolomeo  Filo- 
patro inutile.  > - 2 6 . 

Naue  incendiaria  SiracuTana  /pinta 
nell’armata  Atenicfc.  346 

NaueLeuqadia.  , 32 , 

Naue  Liburtina . 32 

Naui  lunghe  pre/èro  il  nome  dell’in-* 
/cgna,che  portano  /òpra  la  pop- 

Pa-,  < :•„  allibii  33 

Naue  merauigliofa  di  Hicrone,  2 3 
Nane  MatTigltana.  ; 32, 

Naui  Kagufcc  Tono  le  maggiori , & 
le  più  filmate  di  tutte.  ..  41 
Nauc  Rodiana.  32 

Naue  Rodiana  vclocifsima.  a 6/ 
Naue  Samia.  . . ; 32, 

NaueSidonia.  '32 

Nauc  trionfante  d’Èmilio’PaoIo  Ma- 
. cedonico.  __  406 

Naui  turrire,pcrche  così  dette.  3 1 
Naue  Vinaria.  14 

Naufragio  dell’armata  Romana  mag 
gior  di  tutti  per  la  temerità  de  i 
Confoli.  , 279 

N aui  di  cuoio, ù virili, quali  Toflcro.  3 9 


o.  L;  a: 

Naui  di  cuoio  portatranò  fino  i c in-  a ‘ t 
: que  millia  talenti.  j9 

Naui  di  Ta /ci  di  calami . 3 9 

Naui  da  remo  erano  dette  anco  na- 
ui lunghe.  . . 16 

Naui  daremo  hanno  hauuto  fin’ijo 
remi  per  banco  anticamente.  16 
Naui  fluuiali.  3 j 

Naui  onerarie  non  andauano  d re» 
mi . 14 

Naui  picciolc  non  fi  Tolcuano  copri- 

rc.*  . 3o 

Naui  piTcatorie  erano  piccioli  naui- 
lij  da  remi , & alcune  volte  Terui- 
uano  nelle  battaglie  . ..37 

Naui  pi/catorie  Tono  fiate  chiamate 
anco  Lenuncoli.  37  . 

Naui  rofiratc. 

Naui  rofiratc,  perche  chiamate  co- 
sì. 

Naui,c  galeoni  d che  Temono.  3 60 
Nauicelle,ò  nauilietti.  . 39 

Nauiganti  miTeri  per  molte  cauTe  . 

nel  proemio.  3 

Nauilij  migliori  fi  hanno  d collocar 
nelle  ordinanze  Topra  vento.  357 
Nauilij  piccioli, come  fi  habbiano  ad 
ordinare  , & d chcpofiano  Teruir 
ncll’armate  grolle.  . 3J7; 

Nebbia  gioua  d Tarpa/Tare  i vafcellL 
Tecretamcnte.  311 

NcccTsird  ammette  ogn'uno  allimi- 
litia.  l6} 

Negri  Ichiaui  galeotti  Tono  inetti,  & 
muoiono  di  melanconia.  1 3 1 

Nella  caccia  , occorrendo,  taluolta_. 

è lecito  libar  ar.c0ranigliaria.3za' 
Neutrale  douerd  efier  TAmmiraglfo 
nella  difiribution  delle  coTc.  200 
Nobili  di  poppa  , mancando  il  ca-> 
pitanoj/nppliTcono  al  bifogno  del- 
la galea  in  luoco  Tuo.  xi6. 

Nobiltà  è principale  trai  beni  della 
, Tortuna,&  perche . 103 

* 2 Non 
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Non  è huomo  forte  colui , che  am- 
mazza fe  ftrilb.  |i* 

Non  fi  lafci  confumar  l’aqua  nel  cuo 
cere  le  viuande  nella  galea  , fuor- 
ché per  grammalati.  170 

Notabile  fortuna  di  mare  fcorfa  da  i 
- Romani  d Camerina,doue  perdet- 
tero più  di  280  vafcelli.  179 
Notabil  numero  di  galeotti , 8r  di 
combattenti  t che  fcruiuano  nella 
nauc  di  Tolomeo  Filopatro.  ay 
Notte  , e'1  fumo  dell 'artigliarla  fono 
buoni  rimedij  à quelli,  che  fuggo- 
no.  Ji  T 

Nouc inuentioni di  danneggiare,  fi 
deueno  inuefiigare.  378 

Nuouo  va  Co  per  cauar  l’acqua  dolce 
del  mare.  a 7 5 

Niurtcro  de  i foldati  fi  deue  propor- 
tionare  alle  imprefe.  , 1 «7. 

Numerofa  armata  nauale  mantenu- 
ta da  Romani.  1 1 

Nuotatore  eccellente.  348 

Nuotatori,  come  portano  /occorrere 
vn  luoco  aflediato.  338 

O 

OBedienza  è la  madre  della  vir- 
tù. . 37  9 

Oceano  padre  de  i mari.  1 

Oceano  muta  nome  fecondo  i paefi  , 
che  bagna . a 

Officiali  dell'armata,  quali  fiano.  9 7 
Officiali  delle  galee  in  particolare , 
quali  fiano.  nj 

Officiali  di  galea  crudeli  con  la  ciur 
ma  per  cauarnc  guadagno.  1 1 4 

Officio dell’AIfiero.qual  lia . 158 

Officio  dcU'Ammiraglio,qual  fia  cir- 
' ca  l’ufo  della  foldatcfca.  1 99 

Officio  dcirAmmiraglio, qual  fia  cir 
* ca  le  {quadre.  10» 

Officio  del  buon  foldato  è bene  ope- 
rare più  torto,  che  ben  parlare  . 
nel  proemio.  3 


o l a; 

Officio  de  i capitani  delle  {quadre  , 
qual  fia.  187 

Officio  de  i caporali, qual  fia.  1 6a 
Officio  de  i marinari  chiamati  Parte, 
e meza,qual  fia.  nj 

Officio  de  i marinari  di  guardia-. , 
qual  fia.  nj 

Officio  del  mozzo  della  camera  di 
mezo.  ijj 

Officio  del  mozzo  della  camera  di 
prora.  ij» 

Officio  del  Piloto  è di  grande  impor- 
tanza. no 

Officio,&  carico  del  Proueditorc.loj 
Officio  del  Scriuannllo,qnal  fia.  jj 
Officio  delio  Scalco  della  galea.  1 3 J 
Officio  del  Sergcnte.qual  fia.  JJ9 
Officio  del  Sottocomico, qua!  fia.ft» 
Ogni  fquadra  di  galee  denc  hauere 
■ vn’armarolo.  U9 

Opere  morte ,che  cofa  fiano.  4 6 
Opere  fono  le  conciufioni  delle  con- 
fuite  militari.  37» 

Opinione  cattiua  è,  che  non  fi  hab- 
biano  i medicare  i galeotti.  145 
Opinione  d’huomini  circa  #il  varare 
i vafcelli  grortì.  7> 

Opinioni  circa  il  far  dolce  l’acqua^ 
amara, & falfa.  *74 

Opinioni  circa  la  luce  di  S.Elmo.i9J 
Opinioni  de  gl’antichi  circa  la  deferi 
"rione  della  terra,  non  fono  buone.» 

Opinioni  diuerfe  circa  l'ordinanza 

delle  galee.  JJ* 

Opinione  dell'Auttore , circa  la  for- 
ma delle  galee  . 7i 

Opinioni  diuerfe  circa  i vafcelli  efplo 


ratorij. 


Ut 


Ordinanza,  come  fi  habbia  i mante- 
nere, carni  nando.- 
Ordinanza  d’armata  debile, deue  big 
gir  la  battaglia,più  torto, che  com 
battere  , con  prefuppofito  della 

buona  ordinanza.  „ 1,7 

Or» 


Digitized  by  Google 


T A V 

Ordinanza  dell’armata  > qual  debba 
e Aere.  aoj 

Ordinanza  dell’annata  della  Mo- 
rta- jjj 

Ordinanza  dell’armata  Spagnola  al- 
le Terzere.  ■ • *•  337 

Ordinanza  dell'armata  lottile , qual 
debba  edere.  35* 

Ordinanza  de  i Cartagincfi , qual 
folle.  354 

Ordinanza  delle  galeazze, & de  i ga 
leoni, qtial  debba  edere.  j6o 
Ordinanza  de  i nauilij  tondi , cornea 
fi  habbia  d fare.  356 

Ordinanza  de  i vafcclli  Romani , 
q ual  forte.  353 

Ordinanza  de  i vafcclli  da  remo  è la 
meza  luna.  353 

Ordinanza  de  i ra/cclli  tondi , è Ja_. 

lironce  diftefa.  35» 

Ordinanza  de  i vafcclli  fi  faccia  agia 
tu  mente.  356 

Ordinanza  de  gl’efcrciti  fono  diucr- 
fe,&  quali  fiano . - 3 3 a 

Ordine, circa  il  remurchio.  203 
Ordine  per  il  remurchio  de  i vascelli 
grollì  nelle  occafioni  delle  batta- 
glie. 379 

Ordini  appartinenti  alla  batta- 
glia. 370 

Ordini  della  nauigatione,&deIlabat 
taglia.  190 

Ordini  ne  gl'cferciti,  quanto  impor- 
ti. ■ 202 

Origine  dell’arte  nautica.  6 

Origine  della  luce  di  fant’  Elmo  é 
molto  ambigua.  293 

Ornamenti  de  i vafcelli , quanto  im- 
portino,&  come  hano  ad  edere. i8 7 
Oiferuatione, circa  i luochi  de  gl’ami 
ci, & de  gl'inimici.  320 

O-Tcruatione  circa  l’ordinanza  dei 
vafcclli  grofsi, quanto  i i tepi.  3 1 
Ofléruationc  de  i fogni  importa  aliai 
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alla  falutc  deU’armate.  a 8 1 
OlTeruationi  necclfaric  all’aggiufta- 
mento  del  bulTolo.  14» 

Oftentatione  ne  i pericoli  è ripren li- 
bile. 3 

Otio  è perniciofifsimo.  »o< 

Otio  c la  fcpoltura  de  i viuenti.  207 
Otio  genera  molte  infermità  . 207 

Otio  ha  molto  nocciuco  all’ultima-. 

armata  Venetiana.  2*9 

Ottauio  con  le  forze  maricime  con- 
quido l’Imperio  Romano  . 1 » 

Ottocento  Francefi  fatti  ammazzare 
dal  Marchefe  di  Santacroce,  come 
corfari.  4°J 

P 

PÀgatore  hauerebbe  ad  clTcr  ric- 
co. 107 

Pagliolo, che  cofa  fia.  46 

Palandarie  vafcclli  vfati  da  Turchi 
per  trafportar  caualli . 4 3 

Palipofiono  afsicurarla  bocca  d’un 
porto, & quando  giouino.  334 
Pali  piatati  nelle  bocche  dei  porhhà 
no  ad  clfer  guardati,  acciòchc  non 
fiano  fpiantati  da  gl’  inimici  .344 
Palude  Meotide, quanti  ftadij  gira.  4 
Palla  dell’artigliaria  entrando  nel- 
l'acqua,perde  vna  gran  parte  del- 
• la  forza.,  , . 90 

Palla  di  pietra  grolfa.eome  la  palla  di 
ferro, pela  doi  terzi  meno  di  quella 
di  ferro, però  fa  minor  danno.  87 
Palle  gordc.  8j 

Palle  ladine.  * 81 

Palle  molto  grode  nuocono  all’offi- 
cio dcli’arcobngio.  8 1 

Paragone  de  i fonai, qual  fia.  230 
Pardo  nauc  oneraria.  1 4 

Parte,  et  meza,  qual  fia.  z z 3 

Partenza  d’un  'armata  fi  manifcfta-, 
con  vna  particolar  bandiera  . 1 88 
Partenza  dell’armata  fi  ha  d publi- 
carc  anticipatamente . 204 

Par- 
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Partito  prefo  da  Vlttzzali  per  nó  (la- 
re in  otio . *09 

Partito  prefo  da  Dragut  corfaroper 
liberarli  dal  Doria.  351 

Partito  prudente  di  Poliflcnidc  circa 
le  partenze, delf  armare.  . , . 397 
Paruchetto  vela . , . 41 

PaiTaggieri  quando  non  (I  admettano 
nelle  galee.  189 

Paflaparola,  come  fi  efequifea  in  ga- 
lea. • 133 

Paufania, perche  ammazzaffe  Filippo 
*,  Macedone.  , . . 267, 

Paufifirato,  vfeendo  tardi  dd  porto, 
& non  potendo  faluarfi  dalla  parte 
di  terra, fù  ammazzato  con  la  rui- 
na  della  Tua  armata;  > 340 

Pena  della  galea  perpetua  è equipa- 
rata alla  morte.  ; , 137 

Penna  parte  dell'antenna.  47 

Pennello  niofira  le  vie  de  i venti.  116 
Perche  il  mofehetto  fi  debba  preferii 
re  ad  ogn’altr’arma  in  mare.  16  j 
Perche  i vafcclli  fiano  ben  calafatati} 
che  cofa  vi  voglia.  7 6 

Per  difefa  dell’armata  s’ha  d mette- 
re in  terra  artigliala, & genti.  3 47 
Perfcttionc  dd  gouerno  c,  che  tutti  i; 
dominij  fi  rifìringano  in  vna  per- 
fonafola.  ‘ 198 

Perdendoli  di  vi/la  vna  galea,  che  co- 
fa  fi  habbia  à fare.  1 19 

Pericoli  della  nauigationc,  quali , & 
quanti  fisno.  277 

Pericolo  de!  proueditore  auaro.  10* 
Pericolo  de  i naviganti  è perpe- 
tuo. JOI 

Perfco  fi  fepuì  di  vafcclli  da  remo  per 
ilcorfo.  , , 3 f 

I-efciolir.o  trattenne  la  nane  di  Cali- 
gula  vogata  da  quattrocento  huo- 
minitchc  non  poteua  caminarc.10 
Peli  inunederati  (concertano  la  (lina 
dei  vafcclli,  ,,«£8 
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Pefo  maggiore  deue  dar  nel  mezo 
; del  vafccllo.  78 

Pezzi  d'artigljari».  fotto  alla  coperta 
fono  più  vtili,  che  fopra  , & pcr- 
:•  • .89 

riazza  deU’arme  fia  determinata  in 
I occafione  di  cóbattere  in  mare. 3 74 
Pigliar  porto  di  notte.anco  ne  i pae- 
jii  amici, è pericolofo.  ai* 

Pignone  , come  fia  fiato  conferuato 
, alla  Maeftd  Carotica.  * 3i< 

Piloto  deue  efTer  molto  verfato  nella 
carta.oautica,,  no 

Piloto  deue  hauer  cognitione  della.# 

. sfer^^-pcrche.  . ; ,,, 

Piloti  hanno  ad  edere  naturali  de  i 
pacfi.per  i quali  hanno  à paflàj-ei^' 
. nauiganti. y 301 

Pio  officio  de  1 capi  dellarmata  Cri- 
A diana  verfo  le  genti, che  doueuano 
combattere  coni  Turchi  i anno 

...  j Sa 

Pipino  per  non  conofccre  i bafsi  foo- 
,di  delle  lagune  di  Venetia,  reftò^ 
vinto.  , # 1 r 309 

Pifirc  da  chi,&  perche  fabricata.  36 
Pifire  è vna  badia  marina.  37 
Pifire  roftrata.  34 

Pifire  fi  può  credere, cioè  foflc  nauo 
lunga. > ,37 

Platano  s’indurifce  fott’acqua.  6S 
Poca  nocitia  de  i luoghi  fece  gra  dan 
no  aHe  fquadredi  g^fiec  del  Barba 
rigo,&  del  Quirini  con  la  morte> 
dd  Barbango  . 

Polacche  vafcelli.  • i.  43 

PolifTt  nidcjVcdédofi  vinto  fuggì.  395 
Poluere  deue  efier  diljgentifsimamé- 
te  cuftodita  nelle  galee.  ,373 
Pontoni , yafcelli , cne  erano  remur- 
chiati,portauano  foldati.  39 
Porta  dcli’Vnione  hauerebbe  ad  efler 
1 vicino  à i luochi,  douc  fi  faceflèro 
1 le  fquadre,  • , 183 

Porto 
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Porto  deH'Vntone  , quanto  dittante.» 

debba  cflere  dall’inimico.  184 
Porto  dcuc  eftèr  grande.  1 8 1 

Porto  douevd  effcrc  in  luoto  d’aria_» 
falubrc,  Se  abondantc  d’acqua , Se 
•dMegàa.  ì;‘.  • - *8» 

Porto  vuole  e (Ter  ficuro  daii’intmi- 
co.  t.  181 

Porto  vuole  efferc  in  paefe  fèrtile  di 
• rettoli  a glia."''  *8* 

Portoghefi  , St  Spagnoli  hanno  illu- 
ftrato  l’arte  nautica.  7 

Porti! nato  è della  ckufei  detti  galcot- 
- O fchófltti.  .r . • J ii.!:  1 1*4 

Potticci.  ■ .47 

JPoucrtà  denigra  i natali . \ ,j  jpj 
PratticadeltJotnpailb  iiauticoctai  la 
f quale  fi  .può  faprrcjdoue  lì  troni  il 
vafcello  nel  nrtezo  dei  mare.  143 
Pra  etica  di  Tape»  douofia.vn  vafcél? 
ci»  lo  , pigliando  doi  capi  per  Ufcuf- 
cfola».  ; ,r.:  v-'.fìl  rj  -a  aivajff 
Precedenza  fi  de«e'  fottentarC(pcr  ho 
. nordaflo AendardoA  ir:  a 34 

Precetti  pergl’amiìd,  ò.macfiraiue 
r delle  galee.  i»9. 

Prorogati ue  de He  galee.  ■>!-,,•/  1 3 6 
Prigioni  nobili  fi  deueno  accarezza- 
ire.',;  o.yic?.":  i!'.:;— !»  '.noni 
Prigioni  nobili  fofpetti  d>k*>0  4an- 
1 . -no  ddeneoo  anwwi^W.  • , 40* 
prigioni  tradi  tori, ribetti,&  fettoni»  fi 

■ deueno  ammazzare»  ..  : 401 

Prima  guerra  Punica  durò  ventiquac 
; ■ «OianfU»  c ■ . ?...  1 .. u :19 

Principésche  colà  debba  fiufeoitea  il 
; ,,  legname . ^ .d® 

Principe  Doria  vecchio  fèntfgidap 
, • no  pett armata  per  hauerla  coluta 
. guidate  per  Ipochì  non  apptouati 
da,ìper«i.  |o? 

Principe  Doria  vecchio,  mettédo  fot 
touento  alquanti  vafcelli  Turchc- 
fchi,  nc  prefe  la  maggior  parte,  Se 
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• mife  il  retto  in  fuga.  j » t / , 

Principe  Doria  vecchio,  come  hono- 
rafleil  Principe  Filippo  di  Spagna, 
quando  s’imbarcò  per  Italia.  199 
Prìncipe,  ò Ammiraglio  deueno  vi  fi- 
lari'Affettale.  . . 61 

Procefsionc  del  Rofario  inftittiita 
per dà  vittoria  dell’anno  1571.  ì97 
Ptocfi,  & armeggi, come  fi  habbiano 

- i confcruare.  , . . >.•.  , .131: 

Proeri  hanno  ad  effere  agiliflìmi.124 
Proportione  del  pefo  per  la  ftiua.  781 
Prouifiane  per  rartigiiria.  8 r> 
Prouifioni  d'arme,  che  fi  hanno.à  fa- 
re perle  armate.  ' . h <>>.  84» 

Prouifioni  di  rifpctto  per,  iibifogni 

- futindi..  . . . . 

Proiufioni  di  veftimenti  per  la.  tiur- 

ma.  . ...»  . \...  j j* 

Prouifione  dì  vettouaglìa  fatta  da-. 

» gl'Ateniefi'pèrl'armata.-:  • : 75 

Prouifioniper  vn.’&rmata. „ 8t 

Pyblio  Cornelio  per  mezo  di  doi  va- 
/celli  cfploratorij  oppreffe  l’jfùmi* 
t co.oegligcnto.  ; • • ' f 269 
Pugna  è mcn  pericolofa  ne  1 vafcelli 
; da  remo,che  nei  vafcelli  grotti. 581 

/ i o. u>r...  t i 

+►  QJ 

/^j  Va  Ar/vemc  Catt  jg.jncfc  veloci/? 

lima-..  .aftfiilfl'ii.;*66 

StejAnffmct  nane  lunga.  JY  0 «.^18 
Qualità,  che  fi  ricercano  nella  per- 
itura dell’Ammiraglio  à quanto  à i 
!;  beni  del  corpo.  ....  . _I:.  . .98 

-Q^ttitijChe  deue  haucreij  Luocotc- 

- . piente  deU  Ammiraglio.  . 105 

Qualità  «onucciènti  al  Barbiero.i  ié 
Qualità  cóuenicnti  à i Tirnomeri.nx 
Qualità ’diuej-fe  de  i Jcgnapji,  68 
Qualità  ncccffaric  al  capitano  della 

, militiamaritinia.i  134 

Qualità  accettane  alQapitano  d'una 
■*  ; galea»  - „ -,  ni 

Quali- 
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Qualità  neceflarie  al  macellaro  dei- 
li1  armata.  m 

Qualità  nccclfaric  al  medico  dell’ar- 
mata . * i° 

Qualitinecefl’aric  alMooitionero.io8 
Qualità  ncccflarie  al  Pagator  dell’ar 
mata.  • > *°7 

Qualità  neceflarie  al  Patron  di  ga- 
lea.  . 117 

Qualità  neceflarie  al  Proueditor  del- 
l'armata. iof 

Qualità  neceflarie  al  Riueditore.  io* 
Qualità  neteflarie  allo  Speciale  del- 
^Tarmata.  *** 

Quando  fi  debbano  pigliare  à nolo  i 
vafcclli  per  far  l’armata.  74 

Quando  fi  conucnga  batter  la  ciur- 

- ma.  ’.  : ' 

Quando  vn  Arfenalc  balli  pcrmol- 

Tti.  : • ’5V.  \ 

Quanto  pelo  portino  i Bertoni  • 4» 

Quanto  pelò  portino  i caramufali- 

- ni.  ' 'ia  1;  i ' ' 4* 

Quanto  pelò" portino  i Galeoni.  42 
Quanto  pefo  portino  le  Germe.  43 
Quanto  pefo  portino  le  N aui.  40 
Quanto  pelò  portino  le  Polache . 43 
Quanto  pefo  portino  i vafcelli  Lati- 
ni. , . 44 

Quanto  pelo  portinola  Vrche,  & lo 
Marfilianc.  •<-•<  ■■■}  #1 

Quanto  vtile  fia  ófleruaf  gl’andamé 
ti  dell'inimico.  ' JM 

Quante  vele  portinole  maggiori  , & 
-Te  minori  naui.  ••  - * 4i 

Quattro  maeftri  neceflarij  alle  ga- 
lee. . • • ii'~"  i *9 

Quanti  fiano  i modi  di  mettere  infic 

- me  vn ‘armata  ,&  quali.  __  J 9 
Quinquereme  antica  è velocifsi- 

ma.  J a* 

Quinquereme  era  più  alti  della., 
quadrireme.  a* 

Quinquereme  molto  apprettata.  1» 
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Quinquereme  natie  lunga.  t* 

Quinquereme  per  ragione  non  potc- 
ua  eflere  di  quaranta  banchi,  so 
Quinquereme  Rodiaoa  di  meraiii- 
gliofa  velocità  . s t 

Quinqueremi  molto  vface  da  i Ro- 
mani . it 

R 

RAtione.che  cofa  fi*.  tép 

Ratione  è non  meno  vtile  al 
Principe  , che  commoda  al- 
ia Tua  gente  di  mare.  . xép 

Rationi  li  riftringono  in  certe  occa- 
fioni.  170 

Reale  commandado  alfe  altre  galee, 
delie  eflere  miglior  deU’altre  . jt 
Rè  di  Spagna  guarda  i Tuoi  luochi  co 
le  galee.  1-.  •.  . y . . jj 

Rè  d 1 Spagna  fono  grati  de  i fcruiti), 
che  riceuono.  a •:  . 400 

Regole  neceflarie  alla  confcruatione 
< d’ua a fortezza  furprefa.  31* 

Religione  falfadi  Cara  cofa  circa  il 
muneiro  delle  galee  Criftiane  fà 
raufa  della  battaglia,*!  della  vitto 
ria,  che  hebbe  de  i Turchi  Tanno 

- »37  ~ *1* 

•Relationi  de’Centili  intorno  alle  fpe 
- di  doni  de  gTefcrciti.  o : r-  soj 
Religione  de  i Romani,  AGrcei, qua  1 
fi  a fiata.  - ijj 

Religione  è il  feminario  delle  vir- 
tù . • ' -'•••*  • ' jji 

Religiofi  , quanto  fiano  opportuni 
nelle  armate.  -1  • : gta 

Rembate.quali  fiano.  4« 

Remo  di  Scaloccio . 170 

Remo  groflo  tirato  da  ore  vogatori, 
operarà  meno,che  tre  remi  piccio- 
li vogati  da  tre  huomini , & per- 
che^ . 150 

Remo  groflo  vogato  da  quattro  vo- 
- gatori  operarà  più,  che  quattro- 


remi 
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remi  piccioli  vogati  da  altritanti 
huomini,  4c  perche . 150 

Remo  vicino  alla  corfia»doueua  efler 
maggiore  de  gl’altri  remi.  a* 
Remo  a zenziie.  Ij  i 

Remurchio  non  fi  può  far  con  ogni 
galea.  »3® 

Republica  di  Venetia  arma  le  fuej 
galee  à 4 huomini  per  remo.  1 joì 
Republica  di  Venetia  , non  foloba 
coudotto  nell’armata  della  Lega 
le  galee,che deneua,ma  ne  ha  an- 
co predate  dodici  d Papa  PioV.tft 
Republica  Venctiana  guarda  i Tuoi 
fuochi  con  le  galee.  j f 

Rifolutione  di  combattere  fi  deue 
publicare.  370 

Retroguardia  Ha  ottima  galea . 219 
Ricordi  circa  il  maneggio  delle  ve- 
le . - ..  ai  j 

Ricordo  opportuno  alla  dura  de  gf- 
fermi.  in' 

Rigor  del  Comito  deue  efler  difere- 
to,&  moderato.  . .'.  ih  8 

Rimedi;  1 i fuochi  artificiati.  34* 
Rimcdi;,che  vfano  i marinari  contta 
il  Scilonet  fono  fuperftitiofi.  2 93 
Rimedi;  per  chiuder  la  bocca  d un 
porto.  , ■>  ! 347 

Rimedi;  per  eftingucre  i fuochi  mck 
ti  fidati.  • : 374 

Rimedio  proportiouato  alla  grauez- 
za  del  cannone  di  corfìa.  > < 88 
Ripari  foliti  à farfi  ne  i vafcelli  in  oc 
catione  di  combattere.  3 74 

Riputationc  è molto  Rimata  nello 
• guerre.  J»4 

Riputationc  importa  molto  nello  : 
guerre.  . ...  20? 

Rilchiodell’armata  Romana  per  l’an 
gufba  di  tito'del  Tuo  deliro  cor- 
ono . 

Rifegna  dell’annata,  quando  fi  deb- 
ita fare.  19  fi 
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Rifolution  prtidéte  de  ì capitari  del 
la  Morea  circa  11  preuenir  , com- 
s battendoci  foccorfò  affettato  da 
; i loro  inimici.  . . . 371 

Riuercnza  de  i Gentili  verfo  i loro 
« Dei.  . 382 

Rilucra  di  Genoua  è gran  parte  xctt 
tofa.  297 

Robba  da  nolo  non  frammette  nelhfc 

• galea.  .789 

Robba  fouerchia  non  ti  riceus  ne  2 

vafcelli,ancorche  fu  di  perfonag- 
gi  grandi.  . . 188 

Ramagafso  ti  faluò  perauifo  hauoto 
da  huomioi  preti  in  2 galeotte,  a «si 
Romani,  & Gartagincti  hanno  com- 
battuto con  i valcelli  da  remo  net 
le  maggiori  battaglie.'  v r * '57 
Romani  hanno  adoperati  i legni  ro- 
- tirati;  : !..  <.  <<*  rr. . • • • 74’ 

Romani  perduta  la  naue  pretoria.» 

. furono  pr$da de  gl'inimici.  > - 5**. 
Romani  per  la  guardia  delle  marine 
fi  firru iremo  delie  galee.  • * - jrf’ 
Romani  fentirono  danno  nelle  prime: 
armate  per  non  edere  ftate-benfa- 
bricate.  ; .•  ’•?  rrs’.  ' 6$' 

Romani  fi  mantennero  grandi  noru* 
meno  con  le  armate  naualf,  chó 
' con  le  temétiri  .71  suv  *-■>  a.b..iài! 
Romani  fi  fono  efpofti  in  mare  àr- 
grand ifsimi  pericoli;  . - . 01 7-99 
Romani  fi  fono  feruiti  delle  forze  de 
gl’amid  nelle  armate  maritime;74 
Romani,  vfccndo  i tempo  d’un  por- 
to pericolofo,  fi  (aluorono.  341' 
Roftri  delle  naui  furono  già  di  me- 
tallo.- *•  1 29 

Roftri  delle  naui  non  furono  d’una^. 

• medefima  forma.  - j 19’. 

Rotoloni  di  fèuo  . 77 

Rottura  d’un  vafcello , che  rimedio 

voglia.  t"  ai*  . 

Roucrc  fi  con/cru*  nell’acqua.  6t 
* * * * Sacc  tic 
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SAettie  Tono  i maggiori  vafcelli  La 
tini,che  vadano  Tenia  remi.  43 
Sagro  è pezzo  lungo,  & appropria 
to  alle  Tcaramuccie.  *7 

Sagro , ò moiana , che  pezzo  d’artici 
• gliaria  fia.  . *7 

Saladino  vitato  per  fianco , fu  rot- 
% to . i 387 

Salua  folennc  , che  fi  fa  allo  fìendar-i 
. do  reale.  . . - . 198 

Saut’Elmo  fu  giivnode  i Vefcoui 
della  Sicilia . «931 

Sauorna  mette  il  vafccllo  in  buona-, 

. fiiua.  . 7® 

5barco  della  gente,  quando  fi  tenta- 
no le  imprefe  fccrctamente , fi a_» 
quietò, & con  _filcntio.  313 
Scafe  hanno  fornito  anco  nelle  bat- 
« taglie^  ;-j  nr  i al  cn;!>  r ^ * ■'  jdi 
Scafe  moderne  fonOtnaggiori dello 
rjantichff'.1  b cu  j 44 

Scafe  fono  picciolifsimi  vafeeUetti*3< 
Scalo  ^la!  muraglia  9 come  debbano 
- effertm,  ' *1  ; 1 Ti  jC.  j ; io  \ » ir  3U 
Scandolaro,  che  cofa  fi  a.  4/ 

Scaramùccia  di  cinque  bore  pet  far 
» l’acqua..;  • ìHi.,1..  *71 

Schedia  era  rna  forte  di  zattera.  38 
Shiaui  Criftiani  fi  sferrorono  , & few 
1..  cero  gran  diano  i i loro  padroni 
. Turchi, , ’ 1 t:k  _ 37< 

Shiaui  galeotti,quali  fiano,  Se  di  qua 
tc  forti.  *3* 

Schiaui  Mori  traditori . ili 

Schiaui  non  s’hanno  i mandaro 
' <,  i fare  acqua  nel  paefe  inimi- 
. co.  • * ■ *7° 

Schiaui  fi  deueno  liberar  dopò  lo 
littoria.  4°* 

Schifo.  . • 47 

6hifo  pieno  di  gente,  qua  odo  l’hab- 
bia  ad  alleggerire,  ai  7 
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Scilone,  ò Sione,  che  colà  fia. 

Scip  ione  accurato  circa  la  prouifio- 
1 . ne  dell’acqua . ì6  ■ 

Scipione , come.aflcdiando  Vtico 
faluaflc  l’armata  da  i Cartagine!: 

,fi.*  1 i 34il 

Scipione  fece  rifare  le  naui  fatte  di 
vkgnò  verde.  6g- 

Se mione  in  quarantacinque  giorni 
fece  fare,  Se  mife  in  acqua  trenta  * 
j quinqueremi , Oc  diece  quadrire- 
• mi . > . 1 ' (q 

Scipione  fi  feruì  delle  galee  per  il 
corfo.  5 y\ 

Scipione,  follecitando  in  pedona  la_, 
fabrica  de  i vafcelli , tu  caufa,  chei 

- fi  finiflcro  preflo. 

Scipione  vinfc  Adrubale  per  haucr 
ieco  gente  auezza  al  mare  . 1 éi 

Scipione  volfe  afsittere  all’imbarco 
delle  file  genti  in  perfona  . 204: 

fermano  della  galea  del  Soranzo  ab 

- > brufciò  la  galea  , eoa  la  morte  C 

€ fua.  317 

Scrinano  della  galea  del  Soranzo,  ab 

brufeiando  fc  flcflò,meritò  ripren- 
fione.  jaS 

Scogli  na/cofti  fono  piò  pericolo/i  di 
quelli,  che  fi  vedono.  30 1 

Scorrerie  vicine  i i luochi  afiediati,  * 
firingono  l’alfedio.  Se  perche,  331 
Scbaftiano  V cniero  furprefe  Soppo-  * 
tò  con  galee.  5^ 

Secche,  Se  fcogli  fono  molto  perìco- 
lofi . 301 

Secche  non  [fono  tutte,  ne  fcoipre 
euidenci.  aap 

Secreta  partenza  c neceffaria  alle  im 
prefe  con  l’cfcmpio  de  gl’  Atcnie- 
1 fi . . . • _ _ 306 

Secretecza  è il  vchicolo  delle  vitto- 
rie. Sta 

Secretczza  è la  chiaue  della  feliciti 
militare,  31* 

Segai, 
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■ Segni,  che  hanno  i fari!  nella  galea  ' 
Reale  per  feruitio  dell’armata.  103 
Segni  della  buona  ftiua.  79 

Segni  dell’ordinanza.  3 ff 

Segni  di  gratitudine  verfo  Dio  , mo- 
flrati  dalla  Republica  diVenctia, 

. per  la  * moria  dcll’annoi  y tu  397 
Segni  probabili  dell’indole  de  i fol- 
cati da  i membri  del  corpo.  i£i 
Segno  de  i galeotti  buoneuoglie.  1 j x 
Segno  de  i galeotti  sforzati.  130 
Segno  de  » galeotti  fchiaui.  1 3 x 
Segno  della  Reale  per  afsicurarfi  del 
l’ordinanza,qual  fia.  j 66 

Selim,  che  cofa  taccile  per  far  prefto 
vn’armata.  ’>  •<’  63 

Selim,  quanto  prefto  rifaceilc  l’arma 
ta  perduta  l’anno  1371.  6» 

Selim  li  rallegra  del  danno  fentito 
da  Venetiani  perii  fuoco  dell’ Ar- 
renale. , ’ 6± 

Selim  fi  valfe  delle  galee  rifare  ite.  74 
Senfualiti  muta  gl’  huomini  in  be- 
v Aie . 101 

Sententi»  di  Cabria  circa  il  valor 
. del  Capitano.  iox 

Sentinelle  fono  gl’occhi  dell’arma» 
ta.  . i/y 

Sereme  ti  troua  cfTcre  fiata  vna  naue 
pretoria.  23 

Seremi , & fecteremi  furono  nani 
? lunghe.  ••  ai 

Sergente  fia  aftuefatro  al  mare  . 1 49 
Seruirc  in  galea  è vn’acerbo  fuppli- 
cio.  . • 147 

Semiti j della  galea , che  toccano  al 
•-  Comito  . :■  ' . ' c V ut 

Seruitio  della  militia  nauale  è ditfe- 
: rente  dal  feruitio  dell’armata  tcr- 
\ reftre.  - tj_± 

Sette  naui  Atenieft  fiirono  sfondate 
• dalli  fperoni  delle  naui  Corin- 
<•  tic . 70 

Scttircme  d’ Antioco  sfondata  ,daJ!o 
. 'io 
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fperone  d’nna  qnadriremt  I 
Scttircme  d’Antioco  affondata  da_. 

vna  gagliarda  percofta.  J8+ 
S ettireme  di  Pirro,  jk 

Sforzati, quali  fiano.  ^ 130 

Sigifmondo  Re  di  Polonia  fù  libera» 
lifsimo  verfo  i maeftri  de  i vtfcer» 
li  • 66 

Silentio  é vtile  particolarmente  net» 
le  fattioni  militari  nauali.  380 
Siracufani  abbrufeiorono.  i vafceUi 
de  gl’ Atenieft.  , 6 f 

Siracufani,  come  di  vincitori,  diucn 
tallero  vinti . • 34  x 

Siracufani  con  le  palificate  fi  difefe- 
ro  da  glAtenixfi.  349 

Sirte  minore  gira  trecento  miglia,flc 
la  maggiore  feiccnto.  3 ox 

Sirti, quali  fiano.  . 30x 

Smeriglio  pezzo  d’artigliaria  pic- 
ciolo . 87 

Soccor fo  portato  dalQuirìni  d fama 
gofta  fu  afsicurato  con  le  galee,  j 36 
Soccorfo  fi  può  impedire  ferrando  la 
bocca  del  porto  del  luoco  afte- 
dia  to  . 33  j 

Soffiar  de  i venti  al  filo  è pericolo- 
fo . x 18 

Soldati  di  quante  forti  nano  nell’ar- 
mata . . 1 64 

Soldati  duna  galea  Turchefca  per 
eficre  inferiori  di  numero  alli  (chi! 
ui  furono  ammazzati  con  il  Capi» 
tano  loro.  . >66 

Soldati  hanno  ad  effer  cento  per  ga» 
v lea , ò poco  più  per  Infeconda  un* 
prefa . , . - v lóS 

Soldati  nuoui  fi  hanno  d mefcolar  ■ 

\ con  i veterani  nelle  occafioni  di 
combattere.  - 373 

Soldati  per  la  terza  imprefa  hanno 
adefterducenco.  ~ 1 69 

Soldati  ^empiici,, come  fi  habbiauo  • 

_ i trattare.  ijf 

"k^k'kic  * Sol- 
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-{Soldato  Giuliano  dette  ricorrere  d 
Dio* iouendo  combattere  • . j8i 

Soldato  deucfpargerc  ilfanguepcr 
l’honore.  106 

Soie  in  faccia  c molto  diiauantag- 
. . giofo.  c ' j88 

Solimano  lì  letto  dall'afiedio  di  Vie- 
ni con  danno, & vergogna.  . 330 
Soranzo,  come  diaertiflc  l'óffefi  de  i 
Turchi  per  fianco.  388 

Soranzo  fpianò  il  forte  di  Verbagno 
da  lui  pr efo.  3 j 7 

Sottocomi  to  comanda  i proeri.  1 14 
Sottouento  fi  combatte  con  difiutan- 
taggio.  •*  311 

Spada, & pugnale»  fatto  l’abordojfo- 
. no  k migliori  arme , che  fi  vfino 
nelle  battaglie  raaritimc  » 8c  per- 
che-'. 165 

Spallieri , quali  fiano , & perche  cosi 
^chiamati,  , ij» 

Spalmare  d fuoco  viuo.  r ; 77 

Spalmare,  che  cofi»  fi  a.  77 

Spalmare  t vafccJH  gli  fa  auanzaro 
diece  per  cento  di  camino.  7 6 
Spalmatura  feconda  è voltare  il  Ce- 
no. 77 

Spiaggia  Romana  non  c fott#pofta_# 

. i 1 venti  di  rerra.  197 

Spie  i gl’Ateniefi , & d i Lacedemo- 
ni^ fono  fiate  vtililsime.  »yy 

Spie  cattìue, quali  fiano.  • »y 4 
Spie  deRc  corti , che  non  fi  conofco- 
no.  »yy 

Spie  doppie  degne  di  gra  caftigo.aytf 
Spie  militari  fono  fiate  caufa  dello 
: vittorie  . ajy 

Spie  polfono  auifar  per  contrafe- 
gni . - aJg 

Spie  fi  deueno  accarezzare, & remu- 
nerar largamente.  ayy 

Spie  fono  gl  occhi  de  gl’eferciti.  ’ay* 
Spie  fono  huomiai  venali  , de  per- 
duti. Zj9 
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Spie  fono  le  fcorte  ddti  j 

• militare.  PWHiiieot* 

Spie  fono  vtiJiffime  alle  im,,..  **♦ 

Spjcfpontance  Tono  fofpcrte  *5! 

elP°ftc  i rigoroG  Cuppìù 
Spcronedegl  atic hi  era  dimetalirt\,< 
^ttm^m  fÙ^"oZ 

sn™ijcu' **“*'*“'*  pro„  r 

Spcro^mimoinarumtntode7. 

*tJ"£*«a*otaaele  adorna!” 

Speroni  dcil’armata  Turche^,  . 70 
hanno  spedato  i tiri  doll  ar’t^ 

*$“.*  ‘0tU“  P«*c  d-uo 

Stagioni,  quanto  importino  ull,V.< 

Iute, Si  ruma  dello  armate. 

Stagioni  fono  Mutabili.  . 

Snunadcl  Cappe, Iano  . * d„ 
Stendardi  prelì  in  gUerra  _C  *„ 

• i ‘ “ 

griua  buona  del  vafccllaè  di  -,'j8 
importanza.  **  Spande 

Stiua  cata’iu,  che  effetti  faccia  ZZ 
Stiua  fi  migliora,  fcaricandSi  il 
perca  di  gente.  la  CQ~ 

Stiuar^^cofafl^  ^ *ao 

Stra- 


D 
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Strade  di  Dio  fono  diuerfc  dalle  no- 
ftrc.  • - aio 

Stratagema  , con  il  quale  Claudio 
conquido  Calcide.  308 

Sctatagema  di  Formioac  eontra  Tar- 
mata della  Nforea , riufcito  beno 
con  Tofscruacion  del  vento.  197 
Stratagema  di  Gio:  Andrea  Doria_» 
& quando  <ì  debba  vfare.  1 83 
Stratagema  di  Poiino  per  opprimere 
vn* armata  di  vafcelli  Fiaminghi 
fotco  color  di  amicicia.  318 
Stratagema  per  ingannar  l’inimico 
con  il  mezo  d’un  fuofchiauo.  zj8 
Stratagema  d'ingannar  l'inimico  có 
il  mezo  dcll’iftefle  fne  fpie  . 2 5 7 

Stratagema  Scoperto  da  Filippo  Do- 
na con  il  mezo  delle  guardie  con 
la  vittoria.  aja 

Stretto  di  Magaglianes.  9 

Stretto  di  Zibikerra,  altrimenti  dec- 
• to  le  colonne  d'HercoIe.  a 

Succedi  delle  guerre  nauali  fono  in- 
certi fopra tutti  gl’altri.  383 
Suizzcri,  e i Tede  foni  non  fono  atti 
alle  imprefe  maritime.  i4a 

Supplanti  de  i fallì  bifognofì,  nuoco- 
no  à i veramente  poueri.  13 S 
Surprefa  fi  ha  à far  nell’aurora  . 31  f 
Surprefa  fi  ha  à tentare  con  i vafcel- 
li da  remo,  & perche.  ' Sì 

T 

T Aglio  del  legname  è di  molta», 
confiderattone.  <7 

Tartane  portano  tre,&  più  vele  . 44 
Tartaro  malfa  d’acqua.  % 

Tauerna  è vtilc,  & commoda  nella 
galea.’.  '•  134 

Temi  ftocle, come  haueflc  la  vittoria 
delTarmata  di  Serfe.  344 

Tempo  cattino  fi  deue  temer  più, che 
gTinimici.  a 77 

Tempo  cattiuo  può  aiutare  il  foccor 
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Co,  & come.  jjy 

Terreno  humido  genera  vento.  230 
Territorio  di  Genoua  è Iterile.  33* 
Timidi  nelle  borafche  fi  facciano  an 
dar  fotto  la  coperta.  aij- 

Timone  è l’indrizzo  della  galea.  1x2 
Timonieri  non  occupati  nel  timone, 
hanno  i fernir  nelle  fattioni,come 
marinari,  & foldati.  113 

Timoniero, 'come  debba  gouernarfi  , 
quando  fi  nauiga con  le  vele . ai 6 
Tiri  lontani  deU'artigliaria  nauale 
fono  molto  fallaci,  3 9® 

Tiro  d’artigliaria  di  ficco  non  può 
far  batteria  notabile  in  vn  vafccl- 
lo,&  molto  mcnOjfc  c da  rcmo.90 
Tirfi.che  folTcro.  ay 

Titoli  debiti  al  foldato.  160 

Tolomeo  Filadelfo  ricchilsimo , & 
abondantifsimo  di  vafcelli  mari 
ritimi . a4 

Tramiti  apprelfo  d i Greci  erano  i vo 
gatori  de  i remi  maggiori.  a a 
Trafportatione  d’un’efercito  fi  fa  co 
mediocre  ciurma.  1 47 

Trafportatione  d'vn’efcrcito,chc  co- 
fa  ricerchi.  144 

Trafportatione  di  foldati  per  ;la  pri- 
ma imprelàjfia  del  maggior  nume 
i ro,  che  fi  potrd.  J67 

Trattati  doppi)  fi  diuertifeono  con., 
gl’oftaggi  delle  fpie . a j 8 

Trauaglio  d'AlefTandria  Magno  per 
ilflufToj&refluflòdelmare.  30* 
Trauata  di  Don  Aluaro  di  Sande  gli 
faluò  l’armata  daVluzzalì  nel  por 
to  delle  Gerbe  . 347 

Trauata  vietò  l’entrar  nel  porto  di 
Malta  à i Turchi  nel  tempo  dell’af 
fedio.  ' 348 

Traucrfia  del  porto,  come  fi  po(Ta_. 

rimediare.  3 ì i 

Triangoli  per  nuocere  alla  caualle- 
- ria.  8» 

Tria- 
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- Triarij  nauali  ad  imicatione  de i ter 
„ reftri  Romani.  3 Sì 

Trinchetto  della  Zeuedera.  4* 
Trinchetto  di  gabbia.  4* 

Trinchetto  di  prora.  41 

Trinchetto  fuole  edere  la  prima  ve- 
la, che  fi  faccia.  *IJ 

•Trireme  nauc  lunga.  17 

Trombe  di  fuoco  fono  dannofim- 
, me.  39* 

.Tr  ombetti  di  galea  fono  otto,  r 3 J 
Trombetti  deueno  edere  priuilcgia- 
ti.  . *34 

Turchi  galeotti  d che  fiano  atti,  i ì i 
Turclù  la  Cipro  cauorno  nuoui  poz 
ai.  ... 

Turco  guarda  i fuoi  dati  con  le  ga- 
. lee.  . 55 

Turchi  montanari  diuertirono  1 ac- 
bua  à Nauarino.  »7i 

• V 

T TAgabondi  fi  deueno  punire  con 
V la  galca,8c  perche.  ijf 

Vana  fatica  de  i Romani  nel  dar  la 
» caccia  à i vafcclli  veloci  con  i pi- 
. gri.  V 3i* 

Vapor  del  lino  infetta  l’acqua.  a7i 
Vapori,  tanto  fono  più  denfi,quanto 
più  fono  vicini  al  mare.  a 5 1 
Varie  corone  donate  da  i Romani  i i 
benemeriti , quali  fodero , k che 
fignificadero.  399 

. Vafcelli  antichi  di  varia  grandez- 
za-» . *3 

Vafcclli  ben  qnarfierati  refiftono. 
meglio  de  gfaltri  al  mare, & à ven 
ti, ma  non  fono  tanto  agili , Bc 
perche,  *9 

Vafcclli,  che  fi  fabricano  in  luochi 
aperti, come  fi  habbiano  d guar- 
dare. ’ • • -44 

Vafcclli, che  vanno  folo  i vela  nó  fer 
nono  bene  nelle  furprefc,&  pche.y  j 
Vafcclli  conquidati  nella  victoria/o- 


o l a: 

no  del  Principe  vincitore.  léj 
Vafcclli  da  remo.,  quando  cammino 
bene.  . 4* 

Vafcclli  da  remo  Venetiani  portano 
maggior  numero  di  pezzi  d’arti- 
gliaria,che  gl’altri.  8t 

Vafcclli  de  gl’antichi  fono  dati  mag 
giori  de  i noftri.  sj 

Vafcclli  de  gl’auifi  deueno  tflcr  leg- 
gieri. *4| 

Vafcclli  dell’Oceano,  quali  debba- 
no edere.  4# 

Vafcclli  di  Selim  riufcironomalc,pcr 
eflcr  fatti  di  legno  verde  . (t 
Vafcclli  di  tutte  le  forti  podono  na- 
uigarc  nel  mar  Mediterraneo,  jo 
Vafcclli  efploratorij  fono  vtiiifsi-- 
mi.  *J# 

Vafcclli  ffatti  di  legname  tagliato 
fuor  di  tempo  durano  poco.  67 
Vafcelli  grolli  furono  il  maggior  iru» 
s drumento  della  vittoria  de  i Cur- 
zolari.  360 

Vafcclli  grodi  podono  nauigarein 
ogni  tempo.  a 7* 

Vaicclli  inetti  alla  nauigatione  s’ab 
brufcino,ò  s’aflòndino.  . 40J 

Vafcelli  mutili  non  fi  conducono  co 
l’armata  alla  battaglia.  37* 
Vafcelli  latini  fono  di  due  forti.  41 
Vafcelli  leggici  i fono  più  dilpofti  -al- 
la vittoria, che  i graui.  17* 

Vafcelli  non  conofoniti  in  mare  fi 
hano  d tener  sépre  per  fofpetti.  j it 
Vafcclli  pianellx , perche  non  fiano 
ficuri  nelle  borafehe.  69 

Vafcelli  piccioli  d che  pedano  for- 
nire, i :■  - . • 3* 

Vafcelli  piccioli  da  remi,  doue  s’hab 
biaoo  i collocar  ncllabattaglia.  j 66 
Vafcelli  piccioli  non  fono  inutili 
nelle  armate,  v • 54 

Vafcelli  prima, che  fi  armino>fi  han- 
. no  i calafatare.  . 74 

Va- 
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Vafcelli  quadri  per  il  piti  fono  nelle  Venti  Maggiori  fono  otto.  23$’ 

mani  de  i mercanti , & fi  deueno  Vento  accidentale  donde  nafea.  aia 

pigliar  i nolo  per  far  l’armata.  74  Vento  i rafiche.  ai  + 

Vafcelli  vinti, quali  s’abbrufcino.jfi  Vento  Collaterale.  * if 

Vafcello  da  guerra  finte  maggiore^  Vento  Imaginato.  241 

• vtiliti  dal  cannone  grane  per  il  Vento  Parallelo.  ali' 

: danno",  che  con  elfo  può  fare  all’i-  Vento  Proprio.  243 

e nimico, che  dalla  colobrina  più  leg  Venti  millia  aisi  fono  circa  aoofcu* 

: giera  per  hancre  adeiferpiù  lpe-  di  di  moneta  di  Roma.  a?  7 

e dito  il  viaggio.  &£  Vera  ftiua  è difficilifsima.  28 

Yafcello  geloio, qual  fia.  £2  Vera  vittoria, qual  fia.  * 326 

Vafcello  . grandissimo  di  Tolomeo  Vettouaglia  dell'armata  , qual  deb- 
- Filadclfo.  . 24  elfcre.  9} 


Vafcello  notabile  di  Demetrio . a 4 
Vafi  davarare, quali  debbano  efler.7Ì 
Ydito  fcrue  i conofccrc  gl’cfFctti  de 
;i  venti.  ai 6 

Velcdiuerfi.  _ 47 

Vela  maeftra  i la  maggior  ditut- 

t<L...  ..  . . 41 

Vele  fi  hanno  d proportionare  i i 
▼enti.  ..  214 

Venetiani  concedettero  il  capitano 
delle  galee  à i vafsalli  loro.  1 3 9 

Venetiani  hanno  riftretto  la  bocca^ 
del  porto  della  Suda  con  vafcelli 
affondati, & con  fafsi.  333 

Venetiani  mandano  i nobili.fopra  le 
- 1<V  galee,  & naui.  n> 

Venetiani  perdettero  vna  naue  per 
non  potere  i faldati  > che  v erano, 
z refiftere  al  mare.  2 da 

yenetiani,rompendoconle  galee  la 
catena  d’un  porto,feccro  grandif- 
fimo  danno  all’armata  Cenourfe , 
abbruciandole  due  galee , & ven- 
titré naui.  350 

Venetiani  fi  Temono  affai  delle  co- 
razzine nelle  galee.  1 62 

Venti, che  dominano  nella  Sicilia, fo- 
no da  Ponente,  & Mezogiorno.  *22 
Venti  Cardinali  fono  quattro.  J37 
Venti  chiamati  Quarte  fono  16.  238 
Vanti  Collaceraliìoflo  quattro.  *37 


Vettouaglia  non  buona  è dannofa_. 
più  che  gl’inimici,  &più,  chc’l 
mare . 75 

Vcttouaglie  cattiue  di  quanto  dan- 
no fiano  alle  armate.  22^ 

Vettouaglie  fi  hano  i riconofcere  p 
ouuiare  alle  fraudi  de  i minifiri.93 
Viaggio  delflndie  fatto  molto  facile 
da  i Portoglieli.  , t 

Vicinanza  dell’inimico  al  porto  dcl- 
l’Vnionc, quanto  importi.  183 
Vincitore  non  ottiene  Tempre  il  frut 
to  della  vittoria.  3 96 

Vincitore  perfeguid  il  vinto,  & ten- 
ga i foldad  in  cfercitio.  403 
Vinti  alcuna  volta  diuentano  vin- 
citori. ; 368 

Vinto  cerchi  quanto  più  può  di  pri- 
llare il  vincitore  del  frutto  dclla_, 
vittoria.  393 

Vino  fi  vieti  alla  ciurma , quando  fa 
gran  fa  cica,  & perche.  221 

Virtù  morali  dipendono  dalla  vo- 
tanti. £2 

Vifita  de  gl’Inquifitori  Venetiani , 
quanto  giouaife  all’armata  della 
Republica.  top 

Vifita  improuifa  è gioueutle  d i 
Principi.  top 

Vibratori  delle  ordinanze  fiano  huo 
mini  prattichi  del  mare.  360 

Vitio- 
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Victoria  abufiua  de  i miniftri  de  i 
Principi.  io  9 

Vittoria  dipende  da  Dio.  322 

Vittoria  ne  gl'a  bordi  confìtte  nel  nu- 
mero de  i faldati.  383 

Vittoria  non  è Tempre  lodata.  358 
Vittoria  fegnalata  di  Lucullo  contra 
Tigrane.  , 151 

Vittoria  fcgnalata  di  Mario  contra  i 
. Cimbri.  153  ' 

Vittoria  fi  deue  auifar  con  corrieri 
efprefsi.  400 

Vluzzalì,  come  troncate  le  contro- 
uerfic  de  i confultori  circa  la  bat- 
taglia.  370 

Vluzzalì  con  auantaggio  di  fito  ailì- 
. curato  con  Tartigliaria,faìuò  l’ar- 
mata. 181 

Vluzzalì  ributtato  con  danno  da  vna 
trauata  fatta  in  mare.  348 

Vluzzalì  faluò  l’armata  con  il  fumo 
dcll’artigliaria,  de  coni  lumi  fin- 
ti. 31 6 

Vna  compagnia  di  Spagnoli  riferua- 
ta,quanto  danno  facete  i i Tur- 
chi. 1 iS 

Vna  galea  inimica  lafciata  adictro  , 
quanto  danno  caufate.  3 j 1 
Vncini  di  ferro  viàri  per  tener  le  ga- 
lee congiunte  dopò  l’abordo;.  371 
Vn  colpo  di  cannone  ha  ammazzato 
piti  di  quaranta  perfone.  85 
Vn  lume, che  apparifea  i i nauiganti 
nelle  fortune  è fegno  fu  netto,  & doi 
lumi  fono  fegno  di  falute.  >94 
Vn  momento d’hora  puòfaluare,& 
diftruggere  vn  vafccllo.  •.  194 
Vnione  de  i vafcelli  nella  caccia  gio- 
ua  affai.  323 

Vn  vafcello  è più  ficuro  in  alto  ma- 
re,che  vicino  i terra  có  l’cfcmpio 
dell’armata  di  Serfc.  293 


OLA. 

Vn  vafcello  veloce  faluò  la  vita  i gl* 
huomini  di  Metelino.  . 244 

Vndici  galee  Vcnetiane  fi  ruppero 
per  eflerfi  confidate  al  mare  in 
cattiua  ftagionc.  280 

Vnione, quanto  importi.  358 

Voga  deue  eflere  proportionata  alle 
forze  de  i vogatori . 220 

Voga  difereta . 218 

Voga  lenta  conferua  l’ordinanza  de 
i vafcelli.  1 i6 

Voga  ordinaria  delie  galee  > qual 
debba  etere.  22 1 

Vogatori , come  habbiano  i fcrui- 
rc^ . ali 

Vogatori,  come  fi  chiamino  per  l’or 
dine  de  fernitio,  che  fanno.  133 
Vrche,  & Marfiliane fono  molto  fi- 
mili  l’una  all’altra.  42 

Vfo  dell’arme  dipende  dalla  fapicn- 
za_>.  100 

Vfo  della  tenda.  aij 

Vfodeltreuo.  217 

V tifiti,  che  fi cauano  dalle  confia- 

te. 367 

X 

XAntippo  con  vn’efèrcito  rotto 
molte  volte  da  i Romani  vinfc 
gl’iftcfsi  Romani*  101 


ZAtrarcjò  fodri,i  quali  vfiamo  ne 
fiumi  hanno  anco  fcruito  iru 
mare  anticamente.  38 

Zeucdera  vela . 41 

Ziricea  priua  di  foccorfo  per  diuer- 
fion  d’acqua.  334 

Zona  Torrida  habitabiie  contra  l’o- 
pinione de  gl’antichi.  9 

Zone  propinque  i i poli  non  fòaoin- 
habitabiii  , come  hanno  tenuto 
gl’antichi . 9 


lljìnt  delia  Tauola  delle  eofe  notabili* 
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VOCABOLARIO  NAVTICQ 
non  Colo  delle  voci  introdotte  ih  quello libro 
per  maggior  diluddatione  delle  materie  in 
eflo  trattate, ma  anco  di,  quelle,  che  fi 
. < viario  ordinariamente neli’eier-  • ,•  • ; 

■-••-*  ------  cirió  della  difciplina  ' ■ ■ 

. . . * '•  maritima.  ■’  “ ; : : . 


B O GC  A R E in  mare  vuol  dire  andare  ia 
rifondo. 

Abbreuar.ec  amare  ilvafccJioal 


_ « w viaggiò  con 

A (,^4'n  tuttala  forza  delia  ciurma,  acciocRe  ca- 

mini  velodiTrnjaìnente . 

> A|)  | Abordare  c,  quando  doi  vafceili  fi  accollano 
tato  l’viio  all’altro,  che  lì  può  paffar  dal* 
l'vno  ndi  altro  fenza ponte,. ne  alrrómezo. 

Acconigliare  è>:qd^do  fitiranokemi  nella  galea,  & s’appog^ 
gtano  à i poflieci  per  ikrauèrlò dellagaka^fi  chiama anodi, 
intrecciare, & telfere i remi..  -lìc  • ' . 

Aggiaccio,  è vn.pezzo.di  legno  accommodato  in  formadi  ma» 
nico,  col  quale  li  tnoueil  timone.  . , A 

Ag  uantare  è pigliare,  & tener  beoeftrettai  alcuni  co  fa,- 
Agugliocco  è vn  fèrro  longo  conficcato  dieeto  alia  poppa,  del  la 
ri  galc;t,neÌqua^s’ioferireeakimòae.  j;,  .■  \\-y, . io  hL\ 

Alare  è tirare  aiouna<coranell3  gAlca,  òfoad  della  galea.  vef{^. 

di  fé,  come  i capi «klle  cordf,  ò dell? gomena * 
Alica  è vn'herba  , che  fi  genera  nel  mare:  altramente  fi  chiama 
, àlga*& inlVeneria alègaì  ; ;'nt • .li A 
Ammainare  è abbacarle  vele.  v . • !... 

Ammattaire^òljdjrchiamaaeid gridare  ad  alca  voce.  ; i i.A 
A mpioni  fono  le  lanterne.  ,o.I.  !...  r ■ fi  <>!> 

Ampctllerra  .érl’liofologio  datemi,  ò da  fa  bòia  . \ 

Amanti  fono.lefuni.che  foflentano  l'antenna . 

Anchini  fono  le  funi  pofte  tra  le  coftkre  , che  feruono  per  tencf 
congiunta  J antenna  aiiarbore  coi  mezo  dejk  trozze  « 

1 * & Anca* 
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Ancoraggio  è quella  fccogùiìidne,ò  gabella, che  paga  ogni va- 
fcello al  Principe  patron  del  porto , nel  quale  entra , & al- 
loggia. 1 ;• 

Andar  deU’ofte  fi  dice , quando  il  vento  viene  da  i lati  dell’ar- 
bore alla  poppa,  mentre  fi nauiga  . • : J-  ** 

Andaie  à golfo  lanciato,  è attrauerlare  vngolfoda  vn  capo  all'- 
altro a dirittura  feriza  cir^andarlo  à terra  à terra , cioè  ca- 
minar  per  la  corda,  non  per  il  curuo  dell’arco  . 

Andare,  ò nauigare  àcamin  Fracefe,  e andareda  vn  luoco  all’ al 
tropla  tìrada  piùbreueséza  toccar  terra  in  luoco  alcuno. 
Anca  e ad  orza  è voltar  la  prora,quanto  più  fi  può,verfo  la  par- 
te.dalla  quale  viene  il  vento , quando  fi  veleggia,  tirando 
Faggiacciodei  timone'al  contrario  del  luoco,verfo  il  quale 
fi  volta  la  prora . ‘ • i'.  • < r.’  : •*-  : / 

Andar  col  vento  in  poppa , è veleggiare  col  vento,  che  fpiri  di- 
•'  rittamente  dalla  parte  didietro  della  poppa . . 

Antenna  è quel  legno  di  doi  pezzi,  che  actraujrrfa  l’arbore  del 
vafcello,  al  qual  fi  lega  la  vela.  i.  . . i 

spoppare  il  vafcello  fi  dice,quando  pende  allapoppa . 
Approdare  è-,  quando  il  vafcello  pende  alla  prora  , de  quando 
con  eda  fi  accolta  al  lito  ..  >.ì  - i*  v 

Antennafe  è quella  parte  della  Velarchefi-attacca  all’antenna . 
Arare  il  ferro,  è quando  , efsendo  faticoni  (taccata  dal  fondo , 
il  vafdtrJlo.bctklió  faticata  fia>fott’acqua,  caraina,  & fe/a_* 
*’c>UteJÙCmadiet*&>» -<  ojcvribroocrnol  ovvi  ::■/  ; 

Arbore  della  macftra  è l'arborè  Maggiore,  & principale  de  i va- 
Arbotedèl  Virtcbertoé'quelldidbe  ita>alla  prora.  . • ( fedii. 

Arbore  della  mezana  è quello  j cheli  mette  tra  l’arbore  grande, 

: - & -la  poppa»  g*.  -..«u;*  ■; 

Alborare  è,  quando  fi  rizzano  in  piedi  gl  arbori  dei  vafcelli . 
Arborare  c anco,quàdo,fpicgado4ì  la  tenda,fiilka:con  le  capre. 
Arborar  lo.ftendardo,lcbànilìt^eitebattaglioIe,dt  altro  c, qua»* 
do  fi  piantano  ad  alto.  • v.  r ’ d -1  or 

Armeggi  fono  le  funi,  &,faticore,có  le  quali  fi  tien  fermo, & for- 
te il  vafcello, quando  filila  in  portò, ò‘*altnoue  .o*  m-  < • 
Anneggiareil  vafcello  è legarlo, & fermarlo  di  modo, che  non  fi 
polla  moueney  ne  partirli  dal  luoco, doue  fi  troua*  . ' * > 

■t  - ■ * Arpa- 
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Arpagoni  fono  verini  di  ferro,  con  i quali  fi  fermano  i vafcellù 
Arrancare  è metter  tutta  la  forza  nel  vogare. 

Affemir  l'arbore  s’inrcndc , quando  fi  rompe,  ò creppa , ma  non 
. fi  finilcc  di  rompere  . . i . . < < . 

Auanti  lignifica»  vogate.  .;•*  . - .. 

-I  ‘ ■•■!'::  • B 

BACCALARI , fono  ì legni  conficcati  fopra  la  coperta  della 
galea, che  fi  porgono  fuori  fopra  il  mare. 

Bagno  fi  chiama  la  prigione ,doue  fi  tégono  i fchiaui  in  terra. 
Baljeftrig!ia-è  vainftrumentoMiteraatico,che  Cerne  permoftrar 
ov  l’altezza  del  PoJo,&dclieStelle.  ? 

Balleftriere  fono  tauolati, fopra  i quali  danno  ifoldati. 

Baluuari  di  poppa, & di  prora  fono  quei  palchi , che  fi  fanno  alla 
poppa, & alla  prora, & fi  chiamano  anco  cartelli. 

Balzi  fono  alcune  cinture , con  Je  quali  fi  attaccano  alle  anten- 
ne^ fi  ioftentano  in  aria  i marinari , & le  maeftranzc  nelle 
occorrenze  de  i vafcelli.acciòche  facciano  ficuramentc  , & 
fenza  pericolo  i fcruidj  neceffarij  » 

Bancaccia  è vna  banca,che  attrauerfa  la  poppa  della  galea, doue 
fuol  dormire  il  capitano.  Si  dice  anco  bacacela  vua  tauola, 
che  fia  dietro  alla  timoniera,  doue  Cedono  i timonieri. 
Banchette  fono  le  tauole,alle  quali  appoggia  il  piede  la  ciurma, 
: ...  quando  voga.  .... . , • . 

Banchi  fono. quelli, fopra  i quali  la  ciurma  fiede,  & cafca  (come 
fidice  lo  galea)  quando  voga. 

Bandini  fonole  fponde,  ò parapetti , che  fono  daIIVna,5c  dall’al- 
tra parte  della  poppa. 

Barbette  fono  le  funi, con  le  quali  fi  tira  lo  fchifo  nella  galea,  e’1 
cannone  di  corfia  alla  prora. 

Bancate  fono  i ripari,  che  fi  attrauerfano  ài  vafcclli , quan  lofi 
combattc,per  impedite  il  paflfo  al;’iniajico,che  folle  innato 
neivafcelli.  ... 

Barilamc , è l’vniuerfità  de  i barili . 

Bartofondois'intendeeffere  in  qaelluocQ,  dau?,per  ertemi  poca 
acqua, non  vi  può  paflare  vna  galea  . 

Bartardo  c vna  vela  alla  latina  , la  maggior,  che  fi  vfi  nelle « 

galee.  . •' 
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Bafti  menti  fono  fornimenti  di  galee,  coinè  vele  y tende,  & altra 
limile  fupellettile . 

Battagliole  fono  ferri  forcuti,  che  (tanno  dai  fianchi  delle  ga- 
lee , douefi  mettono  i (ilari,.  Si  fanno  battagliole  anco 
di  legno , fopra  le  quali  fi  mettono  i (ìlaretiJ  :rg  i. 
Battagliolctte  fono  ancora  e(Tè  di  legnosi  fono  come  le  batta- 
gliolCjnia  più  pieci  ole, & fi  pongono  fopra  ài  c battagliole 
per  alzar  la  tenda  dalle  bande. 

Batter  tenda  vuol  dir  leuar  via  la  tenda  . 

Bigotta:  è vna  corda  attaccata  al  carro  del  trinchetto  , la  quatl’ 
pafsado  per  vna  girella,che  fta  attaccata  allo  fperone,ferue 
per  tirare  à baffo  il  carro*,  come  fa  l’orza  d'auanti  il  carro 
della;  ma eftra . . » . . ■:  ■ > 

Bitte  fono  puntelli  accommodati  alla  prora dalfvno,&  dall’altro 
lato  della  corfia, perche  foftentino  l’arbore  del  trinchetto. 
Bittoni,ò  Maimoni,  fono  legni  conficcatine  i gioghi , à i quali 
„ s’aificurano  le  funi,  ò capi  y che  fidegano  anco  in  terra-», 
quando  fi  armeggia  la  gale3. 

JBorda  è la  maggior  vela  latina  , che  fi  vfi  nelle  galee , dopò  il 
Baflardo.  ■ ' * 

Bozze  fono  le  corde , che  danno  annodate  à i bacalari  de!  ter- 
, " io , ò del  quarto  banco  della  poppa,  & della  prora,  & ler- 
uono  per  legar  le  gomene, & le  gonicnccte,&  per  i capi, che 
' *ì  fi  danno  in  terray  quando  s’armeggia  la  gale?.  ^* 

Bozzeria  , ò Boceria  è vn  tratte,  che  fi  mette  fotta  alla  corfia_» 
dalla  poppa  alla  prora,  nel  qual  fono  conficcate  le  lare . 
Braccia  ò come  fi  dice  in  galea, brazzi/ono  funi  attaccate  ail’an 
rena  del  trinchetto  per  tirarlo , & moucrlo  fecondo  le  oc- 
correnze . 

Braccioli  fono  trauicelli , che  efeonó  fuor  della  poppa , fopra  i 
quali  s’appogiano  i Badini.lìraccioli  fono  anco  alcuni  tra- 
uicclii, cheli  mettono  p ornaméto  fopra  la  cinta, ò cordone 
Braga  del  timone  è vna  fiine,che  follenta  il  timone;,  fi  che  non 
falci  fuori,per  la  forza  dell’onde,  delfagugliotro. 

Bragotti  fono  corde  legate  al  carro, & alia  penna  dell’antenna , 
ài  quali  fono  attaccati  i coccinelii , perche  vi  fi  habbiàno 
à metterle  corde  chiamate  l’ode,  & forze . 

u . Branco, 
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Branco  e quel  numero  di  galeotti , che  fi  mandano  in  terra  id 
■ eoppiati  à doi,  à doi  con  le  catene  à i piedi.  > . > 

Branco  fi  chiama  anco  quella  mafia  di  catene, che  fta  conficcata 
nel  bancojdoue  s’incatenano  i galeotti  di  quel  banco...'  J 
In  Bricolio  fi  dice  la  gente, &l’altre  robbe,  che  fono  fopra  la  co- 
sì perta  della  galea , quando  non  Hanno  ben  compartite  ài 
luochi  loro . > • . . 

Bruma  è vn  verme,  che  fi  genera  nel  legno, & Io  confuma . ' < 

Brufca  è quella  fi  oppia, ò gineftra , ò altra  fimil  materia,  chc-*< 
arde  facilmente,  Se  firue  per  fcaidare  il  fondo  del  vafiello»* 

« quando  fi  fpalma . -vi-»*-  ! : . ; 

Brufiare  è fcaidare  il  fondo  del  vafcello,quando  fi  fpalma . (li. 
Bufca  è vna  mifura,có  la  quale  fi  cópartifcono  i corpi  de  i vafcel 
Buglioli  fono  vali  dilejjno  fenza  manico  limili  alle  lècchte. 

' Buìfola,ò  Bufiolo  è la  fiatola,  ò cafietta,  ò vafo , doue  fi  tiene  il 
ferro  toccato  dalla  calamita  per  conofcen  la  tramontana . 
Buttafuori^  lo  fiarpeUo,coi  qual  fi  leu  a la  chiauc,  che  mantiene!*  . 

il  perno  nella  maniglia  . ■ -t  « u,  : • • ..  ì 

Buttar  vento  fignifica  l’idefio , che  venir  vento .-  : \ /) 

C 

CACCIARE,  ò cazzar  la  fiotta,  c tirar  la  fiotta,  per-> 
.ni  che  lavila  s’apprefsi  più  alla  poppa.  • •'  / j 

Caico,  ò Caicchio  è vn  vafeelio  foteile,  picciolo,  & veloce  di 
diece  in  dodici  remi,  che  fi  vqgajfidendo.  * *.  ; J 

Calafatare  è turare  i buchi, & le  fiifore  de  i vafielli  conia  ftoppa, 

& poi  coprirle  eoa  la  pece. 

Calar  remi  è vogare. 

Calauerne  fono  alcuni  pezzi  di  tauole,  che  fi  mettono  à i remi  >.- 
doue  fi  legano  alli  (calmi. 

Cakefe  èlapartepiùalra  delfarbore*  > . « .n  il,  . ) <; 

Calma  è , quando  il  mare  è tranquillò , Se  non  vi  fi  finte  » ne-r 
- ; vento»  me  moto . • . < i • ' , ; .-•«/> 

Calumarcè  laiiiar  lunga  la  gomena  , ò qùmlfi  voglia  altra  fune 
inmare.  ..  d.  r om  • i.  o *» 

<£amem di  mézo  «quella,  che  è più  vicina  aharhore  . 

Camera  di  poppa  è quella,  che  è più  vicina  alla  poppa. 

Camerali  pr  or  aè  quelia,che  è.più  vicina  alla  prora.  - 

Cime* 
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Cameretta  è vn  pino, che  cuoprc  la  poppa  delia  galea,  per  orni- 
Cannonare  è riuolgere  alcuna  cofa  in  foggia  di  cànone,  (mero. 
Cancarctrc  fono  le  finestrelle  delia  camera  della. poppa. 

Cantaro  è vn  pefo  di  docenrocinquanca  libre  à Napoli,  & à Ge- 
-•  < noua  di  centocinquanta.  „ , 

Capell  i delia  penna  fono  Ami  Sottili  attaccate  all!  penna,  con  le 
quali  fi  lega  lo  fpigone. 

Carena, che ita^vddi  ai  vocabuio:Primo . ..j  . . i. . _ 

Caricar  dauanti,  è tirar  l’orza, & il  carro  a baffo  alla  prora. 

Cam  ara  c la  func,chc  fi  attaccaci  oalzefe.deirarbore  maefiro,  Se 
ferue  per  foftentare  i peli  graui,cheiì  mettono  nella  galea  , 
& per  alzar  la  vcla,actiòcbe  piglipoco  vento . . v 
Carro  c la  parte  più  grofla  dclTantenua  , che  rifguarda  la_. 
pròra. 

Carta  nautica, ò da  nauigare  è vna  deferirtion  dei  mare,có  i por 
ti,&  iuothi  mar  itimi, & con  ie  vje,&  yèti, con  i quali  fi  nauiga. 
Carteggiare,  è maneggiar  la  carta  nautica,  & mifurare,  & calco* 
lare  i viaggi  con  ilcompaSTo.  . „ ,t  . . . 

Cartella  è vna.  carta , Sopra  la  quale  fi  notano  le  rationi,  che  fi 
danno  alti  fcappoli  della  galea . 

Cattati: vedi  al  vocabulo.Baluuari . - • . .*  .* 

CaSlaldclla  è vn  vafcello  lottile , & veloce , che  fi  voga  in  piedi 
i'  : con  cinque  remi . - 

Caualietti  fono  dai  legni , fopra  i quali  fipofa  lo  fchifo  n e//a_» 
galea.,.  * • 

Cauo  ò capo  di  pofta , c vna  fune  grotta , con  la  quale  s’armeg- 
gi ano  le  galee  in  terra. 

Cerchio  è il  battonc,coi  quale  ii  comico  batte  la  ciurma . 
Chiauetta  è vn  cugno  di  ferro,  che  fi  caccia  per  forza  nel  perno, 
acciòthe  non  ne  potta  vfcirla  maniglia,con  la  quale  s’inca- 
v tettano  f piedi  de  i galeotti.  , 

Coccinclli  fono  pezzi  di  legno  attaccati  alle  cottiere,à  i bragot- 
ti,&  ad  altre  corde  Sìmili,  per  le  quali  fi  attaccano, roller  , 
l’orza,  & i colatori, come  i bottoni  ali’afole . 

Cola  di  vento,  è vna  continuatione  d’vn  vento  , chedura  molti 
giorni. 

Colibùo  è vn ’inftrumcnto,  col  quale  fi  conoAc , quante  libre-# 
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di  palla  porci  ciafcun  pezzo  d’artigliar ia:  fi  chiama  anco 
' fcgomaj^  : '»*  oh:-:  ; , SrEr'd  t!?<  lì  : / f ? 

Colli  delle  lare  fono  quella  parte  riuolta  delle  late  » che  fi  con- 
giunge con  le  Ipondc  del  vafceìlo . - - f;  ' 

Colomba  è vn  legno , che  va  dalla  poppa  alia  prora  fopra  il  Pri- 
mo.vedi  il  vocabolo:  Premezano.  g <- 

Coniglia  è l’vltimo*  banco  delia  prora.)  così  detta  dal  coniglio 
animale  vile,  perche  vi  fi  mettono  i più  vili  t,  & i più  debo- 
li galeotti.  . • 

Con  iglieri  fono  i vogauanti  del  banco  della  coniglia . 

Conche  chiufe  fono  i ridotti  di  mare  affai  mediterranei  j maJ 
(f  non  ficuri  dai  venti.  - gg  ?•  su  -,  i : . 1 

Conferua  è, quando  i vafcelli  nauigano  infieme.  ■><  > 

Coperta  è la  parte  di  f#pra,che  copre  il  vafceìlo  da  vna  fpondaJ 
all’altra,  doue  fiala  ciurma,  & l’altra  gente.-  - • *-  ••  - 
Conuenti  sono  le  commi.ffure,che  apparirono  tra  vna  tauola,  & 
*g:  ‘l’altra  1 t ' rr  ?:  iì  ile  tip  r>;  »,  v. , ...  ;ó. . i..  . lòri!  ' M ’ 


Corbame  è quell  vniuerfità  di  legni  » eh©  forma  la  larghezza  del 
«_<>  vafceìlo, comejnatere,ftamenaIi,forcacci,(8e  altri  limili..  • 1 
Corde  fono  quei  legni , che  vanito  dalla  poppa  alila  prora  lonta- 
ni cinque  palmi  dalle  radicate  della  corfia  lòtto  alla  coper- 
ta^ tengono  vnite  le  late.  ’ fnemill:  ó P 1 
Cordino  è la  fune, che  fi  attacca  alla  metà  del  filo  della  vela,pcfe 
* j che  la  tiri  nella §alea,quandof  s’ammaina,  g ì ■ ■ - - 
Cordino©  anco  lafune,  che  adopra  il  comito  per  battete,  & fol» 
lecitar  la  ciurma.  ,‘>v  l:rv':  . fi  J‘>»V  v i 


Cordone  è quello , che  circonda  tutta  la  galea  à firaiglianzadel 
cordone  delle  muraglie  delle  fortezze.  - r.  i , ! r.4 

Correr  per  fonema, ò andar  per  forza,  doue il  vento  fpinge  il  va* 
fctillo*.  : ■ - / rii  { r bt  . . :•  ; i ;'ii  i 

Coifia  è:qjicJIsufifrùda,cbp  è nel  mczodclla~gaIea,  per  la  quale_> 
•*>-r  (:  fi  palla  dalla  poppa  alla  prora;  ^snella  quale , occorrendo 
.‘>ditàrbcuaiieùffcarka l’arbore  maefiro. >.oo  1 1 

Coftiere  fono  lc.farii^he  da  Jl’vna , & dall'altra  parte  dell’arbore 
, s’attaccano  àl?;alaefe,&  à baffo  fono  attaccate  à i colatori, 
*u  fi  chiamano  anco  farce  dell'arbore.  ! - i ^ . . i cj:  • < • 


• al  - * 
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# . . - t \ , D . . ..  , - 

v,  ; i .«  .J  • I . - jJf  . - .1 

DARE  alla  banda  è , quando  fi  fa  p iegarc  il  vafceiio  da_, 
• volato. 

Dar  carena  è far  piegare  il  vagello  tanto  da  vn  lato  , che  gli  fi 
. ..  ; fcopra  k carente  . 

Dar  fjndo  è gettar  i'ancoca  in  osare , 

Dir  vclaà  capi, 6 canapi* ofuni, è legare* 

Di  ti  petto  vuoi  dir  di  vantaggio  di  piu.. 

Difa  bcrare  è leuar  l’arbore . 

I;i Tauro  vqgi.dir  danno  , di;cpncio.  : — • \ 

Difcauovool  dir  cirfaico. . ...  , • . ; <• 

Dtfptnfa  è h caircra,  doue  fi  tiene  il  companatico,  il  vino, 
l’acero,  & colè  limili  \ : . : . : , 

Diritto  fi  dice, quando  fi  ta  vogare  il  quarócr  dritto , & ferma  - 
re  il  fini  Aro*  ! -/•  .1 

•jj  r. 

EM  B R E S l fono  funi , con  le  quali  fi  legano  i vafceili  fb- 
■n  ! pf a;  i vafi,  quando  fi  yaf  ano.  ^ . 

Empitoti  fpno  legpi.jchc  fi  mettono  ai  l’angolo  vi  timo  della», 

-i  u #oppa»&  de  ila  prora  per  fortezza . 

• ■.tv It  l : /.  *«:.  ' . . 

FANALE  è il  lanternone,  che  fi  porta  alla  poppa  delle—» 

,t. . , guiee,che commaodaiio  all’altré.  : . 

Fanale  di  borafca.è  vn  lanternone  , che  accendono  le  galee 
! POjttein  tempo  di  fortuna»  ò per  altro  accidente , aceiòche. 
i vafceili  fi  vedano  l’vn  l’altro.  . .:;t;.,n  . .ru 
Fai’atme  in  cdperulè  pigliar  rautie . ’ 

Far  barca  armata  è , quando  in  mare  fi  difarma , vn  vafceiio, per 
. r ; armarne  meglio  vn’altro , in  modo  ebe  io  vb  fola  vafceiio 
vffiala  gente  di  doi,acciòche  vada  più  velocemente. 

Far  buttafuori  è alzar  là  tèda  coti  le  capredalTvna , & dalla  1 tra 
Fdr  camerata  Vuol  dir  viuere  infieme . ..qrp>q  slUbit.  <banda. 
Far  forte  alcuna  cofa  vuol  dir  legarla  (fretta  Affermarla  baie. 

Far  fuori  il  palamento  èieuar  iremìdelldgàtói.  fono:  -a  .iK.O 
Far  forza  è far  vogar  con  tutta  la  forza  de  i galeotti . 

Far  getto  è gettar  le  robbe  in  mate  in  tempo  .di  fortuna  per  al- 
leggerire il  vafceiio . 

t : Far 
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Far  la  loggia  è raccor  la  tenda  fui  mezanino , lafciando  le  capre  ’ ? 
arborate,  doue  fi  trouano . 

Farl’huomo  alla  penna  è legare  vn  huomo  alla  penna  nell’an- 
tenna, & alzarlo,quanto  può  afccnder  la  penna,  acciòche^ 
feopra  il  mare:  far  cicogna  dicono  in  Venetia. 

Far  i!  carro  con  la  vela  è , quando  fifa  pattar  l’antenna  con  Ia_* 
vela  attaccata  da  vna  parte  aH’altra  dell’arbore  : in  Vene- 
; tia  fi  dice, buttar  da  brazzo. 

Far  il  carro  à fecco  è,  quando  fi  fa  pattar  l’antenna  da  vna  parte 
all’aitra  dell’arbore  feazn  la  vela. 

Farla  meza  luna  c,  quando  fifa  fittamente  la  tenda  fopra  vna.# 
banda  della  galea, cioè  far  la  metà  della  tenda . 

Far  le  orecchie  d'afino  è s quando  fi  camina  à vela , & fi  porta  il 
carro  del  trinchetto  al  contrario  di  quello  delia  maeftra . 

Fare  il  terzarolo  è , quando  fi  raccoglie  vn  terzo  della  vela , & fi 
legaall’antennale,&  fi  fa  per  la  terza  parte  più  picciola 
Far  il  pa.ttarino  è far  pattar  lotte  alla  mezania . 

Farnija  è vna  pianta,  che  non  fa  frutto, il  cui  legno  c molto  duro, 

& leggiero, & fi  aflìmiglia  alla  quercia . 

Feminella  èl’afola  di  ferro  conficcata  nel  timone,  che  s 'inferi* 
fee  nell’agugliotto,per  foftentare  il  timone . (mento . 
Fiamme  fono  le  bàdicre,che  fi  attaccano  alle  antenne  per  orna* 
Filaretti  fono  trauicelli , che  fi  pongono  fapra  ifilari  nelle  bat- 
*!  : • taglioiettc  di  legno, mentre  fi  Ita  in  porto, & fi  leuano,quà- 

do  fi  nauiga . / il. 

Filari  fono  trauicelli  podi  fopra  le  battagliole  di  ferro,  che  cir> 
condano  la  ga!ea,come  parapetti,  à i quali  fi  lega  la  tenda, 

' quando  fifa, 

Filo  è la  parte  della  vela,  che  viene  dalla  penna  à baffo  . 
focone ’ò  il  luo«o,  doue  fi  cucinano  le  viuande . 

Forbici  fono  doi  archi,  vno  nel  principio , l’altro  nel  fine  della., 

« f poppa, fopra i’quali  fi  pofa  la  freccia.  X j 
Forcacci  fono  Jegni,cheriftringono  il  vafcelio  alla  poppa,  & al- 
la prora . « • 

Fornellare  c, legare  il  remo  alla  pedagna, quando  nó  fi  vuol  più 
°*J  vogare*  , < i . i , ■ . 

Freccia  è vn  traue,chc  fia  per  la  lunghezza  della  poppa,  & fi  fer- 

^ ma 
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ma  fopra  le  forbici,  nel  quale  fono  conficcate,  & inchioda* 
tele  garitte. 

Frettare  è nettar  la  galea, doue  è il  feuo  , dall’herba,  & dali’altrc 
immondiric, perche  fia  polita, lifcia,&  camini  meglio. 

Fuori  rumore  vuoi  dire  fiate  quieti,  & tacete. 

Fuori  filari  battaglieli, corfia,  tenda , &airro,vuol  dire  leuarle. 
Fuora  robba  vuol  dir, che  la  ciurma  fi  fpogli . 

Fumata  è quel  fumo,  che  fi  fa, quando  vi  fi  abbrucia  vn  poco  di 
poluere  per  dare  alcun  fegno. 

G 

GAgliardetti , fono  le  bandiere,  chefi  piantano  fopra  gl’ar- 
bori  de  i vafcelli. 

Galea  fiottile  è quella , che  è ftretta  alla  poppa , & alla  prora , £ 
non  ha  gran  fiondo. 

Galea  baftardella  è quella,  che  è più  quarticrata  alla  poppa . 
Galea  quartierata  è quella,  che  ha  larghi,  & grofsi  quartieri  alla 
poppa, & alla  prora . 

Galea  pianella  è quella, che  ha  il  fódo  molto  piano>&  pelea  poco, 
Ganzi  fono  rampini,  òvncini  di  ferro.  \ 

Garbo  d’vn  vafcello  è il  modello, ò forma,  per  la  qual  vn  vafcdlo 
fi  diftingue  da  gfaltri . • .. 

Garitte  fono  legni  inarcati,  che  fanno  il  tetto  alla  poppa , fopra* 
quali  fi  mette  la  coperta  chiamata  il  tendale , 

Gauctta  è la  fcudella  grande  di  legno, doue  mangiano  i gtlcocci. 

Nelle  galee  di  Venetia  fi  chiama  Vemicale . . 

Gauitello  è vn  legno, che  fi  lega  aH‘ancora,&  fiado  fopra  acqua» 
mofira  il  luoco , doue  è l’ancora. 

Gauone  è i’cftreina,  & tanto  ftretta  parte  della  galea  alla  prora, 
che  non  può  fcruir  per  camera. 

Gclofie  fono  le  balauftrate,ò  colonnelle  della  poppa  dietro  alla- 
timoniera. 

Genti  di  cauo  fono  i marinari  d’ogni  forte, che  danno  fopra  iva* 
fcelli . 

Giefiola  è vn  gabinetto  , ò ammetto , doue  fi  tiene  la  buffala-. 
. nautica  con  le  lapade  a cede  di  notte , acci  òche  polfa  c“er 

vifta  la  buffola  fenza  efierne  cauata  fuori , & i faro»  fiaD0 
ficuri  dal  vento. 

Gfa»4 
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Gioia  è vno  fchiauo,  che  fida  à quel  capitano  di  galea , che  col  , . 

fuo  vafcello  ha  prefo  vn  vafccllo  inimico. 

Gioghi  della  poppa,&  della  prora  fono  doi  legni, che  attrauerfa* 
no  tutta  !a  coperta  della  galea, vno  alla  poppa, & 1 altro  al* 
la  prora,&efcono  fuori, quanto  i baccalari,  & formano  la_# 
larghezza  di  tutta  la  galea  con  l’opere  morte . 

Giolito:  vedi  la  vacc  : Vafcello  in  giolito. 

Gionco  del  trinchetto  è vna  fune, con  la  quale  fi  alza,&  fi  abbaf- 
fa  l’antenna  del  trinchetto. 

Girone  è la  tefta  del  remo  rotóda,&  lunga  intorno  ad  vn  palmo, 

& c quella  parte  del  remo,  che  tiene  in  mano  il  Vogauanti. 
Giunte  fono  pezzi  di  vele, che  fi  aggiungono  nelle  occafioni  alle 
vele  de  i vafcelli  quadri,  perche,  efiendo  maggiori,polTano 
pigliar  maggior  vento, & far  maggior  camino. 

Gordo  vuol  dir  graffo . 

r Gottareè  feccare,ò  leuar  l'acqua  entrata  uel  vafcello. 

Granate  fono  arme  di  fuochi  artificiati. 

Gratillo  è vna  fune , che  fi  mette  all’orlo  inferior  della  vela  per 
/ ‘ ‘ fortezza  . 

Grecheggiar  della  bufiola  è , quando  la  lancetta  toccata  dalla», 

( calamita,  non  fi  ferma  giuftamente  per  Tramontana , mij 
piega  al  vento  Greco. 

Grippa  è la  corda,  che  fi  lega  ad  vn  rapino  dell’ancora,  per  fiac- 
carla più  facilmente  dalli  fcogli,  doue  fia  trattenuta  . 

Grippa  di  collo  è la  fune,  che  fi  lega  all’ancora  inficine  conia 
gomena,  perche  aiuti  à fcalpar  più  prefio . 

Guardiano  è vna  terza  ancora , che  fi  adopera  in  occafione  di 
borafche  per  prora  del  vafcello  à linea  retta. 

Guarnititeli  di  vele,&  tende, fono  funi, co  le  quali  effe  fi  guarni- 
rono da  tutti  i Iati  per  fortezza , & per  alsicurarie, acciò, 
quando  fono  in  opera  non  fi  rompino. 

Gumena  ò Gomena,  c la  più  grafia  fune  della  galea , che  fia  fem* 

- . pre  attaccata  a lf  ancora . 

Gumenetta  è vna  fune  più  fottile  della  gumena , che  fi  lega  in_* 
v • terra  per  tener  fermo  il  vafcello . 

Gufcio  è il  nudo  corpo  del  vafcello . 

_ ... 

..  a Iuca- 
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IA  V A , cioè  già  fi  fa  quello,  ch’è  commandato» 

Incagliarfi  vn  vafcello  fi  dice , quando  tocca  il  fondo  dei 
mare,  ò fi  ferma  in  arena  , ò in  (cogli , fi  che  non  fi  può 
mouere  ,ne  caminare.  » 

Incinta, cioècinta,  vuol  direvn  cordone. 

Incudine  è il  ferro,  fopra  ilquale  fi  ribatte,  ò fi  cacciafuori  la..» 
• chiaue  del  perno , quando  fi  mette , ò fiieua  la  catena  ài 
galeotti . 

Inghinarc  vuol  dir  legare.  - 

Ingiuncare vuoldic  legar.coni giunchi. „ . i 

Incocchiate  è attaccare  vna  cofa  ad  vn’altra  con  i coccincllL  _ 
In  fquarcio  è vna  cofa, che  fta  fuori  di  fquadra. 

Inueltire  è vrtare>&  percuotere  vn  vafcello. 

1 (fare  vuol  dire  alzare.  ' 

Inzeppare  è cacciare  vn  cugno  di  ferro  tra  la  palla, & rartigliaria, 
perche,fparandofi , creppi . 

L 

LADINA  fi  dice  la  palla , ch'entra  fenza  dfer  cacciata  à 
foizaneH’artigliaria. 

Lampazze  fono  legni, che  fi  legano  à glarbori,&  alle  antenna-, 
quando  hanno  cominciato  à rompe  rfi  , accióche  la  rottura 
non  fi  faccia  maggiore. 

Lanata  è vn  pezzo  di  pelle  d’aniraal co  il  pelo, che  s’adopra  per 
f . . nettar  l’artigltaria  di  dentro.  * - ? i j 
Largatiraè  vogatura  agiata, fatta  con  poca  furz a, & fenza  mal* 
-f  ta  fatica. 

Late  fono  trauicelli  alquanto  curui,&  inarcati, che  foftentano  la 
coperta  della  galea,  (opra  i quali  s'inchiodano  letauole,& 
fon  parte  con  colli,  e parte  fenza  colli.  ; s 
Legname  di  garbo  v.aoI  dir  legname  di  fcruitio . 

Lcuar  volta  ài  capi vuoldir (ciogliere i capi. 

Leuarfi  dalla  polla  è,  quando  fi  falpa  il  ferro , & i vafcelli  fi  par- 
* tono  dal  luoco  , doue  fono  * 

Leuenti  fono  huomini  fa gaci, accorti,  & atti  à tutti  feruitij  : ma_* 
più  trilli,  che  buoni..  - .*• 

Leuenti  in  Vcnetia  s’intendono,  clTcrcorfari,  ò gente  di  bufo. 
Libani  fono  corde  d’herba. 

Libar 
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libare  vuol  dir  gettare  in  mare  le  robbe  » che  fono  .nel  yafceliO 
per  aliegei  irlo  nelleiottuacv  & è voce  molto  familiare  à i 

marinari  Venetiani . . . . - - ^ --i  _ 

Logar  lingua  è tener  filentio, tacere:  èeiocutione.  aliai  volgare: 

. ina  li  mette  qui  , comefì  mcttoBÒ' altre ^pcrfacilitar 

c l’intelHgenza  de  i vocaboli marinerefehi . -•o:r>H 

M • nv!  •• 

MACCHE  RIA  è,  quando  ilcielo-èuubilufo  , & il  mare 
è tranquillo, & fenza  moto.  - 

Maeftraleggiare  della  btilfola  è,  quado  la  lancetta  toccata  dalli 
calamira,  non  fi  ferma  giuftamente  per  Tramontana,  ma_* 

• ; . • piega  al  vento  Maeftro.  j 

Maggior  di  bocca  èia  prima  lata  verfo  la  poppa.  - ,';i 

Manicete  fono  pezzi  di  legno  inchiodati  ne  i remi,col  mezo  de  i 
quali  i galeotti  pigliano,tengono,&  mouonoi  remi'. 
Maneghetta  , ò manichetta  c vn’imbottator  di  pelle  di  bue,  con 
ii  mezo  del  quale  s’empiono  le  botte  dalla  più  alta  parte  de 
il  vafcelli , benché  ftianoà  balfo  . j . 

Maniglie  fono  ferri , che  fi  mettono  à i piedi  de  i galeotti,  nelle 
quali  s’inferifcono  le  catene.  Si  chiamano  in  Venetia  più 
propriamente  gambetti . 

Mantenerti  fono  coperte  di  legno  * che  s’adoprano  per  coprir  le 
genti,  quando  vanno  Jòtto  ad  alcun  luoco  inimico  , dal 
•:n  ’ quale  poffano  effettoflfefe.i 1,1 -u  j::  < io 

Manrèllerti  di  più  fono  coperte  di  tduolej  chefi  mettono  fopra 
•«.a . •i  pezzidcirartigllaiia,  quando fta  àcido  aperto.’  > 
Mantclletti  fono  oleradi  ciò  pezzi  dicaneuacci , che-fi  mettono 
. alle  vele,  doue  fi  lega  l’antenna  all’arbore'yper  conferuadè', 
Mantelletti  fono  anco  quelle  corde  intrecciate  , che  fi  mettono 
- '^  ’ibttoalle  funi , che  armeggiano  la  galea  ,*ac<i>òche  non  fi 
rodano  ,&  rompano,  toccandoli, & rafcbiandofi;40ntinua- 
menteinfieme.  a ili'. r. Tornii  Msm.iio  4 

Marabuto  è vna  vela  minore  dcllaborda,&  fiadopraconiven- 
tifrefchi,& gagliardi.  - <’  >i  ' -•  _*  ' . . u :«*r > 1 
Marazzi  fono  falci-ap propria te-aitaglia r ia  legna . r: 

Mar  groffo  è, quando  le  onde  fono  grandillime*  * 

Mar  trauerfo  è, quado  le  onde  percuotono  ne  i fianchi  del  vafccl- 
- . lò^menue  fi  nauiga . 


Maret- 
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Maretta  è quando  il  mar  n6  e graffo, ma  fa  Tonde  fpeffe,&  fchiu- 
mofè,&  trauaglia  affai  il  vafcello . 

Marre  fono  i rampini  delle  ancore  ... 

Matafroni  fono  foni  picciole , che  fono  cufcite  alle  vele,  & allo 
tende, perche  fi  poffano  attaccare  alle  antenne,  & à i filari. 
Matere  fono  legni  conficcati  nella  carena , che  formano  il  piano 
del  vafcello. 

Mattone  c la  fone,che  fi  attacca  alTanrvello,chc  fta  nel  carro  del 
l’antenna  dell’arbore  macftro. 

Mazaprcti  fono  certi  pezzi  di  legno , doue  fi  mettono  alcuno 
girelle.  ..li-  : ;j,  r c r ■ 

Maz  zette  fono  i martelli,  che  ferirono  per  inferrare  , & sferrare  i 
i galeotti. 

Mezana  è vna  vela, che  fi  fa  tra  l’arbore  maeftro,&  la  poppa. 
Mtzania  è quella  parte  della  galea, che  è dall’arbore  fino  al  ban- 
i scodella  difpenfa.  ; 

Mezanino  è la  fune,  che  è nelmezodella  tenda,  nella  qualefi 
mettono  le  capre  per  foftenerla . 

Moiarie  fono  pezzi  piccioli  d’ artigliarla , che  fi  chiamano  anco 
* fagri . ni  onerari.’  > 

Mollare  è allentare . , > 

Mollar  d’auanri  èallétir  la  forza  d’auanti  per  andare  in  poppai 
fi  dice  altramente  mollare  in  poppa . 

Molle  fono  pallette  infilate  in  uno  fpago\  che  feruono  per  tener 
l \ ' conto  dcllè  hdre,mandadofi  à baffo  vna  per  volta , fempte 
che  & volta  l’korologio  da  fabbia,  come  s’vfa  nel  dir  la  co* 
c ■ -r.tooàv.)'1  » . ! • i 

Monta  cafca  è vna  forte  di  vogatura,  che  fi  fa, quando  fi  moneta 
bene  fopra  il  banco,&  fi  cade  gagliardamente. 

Montare  vn  golfo , ò promontorio , èpafTarlo  col  vafcello,naui* 

. gando . ^ - !<'•• 

Morlacchi  fono  Turchi  negri.  . 

Mofoelli  fono  pezzetti  di  corda  fottilc , che  s’adoprano  per  w 
legature  nelle  occafioni . . f . » 

Mozzi  fono,  quelli,  che  feruono  alle  camere  della  galea  »« 
gTofficiaÙ*  : . 1 
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NAV  1 G A R E à fecco  c caminare  col  tfafcello  con  il  ven- 
to Colo  lenza  remi, & fenza  vela  . 

Naùigar  col  terreno  in  mano  è caminar  .col  vafcello  fempre  a 
villa  del  terreno.  . • ■ ■ . ‘ e . 

Naùilio  tondo  è ogni  vafcello, che  adopra  la  vela  quadra  • 
Noftr’homo  fi  chiama  il  comito  , & ilfottocoraito  . 

° ’ .J#i  ; 

OPERE  morte  fono  tutte  le  fabriche , ò lauori  di  legno  , 

che  fono  attaccati  al  corpo  del  vafcello  . 

Orza  dauanti  è vna  fune, che  fi  lega  ad  vno  de  ibragotti  del  car-; 
ro  dell’antenna  dell’atbore  maeftro , quando  fi  vuol  far 
vela , & ferue  per  abballare  il  carro  verfo  la  prora , doue_-» 
anco  forza  fi  tiene . :m.  j.  ! . 

Orza  di  poppa  è vn  altra  fune  legata  all’altro  bragotto  del  carro, 
che  ferue  per  tirarlo  verfo  .la  poppa , & non  fi  attacca,  fe_* 
. ■_  non, quando  fi  fa  vela,&  fi  tiejie  alla,  poppa . 

Orza  nouella  è vna  fune  »<be  fta  Tempre  attaccata  al  carro  dell 
: antenna  deh’arbore'maeftro,  & u tiene, perche,rompendofi 
; forza, poffafupplir  per  elTa.:>:. 

' Orzare  ouero  orzeggiare,vedi  alla  voce  Orza . 

Olle  fono  due  fune, che  s’attaccano  à i bragotti  della  penna  dell* 
• arbore  maeftro,  quando  fi  fa  vela,  & fi  tirano  daU’vpa,  & 
• e.  dall’al tra  parte  della  galea  verfo  la  poppa,.  : Jfr  r \ 


or; 


; lO.’ij  ‘u'Jji, 


, / x . oFlmini’I  ■ ri 


ir, 


PAGLIOLERO  è quel  mozzo,  che  fta  al  pagliolo,  che 
hacuftadelbifcottO.  ;j.  » : : ^ •’  /I 

Pagliolo  è la  ftanza,  douefiripone  il  bifeotto  ,il pane  , lafa- 
li  lina  iiegumj,&  limili  cole  cibarie. 

Pala  di  remo  èi’vlcitìia  parte  del  remo  più  larga ,:  4fi  piatta,  che 
, , fi  tuf  i in  mare , quando  fi  voga,  & convche , fi  fpinge  in* 
. nanzi  il  vafcello,  ::  ri.-.r-//.  ; v->' 

Palamento  <5  l’vniuerfirà  dei  remi,  > ■■  <’  ...  :ì 

Palamento  in  mano, lignifica  che  i galeotti  fi  accomodino  alla 
voga,pigliando  remi  in  mano.&  tenendoli  co  i piedi  al  bi- 
i . . , CO  pronti  all’opera. 

Palamento  inguala,fignifica,che  i remi  fiano  tenuti  eguali. 

*:  i Palan- 
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Palanchinetti  fono  funi,  alle  quali  fi  attaccano  le  farte  deU’ar- 
bore  del  trinchetto, acciòche  diano  tefe , ò lente  fecondo  le 
occorrenze 

Palanchinetti  ibno  anco  le  foni  attaccate  alleggiacelo  del  ti-. 

mone,  acciòche  fi  moua  meglio.  ■'  . 

PalanchinePtoè-anco  vna/une , che  fi  attacca  alla  vela  per  tirar' 
/ meglio  ktfeoWtk  :i  ìj  , c l ro^  iiinrccirlj  :t  < r.  , 1 
Palanchi  fono  legni  tondi , che  fi  mettono  fottoàipefi  grauì, 
t cHe  fi  hanfto'i  còdurreda  vn  luoco  ad  vn’aftro, acciòche, ro 

tolado, carni  rvino'tuegliò.-'qpefii  fi«hiamano  altraméte  curii. 
Panacea  è" Itf^ròuifiondel-bifcottó  ; ;>>  ^ : *.->  v <■  • . j 

Parafquadri  (orfO  «anaezi  df  tauohr^,  che  diuidono  le  camere_j 
' delle  galee.  • ò:iovo;:ì:v  li -jU  Ld(r»- : - 
Parafoli  fono  tendaletti  di  cottonina  ,ò  d'altra  materia , che  fi 
mettono  alla'poppa  perii  paratia  dal  Sole.  i>  * \ 

Paruchetto  è,vna  vela  picriolaquadra^chefi  mette  fopra  la  vela 


del  trinchetti  di  gabbia  * 


y.-ttb  . c* 


1 oì 


i 


(mente . 


Pafiàtìogà  fìgftifica«,cbei  galeotti  sa  frettino  à vogar  gagliardà- 
PafTa  parolA-fi  tìicejquandofi  vuol  ferfapere  alcuna  cofa  à rutta 
la  gente  della  galea,facendo,che’i  vogauanti  d’vn  banco  la 
dica  all’altro  èé  dì  mano  in  mano  dalia  poppa  alla  prora . 
fraudi,  òpàu&ate  fono  ripari, ò parapetti  di  tauo!c,che  in  occa- 
^ .'  fion  di  batt&gliafi  mettono  darfcwiddle  galee  per  difefa 
della  gentey&!hà$n©  k-feritott^pebfcqaaliifi  può  offende- 
re, & tener  lontano  l’inimfeo . I vafeelii  quadri  le  portano 
<fi  panno, ò di  tela  . > • -*  i^np  j O - A ' ) ì 1 , / 4 

Paftechefono  legni  piatti,  ne  i quali  fi  pongono  k girelle,  come 
ne  i Mazapnrtìv-;*u  fi  a:;oqh  ii 

Palpare  s’intende, quandifi  tengono  le  pale  de  i remi  nell’acqua 
: ‘ 1 eòri  Ì gironsiti  pertrattenCrt  il  vafcelJòychc  non  camini  l 
Pedagna  è vn  pezzo  di  legno, nei  quale  1#  ciurma  ferma  il  piede, 
quando  voga:quefta  in  Venetia  fi  chiama  Pontapiedi . 
Pendio  è vna  picciola  bandiera  di  tafetano , che  fi  tiene  fopra 
là  freccia  della  poppa,  ouero  alla  battagliola  delle  fpalle—* 
'i.  per  conofcer  dal  moto  di  efla  da  qual  parte  venga  il  vento . 
Perno  è il  ferro,  che  tiene  la  maniglia,  & la  carenasi  piede  de  i 

V *»  ‘ 1 4 
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Pefcar  più , & meno  vn  vafcello  s'intende , quando  entra  più  » Se 
meno  nell’acqua, & ha  più,&  meno  fondo . 

Piccozza  è ilpiccon  di  ferro,  che  da  vna  parte  riefcc  in  vna  pujn- 
ta  acuta,  Se  dall’altra  ha  il  filo,  come  l’accetta, per  tagliar  la 
legna  al  boico . . ' 

Piede  di  porco  è vn  palo  di  ferro,  che  da  vna  parte  riefee  in  vn 
finto  piede  di  porco . 

Pigliar  polta  è pigliare  il  luoco,douehaà  Ilare  il  valcello. 
Pigliar  doi  capi  per  la  bufiòla  è cercar  col  mezo  di  dot  luochi 
lontani  il  vento,  & la  firada, che  conduce  il  vafcello  all’vno. 
Se  all’altro, & la  diftanza,  che  è tra  il  vafcello,  Se  i luochi . 
Pigliar  volta  è tornare  adietro,^  mutar  camino.  ' * 

Pinta  è la  mifura,  con  la  quale  fi  da  la  ration  del  vino , & c circa», 
vna  foglietta, & meza  di  Roma . 

Poggiare,  ò andare  à poggia  è voltar  la  prora  del  vafcello  verfo 
douc  va  il  vento , tirando  faggiaccio  del  timone  al  contra- 
, rio d$lialrra  parte  verf$,doue  viene  il  vento,  , •• 

Poleggie  fono  le  girelle , che  feruonp  <if  i mazapretti  > nelle  taglie, 
. • , & nelle  pafteche.  ,/  ;;}  imi)  m!  v--.:  . ':A 

, Poleggie  col»  brpnzo  fono  quelle,  che  hanno  il  bronzo  al  buco, & 
• . . icorrpijo  meglio,^  più  ficura mente, & durano  più . 

Polize  di  carico  lonp  polize , efie  fanno  à i mercanti , quando 
imbarcano  lelor  merci,  nellequali.fi  nomina  la, robba,  Se  fi 
dechiara  ilprezzo  del«ofo',e’iluoco,  doue  la  robbas  imbaf- 
‘ li  «barare; ,ò condurre,  ( 

Ponteggiarc  è proeggiare,ò  andare  con  il  vafcello  contra  il  véro . 
Pomuali  fono  trauicelli  vicini  alle  late,  ne  i quali  fi  conficcano  i 
perni,  che  tengono  le  catene  delle  farte  i & delle  anchine , Se 
« i pontualijòqo di  dentro, & di  fuori  della  galea,  (vafcello. 
Poppa  c la  parte  p citeriore  * & più  alta  della  galea,  & d*ogn'altro 
••  Portare  iJ  vento  in  mano  s’intende  poter  far  caminare  il  vafcello 
fenza  vento,vogando,come,fe  fotte  fpioto  dal  vento . 
.Portare  il  vento  incorila  vuol  dir  far  caminare  il  vafcello  minac- 
dando, & battendo  la  ciurma . . , 

Porte  fono  pezzi  di  tende  d’arbalcio,  che  fi  attaccano  à i filari,  de 
cuoprono  le  b3lleftriere,&  circondano  la  galea  per  difender- 
la 4*d  v^nto , fupplendo  doue  mancano  le  tende  . 

Portunaro  c vno  fchiauo,che  guida  lo  lchifo,&  ne  ha  cura. 
Pofticci  iOnw  legni , che  vanno  da  vn  capo  all'altro  della  galea, 

* * lcpra 
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fopra  i quali  fi  pofano  i remi . 

Pofticcio  e il  fecondo  huomo  di  quelli  che  vogano  ad  vfi  remo. 
- Polla  di  foldati , è illuoco-,douc  hanno  à darei  foklati  per  com- 
battere ,& per ripofare . *•  •<  - 

Premezanoèvn  legno, che  fi  mette  fopra  la  carena  chiamata , il 

* * primo,  poiché  vi  fi  fono  conficcate  fóprà  le  macere. 

Primo  è la  carena  del  vafcello  , & fi  chiama  còsi , perche  è 

• il  primo  legno,  che  fi  metta  in  opera  nella  fabrica  d*  vn  va- 
fcello , & perche  fopra  di  etto  fi  tcfse  il  corpo  del  vafcello  . 

• Predano  è la  fune  , con  la  quale  fclnarbora,  & fi  difarbora  l’ar- 

• • boremaeftrof' si--  ; |J <•' --i’ :1  ~ -*» 


Proefi/on  funi, che  fi  legano  interra  j>’ proria  dei  vafceIli,qtìSdu 

■ Proeggiare  è camiilarcontra  il  vento.  • > (fi  Armeggiano. 
Prolungare  il  vafcello, c accommodarlo.  Se  ftendetlo  per  lalun- 

ghezza  del  corpo  apprelfo  al  vafcello , che  è inueftito , per 
“ ■■  J meglio  combattere*  i}\  i l; 

Prora  è la  parte  anrerior  del  vagello:'  alcuni  la  chiamano  anco 
« • . ’-i  prua,&  ;i Venètiani Protia.1  ‘ : .'1  acb .. ^ 

Pulmpnara  è la  galea, che  ferue  per  infirrmàit«,m6tPe  fi  Ha*  in  por* 
' tOjdoue  fimetfóno,&  curino  gl*  ammalati,  & fi  chiama  cosi, 
perche  è già  difmeflPa,&  poeó  atta  alla  nauigatione,come  fi- 
* • chiamano  pàltnoni  gl’huomini  poco  induftriofi,&  non  di* 
i - fpofli alla  A '*nsv*-*  •* 

■ Puntelli  -fonolc^ni  , che1  fi  pofàhb  féprà  fì  'Prertiezano  , ’Ar  sVn 

cafirano  con  la  bòcceria, ò colomba  per  fòrteiia , aCciòche 
portano  foftener  la  coperta.  5 °< yr  *c  : JorI  » ì!  : - è 


q; 


. , : tx  . f.  H’ii-  I 

Vairatc  fono  le  prime  tauole,  che  vano  dafla  poppa  alla  pro- 

_ v ! 'i  ^ « ' tu  rm  ••  r 


ra  della  galea,  deiitate,&  fi  conficcano  nelli  ftamcnali;  fono 
* 4.di  dctro,&  4-di  Fuori,  che  fono  chiamate  efitraquairatr. 

‘ Quartarolo  è il  quarto  huotno  di  quelli,  che  Vdgano  ad  vn  remo. 
Quartieri  fono  le  tauole,  che  cuoprono  la  c<Jrfia,8efi  leuano , & 
mettono  fecondo  i bifogni . ; :w,  (poppa. 

Qyartiero  di  poppa  è la  parte  della  galea,  che  è dalla  difpéfa  alla 
Quartiero  di  prora  è la  parte  della  galea  , che  è dall  arbore  mac- 
ftro  alla  prora.  '•*  • : J / 

Quintarolo  è il  quinto  huomo, di  quellìjche  Vogano  ad  vn  remo  • 

R R : r.'  ’)'t  : : 

Accoglier  le  gauctte  fi  dice  per  fchcrno  alle  galee,  che  no» 

carni- 


< N A V T I C O.  ; 

-,  caminano,quafi  che  reftino  adietro  per  raccoglier  le  gauet- 
te;,  che  cadono  in  mare  dalie  altre  galee!-* . 

Radicata  di  corfia  fono  i tauoloni  grofsi  dentati, che  Hanno  fotto 
i il  piano  della  corfia,  & vanno  dalla  poppa  alla  prora  . 

Racare.  ò Arrancare  c fare  la  maggior  forza, che  fi  poiTa  vogando. 
Rapare  vuol  dir  radere . ! li'.  - (mare.; 

Raftcllarc>è,quando  vn  vafcello  fi  ftrafcina  alcuna  cofa  dietro  per 
Ratione  è la  portione  del  viuere , che  fi  da  ogni  giorno  alla  gente 
,*  della  galea.  * ; - - • ‘ ! 

Reggiolefono  ripari, ò tauolc,chc  fi  pongono  fopra  i baccalari, ac* 
cièche  guardino  le  robe,.&  la  gente  dal  pericolo  di  cader  in 
mare. 

Rembatefono  doi  palchi,  ò piazze  alte  dall’ vna,&  dall’  altra  par-  * 
te  della  prora.  *.  ,•»;  ; 

Renoigio  è quello  fpatio.chc  è tra  vn  banco, & l’altro.  (galee.  * 
Remo di  fcaloccio  è il  remo  grofib,che  s’vfa  à quello  tempo  nelle 
Remo  à zcnzile  è il  remo  picciolo , che  s’vfaua  anticamente  nelle 
. galee, quando  ogn’huomo  vogaua  vn  remo . 3 ,.T 

Remurchiare  fi  dice, quando  vn  valcello  fi  tira  dietro  vnaltro  va- 
fcello,ò  alcuna  altra  cofa  limile.  . • 

Reti  fon  corde  telfute  p difefa  delle  coperte  de  i vafcelli  quadri  ^ 
Ribalzare  è,quando  fi  mota,  vogando,  il  banco  , Se  fi  abballa  af- 
fai il  girone , & poi  fi  cade  con  gran  forza  • 

Rimettere  vn  vafcello  è andarlo  conquiftando , quando  fi  com- 
i batte, di  in  mano . 

Rifacca  è quella  riuoluf  ji>ne,che  fanno  Tonde  del  mare,  quando 
•a  j vrtundo in  qualche  luoco,  tornano  in  dietro.  • f , , 
Ritorni  fono  funi, che  tira  la  ciurma , quando  fi  alza  1’antcnna.j, 

; & fono  figari  della  Corfia.  . ' 

Rota  della  poppa  è qucfl’arcQ,chc  ferma  Talrezza  della  poppa . 
Rotoloni  fono  mafie, ò pezzi  di  feupjcfie  fi  fanno,mentre  fiftende 
; ■?.-  jlfeu&quandofi  Ipaima.  ?;  dianoli,:  wp  1 v 
. -3  , >ivf  un!  . .ii.i.i.1  S|, . : j&.-j ,*3 o.:  ' ■ ■ 1 • i 

SA  GG  MjA.:  .vedi  ja  vpces  Coltbrio*  r i>  3[j 3 

(Sagorcmnooordergrolfe  vn  dito, che, ferupnopcr  legarci  in- 
fieme  alcune  cole,  & per  altri  limili  Icruitij. 

Saltnà  è tfnà'mifura,  che  pefa,  quanto  vn  nibbio  di  grano.  , 
Salpare  è kuar  TiaiKOta. del  mare, j&.tirarlaficl  vafcello. 

Salua  è vn  faluto , che  fi  fa  con  fartigliaria  pe/  honorare  i luo* 

*jb  * chi* 
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* chi , Si  le  perfonc  grandi,  & fi  fa  anco  in  occafione  IL  Vftto- 

ric,&  d’altre  fette, & d'allegrezza . • > (fticre. 

Sarte  fono  le  corde,  che  foftentano  gl’arbori:  vedi  alla  voce:  Co- 

Sartiame  c vn  nome  vniuerlale  di  tutte  le  funi , che  fi  adoprano 

• ne  i vafcelli . 

Sauora  ò Sauorna,è  quella  materia  di  fa(fi  minuti, ò ghiara  de  i fin 
mi , ò d’arena,  che  fi  mette  nel  fondo  de  i vafcelli , perche^ 
diano  in  equilibrio,&  camminò  meglio. 

Scafo  è il  nudo  corpo  difarmato  del  vafcello  fenza  Topere  morte* 
fi  chiama  anco  Gufcio,&  in  Vcnctia  Arfile. 

Scagnetto  è quell’vltimo  camerino»che  è ndl’vlcima  parte  della » 

galea  alla  poppa  . . -i 

Seal  co  nelle  galee  è vn  sforzato, che  attende  alla  difpenfa , & di- 
fìribuifee  le  rationi,  il  vino,e’l  companatico  . 

Scalmo  è vn  legno  piantato  nel  Pofticcio,  al  qual  fi  lega  il  remo  . 

Scandaglio, col  qual  fi  mifura  l’altezza  dell’acqua  per  conofcer  la 
qualità  del  fondo  del  mare , è vna  fune  in  capo  alla  quale  c 
attaccato  vnpezzo  di  piombo , acciòche  arriui  al  fóndo  . 

Scandaglio  è anco  il  cordino  » che  adopra  il  mozzo  deU'aguzina 
per  batter  la  ciurma  . • 

Scaloccio,òremodi  Scalocciorvedn  Remodi  Scaloccio. 

Scaroccio  è il  diffalco,  che  fi  da  al  camino  fattofi,quando  fi  va  à 
vela  dciroftcjò  con  la  corrente  . 

Scartoccio  è vn  inuoglio  di  carta  pieno  di  poluere  d’artiglianapc 
fata»  che  fi  riferua  per  caricarne  i pezzi, quando  fe  ne  ha  gri 

Scandalaro  è la  danza  vicina  alla  camera  della  poppa,  (fretta. 

Scappoli  fono  quelli , che  feruono  nelle  galee  fenza  catene  ài  pie- 
di,come  fono  i marinari , e i foldati . 

Schifo  è quella  barchetta,  ò battello, che  fi  porta  nelle  galee,  & ne 
gl’altri  vafcelli . In  Venetia  fi  chiama  Copino. 

Sciampcarc  vuol  dir  diffondere. 

Scriu anello  è qucl|sforzato,che  tic  cóto  di  tutto  quello, che  entra 
nella  galea, & nc  efce,&  fi  difpenfa,&  del  numero  delle  géti. 

Scotta  è la  fune,  che  fi  attacca  alle  vele  per  tirarle  à poppa,accio* 
che  ftiano  più  diftefe:  quella  del  trinchetto  fèrue  anco  per 
ftrappare  i giunchi»  con  i quali  etto  fi  lega  . 

Secca, è doue  il  fondo  del  mare  è batto, & vi  fono  fcogU,ó  fafsi. 

Senta  à baffo  fi  dke, quando  fi  commanda  alia  ciurma»  che  ficda> 

-*  alla  pedagna*  .“I’j  » t u::d  . .n  . 

Sfcr- 


N A V T I C O. 

Sferrarli  vn  vafeelio  lignifica , che  rincora  chiamata  communc- 
mente  il  ferro, non  è bene  attaccata  al  fondo  del  mare , onde 
il  vafeelio  va,doue  c portato  dal  vento. 

Sferrarli  vn  vafeelio  fi  dice  at.co , quando  vn  vafeelio  è sforzato 
dal  vento  à fepararfi  dalla  conferua,  & andar,doue  è fpinto 
dalla  fortuna. 

Sferratori  fi  chiamano  i venti  gagliardi,  che  vengono  dalla  terra, 
perche  hanno  forza  di  sferrare  i vafcclli.  ( forza. 

Sfogar  la  vela  c a Hétarla  di  maniera,che  il  veto  no  poffa  farle  gra 

Sfornellare  èlciogliere  i remi , che  fono  Iigati  alla  pedagna , per- 
che fiano  pronti  all  officio  della  voga  . 

Siare  è vogare  in  piedi  voltando  la  faccia  a prora , mandando  la 
poppa  manzi. 

Sia  feorre  è, quando  da  vna  banda  del  vafeelio  fi  fia,  & dall’altra  fi 

, v oga,pcr  farlo  girar  meglio,  in  Venetia  fi  chiama  fia  voga. 

Sifuti  fono  legni  attaccati  à i vali  delle  galee,  quando  fi  varano , 
che  fi  alzano  dalla  poppa , & dalla  prora,  pet  tener  la  galea, 
che  non  trabocchi  da  vna  banda. 

Sorgere  è dar  fondo,cioè  mandar  l’ancorc  in  mare , acciòchc  fer. 
mino  il  vafeelio. 

Sorgitore  è il  Iuoco,doue  fi  da  fondo  all’ancora  . 

Spalla  c vna  piazza, che  è dall’vna,  & dall’altra  parte  della  poppa 
tra  efsa,&  il  remigio  doue  fono  le  fcalette  p mótare  in  galea. 

Spallieri  fono  i vogauanti  de  i remi  delle  fpallc . 

Spalmare  è coprir  di  feuo  la  parte  del  vafeelio,  che  fia  nell’acqua. 

Sperone  è quel  legno  Iungo,che  fpunta  fuori  della  prora, come  vn 
roftro  d’vccello,però  da  i Romani  fu  anco  chiamato  roflro. 

Spigone  è vn  legno  , che  fi  aggiunge  all’antenna  della  maeftra , 
quando  fi  fa  vela,  perche  allungandoli, pigli  maggior  vento. 

Sportelli  fono  le  entrate, ò porte,che  guidano  alle  camere. 

Stamenaii  fono  legni  incuoiati,  che  s'attaccano  alle  matere,  che  à 
guifa  di  coffe  formano  la  larghezza, & le  fponde  del  vafeelio. 

Stare  alla  poffa  è quando  t vafcelli  ffanno  fermi  in  alcun  porto , ò 
altro  fuoco  • 

Stentarolo  è vn  trauicelfo,che  fi  appoggia  alla  corfia,&  fofticne_> 
1 la  forbice  dalla  (>oppa. 

Stiuare  è accommodare  , & compartir  la  robba  nella  galea  fotto 

* . coperta  di  maniera,  che  la  galea  relli  dritta  egualmente  ca- 
rica,& in  equilibrio.  ...  V 

Squar- 


VOCABOLARIO 

Squadre  fono  le  tauoIe,che  coprono  il  vafcelio,  cioè,  che  Io  cin- 
gono tutto . 

Squarcio  vuol  dir  fuor  di  fquadra,òin  sbiaffo,ò  in  obliquo . 

Stare  à ridonò  è ftare  dietro  ad  vna  punta,  ò promont  orio,ò  Mola, 
ò altro  luoco,che  cuopra,&  difenda  i vafcelli  dal  vento. 

Star  fu  le  volte  è trattenere, quanto  più  fi  può, il  vafcelio, acciòche 
fi  difeofìi,  quanto  meno  fia  pois  ibi  le,  dal  dritto  camino,ilche 
fi  fa,indrizzandolo,hora  per  vn  vento, & hora  per  vn’altro . 
Stroppo  è vna  fune  intrecciata , con  la  quale  fi  legano  i remi  alli 
/calmi.  , . 

Suggi  fono  perni, òcauiglie  di  legno, che  tengono  inficme  i uafi  , 
òkttideiua/celii,chcfiuarano.  tV 

T • • . ; 

TABERNACOLO  è un  luoco  alquanto  più  rilcuato,  & 
alto  della  corfia  alla  poppa. 

Tagliamare  è una  tauola, che  fta  per  la  grofTezza  fotto  allo  fpero- 
ne  del  uafccllo,&  c così  dctta,perche  fende, & taglia  il  mare. 
Taglie  fono  pezzi  di  legni, ne  i quali  fi  voltano  le  girelle. 
Taniburetto  è la  parte  della  galea , che  fia  fotto  alle  rembate , & 
fuori  del  giogo  della  prora.  , 

Tamburetto  è anco  un  ripoftigìio , che  è all’arbore  maefiro  uerfb 
la  prora, doue  i bombardieri  tengono  la  faccoccia  della  poi- 
uere,&  altre  mafTeritie  necefTarie  al  fcruitio  dell’ar  figliarla . 
Tapere  fono  tauolette  pofte  fopra  1/ncinta , & fotto  à i colli  della 
,r:  latedalla  poppa  alla  prora,  i quor  !.:•  . 

Téperar  le  uele  è aggiuftariein  modo,  chepoffano  riceucre  il  uen- 
to,&  gonfiarli  tutte  per  feruitio  del  ualcello. 

Tenda  c quella, che  copre  la  galea. 

Tendale  è quello,  che  copre  la  poppa.  ..  , 

Tenitore, ò buono, ò cattiuo,  è,doue  il  fondo  è buono , ò cattiuo , 
cioè, doue  l’ancora  s’attacca  bene , o rnale . 

Termini  fono  figure.pofte  per  ornamento  dietro  alla  poppa. 

Tefar  la  vela  è farla  fta r bene. aperta , 6*  tefa , acciòche’i  vento  vi 
fi  adopri  meglio. 

Tefare  à baffo  è, quando  s’abbaffano  le  capre  di  maniera  > che  la-» 
tenda  copra  ben  la  galea . 

Terzarolo  vedi  : Fare  il  Terzarolo. 

Terzo  bifeaino  è,  quando  fi  Armava  vafcelio  in  compagnia  per 
andare  in  corfo. 


Timo 
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N A V T I C O.  • 

Timone  è quello,  che  fla  dietro  alla  poppa, & regge , 9i  volge  la_# 
galea  per  ogni  verfo.  1 ' . . 

Timoniera  è vn  luoco  dietro  alla  poppa , doue  fiatino  i timonieri 
à gouernare,&  maneggiare  il  timone. 

Tiramolla  fi  fa, quando  vna  parte  delle  funi  fi  allenta, & 1 altra  li 
Tirannia  è quei  flulfo,&  refluito, che  fa  il  mare, ne  i porti,  quando 
è fortuna  in  mare.  ' . ‘ " «, 

Tiro  à lineilo  è que!lo,che  fi  fa  con  l’artigliaria  aggiuftata  all  an- 
golo retto  della  (quadra.  ' • 

Tiro  di  ficco  fi  fa,quàdo  fi  tira  con  l’artigliaria  dall’alto  al  balia. 
Tirodivolata.fi  fa,  quando  fi  tira  con  l’artigliaria  ad  alto  lenza 
: r aggiuft'arla  à legno  alcuno. 

Tolda  è la  prima  coperta  dei  vafcelli  quadri.  '■  ■ ' f 

Tortizza  è vna  fune  attaccata  all’arbore  maeftro,come  le  coftiere, 
ma  è più  grolfi , & è l’vltima  alla  prora , & fcrue  per  collie-  - 
ra , & per  inarborare , •&  difarborare.  Alcuni  ne  portano  vna 
• particolare,  che  pende  à canto  all’albore . 

Traccheggiare  è combatter  da  lontano,&  quali  fcaramucciare_^» 

Trauerfe  fono  ripari , che  fi  mettono  per  fi  trauerfo  de  i vafcelli, 
quando  fi  combatte, come  baricatc,  per  difefa  diefsi , & 

. t della  gente  . - , , ‘ ’ 

•Traùeifla  è if  vento, e*I  mare, che  trauagliano  i vafcelli  nel  porto, o 
- • 1 mentre  nauigano  li  fpifigono  doue  non  poflono  (aluarfi  . 

Treuo  è vna  vela  quadra , che  s’adopra  nelle  fortune  di  mare. 

Triangoli  fon  pezzi  di  ferro,che  hanno  tre  punte , &fifeminano 
‘ • per  le  parti, doue  hanno  à pattar  i caualli  per  offenderli. 

Trinchetto  è vna  vela, che  fi  fa  alla  prora.  (calcefe. 

Trinchetto  di  gabbia  è vna  vela  quadra  picciola,che  fi  fa  fopra  il 
Trinca  è vna  fune  coti  la  quale  fi  legano  le  vette  all’arbore  macp 
ftro, qUando  non  fi  fa  vela,  i ' : ‘ . 

Trincarini  fono  quei  legni, che  fi  mettono  fopra  i pohtuali. 

Trincile  fono  funi  fottili  fatte  à fomiglianza  di  trinai  - 
Trozze  fono  le  palle  di  Ie°no,&  le  corde, che  tengono  vnita  Tari- 
teuna  all' arbore, &leruono  per  farla  feorrer  meglio . 

V 

VARARE  i vafcelli  è condurli  dalla  terra  al  mare. 

Vafcello  gclofo  è quello, che  facilmcte  fi  piega, hora,da  vn  la 
to,  & hora  da  vn’a!tro,métrc  fi  nauiga,e  particolarinctc  à vela. 

Va- 
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Vafccllo  reggente  è quclta,che  camina  drittamente,  & egualmen- 
te,& nella  maretta, ò nel  mal  tepo  fi  mantiene  nell’equilibrio 
fenza  coricarli, ne  piegarli  alla  parte  delira, ò alia  finiftra», . 

Vafcello  in  giolito  fi  dimanda  quelIo,clie  mentre  fia  fermo, tram- 
glia  coricandoli  bor  dali’vno , & hor  dall’altro  lato  • 

Vali  fono  calTe,ò  canali  fabricati  di  tauoloni , & fi  mettono  fotto 
à i vafcclli, quando  fi  varano. 

Vegliare  & non  vegliare,  fi  dice  delli  fcogli,  quando, bora  fi  vedo- 
no,& hora  fono  coperti  dall’acqua. 

Vela  latina  è quel!a,che  è fatta  in  forma  triangolare. 

Vela  quadra  è quclla,che  è fatta  infoima  quadra. 

Velette  fono  le  guardie, che  fi  fanno  nelle  cime  de  i monti  per  (co- 
prir da  lontano  in  mare. 

Vento  al  filo  s’intende  quelio,che  foffia  nel  filo  della  vela. 

Vento  à rafichc  è quello, che  no  continuala  s’mterrompe,&  vie- 
ne à pezzi , & improuifamente. 

Veto  in  filo  di  rota  fi  dice  quello,che  foffia  p linea  retta  in  poppa. 

Vento  collaterale  è quel!o,ch 'è  più  vicino  ad  vn'altro  vento. 

Vento  foraneo  è quello.che  viene  dal  mare. 

Vento  ftefeo  vuol  dir  vento  gagliardo.  - ; 

Vento  cernito  è vento  fic uro. 

Veline  fono  triuclli.  t ; 

Vette  fono  cordc,ehe  s’attaccano  àgl'amanti,  & palfano  per  lai 
lunghezza  delia  corfia , con  le  quali  s’alza,  & s’abbaila  J an- 
- tenna dell’albore  maeftro.  •_  : j 

Vncini  fono  detti  altramente  rampini, ò ganzi. 

Vogare  à quartiero  è, quando  fi  voga  alia  poppa, ò alla  mezania,ò 
alla  prora  blamente.  • ' n 

Vogauanti  fono  quelli  galeotti , che  fono  primi  al  banco  apprelfo 
alla  corfia, & maneggiano  il  gtron  del  remq.  j‘ 

Vfio  è vna  fune  più  grolla  delle  gomtne,che  fi  adopera  per  anrcg 
giare  i vafcclli  prù  grolsi,&  anco  le  galee  nelle  fot  lune, & fo- 
no incatramati , cioè  impeciati. 


ZEVEDERA  è quella  \ eia  , che  fi  fa  fopra  lo  (perone  de  I 
vafcclli  quadri. 

delizile, ò remo  à zi.nzile.  Vedi  alla  voce  Remo  à zenzile. 
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